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DISCORSO  FONDAMENTALE . 

Jjt  che  confi  fi  a la  vera  divozione  j 
verfo  la  Sant»  Verdine  . 

AntJ  Ilario  ? gran  Prelato’ 
di  Francia  ed^illurtreDi- 
fenfore  della  Religione  3 \. 

fi  lagna  con  ginfta  ragio- 
ne in  uno  de  i due  Li- 
bri j che  ha  comporti  con- 
tro V .Imperadore  Coftanzo  3 della  li- 
bertà , che  fi  prendevano  gli  Eretici 
del  fuo  tempo  di  fard  Giudici  della 
Fede  e d’  inventar  ogni  giorno,  nuove  MJ- 
dottrine  ••  E CO  fa  da  ftuptrfi  , dice  il  ta'nunc; 

A 6 San- 
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il  Delia  divozione  verfoMarih  V. 
txiftere  fi-  $anto  3 nel  veder  ora  nella  Chiefa  tan- 
volontà-'  tt  credente  quante  volontà  , tante  reli - 
tes  « tot  afoni  quanti  cofiumi  > prendendo  ognuno 
«uot^m-o-  la  libertà  di  fcrìvere  della  Fede  tome 
tes  J dum  gli  piace  e di  ef pittarla  cerne  vuole  . Ve 
fide*  ut  ne  fon0y  fegue  la  ftefld  » di  tante  fpe- 

foibimn’  cie  > che  fi  Pu'°  *ir?  nen  «Jfervene  P™  '* 

m voi u-  cento  Alcuno'^  ogni  anno  ve  ne  compari - 
ma»  *'  in-  r(e  eZiandio  ogni  mefe  una  nuova  . 

*«  vtìtt;  g.„  jji^fuggono  i dogmi  antichi  per  ifta- 
bilirne  de*  nuovi . Sic  plurima  coeperunt 
effe  fides , ut  nulla  fit  : annua  oc  men- 
ftruA  de  Deo  fides  decernuntur  , novis 
fubvertuntur  vetera . . > , 

- -Poflìamo  dire- della  divozione  del 
noftro  tempo  » quanto  il  Santo  Pa- 
dre diceva  della  Fede  del  fuo  . Non 
fi  videro  mai  tanti  capriccj  in  matè- 
ria di  divozione  * quanti  fe  ne  vedo- 
no al  prefente  . La  moda  ne  cambia 
come  di  abiti  ; fe  ne  inventano  ogni 
giorno  di  nuove  • Gli  antichi  meto- 
di di  orar  vocalmente  , di  recitar  la 
Corona  , di  dire  1*  Ufizio  piccolo  deb 
la  Vergine  , di  digiunare  tutti  i Ve- 
1 nerdì  e tutti  i Sabati  dell*  anno  $ i 
voti  3 i pellegrinagg;  , le  belle  ufanze 
di  pregar  Dio  prima  e dopo  il  man- 
giare 3 il  vifitare  i Prigioni  e gli  Spe- 
dali; tutte  le  divozioni,  dico,  che  1* 
ufo  e la  pietà  de*  Fedeli  ha  consacra- 
te da  tanti  Secoli  in  qua  , mon  fo- 
no più  alla  moda:  fono  divozioni  del 
buon  S.  Lodovico  che  non  intende- 
«•  * -y;  v va  come  andalle  la  cofa  ; dopo  quel 
• tempo  fi  fono  alfottigliatc  le  cofe 

noti 
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Difcorfo  Tonietmentale  • i$ 
non  più  fi  fta  a trattenerli  nelle  ora- 
ziom  vocali  * che  fi  lafciano  borbot- 
tare  dalle  perfone  • {empiici  e idiote  ; 
ma  al  prcfente  fi  va  ad  appigliarli  al; 
lo  fi udio  della  contemplazione  ; li 
lafcia  la  Corona  agl’  ignoranti  j le 
Genti  di  cognizione  non  più  pregano 
Dio  a conto  , ma  lo  adorano  in  upi- 
rito  e verità  . A che  fervono  » dicon 
eglino  , quelle  penitenze,  quelli  pel; 
legrinaggj  j non  è meglio  laiciar  di 
peccare  , che  di  mangiare  , e atten- 
dere alla  cullodla  di  fua  Cala  , che 
51  fare  tanti  cammini  e tanti  viaggi  di 
divozione?  Ecco  il  difcorfo  di  alcu- 
ni divoti  Superbi  , e di  alcuni  CoB- 

templativi  illuminati  • 

Altri  ve  ne  fono  per  lo  contrario , 
che  mettono  tutta  la  lor  divozione 
nelle  aullerità  dei  corpo  e nelle  pe- 
nitenze elleriori  . Digiunano  volen- 
tieri , ma  non  polfono  meditare  j io- 
no  applicati  a tutte  V opere  buone  , 
ma  lor  difpiace  il  raccoglimento  5 e 
. tutto  il  loro  Audio  coniìfte  , nell 
imprendere  il  tutto  , c nel  non  far 
cofa  alcuna  , nel  cominciar  cento  co- 
fe  , e nel  non  terminarne  pur  una 
E*  quello  uno  fpirito  di  leggerezza  , 
che  gli  fpigne  alla  mutazione  , e gli 
fa  correr  dietro  a tutte  le  divozio- 
ni firaordinarie . 

Come  io  non  voglio  condannar  co- 
loro, che  fi  attengono  atte  divozioni 
antiche  , fenza  oftinazione  , e lenza 
Angolarità,  così  non  voglio  wafimar 


*o 


I 


ì \ ■ - + < Lr 

T4  Della  divozione  verfo  Maria  V. 

coloro,  che  ne  introducono  di  nuo- 
ve, perch’  elle  non  abbiano  cofa  a!- 
cuna  di  contrario  al  fentiménto  e al- 
la pratica  della  Chiefa  Perchè  alla 
fine  i giudi  degli  Uomini  fono  diver- 
tì; ciò  che  piace  agli  uni,  non  piace 
agli  altri'-  Iddio,  che  ha  'fomminidra- 
*o  tante  forte  dl  alimenti  al  corpo* 
per  contentare  il,  fuo  appetito  , non 
ha  ridotta  T anima  a non  mangiar 
che  di  un  cibo . Il  convito  , eh’  egli 
cr  ha  preparato  nella  Chiefa  è corn- 
poftodi  una  infinità  di  vivande:  vi  fi 
mangia  la  ftefla  Manna  , ma  che  ha. 
tutte  le  forte, di  fapori - 
■.Ed  in  vero.»  poiché  il  tutto  invec- 
chia, tutto  habifognodi  rinnovameq- 
to;  e come  la  Natura  nou  folli  de , che 
colla,  mutazione , la  grazia  parimente 
non  fi  conferva  fe  non  con  una  grata 
varietà  di- pratiche,  le  quali  condifco- 
• -no  la  divozione  - Non  vi  è,  che  la  fo- 
,JaNFede , la  qual  è fempre  la  delia , e s 
*pn  >pyò  Xofixire  alcuna  novità;  ma’n 
tutto  il  rimanente  , Iddio  Si  accomo- 
da, per  .così  dire,  alle  nodre  inclina- 
zioni e a*  nodri  temperamenti  , che 
ornano  la  mutazione,  e non  poflbno 
legarli  ad  una  fprta  d‘efercizio .. 

Egli  ha  infpirato  alla  fua  Chiefa  la 
varietà  grande  .di  canti,  di  ufizj  , di 
fede , di  orazioni  , di  colori  e di  pa- 
lamenti per  rallegrare  e per  risveglia- 
re la  ttoftra  divozione  ; a Tutti  non 
i*>-  polfono  avere  lo  Aedo  efercizio  , 

dica  d*  Autor  e del  Lijbro  dell’  Imi- 

• • ■ » * 
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Dìfccrfo  Ton  dumeti  tuie . if 

razione  di  Gefucrifio > l’uno  è buono  <c 
ad  una  perfona,  l’altro  è buono  ad  u 
un  altra  j noi  cambiamo  parimente  di  u 
difpofizione  fecondo  ì tempi  j altri  w 
cfercizj  ci  fanno  bifogno  in  tempo  di 
guerra  , altri  in  tempo  di  pace  ; altri  K 
quando  fìamo  allegri » altri  quando  “ 
fiamo  medi. 

Non  yi  è cofa  tanto  da  temerli  in 
tutto  ciò,  quanto  la  leggerezza  , la  lin- 
golanta  , il  difprezzo  delle  pratiche 
antiche-approvate  dalla  Chiefa  , o 1* 
attacco  troppo  grande  a quelle  , che 
qon  fono  più  in  ufo.  Ognuno  può  ab- 
bondar nel  fuo  fenfo  >■  come  dice  1* 
Apposolo  , purché  ha  conforme  alla 
fede  , alla  ragione,  allofpirito  de’fuoi 
Superiori,  e all’ordine  della  Comuni- 
tà, della  qual  è membro  r Io  non  bia- 
dunque  alcuna  delle  divozioni 
lice vute dalla  Chiefa;  ma  folo  quelle, 
che  fono  irregolari  e flravaganti  , in- 
ventate da  Spirai  capncciofi  e inco- 
ranti , i quali  non  approvano  fe  non 
quello , eh’  è a 1 or  gulìo  , e non  pof- 
fono  fermarli  a cofa  alcuna . 

La  vera  divozione , fecondo  S.  Tom- 
tnafo,  è un  atto  fpeciale  di  Religione 
edv  una  confacrazione  interiore  di  fe- 
fteifo  a tutto  cib,  che  rifguarda  il  cul- 
to Divino  . O pure  per  parlar  più  giu 
ftamente , e una  volontà  pronta  e de 
terminata  di  fare  e di  abbracciar  tut 
to  ciò  , che  riguarda  il  fermio 
Dio . Così  la  divozione  non  è folo 
difpohzione  intcriore  dell’  anima  : 
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dev’effere  pronta  e fervente.  Di  più» 
quella  prontezza  non  confitte  nel  fen- 
tire  molta  allegrezza  ■ e coniazione 
ne"  proprj  eferciz j di  pietà;  ma  in  una 
volontà  ferma  di  vincere  tutte  le  dif- 
ficoltà 5 che  c’  impedifeono  il  fervi- 
re  a Dio  . E perché  coloro  * che  fo- 
no ferventi  > abbracciano  volontieri 
tutte  le  occafioni , che  fi  ■ prefentano 
di  praticar  la  virtù  » fono  per  quello 
da  noi  chiamati  Di  voti  , e coloro  » 
che  fono  vili  > tiepidi  , e pigri  fono 
flimati  come  Gente  fenza  divozione  » 
perchè  non  fervono  a Dio  fe  non  eoa 
difficoltà  e malinconia. 

Supporta  quefta  Dottrina»  è facile 
11  conofcere  ».  che  il  primo  e pt inca- 
pai oggetto  di  no  lira  divozione  , è*l 
lervizio  di  Dio;  ma  come  il  culto fu* 
premo  di  cui  fiamo  debitori  al  primo 
Edere  , non  impedifee  , che  predia- 
mo anche  un  culto  Religiofo  a i San- 
ti : così  la  prima  e principal  divozio- 
ne » che  rìfguarda  ^ Dio  » non  efclude 
quella  » che  dobbiamo  aver  verfo  t 
Santi  : E perchè  la  Madre  di  Dio  ftt- 
pera  tutti  i Santi  in  dignità  e'n  me- 
rito » fiamo  obbligati  ad  avere  mag- 
gior divozione  verfo  di  Effa  » che  ver- 
fo tutti  i Santi  del  Paradifo. 

Così  per  conchindere  quetto  Di- 
feorfo  e per  iftabilire  il  fondamento 
di  tutti  gli  altri  , Effer  divoto  della 
Vergine  è un  avere  una  pronta  ed  af- 
fettuofa  volontà  di  predarle  1’  ono- 
re e.  la  venerazione  > die  1“  è dova- 
„ ? 


Dìfcorfo  fon  Aumentale . xf 
ca,  e un  fare  tutto  ciò  , che  fappia- 
mo  efferle  grato  . Ve  n’è  di  due  for- 
te : f una  è interiore  e 1*  altra  efte- 
rìore  . Parlo  di  quelle  due  divozio- 
ni, ma  principalmente  dell1  interiore  , 
che  confile  in  fette  cofe  , che  liamo 
tenuti  a preiiarle . 

Il  primo  c 1’  onorarla  . Il  fecon- 
do è r amarla  . Il  terzo  è Ì ringra- 
ziarla . Il  quarto  è 1’  invocarla  . Il 
quinto  è lo  fperare  in  Elfa  . Il  fello 
è ’l  fervida  . Il  fettimo  è 1’  imitar- 
la • 

Il  primo,  eh’ è l’onore  è'I  fonda- 
mento di  tutti  gli  altri:  Perchè  s*  io 
debbo  onorare  la  Madre  di  Dio  , lo 
debbo  a cagione  di  fua  eccellenza  e 
de’  tuoi  benefiz;  : per  confeguenza 
io  la  debbo  amare  , ringraziare  , in- 
vocare » fervire  ed  imitare  . Quello 
dovere  perciò  1’  è principalmente 
contefo  dagli  Eretici  ; il  che  mi  ob- 
bliga ad  imprenderne  unicamente  la 


difefa . - , . 

Lafcio  dunque  per  ora  gli  altri  , e 
mi  propongo  in  quefla  feconda  Par- 
te il  far  vedere,  che  dobbiamo  ono- 
rare la  Vergine  , e qual  onore  pri- 
llarle dobbiamo. 
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fi|An  Clemente  Sacerdote  d’ 
| Aleffandria  ? illustre  per  la 

a Sua  dottrina  p,  per  la.  fu» 
fantità  3 dice  dopo  Arilto- 
T tile,  che  vi  fono  delle  qui- 

fìioni  , le  quali  domandano,  rifpofte 
molto  differenti:  perchè  ad  alcune  bi- 
sogna rifpondere  coll’ esperienza  » ad 
altre  colle  riprensioni*. e a molte  co* 
-gaftighi . Quando  è a voi  domandato  * 
dice»  fc’l  fuoco  fi  a caldo»  bifogfla  rìr 
fpondere  coll’  efperienza  facendolo- 
toccare.  Quando  Siete  interrogato , fe 
debbanfi  onorare  il  Padre  e la  Madre  » 
bi  fogna  rifpondere  . colle  invettive  e 
colle,  riprensioni  »,  perche  quella  qui- 
flione  offende  la  natura  » Ma  fe  avvie- 
ne» che  vi  Sia  domandato,  fe  vi  Sia  un 
Dio»  non  Si  dee  rifpondere  co  fa  alcu- 
na j ma bifogna far  prender  l’empio,  e 
Stenderlo  fopra  una  ruota  , e gettarlo 
nel  fuoco:  Hac  enim , dice»  qu&ftio  eft 
qui  reos  , & pana  iìgnos  efflcere  poteft  àif- 
tutatorcs  ftios  . Perche  il  fare  quella^ 
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qui  filone  è un  elfer  colpevole  e d«- 
gno  di  gaftigo. 

Parmi,  che  farebbe  neceflario  tratta- 
re della  fteffa  maniera  colui  , il  quale 
domandale  » fe  debbafi  onorare  la  ' 

S.  Vergine  , poiché  noi  la  riconofcia- 
mo  per  Madre  di  Dio  e degli  Uomini  » 
e tutte  le  Leggi  divine  ed  umane  ci  ob- 
bligano ad  onorare  i noftri  Superiori  . 

Tuttavia  mi  vedo  ridotto  dall'  ingiu- 
ftizia  e dall'empietà  de* noftri  Eretici 
a fare  quella  quiftione  : Perchè  non 
poflbno  foftfire , che  fieno  da  noi  ono- 
rati i Santi  delParadifo  con  culto  Re- 
ligiofo , fenza  eccettuarne  la  Madre  di 
Dio . Il  pretefto  col  quale  danno  co- 
lore alla  lor  Religione  è > che  la  glo- 
ria è un  tributo  > che  non  è dovuto  fe 
non  a Dio  folo;  dal  che  conchiudo-  % 
no , eh’  è fpecie  d’ idolatria  il  preftar 
quell5 omaggio  ad  una  Creatura. 

Ho  orrore  di  riferire  - le  beftemmie  t 
eh’  eglino  hanno  proferite  contro  la  S.  v; , ;f. 

Vergine . H anno  avuta  l’ infolenza  * pr*f.  ’ 
di  dire  » eh’ Ella  era  una  Donna  del  “ Jil>; 
volgo  , foggetta  a graviflimi  difet-  « 
ti , e che  ha  commeffi  confiderai-  ‘J  kc. 
liflìmi  peccati  : Che  noi  le  fumo  ««• 
eguali  in  dignità  e’n  fantità,  pur-  u 
chè  abbiamo  la  Fede  : Che  non  fi 
dee  chiamarla  Madre  di  Dio  , ma  ec 
folo  y Madre  di  Criflo  : Ch' è fiata  <c 
Vergine  fino  alla  nafeita  del  < fuo  “ 
Figliuolo,  ma  non  dopo  il  di  luina-  w 
feimento  : Ch’  effondo  maritata  a <c 
San  Giufeppe  3 è un  cuore  il  crede-  * 


luti.  ini 
* de  Maria: 
Cantico  • 
Brentius 
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io  Dilla  divozione  ver/o  Maria  V. 

;;  re , eh’  Ella  aveffe  fatto  voto  dì 
„ Verginità:  Ch’è.  fiata  per  verità  U 
, piu , favorita  di  tutte  le  Donne  ; 

„ ma  non  la  più  Santa  : Ch’è  fiata 
„ benedétta  avanti  agli  Uomim , ma 
,,  non  avanti  a Dio  : Che  s’ Ella  è bea- 
ta, Tè,  perchè  ha  credutole  non 
perch’  Ella  ha  " fatto  delle  opere  •. 
„ buone  : Che  la  fua  fleffa  Fede  è 
„ fiata  debole  , dubbiofa  e vacillan- 
,,  te  : Che  fi  è più  fondata  fopra  la  Sa-» 
pienza  degli  Uomini , che  fopra  la 
„ Sapienza  di  Dio  r Che  ha  meritato 
„ perciò  di  effere  feveramente  riprefa  I 
„ e fgridata  dal  fuo  Figliuolo  : Che 
„ non  fi  dee  tanto  vantare  la  fua  nobil-  I 
„ tà,  poiché  non  era,  che  una  pove- 
„ ra  Ancella , miferabile , indigente  9 
„ ignota  e deprezzata  , che  fpazzava 
,,  la  cafa , lavava  le  mafferizie , e fa- 
,,  cova  r ufizio  di  cuciniera  in  cafa  di 
„ fua  Cugina  Elifabetta:  Che  perve- 
„ rità  1’  Angiolo  magnificamente  fa.- 
„ lutolla , ma  che  ora  è inutile  e an-  ( 
„ che  dannofo  agli  Uomini  il  falutar-  i 
„ la  di  quella  maniera:  Che  in  fine  T 
„ invocarla  è un  effere  idolatra,  ed  è 
un  ingannarli  il  credere,  eh’ Ella  fia 
„ la  più  gloriofa  e la  più  potente  . di 
s,  tutti  i Santi  nel  Cielo , poiché  non 
j>  è fiata  più  fanta  e più  perfetta  di  \ 
„ eflì  in  Terra. 

Ecco  una  parte  delle  beflem  mie,  che  I 
gli  Eretici  del  Secolo  XV.  e fragli  altri  . 
Lutero,  chiamato  da  Calvino  il  gran 
Appoftolo  del : Vangelo  , hanno  prò-  : 

ferite 
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ferite  contro  la  S.  Madre  di  Dio  . ; Io 
domando  perdono  al  mio  Lettore,  fe 
avveleno  il  fuo  cuore  e la  Tua  mente 
con  un  racconto  sì  abbominevòle,  la 
neceflìtà  mi  vi  mette  in  obbligo.  Deb-» 
bo  far  conofcere  a tutto  il  Mondo  ine- 
mici  cóntro  quali  io  combatto , e {co- 
prire ad  alcune  Anime  femplici  > i 
Maeftrì , che  loro  inspirano  verfo  la  S. 
Vergine  , fentimenti  di  difprezzo  e di 
averlìone. 

Per  verità,  bifogna  , che  l’Animo 
umano  lìa  molao  empio  per  odiar  Co- 
lei , che  non  è potente  fe  non  per 
farci  del  bene  ed  ha  facrifìcato  il  fuo 
Figliuolo  eziandio  per  la  falute  di 
coloro  , che  la  difonorano  . Vi  fu 
mai  sfacciataggine'  limile  a quella  di 
quelli  nuovi  Appoftoli  del  Vangelo  ? 
Ùn  Angelo  faluta  Maria  con  un  pro- 
fondo rifpetto  , ed  un  Uomo  parla 
di  elfa  con  maggior  difprezzo  ,:<ché 
un  Demonio  ? Un  Angiolo  la  dino? 
mina  piena  di  grazia  , e un  Uomo 
dice,  eh’ è piena  di  vhj?  Un  Angio. 
lo  afferma,  che’l  Signore  è con  ella  , 
e un  Apoftata  dice,  che  tanto  è con  . 
eflb  lui  , che  con  elfa?  Un  Angiolo 
mandato  da  Dio  fa  colma  di  benedi- 
zione, e un  Miffìonario  dello  fpirito 
delle  tenebre  la  carica  di  maledizio- 
S.  Elifabetta  la  chiamarla  Madre 
óel  fuo  Signore,  e lì  ftupifee,  eh’ Ella 
u degni  onorarla  della fua  vietare  un 
eretico  infoiente  la  tratta  da  Femmi- 
^ da  niente  > e da  Serva  di  cucina. 
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il  Sella  4tv»zie*te  verfo  MarìaV. 

Za  Vergine  ripiena  -di  Spirito  Santo  * 
come  dice  S.  Luca»  pubblica  nel  iuo 
Cantico,  che  P Onnipotente  ha  ope- 
rate in  efla  gran  cole  , e che  tutte  le 
Nazioni  la  chiameranno  beata  > e fi . 
trovati  perfone  proditute  ad  ogni  fot- 
ta di  peccati  , che  ardifcono  ugua- 
gliarli ad  efla,  ed  imporre  il  lìknziò 
a coloro,  che  pubblicano  le  fue  gran- 
dezze . La  Chiefa  in  fine  canta  per 
; tutta  la  Terra  , eh'  è felice4e  degna 
di  ogni  forta  di  iodi  ; ed  un  Eretico 
audace  foftiene  , eh' Ella  è degna  di 
biadino , che  le  lodi , le  quali  le  fo- 
no date , fono  falfe  ed  ingiude  » e 
che  dev*'  edere  polla  nel  numero  del- 
le più  vili  Creature  . Ch'empietà  ! e 
che  bedemmia  1 Ha  T inferno  tor- 
menti badanti  per  efpiare  un  peccato 
di  quella  Natura?  J 
"Non  ho  intenzione  in  quello  di-  ( 
feorfo  di  fare  l’ Apologia  della  Santa 
Vetgine  , e di  fgravarla  dalle  calun- 
nie , che  da  • nodri  Eretici  le  fono 
falfamente  impofte  ..  L*  farò  in  mol- 
ti luoghi  di'  quell’opera.  Prendo  fo- 
lamente  in  quella  feconda  Parte  a 
inoltrare  1’  obbligazione  indifpenfabi- 
le  , che  abbiamo  di  onorare  la  fianca 
Madre  di  Dio  , e che  l'onore  , che 
le  prediamo  non  deroga . in  alcuna 
maniera  a * quello  del  - fuo  Figliuo- 
lo. . . 1 

Non  ricercali  altra  prova  di  queda 
verità  , che ‘1  lume  della  ragione  e 
.Perchè  jnon  vi  c Nazione  nel  Mon- 
do , 
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■do»e  non  ve  n'è  mai  datai  che  non 
abbia  giudicato  la  virtù  degna  d’ ono- 
re e non  1'  abbia  innalzata  fui  trono. 
Annotile  ) tuttoché^  infedele  , ne  ha 
fatto  uno  de’  princip;  di  fua  Morale  ; 
ed  è un  arrecare  il  cerfo  di  tutte  le 
belletti  ioni,  il  togliere  àgli  Uomini 
lo  dimoio  della  gloria. 

— Mi  farà  detto  fenza  dubbio  > che 
tutti  i -Filo foli  Pagani  aerano  tanti  cie- 
chi , ed  hanno  trasferito  alle  Crea- 
ture r onore  , che  non  è dovuto  .fe 
non  al  Creatore  , come  lì  efptìme  & 
Paolo;  Confeflòj  che  hanno  alle  vol- 
te ecceduto  in  quello  punto;  ma  non 
fi  può  dire9  che  la  Chiefa  fia  Idola- 
tra) e favorifea  l’ empietà  de'  Pagani  ; 
Or  ella  ci  obbliga  a credere  5 che  gli 
Angioli  e gli  Uomini  beati  fono  de- 
gni di  lode  ) d’  -onore  e.  di  rifpetto  » 
e principalmente  la  Regina  degli  uni 
e degli  altri  ..  Tanto  ella 'ha  definito 
in  molti  Condili  i in  quello  di  Roma 
fotto  Felice  L 9 in  quello  dì  Gangra 
adunato  contro  Euftazio  Vefcovo  di 
Sebafte  , nel  fecondo  di  Nicea  * die 
da'  Greci  è detto  il  feteùnq  Concilio. 
Generale  » nell’  Azione  - quarta  9 e y’flf 
quello  di  tento  Seflìone  ventefima- 
quinta»  . . : _ • • ‘ 

Ed  in  vero  non  vedo  fi  polla  ra- 
gionevolmente negare  alla  Regina 
l'  onore  » che  fi  preda  al  fuoi  Suddi- 
ti ) nè  alla  Madre  di  Dio  ciò  > che. 
fi  concede  a’ duoi  Servi*;  ;Apranfi  i 
freri  Eibri  » , vi  dì  troverà  nell’  uno  r 
*!.•  c nell' 
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e nell5  altro  Tcftamento,  che  gli  An- 
gioli e gli  Uomini  , i Principi  , i 
Genitori , e generalmente  tutti  colo- 
ro , che  hanno  avuto  qualche  grado 
di  merito  e di  eccellenza  » vi  fono  flati 
, • . adorati  da’  lor  inferiori . Àbramo  non 
inferra»!  e§l‘  adorati  tre  Angioli  , che  gli  " 
Gen.  _i8.  apparvero  fotto  una  forma  umana  ? 
Cecidkjo-  Qi0fuè  non  fi  proftrò  colla  faccia  a - 

in  terra”,  & terra , e non  adorò  il  Principe  dell* 
adorai*  Efcrcito  di  Dio?  Balaamo  non  adorò 

A^nJavìr-*  eS^  l’Angiolo  a che  voleva  ucciderlo? 
que  eum  E per  palfare  dagli  Angioli  agli  Uo-  ,j 
pionu*  in  mini  t Davide  non  ha  egli  adorato 

Num!"!!-  m°lte  volte  Saule  fuo  Figliuolo  Gio- 
ii i»  Reg.c.  nata  ? Mifibofeth  Figliuolo  di  Saul  , 

i?ì*Vet.  no1?  ^ preftate  le  medefime  ado- 
c*  9.  6'  razioni  a Davide  , e Salomone  a 
l.  4.  Reg.  fua  Madre  Berfabea  , eh’  egli  fece  fe- 
<*2’  . dere  iopra  un  Trono  accanto  a fe  ? 

I Figliuoli  de*  Profeti  non  hann*  egli- 
no adorato  Elifeo  ? Quella  paro- 
la Adorare  rilpetto  alle  Creature  , 
lignifica  onorare  , come  dirò  , con 
un  profondiflìmo  rifpetto  e fommef- 
fione.  - > \ 

Quell’  onore  e quefta  adorazione 
è quella,  che  la  Chiefain  ogni  tempo 
ha  predata  à’  Martiri , fino  a tal  fegno , 
t,  8.  hift. c.^cf  ‘ Pagani,  come  attefta  Eufebio  , 
o 6,  rinfacciavano  a’  Criftiani  , che  adora- 
vano i loro  Martiri  come  Dei.  Maflimo 
foprannomato  il  Grammatico  ci  op- 
poneva lo  ftelfo  apprettò  S.  Agoftino  5 S 
Ep,  4j,  e Fauftin*  il  Manicheo  faceva  que- 
llo nmprocclo  a*  Cattolici  : Perchè 
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fclamate  contro  gl1-  Idolatri  ì Non  li 
liete  voi  fteflì  quanto  lo  lono  i Paga- 
ni? Idola,  vertitis  in  Martire* , quos  vo-  L.,0lC0rr. 
tis  fìmìlibus  coliti* . Avete  fatti  degl1  fauft.c.m 
Idoli  de1  voftri  Martiri  , gli  adorate  co- 
me Divinità.  • '•/. 

Giuliano  I1  Apoiìata  lì  lagnava  pa-  . V 
rimente  de1  Crilliani , perchè  adorava- 
no degli  Uomini',  e non  potevano 
foflrire  , che  lìadoralfero  degli  Del  . 

Ma  '1  gran  Patriarca  S.  Cirillo  nel  Li- 
bro fello  , che  *ha  comporto  contro 
quell1  Imperadore  , gli  rifponde  , che 
noi  non  adoriamo  i Santi  come  Dei  , 
ma  come  Uomini  di  una  virtù  e di 
un  merito  i1  ordinario  eccedenti  . E1 
cofa  evidente  dedotta  da  tutti  quelli 
efempj  , che  i Santi , e le  perfone  di 
qualità  fono  flati  in  venerazione  nella 
Chiefa  antica  e nuova , nel  Vecchio 
e nuovo  Tellamento  . E perchè  farà  - ■it- 
egli vietato  di  adorar  colei , che  gli 
fupera  tutti  infinitamente  in  dignità 
ed  in  merito  ? Se  Salomone  è lodato 
per  eflere  fcefo  dal  trono  , e per  aver 
adorata  fua  Madre,  chi  oferà  biàlìmar 
colui  , che  adora  la  Madre  di  Dio  ? 

S.  Paolo  , dice  , che  la  gloria  e £ ono - Gloria  & 
re  fon  la  'porzione  di  colui  , che  fà)  il  hpnor  om- 
bene , del  Giudeo  prima  , e poi  del  Gen~  bcaum^"'1 
tìle  . Mi  alficuro  , che  non  lì  dirà  , &c.- 
che  quell1  Appoftolo  vuole  , che  noi  hom* 
fiamo  Idolatri  } e fe  dehbonli  onorare  , 
le  Perfone  dabbene  , che  fono  ancora 
fopra  la  Terra}  perchè  farà  egli  vietato 
T onorarli  nel  Cielo  ? fon  eglino  me-  / * 
a arte  il,  B no 
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ì6  Della  divozione  verfo  Maria  V, 
no  degni  d'  onora  per  effere  in  urlo 
flato  di  gloria  » di  felicità  c d’ impec- 
cabilità ? e fé  poffon  effere  onorati  i 
Servitori  » chi  prenderà  in  mala  par- 
te» che  fi  abbia  della  venerazione  per 
la  lom  Regina.»  eh5  è fiata  la  piu  ama- 
ta da  Dìo  » e che  1’  Angiolo  manife- 
.....  • fla  effere  fiata  ripiena  di  grazia  ? 9 
rem  -nìniis  tate  Dio  , dice  Davide  , quanto  avete 
ho  .'.ori  tì-  refi  degni  di  onere  i vojiri  Amici  » e 

amici  tui'  quanto  potentemente  avete  fiabilito  il  lor 
Deus , tic.  principato  ì <■  • ' • 

Pi.  138..  . Quefta  è la  promeflìone  » ch'egli 

fa  ad  erti  nella  Scrittura  . Io  glorifi- 
cherò » dice  , coloro  , che  mi  glorifi- 
cheranno » e renderò  fprezzabili  colo- 
lìb.r.Reg  ro»  che  mi  fprezzano.  Qui  glori  fi cave- 
12,  rit  me , glorificato  cum , qui  autem  con - 

temnunt.  me  } erunt  .ignebiles  . E '1  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  dice  » che  colui 
che  1’ .onorerà  farà  onorato  da  fuo  Pa- 


dre ? Si  quis  mihi  minijlraverit  » heno- 
1°*  IT*  rificabit  cum  Pater  meus  . Se  Iddio 
onora  i Santi  , fe  gli  colma  di  gloria 
nel  Cielo. e fopra  la. Terra  , fe  dà  ali* 

• offa  loro  » e alle  lor  ceneri  la  virtù  di 

rifufeitare  i morti  , come  all’  offa  del 
Profeta  Elifeo  , non  è un  delitto,  di 
lefa  Maeflà  Divina  » il  negiire  ad  una 
Madre  di  Dio  l'onore  » che  l’è  dovu- 
to ? ma  non  è un  empietà  eflrema  il 
* ■ chiamar  idolatri  coloro  » che  fanno 
ciò  » che  noftro  Signore  ha  fatto  , ed 
odorano  Colei  » di’  Egli  ha  onorata  fi- 
no col  voler  efferle  l’oggetto  ? Et  erat , 
» fttbditHs  'fili  . Come  ? ci  ha  Egli  forfè 
• j!  .... -Jip  fe- 


ì 
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infegnato  ad  elitre  idolatri  ? Perchè 
non  potrò  portare  alla  Madre  di  Dia 
il.-rifpetto  , che  un  Figliuolo  porta  a. 
fuo  Padre  , un  Suddito  al  fuo  Princi- 
pe] un  Cri  diano  al  fuo  Pallore  3 ed  al 
fuo  Superiore? 

Voi  dite  , che  non  è permeilo  il 
trasferire  ad  una  Creatura  1*  onore  » il 
quale  non  è dovuto,  che  al  Creatore. 
Lo*confeflb:  ma  qual  c l’adorazione» 
che  non  è. dovuta  fe  non  a Dio?  Noti 
è quella  , che  un  Figliuolo  preda . a* 
fuoi  Genitori  , altrimenti  Iddio  ci  co- 
manderebbe di  effere  Idolatri , perchè 
ci  comanda  di  onorarli.  E’ dunque  l’a- 
dorazione di  Latria  , eh’  è un  culto 
Divino , il  quale  non  lì  preda , che  al 
primo  Edere.  Ora  quando  noi  onoria- 
mo i Santi  e la  Regina  de’  Santi  , lo 
facciamo  non  con  quedo  culto  di  La- 
tria , ma  con  un  altro  , che  gli  è infi- 
nitamente inferiore  , come  diremo  in 
altro  luogo  . La  venerazione  > che  lor 
prediamo  non  fi  ferma  inefli»  mapaf- 
fa  perfino  a Dio,  ch’è’l  principio  del- 
la lor  fantità  e della  loro  beatitudine. 

' Quedo  è ’1  lenti  mento  di  un  Conci- 
lio Generale  , eh’  è ’1  fecondo  di  Ni- 
cea  3 il  quale  ricevette  con  approva- 
zione e lode  , le  parole  , che  Leon^zlo 
pronunziò  nell’  Azione  4*  Noi  *n  ori  amo 
i Santi  come  Amici  Ai  Dio:  /’  onore  che 
■ 7 or  fregiamo  ritorna  a Dio  come  a fuo 
principio  ; c l*  onorare  i Martiri  , è un 
onorar  Dio . . 

S.  Ambr.ogio  parlando  de’  - Martin 

B a , dice 


* 


3, 8 Della  divozione  verfo  Maria  V. . . 
dice  lo  fìeffo . Come*  fono  fempre  fiat1 
in  eflrema  venerazione  nella  Chiefa  , 
temevano  alcuni  , che  vi  redatte  offe- 

10  1*  onore  di  Dio  , ma  *1  Santo  Dot- 
tore toglie  loro  lo  fcrupolo,  aderendo 
che  1'  onorare  ' i Martiri . è un  onorar 

Serm.  6.  (Jcfucrifìo  Quìfquis  honorat  Martyrest 

honorat  & Chnftum. 

Athan.  de  Aggiugniamo  a tutto  ciò  il  confi- 
Virgìn.  gjjc  } cj-,e  dà  S.  Atanagio  ad  una  Per- 
sóna divota:  Se  un  Uomo  dabbene , di- 
ce il  Santo  , entra  nella  voflra  Cafa  , 
voi  andate  incontro  ad  ejfo  ; lo  ricevere- 
te con  timore  e tremore  j e J‘  adorerete  , 
frcjlrandbvi  a fu  di  piedi  ; perchè  , non  è 
un  Uomo , -foggi  ugne  , che  voi  adorate  , 
tna  Iddio  che  lo  manda  . In  fatti  , fe  *1 
nudrire  e T albergare  il  minimo  de’fuoi' 
Difcepoli  è un  nudrire  e un  albergar 

11  Figliuolo  di  Dio,  come  egli  lo  ma- 
nifefta  nel  Vangelo,  non  farà  un  ono- 
rarlo , T onorare  i fuoi  Servi  ? E che 
farà  poi  1’  onorare  e *1  ftrvire  la  pro- 
pria fua.  Madre  ? E’  cofa  certa  , che 
aoi  non  averemmo  per  effo  lei  il  ris- 
petto , che  abbiamo  » Ella  non  fofTe 
Madre  di  Dioj  per  confeguenza  Iddio 
è quello»  che  noi  onoriamo  e veneria- 

' ' mo  nella  fua  perfona . 
sìcut  cùm  Quello  è quanto  ha  beni  filmo  offer- 

aoraimH?"  vato  Bernardo , di  cui  fon  quefle  le 
à Ialini  bus  parole  : Come , ditte  il  Santo,  allorché 
recedi  n°n  onorittmo  Figliuolo , non  ci  allontania- 
mo', ita  mo  dalle  lodi  di  fua  Madre  3 così  fuor 
dubiti  non  di  ogni  dubbio  tutte  le  lodi  , che  noi  dia - 

*uidUàf  p:o  alla  Madre  appartengono  al  fuo  -Fi. 

. ' < > • glìuo- 
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gUuolo  . Non  vi  è dunque  fondameli-  Mauri* 
to  di  temere  , che  'I  Figliuolo  lia  ge-  proferì-  __ 
loto  deli1  onore  » che  lì  preda  a fu  a JT1^241  Fj' 
Madre  : per  lo  contrario  egli  ne  fa  la  tinMe1!”* 
fua  gloria  3 perch1  egli  ftelfo  viene  ad  Ber.  Hom. 
eflere  onorato  in  efla  . . " s..  4-  “*  Mil* 

Non  per  quello,  però,  il  culto  Reli-  u*’ 
giofo  y -che  a*  Santi  lì  .preda  > è pura- 
mente relativo  , com’ è . quello  delle 
Immagini  r perchè  li  onorano  ancora 
per  h faHtità  interiore  , che  ’n  elfi  ri- 
vede: rpa  perch1  Ella  deriva  da  Dio  9 
come  da  fua  forgente  » ed  è una  par-  . 
tecipazione  di  Sua  Santità  ,,  Ella  lo 
rifguarda  fempre  come  fuo  principio  e 
fuo  fine  y e per  confeguenza  ritorna 
a fua  gloria  . Ora  come  Iddio  è ono-  * 
rato  dall1  onore  , che  fi  preda  a’  fuo» 

Santi,  bifogna  dire,  ch’egli  è deprez- 
zato dal  difprezzó  , che  fe  ne  fa  5 c 
quanto  più  una  perfona  è eminente 
in  fatuità»  tanto  più  l1  oltraggio. , che  c 
gli  è fatto  , è fenfibile  e jngiuriofo 
Dio  . E’  co  fa  dunque15  molto  drana  il 
veder  Cridiani  invidiare  la  gloria  , 
che  li  preda  a fua  Madre  /ereditare 
la  fua  divozione  e ’1  fuo  culto  , vol- 
gere in  burla  i contraflegni  d’  amore 
e di  rifpetto  ,..che  i fuoi  Servi  hanno 
per  ella,  e far  paflare  coloro,  che  fo- 
norano  per -Idolatri . ' 

.O-  quanto  , bene  Ella  può  fare  ad 
n ^l^jdeffo  rimprovero  , che  ’l  fuo 

jceva  agli  Ebrei  : lo  ontro  me  um,  (ed 
diceva  5 e voi  mi  difon§~  vo*  inho- 

Indice  la  Vergine  a que- 
» B ? iti 


3 cf  Bella  divozione  ver  fi  Maria  V. 
fii  divoti  gelo  fi  , io  onoro  il  mio  Fi- 
gliuolo e voi,  mi  difonorate  : io  non  - 
cerco  la  mia  gloria,  ma  la  fua;  quan- 
to a voi  y non  cercate  nè  la  fua , nè  la 
mia,  ma  la  volita.  Se  amafle4llEigli- 
tiolo,  amerefle  la  Madre;  e l’odio  cliè 
gli  portate  è quello  , che  vi  Alinola 
contro  di  me  . Ritornate  all’  ubbidien- 
za della  Chiefa,  Figliuoli  ribelli  ; ve- 
nerate i fuoi  ordini  e la  fua  difciplina, 
non  pafTate  oltre  i termini  , che  i vo- 
leri Antenati  vi  hanno  mofirati  ; imi- 
tate la  lor  pietà  , feguite  i lor  efempj , • 
confervate  le  loro  maflime  , praticate 
la  lor  divozione  ; ricordatevi  de’gafti- 
ghi  terribili  , che  ’l  mio  Figliuolo  ha 
dati  a tutti  coloro  , che  hanno  avuto 
T ardimento  di  affalirmi;  temete  il  fuo 
fdegno,  e- fiate  perfuafi,  chenonoftan- 
ti  tutti  gli  sforzi  dell’  Infèrno  , tutte 
le  Nazioni  della  Terra  mi  dinomine- 
tanno  beata  : Ecce  enitn  ex  hoc  beat  atti  . 
me  dicane  tnmes  tener  ati  me  s + 

^ A 
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Che  la  Vergine  dev*  ejf ere  fìngolarmente 
onerar*  per  l * fu*  qualità  di 
Madre  di  Die  * 

% • 

V 

S-B  l’o’nore  è un  tributo  , eh*  è do- 
vuto all’eccellenza  r e fe  dev’  ef- 
• fere  proporzionato  al  merito  e alla 
grandezza  della  Perfqna  alla  quale  fi 

prefta  > per  far  conofcere  1’  obbliga- 
zione, 

m 


TrAtt.  III.  Art.  II.  $ r 
zicme  , che  abbiamo  di  onorare  la  Ver- 
. gine  Santa  , farebbe  neceflario  fapere 
tutti  i gradi  di  virtù,  di  merito,  e di 
eccellenza  , eh5  Ella  polfede  ; il  che 
fupera  tutte  le  forze  dello  Spirito  uma- 
no : Tuttavia  , per  foddisfa re'  alla  no- 
flra  divozione  , e per  moftrar  l’ingiu- 
ftizia  di  coloro  , che  la  vogliano  de- 
gradare , quattro  ne  propongo,  che  ci 
obbligano  ad  avere  per  effa  una  ve-, 
n&razione  poco.men  , che  infinita  . Il 
primo  è la  dignità  di  Madre  di  Dio  . 
Il  fecondo  la  eminenza  di  fua  fantità  , 
Il  terzo  la  moltitudine  de5  fuoi  bene- 
fi  ij.  Il  quarto  l'efieniìone  del  fuo  do- 
minio . Comincio  dalla  qualità  di  Ma- 
dre di  Dio  , eh’  è T origine  di  -tutte 
T altre,  e che  alcuni  Spiriti  mal  inten- 
zionati le  hanno  voluto  contendere  da 
qualche  anno  in  quà. 

Ora  pollo  dire  con  S.  Bernardo  * 
non  effervi  cofa  alcuna  , che  io  più 
defideri,  e più  paventi,  quanto  il  par- 
lare delle  grandezze  di  Maria  . Io  Io 
defidero  , perchè  fi  /ente  tutto  il  pia- 
cere nel  parlare  di  quello  , che  fi 
ama;  il  fuo  Figliuolo  Io  vuole  ed  El- 
la lo  merita  . Io  Io  temo  , perchè  la 
fua  grandezza  è incomprenfibile  , e 
che  che  dir  fe  ne.  polla  ; coloro  i qua- 
li ne  fenton  parlare  • non  ne  reftano 
mai  foddisfatti , pervadendoli  che,  non 
•fi  dice  mai  a bailanza  di  un  foggetto» 
c h‘e  inefaufto  , e che  ciò  lì  compren- 
de, non  può  efprimere  unacofai»  eh' è 
incomprenfibile  . Non  prendo  dunque 
• B 4 a trat- 


g * Della  divozione  verfo  Mariti  V. 
a trattare  fondamentalmente  quella  ma- 
teria, ma  a dar  folo  una  qualche  idea 
delle  grandezze  della  Vergine  per  ob- 
bligarci a preftarle  i noftri  omagg;  e 
le  noftre  adorazioni  ► 

I Santi  Padri  della  Chiefa  le  dan- 
no d’  ordinario  tre  titoli  d’  onore  :: 
Quello  di  Figliuola  del  Padre  , quel- 
lo di  Madre  del  Figliuolo  , e quello 
di  Spofa  dello  Spirito  Santo  j ma  bi- 
fogna  confeffare  t che  la  fua  Materni- 
tà divina  è ’J  fondamento  di  tutte  le 
fue  grandezze  > e la  innalza  fopra  tut- 
te le  pure  Creature  . Stupì fcono  alcu- 
ni nel  confiderai  > che  gli  Scrittori 
facri,  i quali  hanno  parlato  con  . tanto 
vantaggio  di  S.  Giambattifta_e- della 
Maddalena  , abbiano  detto  sì  poco- 
delia  Vergine  Santa  » e lì  fieno  con- 
tentati di  chiamarla  la  Madre  di  Ge-  ' 
su  * S.  Tommafo  ne  apporta  quantità 
di  belliflime  ragioni  , la  principal  del- 
le quali  è , che  i facri  Vangelifti  aven- 
dola qualificata  Madre  di  Gesù,  Than-  , 
no  innalzata  fopra  tutte  le  grandezze 
immaginabili,  toltane  quella  d’un  Uo- 
mo Dio  *-S>  Anfelmo  è del  mcdefimo- 
fentimento  : Hoc  folum  , dice , -de  Bea- 
-■  tt i Vìrgine  predicare  , quod  Dei  Mutar  , 
tft  , excedìt  omnem  altitttdinem  , qua  . 
pofi  Dcum  dici  y & cogitati  poteft  - Il 

dire  folo,  che  la  Beata  Vergine  è Ma- 
dre di  Dio,  è un  innalzarla  fopra  tut- 
te le  grandezze  , che  poffono  dirli  o 
immaginarli  al  difotto  di  Dio» 

In  fatti  > è fentimento  comune  de” 

. Teo- 
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Teologi  dopoS.Tommafo  > che  quella 
dignità  fia  in  qualche  maniera  infinita, 
e fia  incomprenfibile  dall’  intelletto  li- 
mano, perchè  ha  per  termine  un  Dio, 
eh'  Ella  rifguarda  , e necdfari amente 
contiene  : perchè  chi  dice  una  Madre, 
dice  un  Figliuolo , e chi  dice  una  Ma- 
dre di  Dio , dice  neceflariamente  un  Fi- 
gliuolo , eh5  è Dio  . Quelle  due  rela- 
zioni fono  infeparabili  r e non  fipofib- 
no  concepire  l’una  fenza  1*  altra.  Co- 
me perciò  non  vi  è intelletto  creato  j 
che  polla  comprendere  la  dignità  d’un 
Figliuolo  di  Dio,  non  ve  n’  è parimen- 
te , che  polla  comprendere  quella  di 
fua  Madre.  Sopra  codello  fondamento 

S.  Eucherio  vuole  , che  fi  mifurino  le 

» 

fue  grandezze:  ou&ritis  qualis  Materì 
quirite  prius  qualis  Filitts . Voi  mi  do- 
mondate  qual  fia  la  Madre  j domanda- 
te prima  qual  fia  il  Figliuolo  La  di- 
gnità dell1  una  fi  mifura  fopra  la  di- 
gnità dell’  altro:  fe  quella  del  Figliuo- 
lo è incomprenfibile  ? 1’  è parimente 
quella  della  Madre . S.  Gregorio  il  Gran- 
de fi  ferve  di  quella  llelfa  mifura  per 
cogofcere  la  grandezza  di  quella  Ver- 
gine impareggiabile  : Concepite , dice  , 
che.  co  fa  fia  un  Figliuolo  di  Dio  , e con - 
cepirete  quelle  e fua  Madre  : L'  eccellenza 
dell ' uno  vi  far  a conofcere  V eccellenza 
dell'  altra  . Se  dite  , che  l’ una  è infi- 
ta , dirò , che  l’ è parimente  l’  .altra . 

In  fatti  quella  è la  più  grande  e 
la  più  ftretta  allianz3  , che  una  Crea- 
tura polla  contrarre  con  Dio-  : per- 

B J che 
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34  Sella  divozione  vetf»  MarìaV. 
chè  come  dice  ’ il  Principe  de’' Fila- 
lofi  j una  Madre  ed  un  Figliuolo  non 
hanno  > che  una  ftefia  carne  ed  una 
fletta  foftanza  . Di  là  nafte } che.  non 
può  effervi  giuftizia  perfetta  fra  etti  : 
perchè  la  giuftizia  non  può  aver  lu«-  \ 
go  » che  fra  due  perfone  , non  poten-  ' 
do  un  Uomo 1 Irlo  far  giuftizia  a fe- 
fteflb  . S.  Agoftijgo  fi  ferve  di  quefto 
fletto  ragionamento  per  provare  , che 
la  Vergine  èJ  una  fletta  cofa  con  fuo 
Figliuolo  ; perchè  dopo  aver  pronun- 
ziate quelle  parole  , che  debbono  de- 
lfare  lo  ftupore  in  tutti  gli  animi 
Caro  Cbrijiì  care  efi  Marte,  , la  Carne 
di  Gelucrifto  è‘  la  Carne  di  Maria  » 
conchiude  , eh’ in  virtù  della  nafcita 
eh’ Ella  gli  ha  data,  egli  non  fa , che 
una  ftefia  cofa  con  Etta  . Ipf*  fpecia- 
lis  nativitas  unjam  ejftcit  Matntn  & Fi- 
lini» . So  3 ch$  molte  Perfone  dotte 
dubitano  *fe  quefto  Sermone  fia  di  S. 
Agoftinó  , 'ma_l’  Autore  della  Biblio- 
teca delle  Omelie  de’  Padri  antichi  , 
l’  attribuifee  a quefto  fanto  Dottore  , 
e dice  > che  i Dòtti  del  fuo  tempo 
non  ne  dubitavano  in  conto  alcuno  . 

Per  lo  meno  è certo  , eh’  egli  è di  S. 
Fulgenzio  Difcepolo  di  S.  Agoftino  , 
o di  qualchg  altro  Padre 'antico  . Co- 
me io  lo  debbo  citare  fovente  ho 
creduto  dovergli  dare  i*  autorità  eh* 
egli  merita. 

Il  B.  Cardinale  Pier  Damiano  fa  un 
belliflìmo  difcoifo  , nel  quale  dimo- 
ftra  > che  Iddio  è ’n  tutti  i Santi  in 

tre 
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tre  maniere  : per  natura  , per  grazia 
e per  gloria;  ma  eh"  è in  un' altra  ma- 
niera nella  Santa  Vergine  > cioè  per 
identità  di  natura  ; fono  quelle  le  fue 
parole  : perchè  un  Figliuolo  e una 
Madre. non  compongono  , dice  il  San- 
to  , in  certo  modo  3 che  un  corpo  > 
che  una.  foftanza  } che  una  perfori*  ; 
quarto  modo  Deus  ìneft  Maria  ■ , quia 
idem  eli  eum  illa  . In  confeguenza  di  t!,c  tacMt 
tjuelre  parole  egl  impone  il  hlenzio  mircacon  - 
a tutto  il  Mondo  * ed  efclama  prefo  n]s  crea?*- 
dallo  ftupore  : Tutte  le  creature  afcoT  ^Ve^tvix: 
tino  ciò  , che  ho  detto  ; fi  e?io  piene  di  ti~  afmeere 
more  ed  orrore  ; non  abbiano  la  temeri 
tà  di  mirare  i brillanti  fplendori  di  ^^nfira- 
quejla  dignìtìt^in finita  : Iddio  (la  nella  rem  : habì- 
Vergine , e C è unito  con  identità  di  na - Pc 
tura  . Qyefto  fentimento  è infinita-  ne,  cum 
mente  onorevole  alla  Madre  di  Dio  > <iua  UIVU* 

• • . i r !•  _ naturx  ha- 

pnncipai mente: , le  crediamo  quanto  bec..;denci- 
dice  S.  Agoflino  •>  cioè  , che  *1  Fi- careni, 
gliuolo  di  Dio  nuli’  ha  perduto  della 
fofhnza-,  che  ha  ricevuta  dalla  fu  a 
Genitrice  > e la  conferva  intera  nel 
Cielo . 

S.  Tommafo  aggiugne  una  cofa  , s.Tho.r.j». 
che  accrefce  infinitamente  la  .gloria  l,["  arc* 
della  Vergine  5 perchè  dice  » che  men-  Puerquan- 
trs  un  bambino  è nel  ventre  di  fu»  Ma-  -*1U  *n 
Are  , non  e ajj  atto  J eparato  da  ejja  * ma  irera>n©n 
che  n è una  pxrte  per  una  certa  itnion  cocalicer  a 
di  natura  3 come  il  frutto  , eh’  è pen - fe*"*.*^ 
dente  dall’  albero  3 è una  parte  dell’  al  {'ed  per 
Levo  . Sia  come  fi  voglia  , è fuor  d'  quamdam 

ogni  dubbio  , che  non  -fi  può  conce-  nceftquoì 

B 6 pire 
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3 6 Della  divozione  verfo  Maria  V. 
rfammoiò  pire  unione  maggiore  , dopo  quella: 

ejus^iìcut  Incarnazione  del  Figliuolo  di 
fruftus  _ Dio  y che  quella  d*  una  Madre  col 

arbore”*//?  ^uo  figliuolo  . il  che  fece  dire  Al- 
ali^ uid  ar-  berte  Magno  in  un  Trattato  , che  ha 
feorit»  fatto  delle  Iodi  di  Maria  , che  la  S. 
Vergine  nel  giorno  di  fua  Annunzia* 
zione  r non  ha  potuto  eflere  più  inti- 
' inamente  unita  a Dio  r fenza  divenir 

Dio  . In  hac  Annuntiatione  fanWjftmn- 
Virgo  magis  Dea  con j ungi  non  potuit  „ 
nifi  fieret  Deus  » 

La  ragione  , che  ne  adduce  Sali 
Tie  fine*  di-  Tommafo  è belli /fin  a * perchè  . non 
ertrìmfir  vi  è creatura  » che  più  lìa  vicina  di 
i.i  q.ioj.  efifa  alla  Divinità  . Perchè  una  cofa 
a r. 4.  ad  r.  è tanto  più  nqbile  y più  fanta  e più 
perfetta  > quanto  è più  unita  al  prin- 
Non  ro-  cipio  della  nobiltà  , della  fantità  e 
reftinteiu.  della  perfezione  > eh5  è Dio  . E co* 
me  nulla  può  concepirli  di  più  vici* 
nèipari  r'  no  ad  irti  Figliuolo  , che  fua  Madre  r 
creatura;,  principalmente  quella  , che  lo  ha 

Watreni^  conceputo  fenza  Padre  » bifogna  di- 
cci. re  y'  che  quella  Ila  la  maggior  unio- 
Aib.M.  ap.  ne  3 c}je-  g polla  avere  con  Dio  . S. 

tir.  t.  Se  Buonaventura  perciò  , il  lanto  e 
dotto  Cardinale  » che  la  Chiefa  ha 
pollo  nel  numero  de*  fuoi  Dottori  » 
non  teme  di  efprimere  > che  la  qua- 
lità di  Madre  di  Dio  lìa  1’  ultimo 
sforzo  della  potenza  divina  > e che 
lì  a imponìbile  1*  immaginarli  una  Ma- 
dre , che  lìa  più  nobile  di  quella  . 
Iddio  j dice  , può  fare  un  Mondo 
maggiore  di  queil.o  , «he  ha  fatto  > un 

. Cielo 
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Cielo  più  vado,  un  Sole  più  lumino-  Malore» 
fo  , una  Terra  più  ricca  « uif  Fuoco  ^rn'Ma- 
più  puro  , ma  non  può  fare  una  Ma-  trem  Dei 
ore  maggiore  s e più  eccellente  di  facer$  non 
una  Madre  di  Dio  . Si  dee  dire  per po c 
confeguenza  » che  quefla  dignità  è 
infinita  » poich’ElIa  rende  in  qualche 
maniera  efaufta  la  potenza  di;  Dio  , e 
non  può  efler  comprefa  dall*  intelli- 
genza di  tutti  gli  {piriti  creati  » quan-  ' < 
do  artche  follerò  infiniti; 

Tanto  ha  voluto  dichiara  1*  An-  virtus  Al- 
ci olo  » quando  ha  detto  alla  Vergi- 
nei  Che  la  virtù  dell  AltiJJìtno  l ave-  tibì.Luc.r» 
relbe  coperta  colta  fu  a ombra . S.  Tom-  Quxlìbet. 

maio  fpiega*' quefte  parole  in  quella  habeV^ui- 
maniera  . Ogni  potenza  ha  la  fua  rimum/ed 
sfera  , eh’  è’I  termine  e l’-eftetrfione 
maggiore  di  fua  operazione;  e la  vir-,  Mencia, vir- 
tù è ! ultimo  sforzo  di  una  potenza. tu*  aurem. 
Così  r Angiolo  dicendo  3 che  quello 
> Millerio  farebbe  l’opera,  della  virtù  d.  Th.  op. 
idi  Dio  , ci  fa  fapere  > che  Iddio  vi  4 **•.*»*' 
affaticherebbe.  di  tutta  fua  forza  , e nimlrum* 
come  fi  efprime  la  Santa  Vergine  , in^sacra. 
con  tutto  il  fuo  braccio  . Ma  perchè  j£*c°oedr{£* 
T Angiolo  dice , che  Iddio  la  coprirà  la  per  fé 
colla  fua  ombra?  S.  Bernardo  rifpori- Trj?itas 

de:  perche  quefto  Miflerio  era  un  Sa-  cun*jfoia 
eminente  nafeofio  •>  che  la  Trinità  fola  Vìrgjfte 
operava  nella  Vergine  fola  e con  Tjfafo-  fo°r 
.ìàìòStè*  vi  e>  che  Colei , la  quale  ne  darum  eft 
ha  r etperienza  j che  ne  abbia  la  comi-  5°Cce  * cu* 

flflwWlsL . . j.  c . n.-  * foli  datum 

zro»5|yEd  io  , dice  S.  Agoftmo  , ag-efteKperU 
giungo  e dico  ardentemente , eh’ Ella  ri. 

eie 

che 


fìefsa  nonUà . potuto’  efolicare  ciò  > **!•  _ 
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3 8 Bella  divozione  verfo  Maria  V. 
'che  ha#  potuto  contenere  : Audalier 
pronuntto  > quod  nec  ìpfa  explìcare  p otu.it -» 
quod  capere  potute . 

Giugnerei  all’  infinito  fe  volcflì  rife* 
lire  ciò  j che  i Padri  hanno  detto  di 
quella  eminente  qualità  di  Madre  di 
Dio.  S.  Pier  Grifologo  mette  nei- nu- 
mero degli  Atei,  o per  lo  meno  del- 
le Perfone , che  non  conofcono  Dio  , 
coloro  che  non  ammirano  la  gran- 
dezza di  Maria  , perch’è  infinita  , ed 
elitra  in  certa  maniera  nell’  ordine 
dell’ Unione  ipeftatica  , effendo  del* 
S.  Augift.  la  Famiglia  di  Dio.  Vuatùrus  fit  Delts 

/*  t • * « / • , . r*  * • 


r,- 


»om.  9, 


fatis  ignorai , uni  hujùs  Virginis  men - 
S.  Thom.  à tem  nm  J}upet  ì mini  un:  non  miratur: 


Villan  r .*  -,  . , , 

PetrChry-  . ;Cpncludo  da  tutte  quelle  verità 
f*i.  ferm.  due  cofe  affai  degne  di  confiderazia- 
,*<0k  . ne  . La  prima  , che  la  Vergine  iupera 
in  dignità, tutte  le  creature  immagina*» 
' - bili  , quella  eccettuata  , eh’ è unita 
# perfonalmente  alla  • Divinità  , e che 
iolo  Iddio  è fuperiore  ad  ella  . Tan- 
■ - to  dicono  i Padri  in  termini  efpreflì; 
. - fragli  altri  il  B.  Pier  Danaiano  dopo  S. 
Giangrifoftonao  . Confiderate  , dice  , 
i.  Cherubini  , i Serafini  e le  principa- 
li Intelhgenze  del  Paradifo  , e trove- 
rete > che  quanto  è di  piu  grande  fral- 
ie  pure  creature  , è interiore  alla  Ver- 
gine, e che  l’Artefice  fo!<Kè  fuperio- 
tfeN’at  m.  re  all’opera  fua:  Vide  bis  quid  quid  ma~ 
jus  eft , m/nits  effe,  Vìrgìne  ,/òlùmque  Opi- 
S.  Eplph.  fi  ceni  opus  ijlud  fupergredt . S.  Epifanio 

J*ttd v/  ^cc.  e h meno  parole  , ma 

lorti  e'  deciti  ve.  So/ a-,  Beo  excepto  •* 

cun- 
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CunUis  fuperier  exìjtis . Dìo  folo  e ecet- 

tuàto  * Cete  a tutto  fuperiore  . La 
teftimoniatiza  di  quell®  Padre  è tan- 
to più  da  riceverli,  quanto  , oltre  la 
fua  fantità  è’1  fuo  gran  fapere  egli  è 
quello , che  ha  fcritto  contro  coloro  , • 
che  adoravan  la  Vergine. 

Aggiungo  a quelli,  illuflri  JDifenfo- 
ri  della  Madre  di  Dio,  il  gran  S.  An- 
felmo,  il  di  cui  fpirito,  il  di  cui  fape-  , 

re , e la  di  cui  pietà , gli  hanno  meri-  / ' , ; 

tata  T ammirazione  e la  venerazione 
di  tutto  il  Mondo.  O Santa  Signorai  Dimina, 
non  vi  è cofa  , che  a.  voi  fi  a eguale  , eft  acquale*  . ) 
che  a . voi  fi  a da  paragonarti  -,  perche  tut-  ^biìe?* 
to  ciò  3 eh ’ è 3 o è fopra  di  voi  > o e fitto  omne 
di  voi.  Sopra  dì  voi  è Iddio  filo  3 fitto  enimquoi 

di  voi  è tutto  ciò  3 che  non ■ è Dio  . Ciò  pfa’  *eeft" , 
molto  efprime  , e pure  è veriflìmo  : aut  infra  / 
perchè  tutte  le  dignità  create  , me-  'eu*J  : ^ . 
(colate  e confufe  inCeme , non  poflo-  pra  fi* 
no  formare  , che  un  Servo \di  Dio  , lu*  Deus, 
per  confeguenza  fono  infinitamente  or^nnf 
inferiori  ad  una  Madre  di  Dio.  ; • qnodDeus 

E non  li  dee  dire , che  quella  qua-  "°nfe'ft,'de 
liti  fia  una  cofa  puramente  ellerio-  Conc;  v. 
re  , la  quale  non  è unita  alla  Perlo- j.p  dìfp. 
na,  chela  porta.  Il  Suarez  ribatte  “* 
quella  dottrina  , e rnofìra  > , che  que- 
lla dignità  è propria  ed  intima  alla  . * 
Vergine , o £ confi  deri  tìficamente  cor 
me  una  relazione  al  fuo  Figliuolo  , la  •» 

quale  ha’l  fuo  principio  e*l  iu©  fon-  . 
damento  in  efla  ; o fi  confiderì  mo-  , . v 
Talmente  , come  la  dignità  Reale  , • . , 

ch’è  unita  alla  Perfona  del  Re.  Sog-  , - 
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40  Della  divozione  verfo  Maria  V. 

...  ghigne,  ch'Ella  è differente,  dalla  gra- 
zia abituale,  che  fantifica  i giufti  > e 
di  un  ordine  fuperiore , che  domanda 
per  quello  delle  adorazioni  particolari. 

Concludo  in  fecondo  luogo  > che 
non  vi  è titolo  d’onore  immaginabi- 
le, che  non  fia  dovuto  a Maria  Ver- 
gine ( purché  non  fia  un  culto  Divi-  . 
no)  e ch*Ella  aieri  ta  un  onore  inqual- 
s.  Andr.  che  maniera  infinito  , poiché"  13  fua 
-Cret.orat.  dignità  è.nella  fua  maniera  infinita  , 
d<?  dorm.  e y onore  fi  mifura  fopra  la  qualità 
della  Perfona  , che  fi  onora  . Quella 
ragione  ha  fatto  dire  i Santi  Padri., 
che  non  vi  è fe  non  Iddio  folo  , il 
- quale  la  poffa  lodare  fecondo  il  fuo 
merito , perchè  non  vi  è , .che  ’l  folo 
• Iddio  ,,  che  la  conofca  e .comprenda  1*. 

' eminenza  della  fua  Dignità  : Quam  Ds  i 

S.  Auguft.  tantum  efi  prò  dignitate  laudare  . S. 

de  Sanai»  Agoftino  era  un  grand’ingegno.;  ma 
’ quando  fi  trattò  di  lodar  la  Vergine,  . 

. > conlcfsò  che  non  vi  era  nè  penfiero  , 

nè  parola , die  fi  aqcolìaffe  al  fuo  me- 
rito, e che  quanto  ei  poteva  dire  di 
onorevole  era  un  nulla  in  paragone 
con  quanto  fe  ne  dee  dire:  Quid  di - 
c am  pauper 'ingenio  y cum  de  te  quìdqutd  1 
dixero  minor  laus  efi  , quàm  dignitas  1 
tua  meretur . 

oK.rdeU  S*  G!.ovanni.  Damafceno  disfida  non 
Aflumpc.  folo  gli  Uomini  > ma  anche  gli  Àn- 

nium  °£n-  gio^  a degnamente  lodarla  , e dice  , 
comiorum  che  le  fue  iodi  non  poflon  effer  rin- 
!e*era  ex-  chiufe  in  alcun  elogio  . Soggiugne  » 

Eern.'in  eh’  eliendo  Madre  dee  poffedere . tat- 
Sag-Maau,  -ti 
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-ti  ì beni  di  fuo  Figliuolo  ».  ed  effere- 
adorata  da  tutte  le  Creature  : Decet 

Mai  rem  ea  » qui  Filli  fune  pojfdere  , „ 

Ór  ab  omnibus  adorari  , San  Bernardo 
la  chiama  un  abiflo  di  luce  » che  ab- 
baglia gli  occhi  degli  Angioli  e . degli 
Uomini  . Tutti  gli  altri  Padri  confef- 
fano  , che  non.fi  pub  eccedere  nelle 
fue  lodi,  purché  fi  collochi  al  difotto 
di  Dio  . E noi  troveremo  Perfone 
confacrate  in  apparenza  al  fuo  oife- 
quio  , che  non  fapranno  (offrire  le  fie- 
no date  delle  lodi  » che  la  trattino 
da  vii  Serva  » e che  facciano  paflare 
per  Idolatri  coloro  , i quali  fanno 
profeflìone  d’onoraria?  S.  Bafilio  di  Se-  ?'  ®af*  s®“ 
ieucia  era  molto  lontano  da  quelli  ;n  Annun* 
penfieri  , allorché  volgendoli  alla  Ver-  Dcip. 
gine,  le  diceva.  O tre  volte  Santa  e ~ 

Sacra  Vergine  ! colui  che  dirà  di  voi 
tutto  ciò»  che  vi  è di  piu  illuftree  di 
più  gloriofo , non  fi  allontanerà  mai 
dalla  verità  : O ter  'faerofanlia  Virgo  '{ 
de  te»  qui  omnia  itluftria  » & glorio  fa 
dixerit  » numquamis  quidem  k veritatis 
fcopo  aberraverit . . 

S.  Efremo  » quel  miracolo  di  vir- 
tù , di  cui  leggevanfi  l’ Opere  dopo  la 
Sacra  Scrittura  nelle  Ghiefe  d’ Orien- 
te, moftra  parimente  il  fuo  zelo  e la 
fua  divozione  verfo  la  Santa  Vergine* 
coll’Orazione  , che  ha  comporta  in 
fua  lode.  ic  O fantiflìma  e imma-  <c 
colati  ffima  Vergine  , Madre  del  cc 
mio  Dio  , Regina  di  luce  potenti  1-  “ 
fima  e ’n  fommo  caritativa  l Voi  fie-  f‘ 

« te 
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42  Della  dtvtzren*  verfo  Marta  V. 

« te  più  nobile  di  tutti  gli  Spiriti  ce- 
si lefti,  più  pura  de’  raggi- del  Sole , piu 
ss  degna  d’ onore  di  tutti  i Cherubini , 
ss  piu  fanta  di  tutti  i Serafini  , piùglo- 
ss  riofafenza  paragone  di  tutte  le. Ge- 
ss  rarchie  degli  Angioli . O Santa  Signo- 
ss  ra,  che  liete  fiata  la  fperanza  degli 
ss  antichi  Padri,  la  gloria  de’ Profeti, 
ss  la  lode  degli  Appoftoli  , 1’  onore 
a»  de’  Martiri , la  gioja  de’  Santi , la  coro- 
s,  na  delle  Vergini , ricevetemi  e con- 
s, fervatemi  lotto  l’ali  della  voftra  bon- 
s,  tà,  e all' ombra  della  voftra  protezio- 
s,  ne . Abbiate  pietà  di  me  , che  fono 
s,.un  miferabile  peccatorémacchbtod’ 
s,  una  infinità  di  peccaci,  co’ quali  ho 
s,  oftefo  Gefucrifto  , yofiro  Figliuolo , 
„ mio  Dio  e mio' Giudice.  O Vergine 
s,  piena  di  graziò,  illuminate  il  mio  in- 
sj  telletto , mettete  delle  parole  nella 
s,  mia  bocca  > date  il  moto  alla  mia 
s,  lingua  , affinchè  con  tutto  l’affetto 
s,  del  mio  cuore  io  aranti  le  voftre  1®. 
s,  di,  e vi  prefenti  1’  onorevol  faluto, 
s,  che  vi  prefentò  Gabriele  con  tutto  il 
s,  rifpcttoi  eh’ è dovuto  ad  una  Madre 
s,  di  Dios  &c. 


L-/  Tratt • IH,  Capi  HI, 

art  icol  O III.  ” 

Se  la,  Vergine  f offa  effér  chiamata  Ma* 
dre  di  Dio.y  e quali  fieno  gli , 

Eretici  , che  le  hanno  con~ 
tefo  queffo  Nome  • 

/ 

NOn  propongo  quefta  quiftione 
le  non  con  orrore  5 e mi  c una 
pena  eftrema  T imprendere  ad  clpor- 
re  la  prova  d’ una  verità , il  fol  dubbio 
della  qual  e badante  a fcuotere  i fon- 
damenti di  no  lira  Religione  . Perche, 
le  Maria  non  è Madre  .di  Dio  , bifo-  \ 
gna  dire  ^ o di’  Ella  non  è Madre  di 
Gefucriffo  , o che  Gelucrilto  non  è 
Dio  j che  fono  bellemmie  le  quali' 
non  poffare  uicire,  fe  non  dalla  boc- 
ca di  un  Ebreo  o di  un  Demonio  . 

”,  Ella  è Madre  di  Dio  , perchè  le  " 
vien  colitelo  quello  bel  nome  e que- 
lla qualità > che  l’è  dovuta. 

Pure  vediamo  in  quello  tempo  Per-  ,Avv!ri  Pa- 
lone affai  ignoranti  ,>o  affai . empie  luum>  *c* 
per  gì  ug nere  a dire  botto  pretefto  di 
divozione  > che  la  Vérgine  non  ag- 
gradite , gli  fieno  date  quelle  ono- 
revoli qualità  , e più  ami  1’  effer  di- 
nominata  Ancella  , che  Madre  ' di 
Dio  . Ve  ne  fono  anche  Hate  , che 
hanno  avuta  1’  infolenza  di  difènde- 
re  1 Eretico  Nellorio  ; condannato 
Concilio  di  Efefo  , e di  fo- 
ttenere  con  elfo  lui-  , che  fi  poffa  ' 
diramare  la  Vergine  , Madre  di  Cri - 
■*  ®ia  non  MadPe  di  Dio* 

Co* 
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44  T>ella  divori oneverfo  Marta  V.  - 
Come  quella  qualità  è ’l  fonda-* 
mento  di  tutte  le  grandezze  della 
Vergine  , e ’l  gran  principio  fopra  di 
cui  pofa  tutta  la  fua  divozione  , per 
non  fabbricar  fenza  fondamento  , è 
— necefsario  fedamente  Io  ftabilirlo  • 

Tanto  io  farò  nel  difeorfo  feguente  , 

, nel. quale  io  prendo  a combattere 
contro  tutti  gli  Eretici  » che  hanno 
voluto  rapire  alla  Vergine  il  glorio* 
fo  titolo  di  Madre  di  Dio. 

Senza  feendere  ad  un  minuto  e 
nojofo  racconto  , pofso  dire  general- 
mente, che  tutti  i nemici  del  Figliuo- 

lìcuie  Va- 1°  f°no  ^at*  nemici  della  Madre  , e ; 
ìentìno  ex  coloro , che  hanno  negato  , che  Ge- 
prìviiegio  fu'crifto  fofse  Dio  ed  Uomo  , hanno 

c*mem°  negato  , che  Maria  fofse  Madre  di 
chrìfti  Dio  . Tertulliano  he  riferifee  alcuni 
• eSminf/rl  nel  Libro  , che  ha  fatto  della  Carne  I 
Hebion  ’ in  Gefucrifto  , del  quale  fon  quelli 
i ternaini.  Valentino , dice,  con  un  pri- 
nudum'ho-  vilegio  f che  fi  attribuìfeono  gli  Eretici  , 
minem  Se  ha  prefa  la  libertà  di  dire , che  la  Garo- 
fanine CX  ne  Gefucrifto  fojfe  f pirituale  . Ebione  • 
David, non  1°  riconofce  per  un  puro  Uomo  /cefo  da 
etiam  Vi-  Davide  , e non  per  Figliuolo  di  Dio  : 
Interferir  Marcione , f uccìfore  della  Verità  , per 
ventati!  non  confejfare , che  Gefucrifto  avejfe  una  - 
Marcion  , vera  Carne  , ha  negato , che  aveffe  p re- 
\  carnem ne- J°  *1  Juo  najamento  da  Marta.  Apelle 
garet><  ne-  gli  dà  una  carne  da  ejfo  portata  dal 

*em*  nati-  » e non  una  carne  colla  qual  ei 
vitate  co*- fi  & nato . 

P*- Bifogna  aggiugnere  a quelli  nemi- 
carnem.fed  Cl  Gefucrifto  e- di* Maria,  i Cerdo- 

non  natane  ■ . . PI- 
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Tratt.  III.  Art.  III.  4? 
nìfli , i Prodiniati  , i Manichei  , gli  carne  con- 
Ariani  , e generalmente  tutti  coloro  ’fub.C 
i quali  iranno  negato  , che  Gefucri-  ftantia  de 
fio  fofse  o vero  Uomo , o vero  Dio  : ^ 

Perch’  hanno  negato  confeguente  ^andis U " 
mente  , che  Maria  fofse  Madre  di  fupenons 
Dio  . S.  Bernardo  tutti  gli  compren-  mund‘ 
de  in  quelle  poche  parole  , le  quali  ub.  de 
racchiudono  i lor  errori . Maria , ai-  <c  Car.  chr. 
ce,  è quella  Femmina  , che  Iddio  <£ 
aveva  promefsa,  e doveva  fchiaccia-  “ 
re  colla  fua  virtù , come  col  fuo  pie'  <£ 

•de,  il  capo  dell'  andrò  Serpente.  Al ‘c  - 
fuo  calcagno  egli  tende  una  infinità  “ 
d’infidie,  ma  fenza  effetto;  per  eh’  ff'  • • •- 

Ella  fola  reprime  la  malizia  di  tutti 
gli  Eretici  . L’ uno  infegna , eh’ Ella  u ' . 
non  ha  data  a Gefucriftc  Iafoftunza  u 
della  fua  carne:  l’altro,  eh’ Ella  non  c< 
ha  porto  al  Mondo  quello  Figliuolo,  “ 
ma  lo  ha  ritrovato  : Alcuni  hanno  <{ 
avuta  la  sfacciataggine  di  dire,  eh’  <c 
Ella  aveva  avuto  commerzio  con  un  w 
Uomo  prima  e dopo  il  fuo  parto:  4< 

Altri  non  potendo  foffrire  fidicefse, <c 
ch’era  Madre  di  Dio,  riprovavano  e ** 
rigettavano  quefto  gran  nome  Theo»  “ . 
tecos  , cioè,  quella  che  ha  paitorito.a 
un  Dio.  Ma  codefti  infidiatori  fono  <c 
fchiacciati  , quefti  ingannatori  fono 
atterrati , quefli  calunniatori  fono  di- 
flrutti  e confutati,  e tutte  le  Nazio- 
ni la  dinominano  beata  . Sed  contriti  Beni,  finn 
fu*t  infidi atores,  conculcati fupplantato-1*  ^n' 
res  , confutati  derogai  ore  s , Ù'  beat  am  ‘ 
eam  diennt  omneì  generationcs»  ' - 

--  - • ' Ora  •■X.r  : 
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4 i Della  dìvózionè  verfe  Harì a V . 

Ora  fra  tutti  gli  Eretici , che  fi  fo- 
no opporti  alla  Madre  di  Dio  ^ non 
ve  n’  è alcuno.»  • che  le  abbia  fatta 
una  guerra  più  crudele  > chè*T  empio 
Nertorio..  Giacché  è diftrUggere  un 
Erefia  lo  feoprirne  V origine  » .e  cofa 
importante  il  far  cotfofcere  a certe 
Perlone  » che  fpinte  da  zelo  indi- 
fcreto  o.maliziofo  , non  poflono  fof- 
frire  » che  fia  chiamata  la  Vergine  » 
Madre  di  Di»  » T origine  » il  progref- 
fo  e *1  fine  di  quefta  Erefia  . Noi  ne 
raccoglieremo  la  Storia  dagli  Atti 
del  Concilio  di  Efefo  e da  più  gra- 
vi Autori,  che  ne  hanno  fcritto . 
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ARTICOLO  IV. 

* 

«fr 

l 

La  Storia  dell'  Erejta  di  Nefiori»  , 

V 

NEI  tempo,  che’l  Papa  Celeftino 
reggeva  la  Chiefa , e Teodofio  il 
Giovane  l’ Imperio  Romano  , era  in 
Antiochia  un  Sacerdote  nomato  Ne- 
. Rorio,  per  verità  eloquente,  ma  igno- 
; rante,  come  dice  Socrate  , fuperbo  , 

. préluntuofo  , arrogante  , ipocrita  , 
che  nafeondeva  fotto  le  belle  appa- 
renze di  una. vita  aùrtera  eriforma- 
. Ka  , un, arrabbiata  paflìonedi  dómi- 
nare_  . Dopo  la  morte  di  Sifinnio  , 
Patriarca  di  Coftantinopoli  , il  gio. 

, vane-  Imperadore  , che  aveva  udito 
far  racconto  di  fua  virtù  e di  fua* 
/ oquenza  , lo  nomino  , "perché ; folte 
x ■'  ilio  ' 

\ 

/ . \ 
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Trdtt.  ITI.  Gap.  IV.  47 
• fuò  Succcflbre  . Neftorio  vedendoli 
innalzato  ad  una  dignità  sì  jminen- 
tc  , non  pensò  dapprincipio  ad  altro  , 
die  àd  entrare  e ftabilirfi  nella  gra-;\ 
zia  del  Principe  e di  tutta  la  Tua 
Corte  . Nel  primo  difcorfo  perciò  , ° I»P«ra* 
eh*  ei  fece  alla  di  lui  prefénza  , gli  hw/rfam"'* 
fece  quello  complimento  . O grande  ab  Hxreù- 
Imperadere  ! interni  la  Terra  pura  e £** 
libera  da  Eretici  ed  io  vi  darò  il  Cie- ^go^ii»* 
h in  ricempenfa  *.  Voi  fiirpatemi  t * Ere-  coelii  tei- 
fie  , ed  i»  vi  aj uteri  a vimere  i Per- 
fi  an  i . . rcticof^ 

> Quelle  parole  furono  ricevute  con  ««n*» 
applauso  da  molte  Per  ione  ; ma  i Sa-  perffsJ,de^  ' 
vj  riconobbero  da  quello  difcorfo  il  Jendis 
carattere  dei  fuó  animo' , di*  .era  va-  ader0  • 
fio , leggero,. e prefuntuofoj  e come 
egli  alleva  il  fuo  fine  9 ch’era  di  di- 
ftruggte  la  credenza  della  Chiefa  * 
per  acquillare  la  riputazione  di  Pre- 
lato OrtdHolTo  e di  uno  de’  più  ze- 
lanti per  la  -Religione  , prefe  a com- 
battere , 'contro  gli.  Ebrei  , contro  i 
Gentili  » contro  i Nevaziani  , contro 
i Macedonia™  e generalmente  contro 
tutti  gli  Eretici  , principalmente  conr 
tro  gli  Ariani  , di’  erano  i più  odiati 
e.  i più  potenti  in  quel  tempo  , giu- 
gnèndo  perfino  ad  abbattere  i loro' 

Temp;  , e a lor  vietare  l’eferciziq 
della  Religione . . 

- Quando  vide  la  fila.  autorità  e la 
Tua  riputazione  bène  ftabilita  , cre- 
dette foffe  tempo  di  tentar  gli  animi , 

« di  gettare  le  /prime  Temenze  di  fai 
...  ' ‘ Ete- 
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48  Della  divozione  ver/i  Maria  V.  < , 

Erefia  . La.  principal  era  , che  Maria 
Vergine  aveffe  conceputo  un  puro  Uo- 
mo » che  fi  nomava  Gefucrìfto > il  qua-- 
le  aveva  meritato  colla  fua  Paflìone 
e colla  fantità  della  fua  vita  , di  et- 
t fere  unito,  dopo  la  fua  morte  alla  Di-* 
vìnità  r Che  cosi  la  Vergine  poteva 
/«oc, >«9-  efsere  dinominata  Chriftitocot  , cioè 
”***'*  Madre  di  Crifto,  ma  non  Theotecos  ,. 

cioè  Madre  di  Dio  5 fe  non  nel  fen-  ! 
fo-,  che  fi  chiama  una  Donna  Madre, 
di  un  Vefcovo  , per  aver  partorito  ! 
un  Uomo,  che  poi  è diventato  Ve-  I 
fcovo  . Da  codefto  errore  ne  formava 
- un  altro,  cioè , che* n Gefucrìfto  fof-' 

' ' fero  due  Perfone , 1* una,  ch’era  Uo- 
mo, l’altra,  ch’era  Dio:  che  la  .Veri 
gine  fofse  Madre  del  Figliuolo  deU* 

' Uomo,  ma  non  fofseMadre  del  Figli-;  ! 
nolo  di  Dio.  Tanto  dicono  gli  Atti 
del  Concilio  di  Efefoi  e lo  ftefso  vien  ■ ! 
riferito  da  Socrate  , Nicefì5ro  > Vin- 
cenzio Lirinefe  Calfiano  , Teofilato  ( 
ed  altri,  che  ne  hanno  fcritto.  ^ 

Ora  per  efeguire  il  fuo  difegno^ 

; fenza  impegnare • la  fua  autorità,  fi. 
fervi  di  un» certo  Prete  > eh’  egli . ave- 
va condotto  . d’  Antiochia  , ■ nomato 
Anaftagio,  eh’  era  fuo  gran  Confiden-  . 
te  e Deportano  di  tutti  i fuoi  fegre- 
ti  ..  Quell’  Uomo  era  ardito  fin  a 
giugnere  alla  sfacciataggine  , e gli 
Autori  riferifeono  , . eh’  era  di  Reli-  r 
gione  più  Ebreo  , che  Criftiano  . Un  1 
giorno  in  cui  celebravafi  una  gran  Sp- . I 
Jenni tà  in  Cqftantinopoli , fall  in  pul-  . 

• pito 
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^ . rii  Tratt.  Hi,  Art*  IV.'  4^ 
pìto  per  comandò  di  Neftorio  i e do- 
po aver  fatto  1*  Elogio  alla  S.  Vergi- 
ne y con  un  tratto  ordinario  agli  Ere- 
tici > che  fembrano  volere  ftabilire 
«io,  che  hanno  intertzion  di  diftrug- 
gere  > difse  <P  un  aria  fùperba  e fde- 
gnofa  y che  non  dovevanfi  dare  ad  efsa 
delle  falle  Iodi  » avendone  tante  di 
vere;  eh*  Ella  non  era  Dio.,  ma  una 
pura  Creatura  ,.  e per conseguenza  , 
eh*  Ella  non  poteva  aver  dato  il  na- 
scimento ad  un  Dio,  ch'era  più  an- 
tico di  efsa : dal  che  conclude,  eh’  età 
nere fs ario  il  guardarli  bene  dal  chia- 
marla Madre  d|  Dio,  e che  1 così  di- 
nominarla»; era  una  beftemmia  ingiù- 
riofe  alla  Divinità  .-  Tutti  gli  Aitanti 

in  udire  quel  di  fico  do,  reflarono  prefi 
dall’orrore,  ed  ebbero  gran  difficolta 
a r attenerli  dal  far  palefc  il  loro  Sde- 
gno . Ufciti  di  Chiefa  , e tra  elfi  ì 

{>rincipali  , efsendolì  adunati  in  un 
uogoi  difeorfero,  delle  beftemmie  , 
che  avevano  udite  » e risolvettero  di 
darne  avvilo  al  Patriarca  j credendo 
ciò  fofsc  flato  fatto,  fehza  fua  noti- 


eia. 

. Neftorio  vedendo  il  Popolo  Sol- 
levato, finfe  dapprincipio  di.  efser  lor- 
prefo  da  quella  nuova , c inoltrò  qual- 
che. orrore  di  quella  dottrina  . Di- 
chiara, che  *1  Predicatore . aveva  trop- 
po eSprefso;  eh*  tgli  lo  conosceva  co- 
me Uomo  dabbene  , e - zelantiflimo 
Cattolico , ma  che  aveva  mancato  di 
difetezione  , e ch’egli  non  mancfie- 
farrc  U.  C • rete 


fo  Della  divenirne  verfeMdriaV. 
.rebbe  di  avviamelo.  Tirando  poi  iti 
difparte  i più  confiderabili . di  quell* 
Adunanza  , loda  il  loro  zelo  » e la 
lor  divozione  ; ma  lor  rapprefenta  » 
che  vi  era  qualche  cofa  da  dire  con- 
tro la  lor  iCondotta  j che  non  fi  do- 
veva congiurare  in  quella  maniera  » 
principalmente  in  materia  di  Religio- 
ne » delia  quale  dovevano  lafciar  il 
giudicare  al  Clero  , . che  quelle  Adu- 
nanze tumultuanti  e fediziofe  offen- 
derebbono  l’ Imperadore  } che  la  pro- 
pofizione  di  quel  Sacerdote  poteva 
avere  un  buon  fenfo  , che  non  vi  era 
Cattolico  alcuno  di  quale  non con- 
fefsafse  , che  Iddio  era -prima  della 
Vergine  > .che  così  non  potevafi  dire» 
ch’Ella  gli  avefse  .dato  il  nafeimen- 
to  j dr'  egli  averebbe  quanto  prima' 
fatto  falire  in.  pulpito  un  Uomo  fa- 
vio  , il  quale r lor  farebbe  intendere 
ciò  /neh*  era  necessario*  il  credere  fo- 
pra  quella  materia  . Avendo  così  po- 
lli in  . calma  gli  orami;»  o piurtofto 
fcofsa  la  lor  fede-  dòtùquefto  difeor- 
fo.artifiziofo  » gli 'licenzia  , e dà  av- 
vifo  di  tutto  all’  Jmperadore  » fatto 
prima  prevenire  da’  Principali' della 
Corte  » che  avevano  tutto  il  conten- 
to di  renderli  obbligato  il  Patriarca . 

Dopo -qualche  giorno  fa  falire  in 
pulpito/  come  aveva  promefso-,  un 
Vefcovo  del- f uà,  partito  » credendo  » 
che  ’i  fuo  ' carattere  averebbe  dato 
maggior  pefo  ed  autorità  ^aila'fua 
dottrina  . - Neftocio  volle*  aflìdére  a 
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Tratt,  III.  Art.  IV.  5 1 
quello  difcorfo  , per  impedire  il  tu- 
multo colla  fua  prefenza  . Il  Prelato 
infedele  efsendo  fcefo  al  foggetto  di 
cui  fi  trattava  » in  vece  di  condanna- 
re ciò  , che  l’altro  aveva  detto  , fo- 
lliene  il  fuo  fentimento  con  tutte  le 
lue  forze  , e dopo  una  infinità  di  be- 
fiemmie , eh'  ei  proferì  > ebbe  l’ info- 
lenza'di  pronunziare  anatema  contro 
tutti  coloro  i quali  avellerò  detto  , 
che  Maria  folle  Madre  di  Dio  e feo» 
municolli . Dopo  ch’ebbe  terminato  , 
Neftorio  fi  alzò  ed  approvò  tutto 
ciò  > che  quegli  aveva  detto  , dichia- 
rando efier  quella  la  dottrina  delia 
Chiefa  » e quanto  dovevafi  crede- 
re. ^ 

Non  è poflìbile  ? efprimere  - lo  ilu- 
* pore  di  tutti  gli  Affilienti  . Un  gran 
mormorio  s*  alza  nella  Chiefa  , fre- 
mendo tutti  di  grave  fdegno  . Ecco 
il  romore  > che  fe  ne  fparge  per  tutta 
la  Città  : il  Clero  » i Religiofi  > e.i 
Magiftrati  fi  adunano  ■>  e dopo  una 
lunga  deliberazione  9 prefero  rifolu- 
zione  di  mandare  al  Patriarca  delle 
Perfone  di  meritò  S per  rapprefentar- 
gli  lo  fcandalo  , che. quella  dottrina 
aveva  cagionato  ? e'1  difordjne  in  cui 
aveva  fpinti  tutti  gli  animi  » Furono 
eletti  a codelio  fine  ì principali  del 
Clero  , e.  molti  Vecchi  venerabili , 
che  fi  erano  incanutiti  ne’  diferti  > q 
governavano  allora  i MonifterJ  de»* 
ero  e fuori  della  Città,. 

Allorché  furono  in  Palazzo  9 fi 

C a gec- 


■f  2,  Della  di  vox  lune  verfo  Mi  ri  a V. 
gettarono  a’ Suoi  piedi  > e gli  fecero 
fc  Jori)  umiliflìme  rimoftranz*  . Ne- 
jftorio  dappincipio  finfe  di  ascoltarli 
ed  impiegò  molti  artifiz;  per  ingan- 
■ «are  la  Semplicità  di  que’  buoni  Reli- 
giosi ; ma  vedendoli  fermi  e collanti 
me’  Sentimenti  della  • lor  fede»  gli  fa 
prendere-  dalle  fue  Genti  » e dopo 
■averli  fatti  battere  » e caricare-  d* in- 
giurie , fi  fa  mettere  in  prigione  in- 
sieme co’  più  riguarderò»  del  Cle- 
ro . E per  timor , che  1*  Imperadore 
-fofse  informato  di  fue  violenze  , gua- 
dagna ogni  adito  al  Palazzo  , -e  tutti 
i Grandi  ddla  'Corte  co*  donativi  » 
che  loro  fece  delle  limoline  » che  gli 
erano  Hate  confegnate  , come  rife- 
riscono coloro  » che  hanno  Scritto 
la  Sua  Scoria. 

■ Dopo  quella  prima  efecuzione  » 
che  gli  era  così  ben  riufeita  f porta 
più  avanti  le  Sue  conquide  , e.  conir 
pone  quantità  di  lettere  e di  difeor- 
« , che  fa  volare  in  tutte  le  Provin- 
cie ,e  Seminare  nella  Solitudine  d’ 
Egitto  , per  trarre  al  'Suo  partito  que* 
buoni  Relìgi  oli  , eh*  erano  in  alta  ri- 
putazione  di  Santità  . Ebbe  anche  ì’ 
Infolenza  di  far  prc  tentare  ’ le  Sue 
Opere  el  Papa  iCcIeftino  da  certo 
"Uomo  nobile  , ‘.nomato  Antioco  » 
Sperando  » che  ’i  rifpetto  , che  gli . 
predava»  p trarrebbe  da  éfso  quaù 
che  approvazione  > o gl’  in  pedirel>* 
be  il  procedere  nell»  di  lui  condan- 
nazione. 

« 
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Trutt.  III.  Art,  IV.  f? 

Era  allora  in  Aleffandria  un  Tanta 
e dotto  Uomo  > nomato  Cirillo  , eh’ 
era  Patriarca  di  quella  gran  Città  * 
Quello  vigilante  Prelato  effendo-  in- 
formato di  quanto  feguìva  in  Collan- 
ti nopoli  •,  c prevedendo  Je  difay  ven- 
ture 3 - ond’  era  minacciata  la  Ghie  fa  , 
fe  non  arreltavafi  quanto  prima  U 
eorfo  di  quell’ Ere  lì  a ; benché  cono- 
fcefle  le  forze  , il  credito  , 1’.  orgo- 
glio e la  paflìone  del  nemico  contro 
di  cui  andava  a combattere  , fpinto 
da  un  zelo  generofo  della  gloria  di 
Dio  e del  Ter  vizio  della  Tanta  Tua 
Madre  , dalle  pace  della  Chiefa  e 
della  falute  di  tutti  i Fedeli , rifolve 
di  opporli  a’  Tuoi  pravi  difegni  , e dt 
combattere  la  di  lui  Erefia  . E pet 
olTervar  l’ordine,  che  preferive  la  ca- 
rità Crilliana  , gli  fcrive  delle  uni  il  in- 
fime e rifpettolìdìme  Lettere  , fuppli- 
candolo’  di  conliderare  le  turbolenza 
e gli  Tcandali  , che  la  nuova  dottrina 
era  per  eccitar  nella  Chiefa,  e le  pra- 
ve confeguenze  , che  averebbe  avu- 
te . Ma  Nellorio , che  non  era  Uomo 
da  ricevere  avvertimenti , gli  rifpon? 
de  d’ un  aria  altiera  e ingiuriofa  , ed 
in  vece  di  rivocare  i Tuoi  errori  , 
aggiugne  alle  precedenti  quantità  ti’ 
altre  bellemmie  .■  * ‘ . • y 

S.  Cirillo  vedendo  Pollinazione  di 
quello  Prelato  , e non  effervi  più  al- 
cuna fperanza  di  ridurlo  al  iuo  do- 
vere , fcriflfe  all’  ìmperadore  Teodo- 
fio  > a Pukheria  Tua  Sorella  , e alL* 
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Della  divozione  verfo  Maria  V. 
Imperadrice  Eudoffia  fua  Moglie  , al- 
cune Lettere  forti  e predanti  , colle 
quali  gl*  iftruì  ne’  veri  fentimenti  del- 
la Cattolica  Religione  . Scrifle  pari- 
mente  al  Clero  di  Coftantinopoli  » il 
quale  ricevette  le  fue  Lettere  con 
molta  foddisfazione  » è fece  poi  label- 
la  proteftazione  contro  il  fuo  Patriar- 
ca Neftorio  , la  qual’  è Rata  inferita 
nella  prima  parte  del  Concilio  diEfe- 
Ì9  ; ma  perchè  non  aveva  autorità 
(ufficiente  per  condannare  un  Patriar- 
ca di  ' Coftantinopoli  > e fapendo  la 
fommeffione»  che  avevano  tutti  i Fe- 
deli verfo  il  Succeflor  di  S.  Pietro»  fa 
Capere  al  Papa  Celeftino  , quanto  fe- 
gue  in  Coftantinopoli»  egli  manda  le 
Lettere  e gli  Scritti  di  Neftorio. 

- Il  Papa  fubito  aduna  quantità  di 
Vefcovi  in  Roma  » i quali  tutti  di  co- 
itimi confenfo  condannarono  la  dete- 
ftabije  empietà*  Scrive  poi  allo  ftelfo 
Neftorio  e Io  efcrta  a rivocare  i fuoi 
errori , -dichiarandogli  che  fe  nel  ter- 
mine di  dieci  giorni  dopo  la  notifi- 
cazione delle  prefenti  non  fi  ritrat- 
ta » Io  dinunzia  /comunicato  e divifo 
dal  Corpo  della  Chiefa  . Diede  poi 
. a San  CirilLa  » come  a fuo  Legato  » 
piena  podettà  dr  fulminar  la  /comu- 
nica e di  procedere  giuridicamente 
contro  di  efto. 

' S.  Cirillo  ricevette  la  commeffione 
con  un  coraggio  degno  di  fua  Santi- 
tà, e per  non  errare  » aduna  un  Con- 
cilio Provinciale  de'  principali  Ve- 
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■feovi  d’ Oriente  » nel  quale  avendo  lo- 
ro comunicato  il  Decreto  della  San- 
. ta  Sede  , e la  commeffionc  , che  ne 
■ aveva  ricevuta  » fu  rifoluto,  che.  fa- 
rebbono  diputati  quattro  Vefcovi  a 
Neftorio  per  fargliene  la  dichiarazio- 
ne colle  neeeflarie  formalità  « La  co- 
fa  fu  efeguita , ma  lenza  effetto ».  per- 
chè Neftorio  non  volle  lor  dar  au- 
dienza  > e gli  fece  anche  difcacciar* 
ignominiofamente  da  Coftantinopo- 
li  . E per  rompere  le  mifure  * che  S. 
Cirillo  aveva  prefe»  lo  fa  paffete  nell’ 
animo  del  Giovane  . Imperadore  per 
un'Uomo  violento»  iracondo»  imbro- 
glione e fedi  zìo fó  > che  fi  appoggia- , 
va  al  Papa  di  Roma  per  diftruggere 
T autorità  del  Patriarca  di  Coftantino- 
tjoli  , e voleva  fottomettere  la  fua 
Città  Imperiale  ad  un  dominio  Ara- 

mero.  V.  • 


articolo  v.  , 
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La  condannazione  di  Neftorio  nel 
Concilio  di  Efefo. 

♦ i • * ^ v ’ 

SAn  Cirillo  vedendo  » che  la  Coi  te 
era  guadagnata»  e eh  era  oeceua- 
rio  un  più- potente  rimedio  per  eltin- 
guere  1’  Erefia  nafeente  » fece  tanto 
colle  fue  iftanze  appreffo  il  Papa  e 
f Imperadore  .»  che  fu  adunato  un 
Concilio  Generale  nella  .Citta  di  Er«- 
fo  > comporto  di . ducento  Prelati  » 
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fé  Della  divozióne  vtrfo  Mari*  V, 
ovvero  fecondo- alcuni  , di  trecento 
diciotto  , che  fi  adunarono  nella- 
Chiefa  Maggiore  dedicata  a Dio  lot- 
to il.  nome  della ; Beata  Vergine  Ma- 
ria . Teodofio  vi  mandò  un  Grande 
della  fua  Corte  » nomate  -Candidia- 
no  , per  impedire  i tumulti»  e per  fo- 
ftenere  1’  efeeuzione  di  quanto  foffe 
determinato  . Cofiui  era  un  Uomo 
«ffequiofo  a Ne  fiorio  » fuo  intimo  , 
fuo  confidente  » e 1*  anima  di  tutti  i 
fuoi  configli  , al  qual  egli  aveva  proc- 
urata quella  commeflrone  col  credi- 
to » che  aveva  approdò  i Grandi  del- 
la Corte* 

Eflcndo  giunto,  il  giorno  ftàbilito , 
i Prcl  atì  fi  adunarono  nella  Chiefa  » 
e S.  Cirillo  prefe  il  primo  pofio»  co- 
me Legato  della  Santa  Sede  . Un 
Trono  fu  eretto  nel  mezzo  all’ Adu- 
nanza y fopra  del  quale  furono  col- 
locati i Vangeli  » per  inoltrare  , che 
in  limili  deliberazioni  prefede  il  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Neftorio.fi  trovò  nell* 
Adunanza  » benché  dicano  alcuni  1* 
oppofto»  ed  ivi  in  udire  S.  Cirillo  > 
che  confutava  tacitamente  i fuoi  er- 
rori»-e  faceva  una  dichiarazione  del- 
la Fede  Ortodofia»  fi  alzò  e ditte  con 

infolenza  : Per  me  , non  riconofcero  mai 
un  Dio  di  due  o tre  mefi  » e non  ri  ter-* 
nero  più  inyuefia  Adunanza*  Ciòdet- 
to ritirofiì  co’  Vefcovi  fuoi  parzia- 
li » e molti  altri  ancora»  che  fi  uni- 
rono ad  eliso. 

11  giorno  feguente  S.  Cirillo  e tutti 
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Tratt,  III.  Att.  V.  Il 
i Prelati  Ortodofli  elfendofi  adunaci  * 
fu  rifoluto , che  Neftorio  farebbe  giuri- 
dicamente citato  in  perfona , per  ren- 
der conto  di  fua  dottrina,  Tre  Vefcovi 
furono  diputati  per  far  la  citazione  » 
i quali  efsendo  andati  ad  efsotre  vol- 
te cenfecucivamente -,  con  un  Nota;  a 
Appoftolico  y ed  efsendo  fempre  fiati 
rimandati  ed  anche  maltrattati  da  S0I7 
dati)  che  cuftodivano  la  fua  <3afa,  il 
Concilio  vedendo  la  fua  contuma- 
cia, decretò,  fi  dovefse  procedere  ai 
giudizio  di  fua  dottrina.  , . '» 

Si  cominciò  dalla  Lettura  delle 
Lettere' di  S.  Cirillo  a Neftorio  e dal- 
le rifpofte  di  Neftorio  a S.  Cirillo  fo- 
pra  la  dottrina  contrattata.  Fu  poi  ef* 
pofta  la  facra  Lettera  del  Papa  Cele- 
rino allo  ftefso  Neftorio  (così  ella  è 
qualificata  da  Niceforo  ) la  quale  fu 
letta  con  molta  venerazione  : furono 
poi  uditi  i teftìmonj  » che. avevano 
fjntite  le  . beftemmie  di  queft'Erefiar- 
ca . Elsendo  alla  fine  fiati  efaminati  » 
fuoi  Scritti  y tutti  i Padri  di  cornuti 
confenfo  giudicarono  , che  la  dottri- 
na di  Neftorio  era  empia  , Leftem- 
miatoria,  ed  Eretica;,  e tutti  intteme 
pronunziarono  anatema  contro1  Nefto- 
iio,  e contro  tutti  i fuoi  Aderenti'  * 
dichiarandolo  privo  d’ ogni  carica  d 
dignità  E cclefi attica.  . 

Alcuni  Autori  riferifeono  y che  la 
fua  Sentenza  fu  conceduta  in  quelli 
termini . Il  Santo  Concilio  adunato  per 
~ -la  grazia  dì  Dio  nella  Città  di  E/e/i  f 
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5 8 tìella  divozione  verfo  Marta  V. 
a Nefiorio  nuovo  Giuda . Sappi , che  per 
la  dottrina  empia , che  tu  hai  pubblica- 
ta nelle  tue  prediche  , e per  la  tua  ofli • 
fazione  e contumacia  contro  i Sacri  Ca- 
noni j feì  fiato  depofio  e privato  X ogni 
grado  e dignità  Ecclcfiafiica  dal  Santo 
Concìlio  , fecondo  le  Leggi  e Statuti  della 
Chiefa , il  dì  zi.  del  prefente  Ifiefe  di 
Giugno Ni  ce  foro  rifèrifce  Ja  iuta,  con- 
dannazione d’altra  maniera.  Sia  ^co- 
me fi  voglia,  ècofacerta,  che  fu  di- 
chiarato Eretico  e deporto  dalla  fu  a 
Carica.. 

Mentre  procedeva!?  alla  fua  con- 
dannazione 3 tutti  gli  Abitanti  di  Ife- 
fe  (lavano  in  orazione  , e nella  fpet- 
tazione  del  fuccerto  di  quel  grand* 
affare  . Tutte  le  botteghe  forano  rin- 
chiufc  , e folla  fera  fi  fece  un  <gran 
concorfo  di  Popolo  alla  porta  della 
Chiefa  , per  fapere  la  decifion  del 
Concilio . E (Tendo  (late  aperte  le  por- 
te fu  fatta  pubblicamente  la  , lettura 
di  fua  Sentenza  , e di  fua  condanna- 
z ione 3 della  quale  furono  dlrtribuite 
più  copie , ed  altre  affi  (Te  nelle  piaz- 
ze , e nelle  firade  più  frequentate 
della  Città. 

A querta  nuova  tutto  il  Popolo 
pieno  di  allegrezza  diede  mille  bene- 
dizioni a Dio  , alla  S Vergine  , e a 
que*  glorio!!  Prelati  : ognugno  gareg- 
giava in  portar  le  torciè  per  condur- 
li alle  lor  cafe  . Furono*  fatti  de  i 
fuochi  di  allegrezza  per  tutta  la  Cit- 
tà > le  Dame  bruciarono  delle  parti- 
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glie  in  tutte  le  .ftrade  per  le  quali 
dovevano  edere  di  paiTaggio  • Erano 
de  i lumi  fopra  tutte  le  fineftre  delle 
cafe  : non  fi  udivano  , che  canti  di 
gioja  , e lodi  eh’ erano  date  a Dio 
e alla  Santa  fua  Madre.  Tanto  S.  Ci- 
rillo fcrifse  alla  fua  Chicfa  d’ Alefsan- 
dria,  e tanto  è fiato  inferito  negli 
Atti  del  Concilio  di  Efefo. 

Il  giorno  fegùente  efsendo  venuto 
tutto  il  Popolo  di  buon  mattino  all3 
Chicfa  di  Noftra  Signora  per  ringra- 
ziar Dio,  i Padri  del  Concilio  pari, 
mente  vi  vennero  : ed  allora  il  gran 
S.  Cirillo  efsendo  falito  in  pulpito  , 
fece  un  divotiflimo  ed  elo^uentiflì- 
mo  difeorfo  .alla  prefenza  di  quella 
illuftre  Adunanza,  e lo  cominciò  di 
codefta  maniera. 

Vedo  con  incredibìl  gioja  quella  ci 
grand’  Adunanza , che  dalla  divozio-  u 
ne  verfo  la  S.  Vergine  Madre  di  Dio,  “ 
è fatta  venire  in  codefta  Chiefa:  e ‘6 
benché  io  abbia  avuto  molto  dolore 
per  tutte  le  oppofizioni  ed  afflizioni 
pafsate,  tuttavia  fento  il  mio  cuore  “ 
aprirli  e disparii  lamia  triftezzaal- <c 
la  vifta  di  tanti  fanti  e venerabili  <c 
Prelati . Ora  refta  compiuto  ciò  > che 
difse  il  Profeta  Davide:  O quanto  è iC 
cofa  buona  e gioconda,  Fatelli  che  <c 
vivono  pacificamente  infieme  1 * 

Lode  dunque,  gloria , e benedizio- 
ne  fiavi  per  Tempre  data,  ofantilfi-  c( 
ma  e adorabiliflima  Trinità  , che  ci  <c 
avete  adunati  in  quella  Chiefa  della  <c 
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, é>c  Della  divozione  verfo  Mari*  V. 

» Vergine  Santa  . E Voi,  o Maria  Ma- 
,,  dre  di  Dio,  fiate  per  Tempre  bene* 
„ detta.  Siete  il  teforo  ineftim  abile  di 
„ tutto  il  Mondo,  e la  facra  facella  , 
,,  che  non  può  efsereeftinta.  Siete  la 
„ corona  della  Verginità  , lo  foettro 
jj  della  Fede  Ortodofsa  , il  Tempio  in* 
9,  dissolubile  dello  Spirito  Santo,  ilPa- 
,,  lazzo  aggradevole  } nel  quale  fi  è 
p rinchiufo  Colui,  che  non  puòefsere 
in  alcun  luogo  comprefo.  Siete  Ver- 
„ gine  infiemeeMadrc.  Voi  liete  quel- 
„ la  , che  avete  rinchiufo  nel  voftro 
« feti  Verginale  Colui  , che  di  fua  na* 
„ tura  è incomprenfibile  edimmenfo. 
» Per  Voi  la  Santiffima  Trinità  è ono- 
„ rata  e glorificata  da  tutto  il  Mondo. 
„ Per  Voi.il  Cielo  è riempiuto  di  gio* 
>*  ja,  i Demonj  fono  fconfitti,  la  no- 
,»  lira  caduta  è riparata , e l’ ingrefso 
„ del  Cielo  agli  Uomini  è aperto . Per 
„ voftro  mezzo  gl’idolatri  fono  illu- 
„ minati  co’ lumi  della  Fede,  il  Van- 
,,  gelo  è fiato  predicato  per  tutto  il 
„ Mondo , e la  Clìiefa  fi  è dilatata  pet- 
„ fino  all’efiremità  della  terra,  &c. 

' Ecco  le  lodi  e le  benedizioni,  che 
la  Chiefa  adunata  in  quel  Concilio  » 
dava  alla  S.  Vergine  per  bocca  di  S. 
Cirillo  fuo  organo  e fuo  interpetre  . 
Dopo  -una  decifione  tanto  folcirne  » 

j>are  doveva  èfsere  terminato  tutto 
’ affare  di  Neftorio;  ma  lo  fpiriro  degli 
Eretici  è troppo  altiero  per  fotsomec- 
terfi  al  giudizio  della  Chiefa* 

Vedendoli  1’  infelice  condannato 
4 * v in- 
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interne  co1  fuoi  parziali  * non  trovò 
mezzo  più  ficuro  per  annullare  quel- 
la Sentenza  , che  '1  prevenire,  l’ Impe- 
radore  . Spedi  fce  dunque  de  i Corrie- 
ri , . che  gli  fanno  fapere  » eh’  era  fla- 
to tenuto  in  Efefo  una  fpecie  di  Con- 
ciliabolo , nel  qual  era  flato  condan- 
nato da’  Vefcovi  fuoi  nemici  , fenzT 
alcuna  forma  di  giuftizia  ; che  non 
avevanli  voluti  afpettare  quelli  , ch| 
erano  in  viaggio  , nè  dargli  modo  di 
giuftificarfi  delle  calunnie  , _ che  gli 
erano  impofte  } che  Cirillo  Legato 
del  Papa  di  Roma  , aveva  precipita- 
lo il  giudizio  per  aver  la  gloria  di 
avere  fpoflelfato  un  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  » e fottomefla  la  Chiefa 
d’ Oriente  a quella  d’  Occidente  ; eh’ 
egli  aveva  eccitate  delle  fedizioni  nel- 
la Città}  eh*  erafi  venuto  armata  ma- 
no a prenderlo  nella  fua  Cafa,  e fen- 
za  le  fue  Guardie  gli  averebbono  tol- 
ta la  vita  : Che  quanto  ad  effo  » non 
aveva  altra  dottrina  > che  quella  del 
gran  Concilio  di  Nicea?  da  cui  non  1S 
farebbe  mai  allontanato;  e che  prega- 
va fua  Maeftà  di  prenderlo  fotto  Ih 
fua  protezione  contro  la  violenza  de* 
fuoi  nemici. 

Teodo fio  reftò  forprefo  a quella 
nuova  » e :benche  dapprincipio  gli 
parefle  incredibile  > pure  vedendo  » 
che  i Vefcovi  parziali  di  Neftorio  lo 
avvinavano  della  ftelfa  cofa  , e.  che 
Candidiano  fuo  Prefetto^  nulla-  gli  di- 
ceva in  contrario  ; dall’  altra  parte 


fi  Della  dìvotione  verfo  Maria  V. 
non  ricevendo  alcun*  lettera  dalla  par- 
te del  Concilio  ( perchè  Neftorio  ave- 
va porte  delle  Genti  fulle  ftrade  > che 
le,  intercettavano  tutte  : ) Non  rapen- 
do cofa  credere  , manda  uno  de’  Prin- 
cipali della  l’uà  Córte  per  acquieta- 
• re  i tumulti  3 e per  vedere  ciò  , che 
in  Efefo  feguiva  . Quell’  Uomo  eh* 
era  guadagnato  dal  Patriarca  3 come 
gli  altri  Grandi  della  Corte  » eflen- 
do  giunto  in  Efefo  fece  prendere 
fenz’  altra  formalità  di  procedo  S.  Ci- 
rillo > e *1  venerabil  Mennone  yefeo- 
vo  di  Efefo  t coinè  Perturbatori  del- 
la pace  » e gli  fece  mettere  in  pri- 
gione . Quanto  a Neftorio  > linfe  di 
farla  arredare  » e lo  pofe  fotto  la  cu- 
ftodia  del  Luogotenente  dell*  Impera- 
tore. . 

Non  lì  può  efprimere  lo  ftupore 
di  tutti  gli  Abitanti  di  Efefo  e di 
tutti  i ' Padri  del  Concilio  , vedendo 
un  accidente  tanto  impenfato  . Si  ap- 
pofero  fubito  , che  le  Lettere  erano 
Hate  intercette  > e che  1*  Imperadore 
non  era  informato  della  verità  . Que- 
llo gli  obbligò  a fcrivergli  di  nuovo  i 
come  pure  alla  Principelfa  Pulcheria 
c al  Clero  di  Coftantinopoli  » per  làr 
lor  fapere  quanto  in  Éfefo  era  fegui- 
to  » Quell’ ultime  Lettere  furono  por- 
tate ad  erti  da  un  zelante  Cattolico  , 
il  quale  prefe  1’  abito  di  Un  Mendico 
per  non  edere  arredato  a e riempie- 
lono  di  allegrezza  tutte  le  Perfone 
dabbene  . Gli  Aderenti  di  Neftorio 
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Vedendo  fcoperti  i lor  inganni  , proc- 
curarono  di  perfuadere  al  Giovane 
Principe  , che  coloro  > i quali  accu- 
favano  Neftorio  avevano  molta  paf- 
fione  3 eh’  era  cofa  ftrana  lì  condan- 
nali un  Uomo  fenza  averlo  ascolta- 
to, e {opra  fatti  de’ quali  ei  non  con- 
veniva } che  doveva  piuttofto  dar  fe- 
de a’  fuoi  Ufìziali  , eh’  erano  fopra  luo- 
go 3 e non  avevano  altro  interefle  , 
che  quello  di  Sua  Maeftà  , che  a’ Pre- 
lati violenti  e gelofi  della  gloria  di 
un  Uomo  , il  di  cui  maggior  delitto 
era  il  fuo  proprio  merito,  e l’eminen- 
te dignità , onde  Sua  Maeftà  io  aveva 
onorato . 

Tcodolìo  perfuafo  da  quelli  difeor- 
fi  , cominciava  ad  entrare  in  qualche 
diffidenza  , che  i Padri  del  Concilio 

10  avellerò  ingannato  j ma  avendo  la 
Principefla  Pulcheria  prefo  la  difefa 
del  Concilio  > e tutti  i fanti  Religiofi 
foftenendo  quel  partito  ; foprattùtto 

11  Clero  dà  Coftantinopoli  proiettan- 
do , che  non  averebbe  ,mai  ricono- 
sciuto per  fuo  Prelato  colui  » eh’  era 
fiato  deporto  da  un  Concilio  , e con- 
dannato com’  Eretico  , l’ Imperadore 
pienamente  informato  delle  menzo- 
gne e delle  perfidie  di  Neftorio , or- 
dinò che  quanto  era  fta to . ftabilito  nel 
Concilio  , dovette  effere  efeguito,  che 
’l  Patriarca  Cirillo  e ’l  Vefcovo  Men- 
none  foffero  porti  in  libertà  e rifta- 
biliti  con  onore  nell’  efercizio  del- 
la lor  Carica  > che  Neftorio  fotte  d«- 
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'-^4  Della  divozione  verfo  Maria  V. 

* pollo  dal'  Patriarcato  , fenza  fperarr- 
za  di  potervi  mai  rientrare  : e per 
annichilare  la  memoria  di  quell’  em- 
pio e beilemmiatore  » fece  un  altro 
. Editto  * col  quale  ordinò  » che  ‘"1  no- 
me infame  di  Neftorio  foffe  cancel- 
lato je  tolto  da  tutti  i Libri  . Ed  in 
v -efecuzione.  delle  intenzioni  del  Con- 
cilio i vietò  il  leggere  o ’l  ritenere  i 
■Libri  di  quell’  Erelìarca  fotto  pena 
di  confìfcazione.di  tutti  i fuoi  beni  : 
e quanto  ali’  Infelice  > lo  condannò 
ad  un  efilio  perpetuo  .»  e comandò 
foffe  condotto  ne*  Diferti  dell’  Afri- 
ca. y 

L'ingannatore  ed  ipocrita  vedendo- 
s ‘fi  abbandonato  dalla  Corte  > ebbe  ri- 
corfo  agli  artifiz;  ordinar;  agli  Ereti- 
ci . Finfe  di  riconofcere  il  fuo  fallo  e 
di  ritrattare  i fuoi  errori.  Su  vìa,  di- 
ceva » fi  chiami  Maria  Madre  di  Dio'  , 
e fi  metta  fine  alle  difpute  contenzione  . 
Ma  fenza  aver  riguardo  alla  fua  finta 
penitenza  > 1’  Editto  dell’  Imperadore 
fu  efeguito.  Svida  riferifee  , che  1’  in- 
felice non  cefsò  nel  rimanente  di  fua 
vita  dal  far  guerra  alla  Vergine»  dall* 
impedire  » che  foffe  chiamata  Madre 
di  Dio  e dal  vomitare  contro  di  effe 
' • mille  beftemmie. 

Ma  Iddio  fece  vedere  col  tetti  bU 
gaftigo  i-  che  diede  a quell’  Eretico  , 
-quanto  ei  fenta  le  ingiurie  » che  fo- 
no fatte  alla  Madre  di  fuo  Figliuolo  , 
e quanto  fìa  pericolofo  1‘  opporli  ' ad 
tifa  > perchè  non  fi  contentò  di  aver- 


Digitized 


Trutt.  III.  Art.  V.  6f 
' Io  difcacciato  dall'  Adunanza  de’  Pre- 
lati , di  averlo  digradato  e fpogliato 
della  fua  dignità  Pontificale  > di  aver- 
lo divifo  dal  corpo  de'  Fedeli  j e con- 
finato in  un  efilio  penofo  » volle  an- 
cora punire  qu  Ha  linguj  , che  ave- 
va proferite  tante  befteminie  contro 
la  S.  Vergine  . Gli  mandò  dunque  un 
ulcera  dalla  quale  ufeivano  groflì  ver- 
mi > come  tanti  carnefici  > che  gli 
mangiaron  e confumaron  la  lingua  . 
Niceforo  foggiugne  aver  intefo  , che 
la  Terra  fi  aprilfe  ed  inghiottire  il 
fuo  corno  dopo  la  di  lui  morte  ? per- 
chè foffrilìe  prima  della  Rifurrezione 
la  pena  de’  Dannati  . Ecco  il  fine  di 
coloro  $ che  fi  oppongono  alla  Santa 
Vergine  > e combattono  la  tua  divo- 
zione. . 

Ora  come  non  vi  fu  mai  Etefia  » 
che  non  lalciaffe  morendo  qualche 
femenza  del  fuo  errore  e della  fua 
empietà  , quella  di  Neftorio  non  te- 
flò  con  elfo  lui  eftinta  . Molti  Pre- 
lati faziolì  e gelofi  dell’  autorità  di 
S.'  Cirillo  » la  fecero  rinafeere  dopo 
la  fua  morte  > dicendo  i che  Neftorio 
era  ftato  ingiuftamente  condannato  j 
che  non  era  ftato  ben  comprefo  il 
fuo  fentimento  5 eh’  era  ftata  troppo 
precipitata  la  fua  fentenza  , e che 
non  gli  era  ftata  permeila  la  fua  di- 
fefa  . Quello  difeorfo  fediziofo  riac- 
cefe  le  difputc  > e divife  gli  animi  . 
Il  fuoco  di  queft’Erelìa  era  per  bru- 
ciar 1’  Univerfo  » fe  la  Chiela  non 

avelfe 
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“ è 6 Deli  a dito ozhne  verji  Maria  V. 
Averte  convocato  un  altro  Concilio 
; Generale  , ' ch’  è quello  di  Calciedò- 
nia  comporto  di  fdcento  trenta  Pre- 
lati , 'nel  quale  l’  Erefia  di  Nertorio 
unita  a quella  di  Eutichete  , il  quale 
negava  , che  Gefucrifto  averte  avuta 
urta  vera  carne*  e forte  nato  veramen- 
te dalla  Vergine  > fu  di  nuovo  con- 
dannato. - : 

~v  Chi  averebbe  mai  creduto,  che  do- 
po due  Condì j generali  '»  i quali  da 
S.  Gregorio  Magno  erano  riveriti  co- 
me i Vangeli  , lì  potefle  ancora  tro- 
var Gente  tanto  infoiente  per  conten- 
dere alla  Vergine  , la  qualità  di  Ma- 
dre di  Dio  ? Purè  Nertorio  parta  an- 
cora al  prefente  per  un  Santo  in  tut- 
te le  Ghiefe  Scifmatiche  dell*  Orien- 
te ; e ve  ne  fono  , che  vogliono  pari- 
mente canonizzarlo  nell’  Occidente  3 
pretendendo  , eh1  ei  lì  a flato  ingiufta- 
mente  condannato  da  i Padri  della 
Chiefa  . Quello  mi  obbliga  a prende- 
re la  lor  difèfa  ed  a moftrare  colle  te-  j 
flimonianze  delle  Scritture , de*  Padri , ! 

e colla  ragione  fteffa,  l’ equità  del  lo- 
ro giudizio. 
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ARTICOLO  V I. 

-•  - - ■■  - %,  • 

Difefa  fall*  Madre  di  Die  centri 

l' Erefi a di  Nefiorio  > e fa’ 

■ /noi  Aderenti. 

■» 

PEr  verificare  ciò  j che  dice  Socra-  Lìfctf.Hitf* 
te  , che  Ndftorio  era  un  ignorati-  c.  ji. 
te  * e non  aveva  alcuna  notizia  dell* 
antichità  > balla  produrre  i fondamen- 
ti del  fuo  erróre.  Diceva  dunque»  che 
non  doveva!!  chiamar  la  Vergine  Ma- 
dre di  Dio. 

In  primo  luogo*  perchè  quella  qua- 
lità non  l’ è data  in  conto  alcuno  nel- 
le facre  Lettere  > ma  fidamente  quella 

di  Donna.  " 

In  fecondo  luogo,.»  perch’  eflendo 
una  Creatura  prodotta  in  tempo  .> 
non  potè  generare  un  Dio  > eh’  è per 
tutta  T eternità  * perchè  così  Ella  fa-, 
rebbe  prima  di  effo  » e non  lo  fa- 
rebbe. x ' ■ ' 

In  ultimo  luogo  * perchè  farebbe 
vero  il  dire  « eh*  Ella  farebbe  Madre 
della  Santiffima  Trinità  » poiché  le 
tre  Perfone  non  fono  che  un  Dio  -. 

Perciò  » diceva  » fi  può  dinominare 
Madre  di  Crillo  Ke<sW*a>«  » e non 
Madre  di  Dio  ©«7**0*  , perchè  non 
ha  partorito  » che  un  Uomo  » il  qua- 
le dopo  la  fila  Rifurrezione  c dive- 
nuto Dio  . Ecco  1*  Erefia  abbond- 
ile vole  di  Neftorio  » e i fondamenti 
di  Jfua  empietà,,  che  lenza  difficoltà 

po- 


/ 


V-Ì8  Bella  déwuòtu  verfy  Muri*  V, 
potrà  da  noi  efser  diftrutta  dopo  ché 
averemo  {labilità  ed  eiplicata  la  dot- 
trina della  Chiefa.  < 

La  Fede  Cattolica  c’  infegna  r che 
la  Santa  Vergine  è veramente  .Ma- 
dre di  Dio  » perchè  ha  generato  una 
perfona  » eh’  è Dio  ed  Uomo  infa- 
me : perchè  non  bifogna  immaginar- 
li > che  *1  Figliuolo  , eh’ Ella  fa  con- 
cepito fia  flato  Uomo  prima  di  ef- 
fe r Dio  . Quell’  è un  errore  . La 
Chiefa  ci  obbliga  a credere  , che  nel- 
lo ftefso  momento  , che  la  fua  anima 
è Hata  creata  e ’1  fuo  corpo  forma-  i 
to . del  più  puro  fangue  della  Vergi- 
ne » per  virtù  dello  Spirito  Santo  9 I 
l’uno  e l’altro  è flato  unito  alla  Per- 
fona  del  Verbo  » e non  ha  Cotnpo-  ; 
Ho , che  un  tutto  foflìftente  in  due 
Nature  ; che  così  Ella  ha  generato 
un  Uomo  unito  foftanzialmente  a Dio , 
per  confeguenza  3 eh’  è vero  il  di- 
re , eh’  Ella  ha  generato,  un  Dio  , 
bench’Ella  non  abbia  generato  là' Di- 
vinità ; com’  è vero  il  dire  3 che  gli 
Ebrei  hanno  croqififso  un  Dio  , ben-  ' 
chè  non  abbiano  crocilìfsa  la  Divini- 
tà , ed  una  Donna  è Madre  di  un  Uo- 
mo » bendi’  Elia  non  abbia  creata  l’ a- 
• nima  fua.  .. 

Quella  verità  di  noflra  Religione  1 
ha  pafsato  per  un  articolo  di  fede  in 
cinque -Concil;  Generali  ? in  quello  di 
Efefo  e ’n  quello  di  Calcedonia  , de* 
quali  ho  parlato  j nel  Lateranefe  fotto 
Martino  I.  nei  Sello  Generale  > eh’  è 

quel- 
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Tratt.  III.  Art.  VI.  69 
quello  di  Coftantinopoli , e nel  Secon- 
do di  Nicea  , eh1  è ’l  'Settimo  . Vi  fi 
può  anche  unire  il  primo  > eh’  è ’l  gran 
Concilio  di  Nicea  } nel  quale  1”  Erefia 
d’Ario  fu  condannata  ; perchè  negan- 
do, che  Gefucrifto  fofse  Dìo,  negava 
con  feguer) temente  > che  Maria  fofse 
Madre  di  Dio.  ' v 
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Frove  dedette  dalla  Scrittura 


N Oq  è necessaria  akra  prova  per 
iftàbilire  quella  verità  , che  1* 
addurre  le  parole  dell’  Angiolo  , il 
quale  fu  diputato  alla  Santa  Vergine 
per  annunziarle  il  Mifterio  dell’  In- 
carnazione : perchè  facendo  1’  ufizio 
d’  Ambafciadore  , doveva  efsere  bea 
ìfiruito  della  qualità  del  figliuolo  , 
eh’  EHa  doveva  concepire  ; ed  ave- 
va ordine  di  darne  ad  Efsa  la  noti- 
zia . Ora  ecco  i termini  della  fua  le- 
gazione : Spiritar  Santi us  fupetvcniet 
in  te  ■,  & virtus  Alti  fimi  oburr.br abit 
tibi  ; ideeque  & qued  nafeetur  ex  te 
Santlum  , voc abitar  Filius  Del  . Ln 
Spirito  Santo  verrà  fopra  di  voi , e 
la  virtù  dell’ Altiflimo  vi  coprirà  col- 
la fua.  ombra  3 il  Santo  perciò  , che 
nafeerà  da  Voi  , farà  chiamato  Figli- 
uolo di  Dio. 

Ecco  le  tre  Perfone'  della  Santi fil- 
ma Trinità  , che  ci  fono  efprefse  in 
parole  dell’  Angiolo  : il  Pa- 
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70  Hell a divozione  verfi  Maria  V.  . 
dre  la  di.  cui  virtù  dee  render  la  Ver* 
gine  feconda  ; lo  Spirito  Santo  , che" 
dee  difendere  fopra  di  Elfa  > é '1  Fi- 
gliuolo eterno  , che  dee  nafcere  di 
tei  . Or  quello  Figliuolo  non  è un 
, puro  Uomo,  ma’/  Figliuolo di Dio , e 
7 Figliuolo  dell ’ Altijpmo  : così  1’  An- 
giolo lo  qualifica  , per  confeguenz* 
della  fteffa  natura  , che  fuo  Padre  . 
Non  è quelli  un  Figliuolo  adottivo  , 

* perchè  quella  qualità  conviene  a tuc- 

ti  i Giulli,  e non  vi  è.,  che  Gefucri- 
flo  , che  fia  il  Figliuolo  dell*  Altiffì- 
mo . Non  fono  parimente  due  Figliuo- 
li differenti  , quello  di  Dio  e quello 
di  Maria  : ma  lo  fiefib  Figliuolo  gè? 
nerato  etèrnamente  da  fuo  Padre  e 
temporalmente  d3  fua  Madre» 

Il  Venerabil  Beda  efplicando  quello 
lec«  Dell  palio  » vi  trova  la  condannazione  di 
dixìt  fu-  Nellorio  : Riflettete  voi , dice , a quan* 

. to  dice  /’  Angiolo , cioè  , che  un  Dio  dee 
Fiìhim  Tm-fopraggiugnerc  e che  7 Figliuolo  di  Dio 
fcìcurum  . nafcere  da  Maria  ? Come  dunque  fi 
«goTut0  Pu°  i cìò  Fi  fia  Figliuolo  di  Dioì 

rei  Filius  E fe  tè,  come  fi  può  dubitare,  che  Ma* 

nS  eft , aut  r/a  ■ 1 A quale  ha  partorito  un  Die  , non 
quae  eum  r \ ,3 

•didic  fia  Madre  dt  Dio  e 

quomodo  Teofilatto  dotto  Interpetre  deduce 

Gioto'xoc,  ja  confeguenza  dalle  parole 

cenkr?*1  dell'  Angiolo  : Muo/a  , dice  , Nefl ori» 
eflè  non  di  confufione  , per  aver  ofato  dire  , che 

Ven%i.M.\Ìl  è incarnato  nei  ven* 

in?.*!  Lue.  tre  della  Vergine  non  era  il  Figliuolo  di 
Theophil.  &;0y  ma  un  ’pttro  Uomo , il  quale  poi  è 

divenuto  Dio:  per  (he  il  Figliuolo  di  Ma* 


I 


rii 


» 


* * 


Digitized  by  Google 


/ 


*'i  Tratt.  III.  Art.  VI.  7r 
ria  non  è nitro , 7 Figlinolo  di  Dio  , 

^ e colui  , cV  è Figliuolo  di  Dio  , è ver*? 
mente  Figliuolo  di  Maria. 

Quello  è parimente  quanto  lo  ftef- 
fo  Angiolo  » ovvero  un  altro  manda-  . Q.u»<* 
to  da  Dio  fece  fapere  a S.  Giufeppe  , nat™meft* 
allorché  lì  accorfe  , che  la  fua  Spofa  de  spirita 
era  gravida:  Giufeppe , gli  dille,  Figli-  • 

nolo  di  Davide  , non  temete  df  prender  *■ 

con  voi  Maria  voftra  Spofa  , perchè  - 

quello  è nato  in  Ejfa  , è dello  Spirito 
Santo . Il  termine,  Nato , mollra  che’i 
Figliuolo  di  Dio  non  è flato  prodot- 
to come  gli  altri  Figliuoli,  appoco  ap- 
poco nel  ventre  di  fua  Madre  ; ma  vi 
è flato  formato  in  un  iftante  , iUomo 
perfetto  , come  ha  benilfimo  olfervato 
S.  Bafìlio. 

c Se  noi  aggiugniamo  alle  parole  di 
quello  Divino  Ambafciadore  quelle  di 
S.  Elifabetta , faremo  interamente  per- 
fuafi  di  quella  verità  > perch1  efifen- 
do  piena  di  Spìrito  Santo  , come  at- 
telìa  S.  Luca,  dille  alla  Vergine,  che  Ltlc>  r# 
la  vilìtò  : Et  unde  hoc  mihi , ut  veniat  Jo.  Dama, 
j Mater  Domini  mei  ad  me?  E donde  mi.  ie 
viene  quella  felicità  , che  la  Madre  di».  ' 
del  mio  Signore  venga  a^vifitarmi?  E* 
cofa  evidente  , dice  S.  Giovanni  Da- 
mafceno,  che  Colui,  il  qual  è da  Ef- 
fa  chiamato  fuo  Signore,  è l Dio  del  >'*'$ 
Cielo  e della  Terra  , ed  è quel  Bam- 
bino , che  da  Ifaia  è nomato  il  Pria», 
ctpe  della  Pace,  il  Padre  de' Secoli  ave. 
venire , il  Dio , il  Forte.  Perchè  Iddio 

è d’  ordinario  dinominato  Signore  nel- 
la 
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V*  Etti*  divozicneverfo  Maria  V. 
là  Scrittura.  A -chi  dunque  averemo  a 
Credere  > / a Si  Eìilabetta  , la  qual  ef- 
fendo  ripiena  di  Spirito.  Santo  , chia- 
ma Maria  Madre  di  Dio  , o a Nefto- 
rio  , il  qual  elsendo  polseduto  dallo 
Spirito  • del  Demonio  , rtega  doverli 
qualificare  di  codetta  maniera?  } 
fcd&CTfc''  Sant’  Agoftinq  combatte  per  . tutto 
ferm.  in  contro.  quell'empietà  , principalmen- 
Nat.Dom.te  nej  sermóne  che  ha  fatto  fopra 

la  Natività  di  noftro  Signore  . Ricono ■* 
/damo  , dice  , due  foftanze , in  quefto 
Bambino > i‘  un*  Diviniti  per  la,  qual* 
egli  e eguale  a fuoPadre\  £ altra  Uma- 
na , per  la  qual  è inferiore  a fuo  Pa- 
dre : £ una  e £ altra  infieme  non  com- 
pongono due  Gefucriflii  ma  non  ne  fan- 
no che  un  foto  , il  quale  ha  un  anima 
ed  un  corpo  uniti  alla  Divinità . Ecco 
là  maniera  della  quale  parla  il  Tanto 
Dottore  in  una  infinità  di  luoghi  del- 
' le  fue  Opere.  . . 

- Non  polso  ommettere  un  altra  pro-t 
.•  5 va  tratta  dal  nome  e dall’ ufitio  di 
Salvatore  . E’  comun  fentimento  de* 
Padri  j non  efservi  che  un  .Dio  il 
quale  pofsa  efsere  il  Salvatore  degli 
Uomini  ; c di  que-fta  gloriofa  qualità 
1*.  Angiolo  > che  apparve  a’  Partorì  , 
onora  Gesù  . * Vi  annunzio  > dice  » 
lina  gran  nuova  . Hiatus  efi  vobis  Sal- 
vator. Un  Salvatore  vi  è nato.  E’  di 
' Dece  flit  à , che  ’l  Bambino  nato,  di 
Maria  fia  Dio,  o biiogna  negare  } eh* 
ci  fra  Salvatore.,  perchè  fono  infcpa- 
rabili  quelle  due  qualità  • San  Paole» 

--  pet- 
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perciò  le  unìfce  infieme  parlando  di  . 

No  Oro  Signore:  Appxruit , dice  , gru-  2* 
tix  Dei  Sxlvatoris  noftri . La  grazia  dì 
Dio  noftro  Salvatore  apparve  a tutti 
gli  Uomini.  Il  Salvatore  di  cui  parla- 
no gli  Angioli  , non  è quegli  , eh’  è 
nato  in  Betlemme  ? S*  è quegli,  come  - 
non  fe  ne  può  dubitare  , non  fi  dee 
concludere,  che  fia  Iddio  , e per  con- 
feguenza,  che  la  Vergine  dalla  qual  è 
nato  fia  veramente  Madre  di  Dio?  Lo 
Hello  Appoftolo  non  è contento  dì 
chiamarlo  Die  e Sxlvxtore  ; ma  lo  qua- 
lifica ancora  g*xn  Dio  , nofiro  Sxlvfi-to - Tlt,  1. 
te.  Attendendo , dice,  lx  fperxnza  bea- 
ta e la  venuta  glorio/a  del  gran  Dio  e 
noftro  Salvatore  Gefucrifto . ' 

Lafcio  una  infinità  di  figure  e di,,, 
profezie  del  Vecchio  Teftamento,  che 
fono  autentiche  prove  di  quella  ve- 
rità . La  più  illuftre  di  tutte  è quel- 
la d’  Ifaia  , che  pronunzia  quell’  ora- 
colo : Ecce  Virgo  concipiet  , & pariet  7,. 
Eilium  , & vocxbitur  nome n ejus  Em- 
manuel . Ecco  una  Vergine  concepi- 
rà e partorirà  un  Figliuolo  , e farà 
nomato  Emmanuele  »„  cioè  Iddio  con 
noi  ? Qual  è *1  Dio  , eh’  è con  noi  ? 

Non  è quello  , che  gli  Angioli  chia- 
mano il  Figliuolo  dell’  Altilfimo  ? 

Non  è quello  , che  S.  Pietro  confef- 
fa  effere  il  Figliuolo  di  Dio  vivo  ? . 

Non  è quello  , che  appreffo  Davide  , 

Iddio  Padre  ha  generato  nel  fuo  lè- 
no  prima  dell’  Aurora  ? Ecco  il  Di-  **'  IW,‘ 
Vino  Emmanuele  , che  la  Vergine  ha 

d’arte  IL  D con-  ’ \ 
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. 74  Della  divozione  verfo  MarìaV.  ' 

, . » conceputo  } e colui  che  ne  dubita  fa- 

*onfitettu° ™ colpito  dall’anatema  , che  ’l  Con- 
verum  cilio  d’  Efefo  fulmina  contro  1’  empio 

Emmanue-  Nellorio  per  bocca  di  San  Cirillo  : 
itm  , prò-  Chiunque  non  confejfa  , che  l' Emmantte- 
jndeque  le  fi  a vero  Dio  , e per  confeguenza , che 
Manam1”  ^ Vergine  è Madre  di  Dio  ( perdi  Eli» 
.Dei  Geni-  ha  generato  corporalmente  il  Dio  3 che  fi 
’tMcem  (ge-  £ fatto  carne  , cioè  il  Verbo  , che  proce-' 
^coiporalì*  de  da  Die)  fa  anatema. 


ter  .eum  , 
<3ui  caro 
faflus  cft; 
T)cuin  fei- 
lìcec  ex 
Peo  Ver- 
bum)  ana- 
tema Ut. 


§.  IL 

» 

Teftimonianze  de'  Padri  a favore 
della  Madre  di  Dio . 


SE  i palli  della  Scrittura  da  me  al- 
legati avefsero  qualche  oscurità  » 
farebbe  necefsario  ricorrere  a i Padri 
per  ricoprirne  il  fenfo  : perch*  è con- 
trafsegno . di  un  animo  fviato  e per- 
vertito 3 il  preferire  il  proprio  fenti- 
• mento  a quello  di  tutti  i Padri  adu*' 
v pati  in  un  Concilio,  come  dice  l*Ap- 
' portolo  , nella  Pillola  , che  indirizza- 
Tif.  }.  a Tito:  Sciens  quia  fubverfus  efi  , qui  • 
ejufmodi  eft  , & ielinquìt , cum  fit  prc-  - 
pria  judicio  ccndemnatus  . Quando  io  ; 
vedo  ducento  Prelati  adunati  nel  Con- 
. cilio  di  Efefo  ; feicento  trenta  in 
quello  di  Calcedonia  , domando  ad 
un  Eretico  : Vi  è ella  una  Chiefa 
«el . Mondo  ? Quella  Chiefa  è ella  in- 
fallibile? Qpando  averà  ella  l’aflillen- 
za  dello  Spirito  Santo  , fe  non  1’  ha 
in  quelli  Conci];  ? Eccoli  che  dichia- 

- irano,. 
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Tratt.  IH.  Art.  VI.  yf1 
ranoj  che  la  Vergine  è Madre  di  Die* 
e che  così  dev'  efsere  dinominata  . 

£ un  vii  Neftoriano  di  Francia  o d’I- 
talia ì che  non  ha  nè  fcienza , nè  pro- 
bità » nè  carattere  , nè  mi  Alone,  op- 
porrà la  im  autorità  a quella  di  tut- 
ti q uè*  venerabili  Prelati  > e gli  con- 
dannerà di  errore , d’ empietà  e di  fu- 
perdizione? 

Non  folo  i Padri  di  quelli  due  Con- 
ci// più  antichi  della  Chiefa  hanno  (la- 
bilità quella  credenza;  ma  anche  tut- 
ti coloro  3 che  gli  hanno  preceduti  e 
gli  hanno  feguiti  . Ghignerei  all’  infi- 
nito fe  voleflì  tutti  riferirli  . Ne  pro- 
durrò folo  alcuni  di  quelli  , che  gli 
hanno  preceduti , per  confondere  i no- 
Uri  novelli  Neltoriani  , i quali  voglio-, 
no  rapire  alla  Santa  Vergine  la  glo* 
rìofa  qualità  di  Madre  di  Dio. 

S.  Ignazio  Martire  , che  viveva  nel 
tempo  degli  Appoftcdi , ed  era  pieno  T aa* 
del  loro  fpirito,  parla  della  Santi  dima 
Vergine  di  codefta  maniera  • Mari* 

ha  i veramente  generata  la  carne  , che  • 
aveva  un  Dio  abitante  in  Ejfa  : il  Ver - N 
ho- Dio  e veramente  nato  della  Vergine * 
ve  fi  ito  df  un  corpo  f oggetto  alle  mcdefi- 
me  infermità,  j alle  quali  feggiacciono  i 
noftri  , Colui  che  forma  tutti  gli  Uomi- 
ni nel  ventre  della  lor  Madre  3 è verta* 
mente  nato  da  quello  di  Marta  : fi  ha 
formato  un  corpo  del  f angue  dell  a Vergi-  - 
ne  3 con  quefia  fola  differenza  , eh' Ella 
non  ha  avuto  alcun  contmerzio  con  un 

Uomo.  Non  lì  pyò  efprimerlì  conmag- 

P z gior 


1 J6  Della  divozione  vtrfc  Maria  V. 

gior  forza  e chiarezza  ; e’1  termine  > 

- Veramente , eh"  egli  tanto  fperto  ripete  > 
diftrugge  tutti  i fcnfi  ingannevoli  e 
tutte  le  interpretazioni  frodolofe  de’ 

■ nemici  della  Vergine.  • 

Tertulliano  nel  Libro  ammirabile  , 
che  ha  fatto  delle  Prefcrizioni  con- 
tro gli  Eretici  , e ’n  quelli  » che  ha 
comporti  contro  Marcione  , il  quale 
negava  3 che  Gefucrifto  averte  prefo 
una  vera  carne  dalla  Vergine  , dino- 
mina . regola  di  Fede  la  credenza  del-  t 
la  Chiefa  » la  quale  infegna  , che  T . 
Verbo  , il  quale  è chiamato  Figliuo- 
lo di  Dio  » fi  è fatto  vedere  in  più 
maniere  a i Patriarchi  3 e fempre  fat- 
to intendere  per  bocca  de5  Profeti  ; 
è fccfo  nel  feno  della  Vergine  per 
opera  dello  Spirito  Santo  e per  vir- 
tù di  Dio  > fi  è fatto  carne  nelle  fue 
vifeere  ; e perciò  è detto  Figliuolo 
dell-  Uomo  . Per  codcfta  rtefla  ragio--  ■ 
ne  » dice  > Elifabetta  le  dirte  : siete 

benedetta  fra  tutte  le  Donne  e 1 1 frutto  j 
del  voflro  •ventre  è benedetto  . Tertul- 
liano è caduto  in.  molte  Erefie  , ma 
. non  è mai  caduto  in  quella  de’Nefto- 
riani.  . ■ » ■ 

S.  Ippolito  Martire  3 che  viveva 
nel  tempo  di  Tertulliano  , cioè  nel 
fecondo  Secolo  della  Chiefa  > vol- 
gendo il  fuo  di  feorfo  alla  Vergine  , 
le  fa  quefta  domanda-:  Diteci , ò Bea- 
. ta  Maria  3 che  cofa  avete  conceduto  nel  \ ' 

vojlro  feno  -,  e portate  nelle  voftre  vifee-- 

re  ? Rifponde  egli  fteflo  alia  fua  do-i  j 

, . ' ‘ man- 
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' _ TtAtt.lH»  Art.  VI.  7f 
inonda:  E ‘l  Verbo  ■>  unico  Figliuolo  di 
Dio  , ctì  è fcefo  da  i Cieli  e ' l Figliuole 
unico  di  Maria  3 che  fi  ha  formato  un 
corpo  nei  fuo  capo  fieno  , affinchè  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  fi  vedeffe  unito  al  Figli  - 
uolo dell ’ Uomo . Ecco  l1  unione  della 
Natura  divina  colla,  Natura  umana  r 
che  fi  è fatta  non  dopo  la  Rifurrezio- 
ne  j come  diceva  Nefìorio , ma  nel  fe- 
no  di  Maria • v:>*<  .>• 

• Uniamo  al  Martire  S.  Ippolito- un  al- 
tro Martire,  del  fuo  tempo  : Egli  è S. 
Metodio  Vefcovo  di  Tiro  tanto  loda- 
to da  S.  Girolamo . Queft1  illuftre  difen-, 
fore  di  noftra  Fede  , in  un  Sermóne  » . 
che  ha  fatto  il  giorno  della  Puri  ficai  io- 
ne della  Vergine  , le  dà  mille  benedi- , 
zionir  Eccone  alcune  » le  quali  faranno 
conofcere  in  qual  venerazione  ne*  pri-  : 
mi  Secoli  Ella  fotte*  Voi  fletè  benedet- 
ta dal  Signore,  gloriofiflìma  e ama* 
bili  filma  Vergine  ; il  voftro  nome  , ‘c 
Madre  di  Dio  y è colmato^  di  grazie  e 
di  benedizioni  celefti.  Siete  il  Lume  te 
de1  Fedeli  ; flètè  il  Vafopreziofo,  che  <£ 
contiene  quello  , che  non  può  effere  <e 
contenuto . Siete  la  radice  di  quel  <c 
tei  Fiore  > che  lo  Spirito  Santo  ha  tc> 
fatto  nafcere  per  noftra  falute.  Siete  <c 
la  Madre  del  Creatore.  Siete  la  Nu-  £C 
trice di  Colui  « che  nudrifce  il  tutto.  cC 
PortSqifefEokii , che  porta  il  tutto  col-  <6/« 
la  fua  parola  . Siete  la  Porta  per  la  (C 
quale  Iddio  fi  è comunicato  aliano- cC . 
.ftra  carne;" Avete  dato  a Dio,  che  ct 
non  ha  bifogno=.dico£a. alcuna,  una;**- 
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7 1 Della  divozione  ver/»  Maria  V. 

& Carne  eh*  Egli  non  aveva  . Che  fi- 
,,  può  dire  dì  più  grande,  e di  più  ma* 
ravigliofo?  Colui,  che  riempie  il  Cie- 
lo e la  Terra,  ed  è ’l  Signore  di  tut- 
te le  cofe,  ha  avuto,  per  dir  così»- 
bifogno  di  Voi . Voi  gli  avete  data 
la  carne  ammirabile  della  quale  fi  è 
veftito  nell’Incarnazione.  Segue. 
Rallegratevi  , Madre  e Ancella  di 
»,  Dio:  Avete  per  debitore  Colui , che 
„ pretta  e concede  a tutto  il  Mondo. 

9,  Siamo  tutti  debitori  a Dio,  ma  Id- 1 
9,  dio  è a Voi  debitore.  Colui,  che  fu* 
detto  : Onorerete  voftro  Padre  e vo- 
» ftra  Madre  , per  ottèrvar  Egli  fletto 
»,  il* precetto  che  ha  ttabilito  , e per 
»,  fuperare  anche  tutti  gii  Uomini  nell*  i 
pt  ubbidienza  , ha  colmata  fua  Madre 
9,  di  onore  e di  grazia  • Perlochè  nell*  » 
9,  ammirazione  nella  quale  iafonodel- 
,»  la  vottra  grandezza  , dico  col  Pro- 
„ feta . O quanto  è . grande  la  Cafa  di 
9,  Dio  , e quanto  è fpaziofo  il  luogo 
«,  di  Aia  dimora  l E'  grande  e non  ha 
ini  y è elevato  ed  infinita  mente 
.meco  un  difeorfew*  che  dee, 
confokam  tutti  i Cattolici  , e confon- 
dere tutti  gli  Eretici  ; perch’è  1’  Elo- 
gio della  S..  Vergine  qualificata  Midre* 
di  Dio  da  un  Tanto  e dotto  Veicovo 
che  viveva  nel  fecondo  Secolo , ed  ha  - 
lìgillato  col  fuo  fangue  la  fede  , che 
ha  predicata  e difeia.  -ij 

Origene  , che  viveva  quali  feflant* 
anni  prima  di  S.Metodio,  ed  ha  com- 
pofti  limila  Volumi;  queft’ Uomo  dot*^ 

to> 
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. ' Tratto  III.  Art . VI.  79 
•to,  dico  , che  ha  avuti  tanti  ammira- 
tori,  fiupitod  egli  de  ilo  delie  grandez-  coi!e£t-  in 
ze  della  Vergine,  e fola  ma  : O mefpli-  unum, 
cabil  dolcezza  ! o grande  ed  ineffabile 
Sacramento.  La  S.  Vergine  eh’ è l’An- 
cella del  Signore , ed  è data  forma-  44 
ta  dalie  fue  mani;  Ella  delta  è fua  44 
Madre  ; Ella  delta  lo  ha  generato  . 44 
Chi  mai  ha  intefo  una  dmil  cofa  ? 44 
chi  ha  veduto  cofa  eguale  ! Chi  po- 44 
trà  comprendere. come  una  Vergine,  44 
poda  efter  Madre  , e partorire  ' un  44 
Dio  lenza  perdere  la  fua  Verginità?  44 

Spiegando  poi  le  parole  de’  quattro 
Vangelidi  ? che  la  chiamano  fua  Ma- 
dre: “ Di  chi,  dice,  è Elia  Madre?  “ 

Rifponde  : Dell’  unico  Figliuolo  di  44 
Dio,  del  Signore  e del  Re  dell’  U-  44 
niverfo:  del  Creatore  di  tutte  leco-  44 
fe;  di  Colui  ch’è’n  Cielo  tenzaMa- 44 
dre,  e*n  Terra  fenza  Padre;  di  Co- 44 
luì  , eh’  è fecondo  la  Divinità  nel  44 
Cielo  nel  fono  di  fuo  Padre  , e ’n  44 
Terra  fecondo  il  corpo  nel  fen  di  fua 
Madre  . Si  può  dire  cófa  più  bella  , e 
più  onorevole  alla  S.  Vergine? 

Poiché  damo  col  difeorio  fopra  i 
Padri  Greci  , non  pofto  omettere 
S.  Atanagi©  , il  gran  difenfore  della 
Divinità  del  Figliuolo  di  Dio,  il  qua-  -*  •. 
le  in  un  Dialogo  , che  ha  fatto  della  ■ 
Santa  Trinità,  introduce  un  Ereticò  , 
il  quale,  fa  quella  domanda  ad  un  Cat- 
tolico . Maria  dunque  ha  generate  urt 
Uomo  } Non  un  puro  Uomo  , rifponde  it 
Cattolico  } ma  un  Dio  , che  fi  è ve- 
' D 4 fa*  ■ 
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8o  Della  divozione  verfo  Maria  V, 
Jiito  della  natura  dell * Uomo  5 Maria  per-  _ 
* ciò . ì Madre  di  Dio  • E *n  un  Sermo- 
• ne  > che  ha  fatto  della  Vergine  > fa 
' quefto  ragionamento  • Poiché  Colui  eh* 
è natò  della  Vergine  è Re  y e Signore  e 
Dio  9 la  Madre  che  lo  ha  generato  è ve- 
ramente Regina  , e .Signora  e Madre  di 
Dio.  w 

So  > che  alcuni  dotti  haqno  dubbio 
fe  quello  Sermone  Ila  o non  ita  di  S. 

' Atanagio  per  tre  ragioni  : La  prima  , 
perchè  1*  Ereiìa  di  Neftorio  , che  non 
venne  in  luce  fe  non  di  poi  » vi  è com- 
battuta quafi  negli  fteffi  termini  » che 

?[uelli,  onde  fi  è poi  fervito  il  Conci- 
io  Efefino  . La  feconda , perchè  fe  S. 
Atanagio  ne  fofle  l'Autore  » i Padri 
detConcilio  fi  farebbono  ferviti  di  fua 
autorità  contro  quell'  Eretico  . La  ter- 
sa > perch’egli  la  chiama  ©mwW  , eh’ 
è un  titolo  » che  1'  è fiato  dato  da 
quello  Concilio. 

Ma  molti  Uomini  dotti  » che  fono 
d’  un  opinione  contraria  » rifpondon» 
fenza  fatica  a quelle  difficoltà . Di- 
cono alla  prima  > che  quafi  tutte  i’ 
Erclìe  fi  fono  fiarmate  nella  Chiefa  , 
come  le  tempefte  nell’  aria  » ed  han- 
no fatto  qualche  romore  prima  di  giu- 
Amb  *.’ib.  gnere  allo  feoppio  i che  S.  Ambrogio 
de  n icam.  ha  combattuta  in  termini  formali  l’ E- 
Dom.  e» refi3  ^ Neftorio  ».  di  Eutichete  e di 
Diofcoro  » i quali  non  fono  venuti  * 
che  gran  tempo  dopo  di  elfo  > che  S. 
Atanagio  era  nel  tempo  dell’  Eretico 

Ario  > il  quale  negando  » che  Ge fil- 
ai- 
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Triitt.  HI.  Art.  VI.  \ 8 r 

cri  fio  folle  Dio,  negava  in  cotifeguen- 
za  , che  la  Vergine  foffe  Madre  di 
Dio . Rifpondono  alla  feconda  , che 
S.  Cirillo  il  quale  prefedeva  al  Conci- 
lio di  Etèfo,  cita  S.  Atanagio , e l’op- 
poné  all*  Eretico  Neflorio  ; che  pari- 
mente è credibile  , che  ’l  Concilio  lì 
fia  fervito  de’  termini  di  S»  Atanagio 
come  il  fecondo  d’  Orange  , e quello 
* di  Trento  fi  fono  ferviti  di  quelli  di 
S.  Agoftino. 

Aggiungono  per  rifpondere  all*; 
terza,  che ’l  nome  eamjcoc  ,.  che  fi-, 
gnifica  Madre  di  Dio  » non  è flato 
introdotto  dal.  Concilio  di  Efefo  , 
ma  era  in . ufo  ne’  primi  Secoli , ed 
era  fcefo.dà  una  tradizione  fedele  fi— 
no  al  tempo  di  quello  Concilio  , che* 

10  ha  approvato  e confacrato  ; come 

11  primo  Concilio  di  Nicea  il  termi- 
ne Confoftttn&ittle  . Tanto  dichiara  lo 
fteffo  S.  Cirillo  , come  ora  faremo 
vedere  . Ho  voluto  far  quella  offer- 
vazione  , per  moftrare  , che  non  fi 
dee  Tempre  togliere  a * Padri  la  glori* 
delle  lor  Opere  , per  qualche  difficol- 
tà , che  vi  s’incontra  , nè  far  pafTare 
per  un  Libro  fuppoflo  quello  , . che 
combatte  dell’  Erefie  , che  non  fono 
venute  in  luce  , fe  non  dopo  qualche 
tempo  . Ritorniamo  a’  noftri  Padri 
Greci. 

S.  Epifanio  , che  ha  preceduto  di 
molti  anni  Neflorio  ed  ha  fcritta  la 
Vita  della  Madre  di  Dio  * dopo  aver 
letto  cd  efaminato  attentamente  le 
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Delta  dive  tiene  verfo  Maria  V. 
©pere  dt’  Padri  eh’ erano  vilfuti  innati» 
zi  ad  eflb  le  volge  quelle  belle  paro- 
. le  : Santa,  Maria  Vergine  Madre  di  Die  t. 
fitte  beata  'fratte  Donne  per  aver  gene- 
rato Coluti  che  formo  per  C addietro  A- 
damo  di  Terra  net  Parodi fo  . Siete  la 
Madre  di  Dio  > che  avete  generate  il 
Verbo  i il  quale  ha  prefo  carne  da  Voi  : 
fiete  la  Madre  di  Die,  che  avete  conce- 
fato  il  Verbo  Dìo  in  forma  di  Servo  • * 
Siete  la  Madre  di  Dio  , perché  avende 
ricevuto  il  Verbo  Dio  , t avete  partori- 
to veftito  di  carne  . Siete  la  Madre  di 
Dio , che  fola  avete  generato  il  Figliuo- 
lo unico  di  Dìo  i non  avete  generato  un 
Dio  temporale  incarnato  in  Voi  > ma  ’l 
Dio  eterno , ehi  è prima  di  Voi  » e prima 
dà  tutte  le  Creature. 

Aggiungali  a quelle  illuftri  tellimo» 
nianze  quella  di  S.  Gregorio  Nazian» 
Zeno,  foprannomato  il  Teologo  per 
la  fua  profonda  dottrina  » e che  ville 
gran  tempo  prima  del  Concilio  di  Eiè- 
Or.ri.qwc  fo,  Queflo  Santo  combàttendo-  contro 
Cicloni  SÌ*  Eretici  Apollinarilli  , {configge  in- 
ficine con  elfo  loro  i Neftorianì  : Non 
J 'epuriamo , dice  , /*  Uomo  Dìo  » ma  con- 
fejfìamo  , che  Pano  e l* altro  non  fono  g 
che  una  Per  fona  . Poi  , foggiugne  , fa 
vi  è alcune , che  non  creda , che  la  San- 
ta Vergine  è Madre  di  Dio , è fuori  de  l- 
la Divinità  i cioè  è odiato  da  Dio  , 
è Eretico  e riprovato . 

Farei  un  Volume  intero  s’  io  volef- 
fi  addurre  tatti  i Padri  , i quali  han- 
no data  a Maria  la  qualità  di  Madre 

. "di 


' <9ra0.  IIL  Art.  VI.  . tj 
di  Dioj  prima  del  Concilio  di  Etèfo, 
fenza  far  menzione  di  quelli  , che  fo- 
no venuti  dipoi.  S.  Cirillo,  eh*  è fta-  jn 
to  Prefidente  in  quel  gran  Concilio  , r 
farà  Mallevadore  per  tutti  , perchè  iti 1 
una  Lettera  , eh*  egli  fcrifle  ad  Aci- 
do , la  quale  fi  trova  negli  Atti  del 
Concilio  diEfefo,  dichiara  apertamen- 
te , che  S.  Atanagio  , e gli  altri  Pa- 
dri , che  lo  hanno  preceduto  , hanno 
fempre  chiamata  la  Vergine  la  Madre 
di  Dio.  Ecco  le  fue  parole:  Io  trovo, 
che >l  Vcfcovo  Atanagie  d'  eterna  memo», 
ria  In  chiama  fpeffo  Madre  di  Dio:  co»  ’ 
me  anche  ì nofiri  beati  Padri  Teofilo  r 
Bufi  Ho  , Gregorio  , Attico  , e molti  al- 
tri Santi  Vefcovi  , che  fono  vìjfutì  in 
quel  tempo.  Non  mi  'e  noto  , che  alcun 
Ortodojfo  abbia  fatta  difficoltà  di  no- 
marla Madre  di  Dio , poìch'  è cofa  cer- 
ta , clf  Etnmanaele  è Dio  . ECCO  ciò  » 
che  dice  S.  Cirillo  , fiancheggiando  il 
fuo  dire  con  una  buoni  filma  ragione  : 
Perché  fc  nofro  Signore  Gefutrifto  , di- 
ce , è Dio  y chi  può  dubitare  , che  Co- 
lei , la  quale  lo  ha  generato  , non  fa 
Madre  di  Dio  ? Quefla  è la  Fede , che 
i Difcepoli  di  Dio  ci  hanno  trafmeffa  j 
qtieflo  è quanto  i Santi  Padri  ci  hanno 
ìnfegnato . - '' 

Non  è ne  ce  fifa  rio  1’  addurre  i Pa- 
dri Greci  e Latini  , che  fono  venuti 
al  Mondo  dopo  il  Concilio'  di  Efe- 
fo.  Non  ve  n*  è alcuno  , il  quale  non 
abbia  impugnata  l*  empietà  di  Netta- 
rio e non  abbia  invocata  la  S.  Vergi- 

D 6 ne 


84  • Dell  A divozione  verfe  MartoV, 
ne  con  tutta  la  Chiefa  fotto  il  rito*' 
lo  di  Madre  di  Dio  . Di  ciò  non  pof* 
fono  i noftri  Eretici  non  convenire  . 

Ma  non  porto  omettere  la  bella  ed 
illuftre  confeflione  , che  fece  Niceta 
famofo  Storico  , il  quale  viveva  fo-, 
no  quali  cinquecent’  anni , allorché  li 
fece  Criftiano  . Ecco  la  credenza  del- 
la Chiefa  , eh’  Egli  profeffa  e colla 
bocca  e col  cuore  . Sanàam  Virgin 
nem  » qui  illum  in  carne  feperit  ■>  Dei 
pròprie  >.  verèque  Matretn  credo  » é1  con* 
fitcor  . Credo  e con  fello  * che  la  San- 
• ta  Vergine  > la  quale  ha  partorito. 
Gefucrirto  fecondo  la  Carne  » è prò-  , 
priaménte  , e veramente  Madre  di 
Dio, 

Vincenzio  Lirinefe  , efiè  comparve  ; 
un  poco  dopo  il  Concilio  di  Efefo  » 
cioè  , quattrocento  anni  dopo  noftro 
• Abfit , ut  Signore  > nel  piccol  Libro  tanto  loda-? 

toj  ch’egli  ha  comporto  contro  le  no-  * 
divin*1*1”  vita  profane  degli  Eretici  > parla  così 
gratìx  pri.  della  Vergine  Santa  : A Dio  non  piac - 
fpeef”li’aC  c'a  > c^e  *lcuno  prenda*  a privare  la 

frati»  Santa  Vergine  Maria  de'  privilegi  del - 

raudare  la  grazia  e dell ’ onor  /ingoiare > che  Id- 
Ift^enhn  àio  le  ha  fatto  : perche  bi fogna  confeffa- 
Ungulati  re  > eh * ElV  è per  favore  f pedale  di  no- 

X>om?n?  ac  ftr0  $lZnore  e &*<>■>  ch*  è fuo  Figliuolo  > 

Eeì  noftri,  veri/Jìmamente  e beati/Jìmamente  Madre 
fili!  aure  di  Dio . • j 

r^vcrìffi-"  '■  Dopo  aver  dichiarato  il  fenrimen- 
»nè  & bea-  to  de’  Padri  , è bene  1’  addurre  le  ra- 
txffimè  gionì  , che  gli  hanno  fatti  fottoferi- 

coSS»  verli  alla  condannazione  di  Neftorio  . 

Tan- 


< 
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Triti.  III.  Art.  VII.  8f 
Tanto  fono  per  fare  nel  difcorfo  fe- 
guente . - 


ARTICOLO  VII. 

i 

Perchè  i Padri  hanno  detta  la  Vef v 
gìne  ) Madre  di  Dio  • 

- 4 

* « 

BEnchè  il  Mifterio  dell1  Incarnazio- 
ne fi  a.  fuperiore  alle  noftre  co- 
gnizioni -,  e fuperi  T cftenfione  del 
noftro  fpiritoj  tuttavia  fuppofta  la  Fe- 
de , che  c'iftruifce  in  quefta  verità  , 
la  ragion  naturale  inoltra  ad  eviden- 
za, che  Colei,  la  quale  ha  concepu- 
to  e partorito  un  Dio  , è con  verità 
Madre  di  Dio.  Così  difcorrono  i Par 
dri  contro  Neftorio . 

E’cofa  indubbievole , che  la  Ver- 
gine è Madre  di  Dio  , fe  ^ veramente 
na  partorito  un  Dio  . E1  parimente 
<jerto  > eh’  Ella  ha  partorito  una  Per- 
dona , che  fi  nomina  Gefucrifto , e tut-  . s 
ta  la  Ghie  fa  col  gran  Concilio  di  Ni-  ••  ■ 

cea  ci  obbliga  a credere  due  cofe’.  . * “ ; 

La  prima,  che  Gefucrifto  .è  Dio  In-  : 

' fieme  ed  Uomo  j che  la  natura  Divi- 
na e la  Natura  Umana  non  foflìfto-  ! 
no  , che  *n  una  fola  Perfona  } di  mo-  ! 

-do,  che  come  T Anima  e ’I  Corpo  -* 

non  fanno  due  Uomini , 1’  uno  fpiri- 
tuale  , e 1?  altro  corporale}  ma  un  fol 
Uomo  comporto  di  corpo  e d*  ani- 
ma} così  la  Natura  Divina  e la  Natu- 
ra Umana  fono  sì  ftreteamente  unite 

in- 


Digitized  by  Google 


**  m 


Sé  Belle,  divozione  ver  fa  Maria  V. 
Infìemc  > che  non  fanno  fe  non  una 
Perfona  , eh’ è Dio  ed  Uomo  lenza 
confufion  di  Nature  . Quella  è la  (I- 
irùlicudine  di  cui  fi  ferve  S.  Atanagi© 
nel  fuo  Simbolo  , e S.  Agolìino  nella 
. Pillola  terza  a Volulìano . 

falera  verità,  che  la  Chiefa  c*  in- 
fegna  è,  che  nello  fteffo  iflante  > che 
]’  Umanità  fama  è fiata  formata  nelle 
calle  vifeere  di  Maria  , e la  fua  Ani- 
ma è Hata  unita  al  fuo  Corpo,  1’  una 
e 1‘  altra  iono  Hate  unite  alla  Divini- 
tà; e così  G e fu  cri  fio  non  è mai  flato 
Uomo  fenz’  eflèr  Dio  , T auto  il  gran-  ' 
de  S..Agofìin©  dichiara  in  molti  de' 
fuoi  Libri,  fragli  altri  in  quello.,  eh’ 
Cat.  8.  ì.  egli  ha-  fatto  contro  il  Sermone  de- 
chriftu*  Ariani  , nel  quale  dice  quelle  bel- 
eft,8cDei  le  parole.  Colui  fh'  è fempre  fiato  Fi~ 
rìliu-Tera-  glittolo  di  Dio  per  natura  , ed  e diven « 

*ft  Homb  r*t0  ^tgliuoh  di  Dio  in  tempo  , non  com- 
nl,  Fìlius , pone , che  uh  Gefucrift»  ,0*1  Figliuolo 
qui  ex  f*  deli'  Uomo  non  è (lato  creato  prima  di  efa 
ptus  eft,  Jere  anito  alta  Divinità,  ma  egli  e fi  a - 
non.it  prì-  to  creato  ed  unito  nello  fiejfo  tempo ► Di* 
poftCI  affu-  ce  Perc‘°  apprejfo  Davide  ’:  Voi fietei  Imito 
«netetur,  Dìo  fi no  dal  ventre  di  mìa  Madre  ; perdo 
egli  è fuo  Dio  fino  dal  ventre  di  fua 

«reaietur  V » *n  tu*  fi  ‘ fatto  Uomo  . 

»ce.  - * Quella  verità  così  fpiegata  non  ha 

Fi.  ii.  bi fogno  d’altre  prove  , che  de’  paflS 

della  Scrittura  , che  io  ho  citati  nel 
ptincipìo  di  quello  difeorfo  , princi- 
palmente di  quello  di  S.  Paolo  a’Ga- 
Jati  cap.  4.  nel  qual  egli  dice  , che  ’l 
figliuolo . di  Dio  è flato  formato  da 

una 
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una  Donna  , e nel  cap.  j.  della  Pi*». 
Itola  agli  Ebrei  nella  quale  dichiara  % 
che  allorché  Mio  Padre  introduce  di 
nuovo  il  fm  Primogenito  nel  Mondo,  di» 
ce  che  tutti  gli  Angioli  di  Dio  V adorino . 
Perchè  fe  gli  Angioli  lo  hanno  ado- 
rato , allorché  fi  è incarnato  ,t;  era 
recedano  , eh5  ei  folle  Dio  nel  : ven- 
tre di  fua  Madre  j quella  è la  manie- 
ra di  cui  ragiona  S.  Cirillo  . Ora  fé 
r Umanità  fanta  è fiata  unita  alla  Di- 
vinità nello  ftefib  momento  » eh*  è 
fiata-  formata  , fegue  che  la  Vergine 
ha  veramente  conceputo  e partorito 
un  : Dio  , e per  confeguenza  Ella  è 
Madre  di  Dio. 

San  Tommafo  } e dopo  di  elfo  t 
Teologi  , adducono  una  altra  ragione 
per  iftabilire  quella  verità  , e la  de- 
ducono dall’  unione  ammirabile  dell* 
Umanità  fanta  col  Verbo  : ecco  il 
loro  ragionamento  . In  virtù  dell*  ' 
unione  del  Verbo  colla  Natura  Uma- 
na , vi  è una  communicaz  one  ed  un 
commerzio  maravigliofo  di  nomi  , di 
titoli  j e di  proprietà  fra  Dio  è 1*  Uo- 
mo , che  fono  come  gli  effetti  di  que- 
llo Matrimonio  Divino  . Coti  fi  di- 
ce > che  Iddio  è morto  9 perchè  quell*' 
Uòmo  è morto  , che  Iddio  è fiato 
crocifùTo  , perchè  quell*  Uomo  è fia- 
to crocifilTo  ; e per  giudi ffima  confe- 
guenza fi  dee  dire  , che  Iddio  è fiato 
conceputo  ed  è nato  da  Maria  , pec- 
che quell*  Uomo  Dio  c fiato  conce- 
puto ed  è nato  di  Maria  - Perch’  £ 

snafij* 

•*  • • » 


§8  Dell  a divozione  t>crf«  Mòrta  V. 
in  a filili  a de’  Filofofi  5 che  le  azioni  , 

6 le  padroni  fono  attribuite  alla  Per- 
fona  , e non  alla  natura  che  la  conv  * 
pone  : Così  non  fi  dice , che  l’ Uma- 
nità cammina , parla  , merita  , ma  che 
l’ Uomo  cammina  , parla  , merita , e 
per  una  conseguenza  neceffaria  non 
fi1  dee  dire»  che  Maria  ha  partorita-. 
l’ Umanità  fanta  , ma  l’Uomo  ,-che 
fi  chiama  Gesù»  e come  queft’.Uomo- 
è Dio,  è vero  il  dire,  eh’ Ella  ha  da-, 
ta  la  vita  ad  un  Dio  , e eh’  Elia  è 
Madre  di  Dio.  • - 

In  fatti  non  è vero  , che  Maria  è 
la  Madre  di  Colui  » eh’  Ella  ha  gene- 
# rato?  Ora  Ella -non  ha- generata  fola- 
mente -la  Natura  del ’fuo  Figliuolo, 
ma  anche  la  fua  Perfona  , o fe  vo- 
lete» la  Natura  foflìftente  del  fuo  Fi- 
gliuolo; e com’Ella  non  folfifte  , che 
per  lo  Verbo,  eh’ è veramente  Dio  , 
o bifogna  rinunziare  alle  maifi  ne  più 
collanti  della  Filofofia  e della  Teo- 
logia , o bifogna  confeffare»  che  Ma- 
ria è Madre  di  Dio.  _ ' 

Confeflb , che  Iddio  in  sè  non  può 
nè  nafeere  » nè  morire , nè  ricévere  , 
nè  perder  la  vita  > ma  è un  parlare 
con  tutta  efattezza  il  dire , che  l’ Uo- 
mo-Dio può  nafeere  e morire  » rice- 
vere e perder  la  vita  : E ciò  balla 
- per  dire  , che  un  Dio  è nato  » un 
Dio  è morto  , una  Donna  ha  parto- 
rito un  Dio  , gli  Ebrei  hanno  fatto 
morire  un  Dio  . • Ed  in  vero  fe  fi  può 
» dire  una  Donna  Madre  di  un  . Uomo , 
. ' ben- 
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. bench’  Ella  non  abbia  prodotta  la  di 
' lui  anima  , perchè  non  diremo  Maria 
Madre  di  Dio  » bench’  Ella  non  ab-  ' 
bia  prodotta  la  Divinità?  . v a 

Così  difcorre  Giovanni  Maffenzio  L.  3.  Dlal. 
Sacerdote  di  Antiochia  » che  viveva lb* 

« nel  quinto  Secolo.  Non  vedo»  dice  » 
perchè  Elifabetta . debba  efservwchia- . 
mata  Madre  di  Giambattifta  » e Maria 
noh  debba  eflfcr  detta  Madre  di  Dio  ; 
perchè  l’un  a e l’altra  ha  data;  al  fuo 
Figliuolo  la  fua  propria  foftanza . M>- 
ria  non  ha  generata  la  pEjivinicà.  del 
fuo  Figliuolo  s quello  è verOVft^a  Elì- 
fabetta  ha  Elia  creata  1’  Anima  del 
. fuo  ? Se  T una  è Madre  di  un  Uomo  * 
bench’  Ella  non  abbia  creata  l’ Anima 

r 1 A . - • J{:rn  11 


un  Uomo-Dio . Così  E.'la  lì  efprime 
ài  fentimento  della  Chiefa  . Come 
dunque  è vero  il  dire , che  gli  Ebrei  Ds 
hanno  crocifijfo  il  Dìo  di  gloria  » e che  v;fceribus 
Iddio  fi  ha  acquifiata  la  fua  Chiefa  \ col  genuì  Dei 
fuo  fangue , benché  1’  Umanità  fola  lì  a ^m^onn' 
Hata  confitta,  in  Croce  e fola  abbia  i.cor.z. 
verfato  il  fuo  fangue  » così  è un  par-  A<a* 10* 
lare  con  esattezza  » il  dire  » che  la 
Vergine  ha  conceputo , » e partorito 
un  Dio»  bench’ Ella  non  abbia  con-  * 


lua  j perche  Maria  non  lata  ella  Ma- 
dre di  Dip  » benché  ^bop  ..abbia  pro- 
dotta la  Divinità  |p  pe 
Ella  non  ha  meno  coi 
formazione  del  fuo  Figliuolo  » , cne 
le  ahre  Madri  alla  formazio 
re  Figliuoli  ttja  cofa  everta  _ 
ha  conceputo  » partorito  , e nudrito 


r 


* 

'fé  Della  àlvezlent  verfc  Marta  K 
reputo  e partorito  , che  la  fua  Uma- 
nità ; perchè  i nomi  , come  ho  det- 
to fi  attribuifcono  ai  Suppofii  » cioè 
agli  Enti  foflìftenti , e non  alle  loro 
parti . Come  perciò  la  Fede  ci  atte- 
ra > che  1*  Umanità  fanta  non  ha  al- 
tra foflìftenza , che  quella  del  Verbo  j 
■ e che  ' l’ Uomo  generato  della  Vergi- 
ne è fiato  Dio  fino  dal  primo  i (tan- 
te di  fua  Concezione  , è vero  il  di- 
re , ch'Ella  ha  conceputo  un  Dio  , 
• per  confeguenza  > eh'  è Madre  di 
Dio. 

Nel  rimanente  pochi  (fimo  importa 
per  quello  , che  la  Vergine  fia  con- 
corfa  all*  Unione  del  Verbo  coll* 
Umanità  fanta  col  mezzo  di  urta  azio- 
ne reale  e fifica  ; come  (limano  mol- 
ti Teologi , o ch’Ella  non  vi  fia  con» 
corfa  : Perchè  bada  per  elfer  Madre  » 
e per  portarne  il  nome  * che  nel  mo- 
mento in  cui  la  Vergine  è concerfa 
all’  unione  dell’  anima  col  corpo  , T 
anima  è '1  corpo  fieno  (lati  uniti  al 
Verbo  ; com’  è vero  il  dire  , che  gli 
Ebrei  hanno  fatto  morire  un  Dio  , 
per  aver  rotta  1’  unione  naturale  eh’ 
era  fra  quelP  anima  e quel  corpo. 

- In  fatti  è dottrina  generale  ae’  Teo- 
* logi  j che  l’Anima  ai  Gefucrifio  fi» 
(lata  unita  al  Verbo  prima  di  edere 
unita  infieme  col  corpo  , non  d'  una 
priorità  di  tempo , ma  di  natura  , co- 
me  parlali  nella  fcuola  . Così  non  fi 
può  dubitare , che  la  Vergine  non  fia 
conceria  all’Unione  d^l*  Anima  col 

cor- 
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corpo  di  Gcfucrifto  , per  comporre 
non  folo  una  Umanità  > ma  ancora 
un  Uomo-Dio  ; e per  legittima  con- 
feguenza  fondata  fopra  la  comunica- 
zion  degl’  Idiomi  > fi  dee  dire  , che 
la  Vergine  e (Tendo?  Madre  di  quell? 
Uomo , è veramente  Madre  di  Dio . 


E 


Dall’  altra  parte  «ome  diciamo  , 
che  un  Dio  e rifufeitato  , benché 
non  vi  ita  , che  l'anima  di.  Noftro 
Signore  , che  fi  fiJpnita  al  fuo  cor- 
o » perchè  non  .fi  dirà  , che  Maria 
„a  generato  un  Dio  , avendo  unito 
il  corpo  e 1*  anima  di  un  Uomo$9p 
è Dio  ? Mi  arredo  forfè  un  poco 
troppo  a codetta  fottigliezza  della 
Scuola  j ma  bl  fogna  contentare  tutti 
gl* ingegni.  Efaminiamo  ora  le  ragio- 
ni de’Neftor»i#^Ìwi«no#  fe  fono 
ben  fondate  per  contendere  quelle 
qualità  alla  Vergine  Santa^^F 


JlM 
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ARTICOLO  VIIL  • 


-,  T 
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JLifpoJl»  alle-  Obbiezioni  de  Nefi  «rioni . 

TUtt*  gli  Eretici  , ebe  hanno , fat- 
ta oppofizione  alla  Fede  , han- 
no dato  credito  a i lor  errori , 0 coll' 
autorità  delle  facre  Lèttere  » o colla 
teftimonianza  de' Padri-,  o colla  fot- 
tiglczza  del.  loro  dimorfo  : Neftorio 
ha  fabbricato  > per  dir  cosi  la  fua 
Eretta,  in  aria  ; perchè  non  ha-  nem- 
meno un  cedo  della,  Scrittura,  nè  un. 

paflo  ' 
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pi  Dilla  divozione  verfo  Maria  V. 

. palio  de’  Padri , nè  una  ragione  ap* 
parente  » che  favorivano  la  fua  em- 
pietà . Ecco  le  più  forti  obbiezioni  > 
ch'egli  opponeva  a’ Cattolici. 

Ex  codice  La  prima  è negativa  ( perchè  que- 

u'iirCSc.  ® maniera  di  difputar degli  Ere- 
Ephef.  te-  tici:  ) Abbiamo  faputo  , dice  » dalle 
*®Itur  • fante  Lettere  , che  iddio  è'  nato  d * una, 
Vergine  : e eh * "Ella  ha  partorito  Gefu- 
crifto  ; ma  le  fante*  Lettere  non  ti  dico- 
no , che  Iddio  è JnRo  generato  da  Ma- 
ria: ci  dicono che  Maria  è Madre  di 
Crifio  3 ma  non  dicono  > chi  Ella  è Madre- 
di  Dio . 

in  fetipt.  San  Cirillo  rifponde  a quella  dilfi- 
rei!a<T/£-  coirà  > che  la  Vergine  per  verità  non 
Frpìi  Mo-  è chiamata  Madre  di  Dio  nel  Van- 
racho*.  gCj0  3 ma  che  i Santi  Padri  le  danno 

quello  nome  j e eh’  è una  temerità 
infopportabile  » che  una  Perfona  pri- 
vata condanni  ciì>  , che  tutti  i Padri 
hanno  approvato:  siefapere  didicimue 
d Pat  ribus  fanliis . 

S.  Tommafo  foggiugne  > che  quan- 
. tunque  non  fi  trovi  efprelfamente  nel- 
ta  Scrittura  , che  Maria  fia  Madre  di* 
Dio  , vi  fi  trova  nulladimeno  , che 
Gesù  è Dio  3 e che  Maria  è Madre  di 
Gesùj  così  per  una  confeguenza  evi- 
dente e neceflaria  fi'  trova  nella  Scrit- 
tura , che  Maria  è Madre  di  Dio . 

Per  dar  maggior  chiarezza  a que- 
lla ri fpofta,  benché  fia  da  fefteffa  affai 
chiara^  bi fogna  olfervare  dde  cofe  , 
delle  quali  non  difeonvengono  i Ne- 
ftoriani.  La  prima.»  che  la  Vergine  è - 

no- 
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Remata  in  più  luoghi,  del  Vangelo  . Mattfcc.i; 
Madre  di  Gesù  , Madre  del  Bambine  , 
e Madre  di  Grifo.  La  feconda»  che  ie  io*,  u. 
fante  Lettere  pubblicano  in  ogni  luo- Marc,c,J‘ 
go , che  Gefucrifto  è Dio.  Come  da  luc.c.mj. 
quella  verità  dipende  quella,  che  di- c.z.  ?»•  ?4* 
fendiamo,  e Neftorio  uon  -lì  oppo-  j408‘f  ^\'u 
neva  alla  Maternità  di  Maria,  che  per  f.c.  19. is. 
togliere  la  Divinità  al  Figliuolo  , è AA.  I,I4* 
bene  ls  addurre  alcuni  palli  dell’  uno- 
e dell’  altro  Teftamento  , fcnz’  arre-  • 
flarrni  ad  efplicarli  , efiendo  a fuffi- 
cienza  chiari  cd  intelligibili  da  fe- 
ilefli.  ' » r : _ 

Nel  Vecchio  , Davide  dinomina  il  •“* 
Media  un  Dio  eterno  , che  ha  amata  feculu fx- 
la  giuftizia  , ha  odiata  /’  iniquità  , e uVtì^ 
che  perciò  Iddio  lo  ha  unto  A’  un  olio  t\z,  & odi- 
di  allegrezza  , più  che  tutti  coloro  che  iniqul- 
wv  e ranno  parte  alla  fua  gloria  . Ciò  pf^™  L 

non  lì  può  intendere  , che  di  un  Uo- 
mo Dio. 

Lo  fteffo  parlando  del  Media  , co- 
me attefta  San  Paolo  , gli  dice  : Si- 
gnore voi  avete  fondata  la  Terra  nel 
principio  del  Mondo  , e i Cieli  fono  /’ 
opere  delle  veftre  mani . iddio  perciò 
comanda  agli  Angioli  * di  adorarlo  :■ 

"Et  adorent  eum  omnes  Angeli  ejut  : il 
che  dallo  fteflb  Apposolo  è appli- p * ’ 96‘ 
cato  a Gefucrifto. 

Tutto  il  Salmo  io$.  thè  comin- 
cia : Il  Signore  ha  detto  al  mio  Signo- 
re , federe  alla  mia  deftra  , manifella 
la  Divinità  del  Salvatore.  E Gcfucri-. 
ilo  Hello  ie  n’è  fervito  per  conviti» 

cerne 


ì 


* 
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Heltf.  it  cerne  gli  Ebrei  . S.  Paolo  prova  pa- 
rimente colle  parole  dì  quello  Sal- 
mo , eh’  egli  è fuperiore  a tutti  gli 
Angioli,  e lla  alla  delira  di  fuo  Pa- 
dre. • 

vocabitur  j fa ì a dice  efpreflàmente  , che’l  Fi- 

«iu» , Deu*  guuolo  che  dee  nafccre  , e a e da- 

fortis  ; f a-  to  , farà  dinominato  , Dio  forte  3 ?<t. 

&nll^  dre  del  Secolo  avvenire  3 &c.  ^ 

Cap.  f,  ■ . Lo  Hello  riferifee  tutti  i miracoli  , 
che  non  fono  fiati  fatti  fe  non  da  Ge~ 
fucriHo « e lo  qualifica  Diopiù  volte:' 
Deus  ipfe  venìet , & falvabit  nos  : fune 
aperientur  oculi  ctcorum  , &C.  Iddio 

.ite  fio  verrà  e ci  • falverà  , ed  allóra 
gli  ocelli  de’  ciechi  faranno  aperti  , 
;&c.  Non  è un  Profeta  quegli  , che 
verrà  > ma  iddio  fiejfo  , -E  conclude  , 
che  gli  Uomini  vederanno  la  gloria  ■ 
del  Signore  e la  bellezza  del  loro 
Dio  : lpfi  videbimus  gleriam  Domini  , 
Ó'  decer em  Dei  nofiri. 

Iddio  parlando  al  Meli»  per  bec- 
ca dello  ftefl»  Profeta , gli  dice  que- 
lle parole  , fqpra  le  quali  i Padri 
hanno  fatto  sì  gran  fondamento  : 

If.  45 > Tranfibunt  ad  te , & adorabunt  te  . ... 

quia  in  te  efi  Deus  , & non  Deus  abf- 
que  te.  Vere  tu  es  Deus  abfcmditus  , 
Deus  ifrael  Salvator.  I Popoli  verran- 
no al  voflro  fervizio  e vi  adoreran- 
no , Iddio  è’n  voi , e non  vi  è altro 
Dio  che  voi  . O come  traducon  al- 
' tri,  e Iddio  rton  è fenza  voi  , vera- 
mente voi  liete  un  Dio  nafeofto  , 

Dio  Salvato?:  d’Ifraelc.  -, 

* mm * 
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’ ■ Geremia  dice  , che  ’l  nome  , che  !««»•  ij» 
farà  dato  ai  Me  fila  farà  quello  di  no- 
Aro  Signore  il  Giulio  : Hoc  oft  nomea  , 
tguo  vocabunt  etimi  Demin  us  j tifiti s na- 
fte* . L‘  Ebreo  efprime  il  nome  ineffa- 
bile di  Dio . 

Quello  è '1  nofiro  Dio  , dice  Da- 
niello 3 che  ha  data  una  Legge  al 
fuo  Popolo  . Hic  eft  Deus  nofter  . Poi  n^, 
fòggiugae  . E'  flato  Veduto  fopra  la 
Terra  ed  ha  conversato  cogli  Uomi- 
ni : Poft  hic  in  terris  vifus  eft , cttm  £a_ 
homìnibus  canverfntus  eft . ** 

La  Profezia  di  Zaccheria  è mara- 
vigliofa  : Ecco  eie , che  dice  il  Dio  de-  Zach*  l* . 
gli  Eferciti  . Lodate  e rallegratevi,  fi- 
gliuole di  Sion  , perchè  ecco  vengo  io 
ftejfo  . E dimorerò  fra  voi  , diete  il  Si- 
gnore, e molte  Nazioni  tn  quel  tempo  fi- 
metteranno  apprtffo  al  Signore,  ed  io  le’ 
terrò  per  mio  Popolo  , e dimorerò  fra 
voi  , e fapete , che’ l Signore  degli  Efer- 
citi mi  ha  mandato  a voi . Ecco  il  Dio 
degli  Eferciti  , che  manda  il  Dio 
degli  Eferciti  per  falvare^  i Gentili  , 
e per  farli  entrare  nella  fua  Chiefa  . 

Chi  pu&  dubitare , che  quello  Signor 
degli  Eferciti  non  lia  Dio  com*  egli  ? 

Io  lafcio  una  infinità  d*  altri  pafU 
dell’  antico  Teftamento  per  addurne; 
alcuni  del  nuovo,  ne’ quali  vediamo  , 
che  quanto  è attribuito  a Dio  da  i 
Profeti,  è attribuito  a Gefucrifìo  da- 
gli Appo  doli . 

Davide  parlando  di  Dìo  , dice  , 
che  ’l  fffq  carro  è accompagnato  da 

die- 


$4  Dell#  divozione  ver/»  Muri  a V 
diecimila  carri  , eh*  è falito  in  alto  , 

* che  ha  condotta  la  cattività  cattiva.- 
Aftendifti  in  altum , cepìfti  captivttatem  , 
nccepifit  dona  in  hominibus  . S.  Paolo 
agli  Efesj  cap.  4.  lo  fpiega  di  Gefu- 
crifto  . Lo  fteffo  gli  attribuifee  ciò  , 
I4,che  Iddio  dice  per  bocca  dello  ftef- 
fo Profeta  . Ogni  ginocchio  fi  piegherà 
avanti  ad  ejfo.  E quando  Mosè  dice  , 
che 1 1 Popolo  mormorò  contro  Dio  j 
S.  Paolo  dice  » eh*  ei  mormorò  con- 
tro Crifto. 

Iiaja  parlando  del  vero  Dio  , dice  » 
che  ha  veduto  il  Signore  ajfifo  nella  fu  a 
gloria.  E S.  Giovanni  applica  quella 
Vifione  a noftro  Signor  Gefu crifto . 

S.  Giuda  nella  l'uà  Pillola  Canoni- 
ca dice  , eh'  Egli  è quello  , che  ha 
tratto  il  fuo  Popolo  dall’  Egitto  , e 
non  ha  nemmeno  perdonato  agli 
Angioli  j che  hanno  peccato  . E chi 
ha  fatto  .tutto  ciò  s fe  non  il  vero 
Dio? 

Vi  fono  degli  altri  palli  del  Van- 
gelo > ne’  quali  Gefucrirto  dichiara  > 
eh’  egli  è Dio  ; degli  altri  ne’  quali 
alcune  cofe  gli  fono  attribuite  , che 
non  convengono  fe  non  a Dio  . Non 
.dice  egli  in  S.  Giovanni  cap.  8.  eh’ 
egli '.«a  prima,  che  Abramo  folle. nel 
Mondo?  Ameni  amen  dico  vobis  , an- 
tequam  Abraham  fieret , ego  fum . E’  co- 
fa  evidente,  ch’ali  non  era. in  quan- 
to Uomo  prima  di  Abramo  j lo  era 
dunque,  in  quanto  Dio . ■ 

Tanto  egli  manifefta  ancora  più 

chiara- 
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chiaramente  nel  cap.  io.  nel  quale 
dice  quelle  divine  parole  , onde  S. 
Agoftino  fulminava  gli  Ariani  : Ego 
& Pater  unum  fumus  ! Mio  Padre  ed 
lo  non  damo,  che  una  fletta  cofa. 

San  Buonaventura  forma  un  poten- 
te ragionamento  fopra  quello  patto  , 
per  provare  la  Divinità  di  Noflro  Si- 
gnore . Se  Gefucriflo  non  era  Dio , dice  , 
farebbe  flato  il  più  empio  , il  più  fu- 
perbo»  e’1  più  abbominevole  di  tut- 
ti gli  Uomini  , poiché  fe  ne  attribui- 
va il  nome  e la  qualità , e ne  riceve- 
va gli  onori:  gli  Ebrei  perciò  lo  vol- 
lero lapidare  , perchè  > dicevano  , 
non  effóndo  , che  un  Uomo  fi  fa  un 
Dio:  Ouia  tu  homo  cùm fi  s ■>  facis  to' 
ipfum  Deum.  Iddio  dunque  non  po- 
teva far  miracoli  per  autorizzare  la 
verità  di  fua  dottrina  e la  fantità  di 
fua  pcrfona  ; altrimenti  averebbe  at- 
teftata  la  maggiore  di  tutte  le  men- 
zogne , e la  più  orribile  di  tutte  1* 
empietà  , e dato  credito  al  maggio- 
re di  tutti  i fuoi  nemici  . Or  è co* 
fa  certa,  che  Iddio  ha  fatti  gran  pro- 
digi e miracoli  ftupendi,  lino  a rifu4 
fcitare  un  morto  di  quattro  giorni 
per  atte  Ilare,  che  quello  Gesù  era  vero 
Figliuolo  di  Dio;  e quanto  predica- 
va era  vero  . Bifogna  dunque  confef- . 
fare  o ch’egli  fòlle  Dio  , o che  Id- 
dio favorifce  l’empietà  , e i maggio- 
ri nemici  della  fua  gloria . 

Ed  in  vero,  fe’l  Figliuolo  di  Dio 
fotte  flato  un  ingannatore , i fuoi  Ap- 
I 'arte  U.  E‘  pò- 
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portoli  , che  lo  dovevano  conofcere  » 
non  averebbon  efpofta  la  loro  vita 
ad  ogni  forra  di  tormenti  per  forte- 
nere  le  fue  ragioni  , e per  mantene- 
re , eh’  ei  forte  rifufeitato . S.  Paolo  , 
eh’  era  per  '^addietro  fuo  nemico  e 
fuo  perfecutórc  , *e  poi  è divenuto 
fuo  Apportelo  , dice  e predica  p‘er 
tutto  con  coftanza  : Ch'egli  è T Im- 
magine di  Dio  invìfi bile  j eh'  è nato  avan- 
ti tutte  le  Creature  3 eh'  egli  ha  creato 
il  tutto  nel  Cielo  e 'n  Terra , le  cofe  vi - 
fi  bili  e invi  fi  bili",  eh' e prima  di  tutte  le 
cofe  e tutte  le  cofe  fufijionoin  cjfo , &c. 
.Che  tutta  la  pienezza  della  Divinità, 
abita  in  ejfo  corporalmente  ; eh'  è ufeito 
. da'  Profeti  fecondo  la  carne',  e eh'  è Dio 
fopra  ognì.cofa  benedetto  in  tutti  i Se- 
coli . Conferma  quella  ftefla  verità 
nel  cap.  § 2.  della  Piftota  agli 
■ Ebrei. 

Ma  qual  teftimonianza  più  illurtre 
< di  quella  di  S.. Giovanni  il  quale  ci 

attefta'j  eh*  egli  è ’l  vero  Dio  : Hit 
Joan.  fi  vertis  Deus  . Che  ’l  Verbo  è Dio» 
. e che  ’l  Verbo  è Unto  fatto  carne  : 
Tt  Ver  bum  -caro  fatiti  m eft  . Per  difen- 
dere quella  verità  gli  Apposoli  li 
fono  facriiìcati  ad  ogni  forra  di  tor- 
menti , e per  pubblicarla  per.  tutto  if 
Mondo  in  poco  tempo  hanno  ricé- 
vuto dal  Cielo  il  dono  delle  lingue  , 
fenza  il  quale  non  farebbono  mai  riu- 
ydfeiti  nel  lor  difegno. 

*ffCio  prefuppofto  , ripiglio  il  mìo 
- ragionamento  , e faccio  vedere  1* 

igno- 
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Ignoranza'  o 1*  impoftura  di  Neftorio  -,  * 

il  quale  dice  , che  Maria  non  è qua- 
lificata Madre  di  Dio  nella  Sacra  Scrit- 
* tura  . Eccolo  raccolto  in  due  prò  po- 
lì zi  oni  . La  Scrittura  dice»  che  Maria 
. è Madre  di  Dio  , s’ella  atteHa,  eh*  è 
Madre  di  Gesù,  e Gesù  è veramente 
Dio.  Ho  fatto  vedere  l’une  e l’altro, 
colle  teftimonianze  de  i due  Tefta- 
menti  , piu  chiare  che  la  luce  . Tro- 
vo dunque  nella  Scrittura  , che  Ma- 
ria è Madre  di  Dio. 

.V'- 


ARTICOLO IX. 

f • « 

Altre  Obbiezioni  di  Nejforio.: 

QUefto  nemico  della  Vergine  , pet 
foftenere  il  fuo  errore  , propo- 
ne una  quiftione  , che  Calvino  dice 
eflere  ragionevole  . Perchè  , dice  T’ 
uno  e F altro  , Gefucrifto  , dinomina  ^ 
Tempre  la  Vergine  , Donna  , e non  ' 
Madre?  Dobbiamo  noi^ darle  altro  no- 
me , che  quello  , che  ’1  fuo  Figliuolo 
le  ha  dato?  - * 

Rifpondo  a quella  difficoltà  im- 
maginaria , che  ’l  Figliuolo  di  Dio 
ha  nomata  Maria  fua  Madre  per  boc- 
ca degli  Apposoli  e .de’  Vangeli- 
Ili  , poich’  Egli  ci  ha  parlato  per 
mezzo  loro  : perchè  avendola  egli 
due  volte  fole  nomata  Donna . nel 
Vangelo  , Ella  è nominata  otto  de 
Volte  Madre  di  Gesù  > come  ha  be-  vita  ì sc 
niffimo  offervato  Metafrafte. 

E *•  Dall’  Cc,p' 


» 
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•'  i o c Tu  Ila. dcvflz  lune  verfó  Maria  V » 
Dall’  altra  parte  > il  fuo  Figliuolo 
4e  dà  quello  nome  per  modrare  , eh’ 
E 11’  è la  Donna  predetta  fin  dal»pnn- 
- cipio  del  Mondo,  che' doveva  fchiac- 
ciar  la  teda  del  Serpente  , ed  ellcr 
: benedetta  fra  tutte  le  Donne  j e per 
. molte  altre  ragioni  addotte  da’  Pa- 
» dri . 

Alcuni  foggiungono  , -che  ’l  Figli- 
nolo di  Dio  prendeva  ..alle  volte  oc- 
cafione  d’infìnuare  agli  Ebrei,  eh’ Egli 
era  fcefo  dal  Cielo,  e come  quelli  gli 
parlavano  fpetfo  de’  fuoi  Parenti  per 
"ofeurare  la  gloria  della  fua  nafeita 
divina  , Egli  che  per  umiltà  lì  dino- 
minava Figliuolo  dell’Uomo  , alzava 
• fovente  i fuoi  Auditori  alla  cognizion 
•«fi  fuo  Padre,  ch’Ei  diceva  effenDìò^ 
Ecco  la  prima  obbiezione  di  ìNèfto- 
rio  chiaramente  confutata  . 'Palliamo 
* alla  feconda  la  quale  farà  -vedere  an- 
•che  più  evidentemente  la  debolezza 
elei  fuo  intelletto . . 

*,  ••  Se  Maria  , dice,  folle  Madre  di 
/Dio  , farebbe  più  antica  , che  Iddio , 
e lì  potrebbe  dire,  eh’ Ella  folle  Ma- 
dre della  Santa ‘Trinità,  poiché  le  tre 
Perfor.e  non  hanno  , che  una  della 
ellenza  ed  una  della  Divinità,. 

Rifpondo  .in  due  parole  a quede 
due  confeguenJe  puerili,  che  per  ve- 
rità Maria  è-jJrù&antica  di  Dio  Incar- 
nato perch-^èfa  avanti  l’Incarnazio- 
ne ed  ha  generato  1’  Uomo-Dio  , per 
confeguenza  era  prima  di  qued’  Uo- 
mo-Dio . Si  può  dunque  confederare 
“*  • ; ' la 


Digitized 


Trate.  III.  Art.  IX.  ioi 
la  Perfona  di  fuo  Figliuolo  * o come 
fofliftente  nella  Natura  divina  o co- 
me fofliftente  in  due  Nature  , nella 
Divina  e nell’Umana:  Se 1 lì  confide- 
rà Gefucrifto  fofliftente  folo  nella  Na- 
tura Divina  , precede  fua  Madre  , 
perch’è  Dio  per  tutta  l’ eternità  ; ma 
fé  fi  confiderà  fofliftente  in  due  Na*  . 
ture,  cioè  , Dio  ed  Uomo  infieme  > 
è pofterìore  a Tua  Madre  ? perchè  il 
Tutto-  che  fi  chiama  Uomo- Dio,  non 
è flato  al  Mondo,  che  dopo  di  efsa  y 
ed  Ella  ha  realmente  contribuito-  alla 
di  lui  produzionev 

E’ dunque  vero  il  dire,  eh’ Ella  c?  . 
più  antica  di  quefto  Dio  incarnato  , 
poich*'è  fua  Madre;  ma  non  ne  fegue 
per  quéfto , che  fi  pofla  dire  , eh’  El-  * 
la  è Madre  della  S*  Trinità  ; come 
non  ii  dice  , ■ che  gli  Ebrei  abbiano' 
fatto  morire  il  Padre  , o Io  Spiritò 
Santo  , benché  fia  vero,  il  dire  , che  . * 

hanno  fatto  morire  un  Dio  . La  ra-* 
gion  è , che  quando  la  Vergine  è det- 
ta Madre  di  Dio,  il  nome  di  Dio 
è determinato  dal  nome  di  Madre  al- 
la feconda  Perfona  ch’è’l  Figliuolo: 

Così  quando  fi  dice , che  Iddio  ge- 
nera , s’ intende  la  Perfona  del  Padre , 
la  quale  fola  delle  tre  Perfone  gene- 
ra un  Figliuolo.  Quella  è la  rifpofta 
di  S.  Tommafo  e 'di  S.  Cirilio  nella. 

Pillola  ch’egli  mandò  a Neftorio,  la 
quale  fu  lodata  ed  approvata  dal  Con- 
cilio di  Calcedoni.  * 

Confeflo,' che  fi  può  parimente  di- 
ti 3 no- 
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loz  Della  divozione  •perfoMariaV. 
nominare-  la  Vergine  Madre  di  Cri- 
Ilo  : ma  i Santi  Padri  » fragli  altri  S. 
Giovanni  Damafceno  > hanno  giudi- 
cato , ^che  fofle  meglio  attenerli  da 
quello  termine  per  non  convenire  con  ' 
Neftorio  , che  lo  foftituiva  a quello 
di  Madre  di  Dio  > dicendo  , eh’  era 
Madre  di  un  Uomo  nomato  Grillo  , 
il  quale  di  poi  era  divenuto  Dio. . 

Dopo  aver  confufo  quell’  infame 
Erelìarca»  e i fuoi  Settatori  coll’  au- 
torità della  Scrittura  > colla  tetti  mo- 
nianza  de’ Padri  3 e con  potentiflìme 
ragioni , è bene  il  prQdur  qui 'gli  Ana- 
temi ,*  che  la.  Chieìa  adunata  i n mol- 
ti Conci!;  ha  fulminati  contro  di  etti. 


ARTICOLO  X 

9 ^ 

J Anatemi  dellaCbiefa  contro  i Refi  oridnì . 

4 * * 

SAn  Cirillo  ne  ha  pronunziati  mol- 
ti Eccone  fei  fulminati  in  più 
CoAcil;  t che  debbono  far  tremare  i 

nemici  della  Madre  di  Dio .. 

« **  ♦ • 

♦ * 

Anatema  J.. 

. . * 

t 9 

» x Se  alcuno  noti  con felfa  > che  Iddio 
yy  è’n  verità  Emmanuele  > e che  poi  la 
w Santa  Vergine  è vera  Madre  di  Dio  9 
3x  poich’  Elia  ha  partorito  fecondo  la 
ìy  carne  il  Verbo  fatto  carne  > feconda 
yy  quello  , eh’  è fcritto,  il  Verbo  è fiato 
» fatto  carne , lìa  Anatema ..  E’  fiata 

prò 
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pronunciato  e fulminato  da  i Padri  ( 
•adunati  nel  Concilio  di  Etelo. 

* 

* * / 

• ' Annienta  II. 

% . 

* Se  alcuno  non  confetta,  che’ 1 Vèr-  cc 
bo-Dio  ha  due  nafcimenti  , r uno  * 
prima,  de  i Secoli  e fcnza  tempo  , ‘ , 
avuto  da  fuo  Padre  } 1 altro  dello 
fteflo  Verbo  negli  ultimi  tempi  » quan- 
^do  è fcefo  dal  Cielo,  ha.  Rr®fa  *a  ** 
carne  dalla  fanciflìma  , ^onomfima  e 
femore  Vergine  Maria  Madre  di  Dio  > . 
©nato  daeffa,  fia  Anatema.  Qijefto 
è ftato  proferito  dal  V.  Concilio  di  £ 

^-Coftancinopoli  . * • 

\ 

Anatema  HI. 

• % » * 

Se  alcuno  dice,  chela  fami  Anna,.*4 

gloriofiflìma  e fempre  Vergine  Maria  “ • 
non  ha  veramente  Madre  di  .Dio  , ma  “ 
abufi  vomente,  ovvero , eh*  Ella  non,  “ 
è Madre,  fe  non  di  Crifto-Uomo , e ‘f 
non  Dio , fia  Anatema . Quello  è deb  “ 
|o  fteflo  Concilio  nel  Canone  V. 

4 . ' 

'Anatema  IV. 

Se  alcuno  non  confeffa  fecondo  il  <£ 
lenti  mento  de’  Santi  Padri,  che  lo  <c 
fteffo  ed  ùnico  Verbo-Dio  della  fan-  <c 
ta>  foftanriale  , e vera  Trinità,  fia  “ 
propriamente  e fecondo  la  venta  fee-  c 
fo  dal  Cielo  > e fia  ftato  incarnato  “ 
dallo  Spirito  Santo , e da  Maria  fcm-  “ 

1 E 4 Prfc 
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i©4  Della  divozione  vevfo  Marta  V. 

,,  pre  Vergine,  e fi  fia  fatto  Uomo, 
,,  &c.  Sia  condannato  e fia  Anatema . 
„ Quello  è del  Concilio  Lateranefe  fot- 
„ to  Martino  I.  Canone  II. 

Anatema  V. 

„ Se  alcuno  non  confefia  fecondo  i 
„ Santi  Padri,  che  Maria  Tempre  Ver- 
„ gine  ed  immacolata,  è propriamen- 
,,  te  , e fecondo  la  verità  Madre  di  Dio , 
„ ed  ha  fpecialmente  e veramente  con- 
„ ceputo  il  Verbo  Dio  dello  Spirito 
9,  Santo  , e lo  ha  generato  fenza  cor- 
„ ruzione,  rellando  intatta  la  fuaVer- 
»,  ginità  prima  e dopo  del  iuo-  parto, 
>,  fia  condannato  e fia  Anatema.  Lo 

„ ftefso  Concilio  Canone  III. 

% • 

J» 

Anatema  VI. 

„ Noi  anatematizzamo  la  dottrina  em- 
' ,,  pia  di  Nellorio.  Tutta  la  Terra  ana- 
,,  tematizza  i fentimenti  empj  di  Ne- 
,,  fiorio.  Colui,  che  non  lo  anatema- 
„ tizza,  fia  Anatema.  La  vera  Fede  lo 
. v „ condanna,  il  S.  Concilio  lo  condan- 
„ na . Colui  che  comunica  con  Nefto- 
rio,  fia  Anatema.  Tanto  difsero  tut- 
ti i Padri  del  Concilio  di  Efefo  , i 
quali  fono  fiati  feguiti  dal  Concilio  . 
di  Calcedonia  , e dal  quinto  tenuto 
in  Coftantinopoli. 

La  Chiefa  in  ifpezieltà  dopo  quel 
tempo  invoca  con  maggior  divozio- 
ne , che  mai  la  Santa  Vergine  fotto 

il 
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. Tratta  III.  Atti  X.  io? 

il  titolo  di  Madre  dì  Dio:  E l’ha  in* 
ferito  in  tutto  il  fuo  Ufizìo  c<$me  un 
trofeo  della  vittoria  , che  ha  ripor- 
tata contro  i fuoi  nemici  , dicendo- 
le : Santa  Maria  Madre  di  Dio  > prega- 
te per  noi  poveri  peccatori  3 ora  e nel 
tempo  di  nojtra  morte  < ’ 

' Dopo  la  {confitta  di  Neftorio  , S,  _ 
Epifanio  le  ha  fatto  quefta  dolce  e $ 
tenera  preghiera  : o Vergine  para  j ; 
Santa  Madre  di  Dio  , beata  Spofa  dell*, 
gloriofa  Trinità  > Voi  fiete  beata  /ralle 
Donne  3 per  aver  partorito  in  Terra  tm 
Dio  Uomo  3 Creatore  • dì  tutte  le  xofe 
Siete  beata  fralle  Datine  per  aver  fola 
conccputo^in  Terra  il  • Dio  del  Cielo  ^ e 
per  aver  nudr ito  colle  voftre  mammella m 
Colui  > che  alimenta  tutte  le  cofe  • San~ 
ta  Maria  Vergine  Madre  di  Dio  * flètè 
beata  fralle  Donne  per  aver  generato  ci* 
lui  , che  ha  formato  .Adamo  di  Tèrreo 
nel  Paradifo  .•  Siete  Madre  di,  Dio  .3 
poiché  avete  partorito  il -Verbo  vefiito  di 
nojlra  Carne  ? poiché  avete  conceputo  il 
' Verbo- Dìo  in  forma  di  * Servo  poiché 
avete  dato  ,al  Mondo  il  Dio  eterno  y eh* 
è prima  di  tutti  i Secoli  • . . ' 1 , ■ ’ - 


' 1 06  Della  divozione  verfo  Maria  V» 

\ 

- ART  I CO  L O XI. 

♦ * 

* 

Dell'  Imperatore  Copronimo  Difce- 
pelo  di  Nejlorio  . 

, / * 

FRa  tutte  T Erefìe  le  quali  compa- 
rirono nel  Mondo  , non  ve  n*  è 
Rata  alcuna»  che  abbia  fatto  maggior 
progreflb  > abbia  occupato  maggior 
Paefe»  abbia  pervertite  più  Nazioni 
ed  abbia  durato  per  piu  Secoli  » che 
quella  di  NeRorio  contro  la  quale  io 
combatto . So , che  1*  Erelìa  d’ Arìo  fe- 
ce Crepito  nell’  Oriente  > e li  fparfe 
in  poco  tempo  quali  per  tutto  l’Uni- 
* verfo,  foRenuta  dalla  dignità  de* Pre- 
lati , dalla  potenza  degl*  Imperadori 
e dall*  autorità  di  molti  Principi  Bar- 
bari . Ma  *1  fuo  dominjo  non  ha  avu- 
to tanta  eftenlìonc , nè  ha  durato  per,  i 
tanti  Secoli  , quanto  quella  di  Ne-  j 
Rorio  , la  quale  fodì  de  anche  al  pre- 
dente in  una  buona  parte  dell'Euro- 
pa e dell’ Alia  j perch’  ella  lì  Rende  , 
quanto  li  Rende  1’  Imperio  de’  Tur- 
chi , eh’  è la  maggiore  e la  piu  vada 
di  tutte  le  Monarchie.  Poiché  noi  di-  , 
fendiamo  1’  onore  della  Madre  di  Dio 
contro  coloro  , che  le  contendono  | 
quella  gloriola  qualità  , bifogna  che 
facciamo  conofcere  i fuoi  nemici  , e 
la  credenza  , che  lì  deve  alla  loro 
dottrina. 

Il  primo  e piu  illuRredi  tutti  .nel- 
la nafeita  e nella  dignità  » ' è CoRan- 

tino 
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Trutt.  III.  Art.  XI.-  lo 7 
tino  V.  Impcradore  di  Coftantinopo- 
Ii  , foprannomato  Copronimo  , cioè 
Fogna  : perchè  mentre  era  battezza- 
to » imbrattò  il  facro  Fonte  colle  fue 
fozzure  » che  fu  un  prefagio- deir  im- 
purità di  fua  vita  e del  difprezzo  » c. 

che  far  doveva  della  Religione  . Era 
Figliuolo  di  un  peflimo'  Padre  » cioè 
di  Lione  III.  foprannomato  Iconoela- 
fia  o Spezzatore  d’ Immagini  » il  qua- 
le fece  una  guerra  crudele  alle  Re- 
liquie e alle  Immagini  de5  Santi  : ma 
. egli  lo  fuperò  in  empietà  e ’n  mali-- rn.c5ftanr 
zia  . Svida  Autor  Greco  , lo  chiama  Copron.  V* 
un  Liopardo  nato  di  un  Lione  , un  Paur.Diac. 
Afpido  ufeito  dall*  uovo  di  un  Ser- 
pente » un  Anticrifto  crudele  e fangul-  chaei  ciy- 
nario  . Non  lì  fa  fe  debba  efifer  dino- 
minato Criftiano  > perch’  era  il  mag- 
- gier  Mago  del  fuo  tempo  , così  dato 
al  fortilegio  , che  non  aveva  quali 
commerzio  , che  co  i Demoni  . Gl’  . . 
invocava  come  Dei-  tutelari  del  fuo- 
Imperio  » e lor  offeriva  in  tempo  di 
notte  de  i Sacrifizj  abbomincvoli  » 
perchè  lvenava  de  i Bambini  » e fa- 
crificava  Vittime  umane  à quel  gran;  ' 
nemico  degli  Uomini  ..  Per  contenta- 
re ancora  quello  Spirilo  impuro  pre- 
ftava  onori'  divini  a Venere  e alla 
Dea  Mora  » che  aveva  eletta  per  go-  . 
vernatrice  de*  fuoi  fortilegj  e di  fua 
magia  . Fu  perciò  uno  de’  .piti  fozzi 
e de’  più  diffoluti  Principi  che  fieno 
flati  * fopra  la  Terra .. 

Ora  com’  è imponibile  T unire  fa 

E 6 fu- 


lo8  Della  divozione  verfo  Maria  V. 
luce  colle  tenebre  e la  purità  colla 
difiblutezza»  efiendo  quello  Principe 
prollituito  ad  ogni  forta  di  vizj,  non 
è maraviglia  fe  portale'  un  odio  mor- 
tale alla  Regina  delle  Vergini  e alla 
digniflìma  Madre  di  Dìo  . Fece  pale- 
fe  l’averfione  , che  ne  aveva  conce- 
puta,  allorché  dopo  avere  calpeflate 
le  Reliquie  de’  Santi  » dopo  avere 
fpezzate  le  loro  Immagini  e demoli- 
ti i loro  Tempj  » fece  divieto  d’  in- 
vocar Maria  e di  nomarla  Madre  di 
Dio»  dicendo  , eh’ Ella  meritava  per 
verità  di  effere  onorata  » mentre  por- 
tava Gefucriflo  nel  fuo  feno;  ma  che 
dopo  il  fuo  parto  Eli’ era  ridotta  nell’ 
ordine  dell’ altre  Donne»  il  che  fpie- 
gava  colla  fimilitudine  di  una  borfa» 
che  fi  llima  » mentr’  è piena  d’  oro  , 
ma  non  fe  ne  fa  più  cafo,  quand’ el- 
la è vota. 

Quella  Beftemmia  fece  .orrore  a 
tutti  i Cattolici  e’1  paragone  traile  le 
. fifehiate  di  tutte  le  Perfone  d’inge- 
gno : perchè  l’Oro  , per  parlare  con 
proprietà  , non  nafee  dentro  una  bor* 
fa;  ma’l  Figliuolo  di  Dio  è veramen-  i 
te  nato  di  Maria  . La  borfa  non  fom- 
minillra  follanza  all’  oro  » ma  Maria 
ha  vellito  il  Figliuolo  di  Dio  della 
. fua  . Ella  dee  dunque  eflerc  fempre 
onorata  , altrimenti,  la  Madre  di  un 
Re  non  meriterebbe  maggior  onore  , 
dacché  l’ avelie  pollo  al  Mondo. 

Nel  rimanente  » ■ polliamo  dire  di 
quell’ Imperadore  ciò  » che  Tertullia- 
no 
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Tratt.  III.  Art.  XI.  109 
no  nella  dotta  Apologià  > che  ha  tat- 
to a favor  de’  Criftiani  3 dice  di  Ne- 
rone : Net  ci  rechiamo  a gloria  3 dice  , Tali  dedì- 
l' aver  cominciato  ad  ejfere  perfcguitati  catore 
e condannati  da  un  Uomo  com  è cojlni  : 

Celerò  che  lo  cono/cono  agevolmente  re - etiam  gls- 
• fiera»  perfuafì  , che  la  nofira  Religione  ,*aJnMr.: 
è un  gran  bene  , poicV  è fiata  condan~ 
nata  da  Nerone  , che  non  pub , approvare  intelltgere 
fe  non  il  male.  ' P°“^e 

Io  dico  lo  fteffo  della  Vergine  : 1’  aiìquod 
. è un  grand’onore  I’  aver  avuto  1*  Im-  spande bo- 
peradore  Coproni  mo  per  nemico  : fi 
arroflìrebbe  di  avere  la  ftima  e 1’  ap-  nacum . " 
provazione  di  un  Uomo  * il  quale  non 
iftimava  e non  approvava 3 che  ’1  ma- 
le . Che  poteva  fare  un  Mago  , un 
brutale  , un  impudico  , un  Sacerdote 
de’  Demonj  3 un  adoratore  di  Venere  3 * 

un  nemico  dichiarato  di  tutti  i Santi  » 
fe  non  odiare  e perfeguitare  la  Regi- 
na de’  Santi. . 

Gli  Autori  Greci  , i quali  hanno 
parlato  di  quello  Principe  , dicono  , 
eh’  egli  morì  arrabbiato  , urlando  e 
gridando  > che  fentiva  bruciarli  vivo  » 
ed  era  condannato  ad  un  fuoco  , che 
non  fi  farebbe  mai  fpento  . Altri  -di- 
cono » che  nello  sforzo  maggiore  de’ 
fuoi  tormenti , • confettava  di  effere  ga- 
ftigato  da  Dio  per  aver  oltraggiata 
fua  Madre  . Ecco  verificato  city  > chf  - 
Ella  ha  detto  per  bocca  del  Savio  ; 
che  coloro  i quali  la  odiano  3 amano 
la  morte,  e tutti  coloro  i quali  la  of- 
fendono > ferifeono  1’  anima  loro  e le 

fanno 
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1 1 o Della  divozione  verfo  Maria  V \ 
fanno  una  piaga^mortale  ed  incurabi- 
Prov*  o*  jc  . in  me  peCcaverit  r lidet  ani - 

mem  fuam:  cmnes  quìmt  oderunt  * di*/ 
lìgunt  mortem  * 


. ARTICOLO  XIL 

% 

Del  falfo  Profeta,  Maometto  Dìfcepolo » 

di  Neftorio  > 

mf 

PEr  quanto  male  abbia  fatto  alla. 

Chiefa  l'Imperadore  Copronimo  * 
non  è da  metterli  in  paragone  con  quel- 
lo» che  le  ha  cagionato  il  fallo  Profe- 
ta Maometto  » e con  gran  ragione  al- 
cuni Letterati  dubitano.»  s' egli  fi  a TAn- 
tichrifto  di  cui  parla  S*  Paolo»  perchè, 
ne  ha  T aria  e la  figura . > , 

Maometto  era  un  Uomo  di  Nazio- 
ne Arabo,  di  profeflione  di  Mercante», 
di  religion  empio  , di  meftiere  Princi- 
* pe  de’  ladri  , ingannatore  di  mente  , 
fuperbo  di  cuore,  ipocrita  dì  co  (hi  mi ,. 
barbaro  e fanguinario  d'  inclinazione  « 
Nel  tempo  dell’  Imperadore  Eraclio  ». 
cioè  630.  anni  dopo  noftro  Signore  * 
quell’  Uomo  vedendo  la  Chiefa  lace- 
rata dagli  Eretici , e defiderando  far- 
li dell# riputazione,  con#  era  in  dire- 
mo ignorante  > andò  a trovar  certo. 
Mònaco  nomato  Sergio  , Uomo  mal- 
vagio e rifoluto  , più  Nell  ori  a no  in 
certo  modo  dello  Hello  Nefiono  - 
Avendo  lludiato  fotto  un  tal  Mae- 
ftro  , gli  venne  il  dellderia-  di  fare 
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Trjttt.  III.  Art.  XII.  ùr 

• * • 

una  nuova  Setta  : e per  non.  cadete 
nel!  inconveniente  degli  altri  Ereti- 
ci , la  dottrina  de’  quali  non.  trova 
credenza  negli  animi  per  edere  incom- 
pre n fi  bile  j o-non  vi*  può  fhbilire  , 
perch’  è fubito  diftrutta  ,e  confutata 
da’ Dottori  Cattolici  > quell’  Uomo  ma- 
' liziofo  trovò  due  mezzi  > che  gli  fona 
riu/citi.. 

U primo  è di  non  proporre  cola 
alcuna  a credere  » che  non  Ila  appa- 
rentemente ragionevole  » e di  toglie- 
re agli  intelletti  il  giogo  imperiofo 
della  Fede  » che  S.  Paolo  impone  a* 
Criftiani  , contentandoli  di  dar  loro 
ideile  regole  di  ben  vivere  » come,  fe 
una  Religione  potefle  elfer  divina  > - 

quando  non  fuperi  I intelligenza  e 
T attività  della  mente  Umana . E per- 
chè Perfone  lenza  lettere  , e lenza 
fludio  » non  godono  quali  d*  altro  pia- 
cere» che  di  quello  de'fenlì,*non  pro- 
mette a’  fuoi  Difcepoli  > che  felicità, 
corporali  e fenfuali  foddis  fazioni  do- 
po la  morte  , il  che  fa  grand’  impref-  . . 
/ione  in  Uomini  » che  nuli’  hanno  <U 
/pirituale.  1 

L’  altro  artifizio  di  cui  li  è fervito  per 
lo  llabilimento  di  fua  Religione  » è *! 
vietare  a tutti  i fuoi  Sudditi  » lotto 
1 pena  di  morte  il  difputare  della  ve- 
rità di  fua  dottrina  , come  parimente 

10  lludiare  le  fcienze  divine  ed  uma- 
ne ; ben  fapendos*  $he  un  intelletto 

11  quale  avelie  qualche  cognizione 
delle  belle  Lettere  * averebbe  fubito 

m ■ 


i 


u 


Digltized  by  Google 


I il  Della  divozione  ver/o  Ma  ria  V. . 
del  difprezzo  per  una  Religion  sì  bru- 
tale 3 e che  i Dottori  Cattolici  mette- 
rebbòno  ben  predo  in  rovina  co*  loro 
icritti  1*  Imperio  , ch“ti  voleva  ftabili- 
re  coll' armi , ie-potefiero  alfaiire  i lo- 
ro nemici. 

Ecco  i fondamenti  dello  Stato  , e 
della  Religione  di  Maometto  3 eh'  è 
fiata  (labilità  da  un  Uomo,  che  fi 
qualificava  per  Re  e Profeta  , e fi  di- 
ceva efler  mandato  da  Dio  per  fotta* 

• mettere  tutto  l’ Univerfo  fotto  il  fuo 
Imperio  colla  forza  dell*  armi  , e non 
colla  virtù  della  parola  di  Dio  , co- 
me là  Criftiana  . Ecco  ciò  , che  con- 
tiene il  fuo  Alcorano  il  quale  non  .è 
fe  non  una  raccolta  di  favole  3 di  va- 
neggiamenti , divifioni  immaginarie  j 
di  promeflioni  ingannevoli  , di  rivela- 
zioni fuppofte  , sì  debolmente  ftabili- 
te,  e sì  pazzamente  efprefie,. che  non 
vi  è Uomo  di  buon  ienno , che  ne 

. pofla  far  la  lettura  • fenza  concepirne 
un  eftremo  difprezzo;  * !:/  „ ; ' 

• Pure  quella  Religióne  sì^firavagan- 
te  fu  fubito  ricevuta  con  applaufo 
dagli  Ebrei  , da’  Gentili , dagli  Ereti- 
ci , e dagli  Apollati  della  Religione 
Criftiana,  che  non  potevano . lotto- 
rnetterfi  all*  ofeurità  della  fua‘ dottri- 
na , nè  alla  feverità  della  Aia  Mora- 
le.-I  Sabelliani  le  ftefero  le  braccia  , 
perch*’ Elia ‘ammette  • un  Dio  e nega  , 
com’  eglino  , 1.^  Trinità  delle  Perfo- 
‘ne  . Gli  Ariani  e i nemici  del  Figli- 
uolo di  Dio  1*  approvarono  3 perchè 

* ■ mette 
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Tr/ttt.  III.  Art.  XII..  - 1 1$ 
inette  Gefucrifto  nell’  ordine  delle 
Creature . I Gerdonici  e i Carpocra- 

ziani  entrarono  nel  fuo  partito  , e 
canonizzarono  Maometto  > perchè 
non  attribuire  al  Figliuolo  di  Dio  , 
che  la  qualità  di  Profeta  ed  infegna 
con  elfi  : eh’  è imponìbile  , che  Iddio 
abbia  un  Figliuolo  non  avendo  Mo- 
glie : quello  è’1  ragionamento  bruta- 
le di  que’  Barbari  . I Manichei  1’  ab- 
bracciarono di  tutto  cuore  , veden- 
do , che  ’l  nuovo  Profeta  entrava 
nel  lor  fentimento  , e diceva  , corri’ 
eglino  j che  Gefucrifto  non  era  que- 
gli , eh*  era  ftato  crocififlo  , ma  un 
Uomo  limile  ad  elfo  . I Donatifti  fu- 
rono . foddisfatti  di  trovar  Perfone  , 
che  rigettavano  > com’  eglino,  i prin- 
cipali Mifterj  di  noftra  Religione  , li 
feparavano  dalla  Chiefa  Romana  , e 
negando  la  Trinità  delle  Perfone  noti' 
lì  allontanavano  dalla  lor  Setta  * che 
metteva  fra  effe  della  difuguaglianza 
e della  dipendenza  . Gli  Origenifti 
ricevettero  parimente  la  nuova  Re-  ' 
ligione  affai  conforme  alla  loro  , in 
quanto  Maometto  infegna  nel  fuo  Al- . 
Corano  , che  i Demon;  lì  fateran- 
no nel  fine  del  Mondo  . Gli  Ebioni- 
niti  e gli  Ebrei  , perchè  ammette  la 
Circoncifione  . I Taziani  o Encratiti  , 
perchè  vieta  l’ufo  del  Vino.  I Cerin- 
tiani  perchè  mette  , com’  eglino  , la 
felicità  dell’  altra  vita  ne’  piaceri  de’ 
fenlì.  . 

' Generalmente  tutti  i voluttuosi  > 

tutti. 


' 114  Bell  a divozione  verfoMariaV. 
tutti  gli  adulteri , tutti  gli  impudichi  » 
tutti  gli  omicidi  , e tutti  i ladri  fe- 

{juirono  quello  partito  , che  permette 
a pluralità  delle  Mogli.  , non  illabili- 
fce  alcuna  pena  per  li  delitti  , e pro- 
mette a’  fuoi  Settatori  ogni  forta  di 
‘ piaceri  fenfuali  dopo  la  morte  . Ecco 
quanto  ha  eftefa  sì  predo  la  Religio- 
ne di  Maometto  > e ciò  gli  ha  tratti 
. tanti  Di  fcepoli . 

Quanto  a quello  rifguarda  la  Vergi- 
ne, com’egli^nega.,  che’l  fuo  Figliuo-  , 
lo  litf  Dio  , bifogna  eh’  egli  neghi  in 
confluenza  , eh’  Ella  lì  a Madre  di  , 
Dio.  Ma  perche  tutta  la  Terra  , da’ 
Nelìoriani  in  fuori  , era  in  quella  cre- 
./ , denza  , Maometto  ben  vedendo  , che 
arerebbe  contrarj  tutti  i Crilliani  * 
cioè  quanti  erano  Uomini  fanti  e dot- 
- . • ti  nell’  Univcrfo  , per  non  offenderli 
. apertamente  nel  punto  effenziale  di 
for  Religione , parla  di  Gesù  e di  Ma-  1 
. • ria  in  termini  di  tant*  onore  , che  di--  | 

derùm**?.  rcbbefi  eh’  ei  foffe  Crilliano  . Gefueri* 
de  vififc.  fio , dice , è Figliuolo  di  Maria  , t Ap- 
pofttlo  e 'l  Verbo  di  Dio  , eh'  Egli  ha  po- 
■ teù  ii 5. ufi0  in,  ejfa  per  opera  dello  Spirito  Santo. 
Canìf.j.  j.  Non  è quella  1*  Incarnazione  del  Ver-  f 

*£*  bo?  Soggiugne,  che  Gefucrillo  ha  fat- 
* * ti  gran  miracoli  j e eh' è un  gran  Pro- 
v feta[.  Ecco  la  maniera  della  quale  fa 
parlar  Dio  nel  fuo  Alcorano. 

' Non  vi  abbiamo  dato  Gefucrijìo  Figli- 
uolo di  Maria  per  far.de* prodigi  e de ’ 

^ miracoli  Jlupendi , e lo  abbiamo  formato 
per  opera  dello  Spirito  Santo  . 

Con- 

« 
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Tratta  III.  Art.  XII.  i ir 
Confetta  ancora  » che  un  Angiolo 
annunciò  alla  Vergine  la  nafcita  del 
' fuo  Figliuolo  t che  non  è flato  conce- 
i puto  per  le  .vie  maturali ? ma - per  la 
virtù  di  Dio  » ft  per  l' operazione  del- 
lo Spirito  Saqto;  WÌe.lfito  della  Ver- 
gine Mariana  piu  Santa  e la  più  pura, 
di  tutte  feDonns.  Confetta  con  fin- 
cerità  j che  i miracoli  » • che  gli  -fono 
attribuiti  nel  Vangelo -fono  veri.  Con- 
fetta , eh’  Egli  ha  illuminati  i ciechi  , 
guariti  i lebbrolì»  ha  dato  l’udito  a i 
fordi  e *1  moto  a zoppi  » ri%fcitati 
molti  morti . * ■ . - . v. 

o Gefucrifto  , gli  dice  nel  >luo  Alco- 
rano) confi  derate  cerne  vi  he  dato  le  Spì- 
rito Scolto  per  fàrfare  : vi  ho  infognato 
nella  vofira  cuna  fa  Bìbbi#  ; fa  Sapien- 
za j fa  Legge' di  Mose  c‘1  Vangeli . Poi 
dice:  vi  ho  dato  Gesù  Figliuolo  di  Mar 
ria  ) a cui  ho  dota  fa  commeffione  di 
predicare  il  Vangelo  » eh'  è 7 lume  > fa 
. confermatone  fi  fa  correzione  del  Tefia* 
mento  ) fa  retta  firada  per  coltro  , che 
temono  Dio  : Noi  1‘  abbiamo  mandato  per 
dar  perfezione  alfa  vofira  Legge  : dun- 
que tutti  coloro  ) che  ricevono  il  Vange- 
lo , offervnno  i fuoi  precetti  . Dice  ili 
altro  luogo  : Tutte  le  Perfine  dabbene 
fervono  a JDit  come  lor  ha  infognato  Ge- 
' fucrtfio  Figliuolo  di  Maria . * 

£ Ecco  ciò  ) «he  la  forza  della  ve- 
' rità  ha  tratto  dalla  bocca  del  maggior 
nemico  di  noftra  Religione  > e batta 
per  far  confettare  a tutti  i Maometta- 
ni ic  yoleffero  effere  aminaettrati  * 

che 


Axoar» 


* 

Azoara 


1 1 g Bella  divozione  ver  fa  Maria  V, 
che  Maometto  è fallo  Profeta , e Ge- 
fucrilto  vero  Dio  . Perchè  per  lafcia- 
re  una  infinità  d’  altre  prove  , e per 
fervirmi  de1  principi  della  lor  Religio- 
ne , io  lor  direi  : Il  voflro  Profeta 
confetta  , che  Gefucrilìo  ha  fatti  de  i 
gran  miracoli  ed  ha  rilufcitati  de  i 
morti:  bifogna  dunque,  che  confeflìa- 
te  , eh’  Egli  non  folfe  un  Impoftore 
"nè  un  Mentitore , che  abbia  inganna- 
to il  Mondo  . Egli  ha  detto  , eh’  era 
Dio  , eh'  Egli  e fuo  Padre  non  e'rano 
che  una  cofa  , ha  fatti  miracoli  flu- 
pendi  per  provarlo  , e per  quello  è 
flato  fatto  morire:  dopo  la  fua  morte 
è rifufeitato  vittoriofo  de’  fuoi  nemi- 
ci : E i fuoi  Difcepoli  per  attellar  que- 
lla Fede  hanno  riempiuta  tuttala  Ter- 
ra/di  prodig;  , fino  a guarire  colla  lor 
ombra  tutti  gl’  infermi  , che  lor  era- 
no prefentati  . Se  Gefucrilìo  non  era 
Dio,  era,  come  ho  detto  , il  più  em-  j 
pio  di  tutti  gli  Uomini , perchè»  ne 
prendeva  il  nome  e la  qualità  . Iddio 
può  egli  far  miracoli  a favor  del  mag- 
gior fra’  fuoi  nemici , e per  attellare 
la  maggior  fralle  menzogne  ? Comepo-  ! 
trebbono  refi  fiere  alla  forza  di  quello 
ragionamento  ? 

Si  può  fervirfi  della,  fua  medefima 
confezione  , per  mollrare  la  fallita 
della-  fua  Religione  , di  codetta  ma- 
niera: Se  Gefucrilìo  ha  fatti  de  i mi- 
racoli, Egli  è amico  di  Dio  , e quan- 
to c’  infegna  è ver©  : Ora  ci  dice  , 
che  non  vi  è fe  non  una  Chiefa  ed 

una 
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Tratt.  IH.  Art.  XII.  # il 7 
una  Religione  y cha  è la  Criftiana  7 e 
che  coloro  , i quali  ne  fon  feparati 
faranno  dannati  : Non  fi  può  dunque 
falvarfi  nella  Religione  di  Maometto. 

Ecco  come  quefto  falfo Profeta  fi  con- 
danna da  fefìefl©  colla  fua  propri  a con- 
fc  filone-  ^ 

Nel  rimanente  * s9  egli  ha  fatti  tan* 
ti  Elogj  di  Gefucrifio  , non  ha  parla- 
to meno  onorevolmente  di  fua  Ma- 
dre. Ecco  quanto  le  fa  dire  dagli  An-  T 
» gioì i : O Maria  y che  fuperate  in  digni-  c,  5^74* 
ta  e *n  f antica  .tutti  gli  Uomini  e tutte 
le  Donne  y e non  avete  cercato  nel  cor« 
fio  divofira  vita  y che  piacere  a Dio  fio* 
io  . O Maria  ? lidio  vi  ha  fcelta  e pu~ 
rìficata  y vi  ha  eletta  come  la  piu  nobile 
fralle  Creature  • O Maria  y Iddio  vi  ha 
annunciato  il  -fuo  Verbo  y che  da  ejfo 
procede^  il  fuo  Home  è Gesù  Figliuolo  di 
Maria  y e farà  onorato  nel  Secolo  prefen - 
te  e futuro . - . - 

Quanto  • all*  innocenza  della  Vergi- 
ne y la  manifcfia  in  quefti  termini  : 

Maria  non  ha  mai  commeffo  alcun  fai - 
lo  nella  fua  condotta  , noi  perciò  le  ab- 
biamo in  fp irata  C anima  nofirà . Vi  fono 
fiati.  y foggiugne  , molti  Uomini  perfet- 
ti y ma  non  vi  fu  mai  altra  Donna  per- 
fetta y che  Maria  Madre  di  Gefucrifio 
Ncu  vi  è alcun  Figliuolo  di  Adamo  y che 
nafea  nel  Mondo  > il  quale  non  fi  a tocco 
da  Satanaffo  ; quindi  è 5 che  nafeendo  ei. 
piagne  fentendo  il  di  lui  tocco  : Non  vi 
è fe  non  Maria  e V fuo  Figliuolo  y che 
non  fi eno  fiati  da  ejfo  ojfefi  • 


Ecco 


IIS  ,£>ella  divozione  terfo  Maria  V. 

Ecco  quello  verifica  ta  predizione 
della  Santa  Vergine  , cioè , che  tut- 
tt  le  inazioni  la  diranno  beata  : poi- 
ch*  Ella  è lodata  e preconizzata  da* 
maggiori  nemici  del  fuo.  Figliuolo  • 
Ecco  ciò  » che  moftra  parimente  > che 
•i  no  fi  ti  Eretici*  fono  peggiori  de’  Tur- 
chi e degli  Arabi , perchè  deprezza- 
no quella  > che  quelli  Popoli  Barba- 
li dichiarano  fanta  , innocente  e bea- 
ta . 

Il  dotto  Prateolo  nel  Libro  » che 
ha  fatto  delle  Sette  di  tutte  1’  Ere- 
L.  $.  de  fie,  e’I  P*  Canifio  dopo  di  elfo,  mo- 
Deip.  c.76.  ftrano  che  la  Dottrina  di  Lutero  e di 
Calvino  molto  fi  avvicina  a quella  di 
Maometto  , e balla  fare  un  fol  palio 
per  paflare  dall’  una  all’  altra . Lo  pro- 
vano con  una  lunga  induzione  di  tut- 
ti gli  Articoli  di  lor  credenza  . Lute- 
ro perciò  vietava  .il  far  la  guerra  a i 
Turchi , e ’1  far  leva  di  danaj'o  per 
L>b«  contr.  combattere  contro  di  efli  . Solo  fo- 
Edì<ftac>  pra  qUanto  rifguarda  la  Vergine  que- 

• rotefUce*  m due  Erefiarchi  fi  lafciano.  fupera- 
f*culari.  re  da’  Turchi  : tuttavia  da  elfi  han- 
no tratto  il  rimprovero  > che  ci  fanno 

di  adorare  la  Vergine  come  una  Divi- 
• \ ^ 

iuta . . ^ . 

Giovanni  Cantacuzeno  j eh’  e fla- 
to Itnperadore  di  Coftantinopoli -,  e 
poi  fi  fece  Religiofo  ha  difefa  la  no- 
stra Fede  colla  fua  penna  Contro  gl’ 
Infedeli  , non  potendolo  più  fa- 
re colla  fua.  fpada  . Ecco  quan- 
to lor  rifponde  i e dee  confon- 
a - derc 
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Tratt.  III.  Art.  XII.  Il 9 

\ dere  i noftri  Eretici  confondendo i Tur-, 

• chi.  _ / • 

Noi  filtri  Criftiani  , che  credi  Amo  in 
Gtfturiftoì  adoriamo  un  DioCreatore  di 
tutte  le  cofe  vip  bili  e(l  tttvìjtbili  . Di 
piu  . Crediamo  ed  adoriamo  il  fuo  Ver * 
ho  e ’l  fuo  Figliuolo  Gefucrifto  nóftro  Si- 
gnore . Quefta  è la  noftra  credenza  » 
ituanfo  alla  Vergine  Maria , la  conofcia- 
mo  per  una  Creatura,  e Ancella  di  Dio . 
Crediamo  e confeffiamo  non  ejfervi - mai 
fiato  ne  Uomo  nè  Donna  fopra  la  Ter - 
ra  , e non  doverne  effere  fino  alla  con» 
/umazione  de'  fé  co  li  , che  le  fia  fimile  » 
Con  fejfatno , cti  Ella  è inferiore  agli  An- 
gioli fecondo  la  Natura  umana  3 eh' Ella 
po/fede  $ ma  è da  noi  preferita  fenza 
efitare  a tutti  gli  Angioli , in  onore  e'n 
fanti tà  , per  aver  partorito  il  Verbo  e 'l 
Figliuolo  di  Dio  fecondo  la  carne  . La 
rietnefeiamo  per  noftra  Avvocata  e Pro- 
tettrice . Ella  prega  e intercede  potente- 
mente a favore  de'  Peccatori  : ‘ fa  mira- 
coli degni  di  ammirazione  e di  ftupore  . 
Nel  rimanente  , la  onoriamo  non  come 
Dio  , ma  cerne  la  Madre  del  Figliuolo 
. di  Dio  fecondo  la  carne . > 

Ecco  Ja  con fe flìone  di  Fede  di  quel 
gran  Principe  5 e di  tutta  la  Chiefa 
Greca  cop  effo  , eh’  è conforme  a 
quella  della  Chiefa  Latina  > cioè  de* 
più  Santi  e de’ più  dotti  Uomini,  che 
fieno  mai  fiati  fopra  la  Terra  , e T* 
autorità  de*  quali  confederata  anche 
nell*  ordine  della  Natura , dee  aver© 
maggior  accendente  fopra  gli  animi  * 

. di 


1 20  'Della  divozione  verfo  Maria  V.  . 
“di  quella  di  tutti  i Difoepoli  di  Mao" 
inetto  , che  fono  obbligati  per  Reli- 
- gione  e per  cofcienza  di  edere  eter- 
eamente ignoranti  ; non  hanno  altro 
, Maeftro  , che  un  Arabo  crudele  e 
fanguinarjo  > il  quale  non  ha  (labilità 
la  fua  Setta  » fe  non  col  ferro  e col 
fuoco  5 non  promette  a’  fuoi  Difce- 
poli  , che  un  Paradifo  da  bedìe  , e 
fa  , che  Iddio  dica  nel  fuo  Alcorano 
tante  pazzie  e ftravaganze  , che  bifo- 
gna'  aver  rinunziata  la  ragione  j e'1 
buon  fenno  per  predarvi  qualche  cre- 
denza. 

• So  j'che  i Maomettani  condannano 
alcuni  vizj  ed  approvano  alcune  vir- 
tù. Ma  vi  fu  mai  Setta  > che  non  ab- 
bia fatto  lo  (ledo  ? La  natura/  non pre- 
fcriv’ella  a tutti  gli  Uomini  certe  ob- 
bligazioni di  giudizia  e di  religione  > 
come  di  pregar  Dio  , di  non  profana- 
re i Luoghi  facri  3 di  non  mentire  e 
di  non  far  torto  ad  alcuno  ? Che  de- 
bolezza di  fpirito  dimare  buona  una 
Religione  5 perchè  mette  in  pratica 
qualche  bene  ! Non  vi  è Uomo  tanto 
malvagio  > dice  beniflìmo  Aridotile  5 
che  voglia  far  guerra  a tutte  le  vir-  1 
tù. . Non  bada  dunque  per  rendere 
una  Religione  divina  , che  la  fua  Mo- 
rale fìa  buona  , bifogna  ancora  , che 
la  fua  Fede  e la  fua  Dottrina  fìa  Ta- 
na a poiché  fenza  Fede  è impoflibile 
piacere  a Dio»  come  dice  San  Paolo; 

E come  non  vi  è » che  una  vera  Fe- 
de 3 la  qual  è quella  della  Chiefa  Ro- 
mana , 

% 
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Tratt.  ni.  Art.  XIII.  1 1 f 
mana  , bifogna  conchiudere  con  Sant’ 
Agoftino  » che  tutte  le  virtù  de'  Pa- 
gani e degli  Eretici  fono  gran  palli 
filori  di  ftrada  , e che  non  vi  fia  ve- 
ra fantità  fuori  della  Religione  Cri- 
ftiana.  f . 


ARTICOLO  XIII. 

La  Vergine  dev  ejfere  onorata,  a cagione 
della  ftta  fantità.. 

ALcuno  opporrà  a tutte  le  ragio-r 
ni  e a tutte  le  autorità  de'  Pa* 
dri  da  me  addotte  , che  ’l  Figliuolo' 
di  Dio  poteva  nafcere  da  una  Don-  * 
ra  peccatrice  > come  è di  parere  la 
maggior  parte  de’  Teologi  , e che  fe 
feparafi  la  - grazia  di  una  Madre  di 
Dio  , Ella  non  ha*  più  cola  alcuna  , 
che  meriti  tanti  onori  e tante  vene- 
razioni  : per  lo  meno  , che  la  qualità 
di  Figliuolo  adottivo  • di  Dio  è da 
preferirli  a quella  di  Madre  di  Dio  ; 
che  Gefucrifto  ha  dichiarati  più  feli- 
ci color®  , che  ascoltavano  la  fua  pa- 
rola , e lo  facevan  nafcere  ne*  loro 
cuori  ; che  Colei  , la  quale  gli  aveva 
dato  il  nafci  mento  nel  fuo  corpo  » 
che  la  grazia  fantificante,  la  quale  ci 
rende  Figliuoli  di  Dio,  è infinitamen- 
te da  preferirli  alla  qualità  di  Madre 
di  Dio,  poiché  la  prima  è incompati- 
bile col  peccato  e la  feconda  alfolu-  * 
tamente  parlando  , può  folfiftcre  con 
l'arte  II.  F efi’a; 


• j i i Della  divellane  verjo  HarlaV, 
,effa  i per  conseguenza  non  vi  è fon- 
damento idi  mettere  in  tanta  ftima.il 
/ titolo  . di  Madre  di  Dìo  come  faccia;- 
* uro. 

s Quella  difficoltà  , che  fembr»  ofeu- 
•rare  la  gloria  della  Vergine  , è quel- 
' la  , che  le  dà  maggior  Splendore  ed 
,efige  da  noi  un  altra  infinità  di  vene- 
razioni , fe  può  aggiugnerfi  qualche 
cofa  all*  infinito  : perdi*  Ella  non  fo- 
lo  è - Madre  di  Dio,  ma  anche  degni  f- 
lìma  Madre.di  Dio  j per  confeguenza 
Ella  dev’  eflere  doppiamente  onora- 
ta , e per  la  fua  alta  qualità  e per  la 
fua  eminente  fantità  . Quello  è quan- 
to abbiamo  .a,  confiderare  con  molla 
attenzione 

. ..  . Alcuni  Teologi  hanno  creduto  ■» 
Vega,  ***■  eòe  fofle  imponìbile  , che  Iddio  pren- 
Theoi.  defle  il  nafeimento  da  una  Donna 
ìeflV.  Vi6.  c^e  ’lòffe  attualmente  .macchiata  da  al- 
kiraida  t.,cun  peccato  < per  lo  meno  , che  dal 
i.  de  Ente  punto  ;n  cq;  fo/fe  divenuta  Madre  di 

ultima  ! P‘.Dio  , farebbe  divenuta  fama  : La  lor 
ragione  è , che  la  grazia  fantificante- 
non  cancella  il  peccato  , fe  non  per- 
chè ci  rende  grati  a Dio;  ed  una  Ma- 
dre gli  è infinitamente  più  cara  e più 
amabile  di  tutti  \ Figliuòli  adottivi  . 
Dall’ altra  parte,  ciò,  che  rende  la  gra- 
zia incompatibile  col  peccato  è , eh* 
Ella  unifee  un  Uomo  intimamente  a 
Dio  j e farebbe  indecente  , che  un 
Figliuolo  di  Dio  folfe  nello  fteffo  tem- 
po Figliuolo  del  Demonio  . Evvi  for- 
fè unione  più  fretta  di  quella  di  un» 

. Madre 

\ . 
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- , ' Tratt.  IH»  Art.  XHIv  i ij 
Madre  coi  fua  Figliuolo  ? Vi  è co  fa 
più  indecente  del  vedere  una  Madre 
di  Dio  fchiava  di  Satanaflo?  ./ 

La-  maternità  divina  ( aggiungono 
quefti  Teologi  ) è un  titolo  » il.  qual 
efige , che  T Figliuolo  di  Dio  onori  ed 
ami  la  Vergine  come  fua  Madre  » e 
che  tutti  i Beati  la  riconofcano  per  lo- 
ro Signora  e per  loro  Regina  . Dall'al- 
tra parte  » quefti  oflequj  fono  incom- 
patibili col  peccato  mortale»  altrimen- 
ti il  Figliuolo  di  Dio  farebbe  tenuto 
ad  amare  ed  odiare  nello  fteftb  tempo 
fua  Madre  jet  Santi  doverebbona 
onorar  Colei»  che  fofte  fchiava  di  Sa- 
tanaflo , Erede  delle  fue  pene  > Vitti- 
mai eterna  della  vendetta  di  Dio  ; il 
che  non  fi  può  penfar  fenza  orrore. 

Quefti  Dottori  concludono  da  tut- 
te quelle  ragioni  » che  la  Maternità 
Di  vina  è una  forma  fantificante  a pro- 
porzione come  la  grazia  abituale  > 
che  ci  rende  Figliuoli  di*  Dio  »•  che 
così  la  Vergine  era*  doppiamente  San- 
ta ; e per  la  grazia  di  Figliuola  e per 
la  grazia  di  Madre  ; La  grazia  di  Fi- 
gliuola » dicono  » 1’  univa  allo  Spiri- 
to Santo  come  gli  altri  Giufti  > la  gra- 
zia di  Madre  1'  univa  al  Figliuolo  di 
una  maniera  » che  non  conviene  ad 
alcun  altro  Giulio  . La  grazia  Filiale 
la  rendeva  limile  a Dio  in  quantoPa- 
dre  ; e la  grazia  di  Madre  la  rende- 
va limile' a Dio  in  quanto  Figliuolo  » 
La-  grazia  Filiale  è una  union  mora- 
le 3 ma  accidentale;  la  grazia  Mater- 

F 2>  - Bel 


. IA4  Bella  divozione  verfo  Mitri  a V. 

uà  è una  union  .tìfica  e foftanziale  ,t 
perchè  una  Madre  ed  un  Figliuola! 
non  hanno  che  una  ftefia  foftanza  .• 
Quindi  è , che  fecondo  quella  dottri- 
\ ria  bifogna  difcorrere  della  Santità  di. 
i(/  N N.oftra  Signora  , ,a- proporzione  come, 
di  quella  di  Noftro  .Signore  . Gefu-. 
ciiftq^  djcono  i Teologi  , aveva  due 
forte  di  Santità  , . T una  . che  procede- 
va dalla  fua  union .perfonale  > l’altra 
eh’  era  T effetto  della  fua  grazia  abi- 
tuale ...  Così  , Maria  aveva  due  forte 
, di  Santità,  l’ una  . di  fua  Maternità  Di-. 

■ vina,  l’altra  di  fua  Adozione  Filiale: 

! Di.  modo  che  . come  il . Figliuolo  di 
Dio  era  impeccabile  per  natura  » per- 
ch’ era  Dio  ».  la. Vergine-  era  impecca- 
- . bile . per  grazia  , perch’  ora -Madre  di. 

Djo.  _ * f 

. Dionigi  il  Certofino  , . nel  Libro  : 
che  ha  fatto  delle  Lodi  della  .Vergi- 
ne Santa  , foftiene  quella  Dottrina 
con  buone  ragioni  , e ne  deduce  del-  i 
le  confeguenze  , che  le  fono  di  un 
onore  infinito  . Ma  fenza,.impegnarmi 
nel  difendere  quella,  opinione .,  ch’io, 
non  illimo  improbabile  , rifpor.do  col  ! 
gran  Suarez  alla  difficoltà  propolla  , 
che  la  qualità  di- Madre. di  Dio  può 
. effere  confiderata  orficamente  o mo- 
fpdftl?  Talmente.  Se  fi  confiderà  nella  fuana- 
JtóLif'  * tura  ,.feparata  dalla  grazia  fantitìcan- 
te  , confèlfo  , che  la  dignità  di  Figli- 
. uolo  adottivo  di  iDio  è da  preferirà.  a , 
quella  di  Madre  di  Dio»  ed  in  quello 
icnfoji  debbon  c/plicare  i Padri  , che 
' - par- 
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TrAtt,  ITI.  Art.  XIII.  II? 
parlino  più  vantaggiofamente  della 
qualità  di  Figliuolo  di  Dio  » che  di 
quella  di  fua  Madre  . Ma  fe  fi  confi- 
derà moralmente  in  quanto  ella  rac- 
chiude tutti  i doni»  le  grazie  e i van- 
taggi che  fono  dovuti  connaturalmen- 
te ad  una  sì  eminente  dignità  ? allo- 
ra la  qualità  di  Madre  di  Dio  è infi-  • 
nitamente  più  nobile  di  quella  di  Fi- 
gliuolo adottivo  di  Dio  : perchè  que-  • ' 
ila  dignità  di  fua  natura  è "n  qualche 
maniera  infinita  » effendo  la  maggior 
unione  dopo  1*  ipoftatica  » che  una  , , 
Creatura  polla  avere  con  Dio  : E quelV 
Unione»  come  olferva  il  Suarez  , non 
c folamente  corporale  » ma  ancora 
fpirituale:  perchè  quantunque  fiaema- 
nata  dalla  concezione  di  Gcfucrifto  » . 

tuttavia  ella  fi  termina  in  qualche 
maniera  a Dio  Hello  : il  che  S.  Tom-  s.Tho 
maio  dinomina  toccare  colla  lua  ope- 
razione  1 confini  » i termini , e per  dir 
così»  le  frontiere  della  Divinità  : Cittì  à 

fua  operAtione  fincs  DìvinitAtìs  p re  piti- 
quìùs  attingìt . E per  quello  » dice  in 
altro  luogo  » Iddio  nulla  può  far  di 
più  grande  > che  un  Uomo-Dio  ed 
una  Madre  di  Dio. 

Ora  come  in  virtù  dell1  Unione  » 
che  T Umanità  Santa  ha  contratta  col 
Verbo,  efigeva  una  grazia  e una  glo- 
ria infinita  » cioè  la  più  grande  » -che 
- Iddio  polla  comunicare  ad  una  Crea-  s iar. 
tura  : «osi  la  Vergine  » in  virtù  dell*  : 
Unione!»  eh1  Ella  ha  contratta  col  fuo 
figliuolo  per  la  fua  Maternità  Divi- 

F $ na, 


i%6  Dèlia  divisione  ver  fi  Maria,  V. 

- &?. , eli ge  la  maggior  pienezza  di  gra* 
zia  » che  Iddio  pofla  comunicare  ad 
una  pura  Creatura  . Quefta  è la  ra- 
gione di  San  Tommafo  nel  luogo  da 
me  citato , nel  quale  dice  , che  la 
Vergine  ha  ricevuta  una  pienezza  di 
• grazia  proporzionata  alla  fua  dignità  : 
inde  novi-  Dio  ni  fati  proporiitnatam  . S.  Agoftino 
bius  ran.  1*  aveva  toccata  prima  di  eflo  e *n  que* 
*iàm8ifà  ® termini  la  dichiara  : Conofiiamo  , 
effe-  «olla-  dice  » fot  iddio  le  ha  fatta  una  grazi « 
tam quia  sì  grande  , perche  ha  meritato  di  conce • 

cìpete  me-  tite  e */  ffrtmn  un  Dto . 

mit,  ac  pa-  In  fatti  è principio  e decreto  di 
Ter.  \ 7.Ufn  Teologia  ineontraftabile  , dice  S.  Ber- 
>iat. 1 d»1  nardino  * che  quando  Iddio  innalza 
Traode  una  creatura  ad  uno  fiato»  le  dà  nel- 

«”1  !°  temP°  £uttì/i  doni , e tutte 
c.  i.-  le  grazie  convenevoli  a quello  fiato  : 
dal  che  conclude  > che  Iddio  avendo 
eletta  Maria  per  etfer  fua  Madre»  non 
/ lì  può  dubitare  » che  non  le  abbia  da-, 
te  delle  grazie  proporzionate  ad  una 
carica  e ad  una  dignità  sì  eminente  : 
e comevquefta  dignità  c infinita  , ha 
per  così  dire  , una  capacità  infinita  , 
che  non  ha  potuto  efiere  riempiuta  , 
j.  v.  fiat  c|ie  da  una  pienezza  di  grazia  in  qual- 
«fcft*  dì-  che  maniera  infinita  ► Quello  è ’l  ra- 

Sei Marer  g*onamento  di  quefto  gran  Teologo 
eflet  » & dopo  S-  Tommafo  » il  quale  vieta  il 
dubitare  » che  Iddio  avendola  eletta 
Sum'quòd  Per  fua  Madre  » non  T abbia  refa 
' i>eu»  per  coìta  fua  grazia  degna  di  un  sì  alto  e 
tuam  gra-  s|  fanto  impiego. 

*d  hoc  quefta  dignità  confitte  m due 

co- 
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Tratt.  III.  Art.  XIII.  ri7 
colè:  primamente  in  una  purità  di  cor-  jflJyjlf 
po  e d’  anima  efente  da  ogni  pecca-  «t.1 
to  , lìa  attuale^  fila  originale  ; fecon-  s.Th.  j.p. 
dariamente  in  una  pienezza  di  grazie  ^'17,  ,r'4' 
e di  doni  celefti  , -dhi*è  la  maggiore 
che  poffa  edere  comunicata  aduna  pa- 
ia creatura. 

' Quanto  alla  prima.  E‘ verità  di  Ftr-v  > 
de  » che  la  Vergine  non  ha  mai  co  n*  Y 
meflo  alcun  peccato  nè  mortale  , nè 
veniale  . S.  Tommafo  lo  prova  con: 
quattro  belle  ragioni . La  prima  > per- 
di* Ella-  non  farebbe  ftata  degna  Ma- 
dre di  Dio  . La  feconda  « perchè  l’i- 
gnominia de’ Genitori  cade  ne’ loro  Fi- 
gliuoli . La  terza  , perch’  effendo  la 
maternità  divina  la  piu  ftretta  unione  »> 
che  Una  pura  creatura  poffa  aver  con 
Dio»,  non  era  potàbile  » che  la  Vèrgi- 
ne foffe  fchiava:  del  Demonio  » nè  a- 
-veffe  cofa  alcuna  a trattare  con  effo  .■ 

r 

'In  fine  , perch’  Ella  ha  conceputa  la 
Sapienza  increata  » e lo  Spirito’  Santo 


■Ci  attefta  » che  la  Sapienza  non  può 
entrare  in  ttn  anima  peccatrice  , ne  di- 
' mirare  in- un  corpo  /oggetto  al  peccato  . 
Il  fante  Dottore  foggiugne,  che  fe  la 
Vergine  folle  ftata  macchiata  del  mi- 
nor peccato  , la  Chiefa  non  potrebbe 

dire,  eh’  è interamente,  bella , e ’n  ejfa 
non  è macchia  alcuna.- 

Ecco  le  quattro  ragioni  di  quell’ 
Intellètto  Angelico  , le  quali  prova- 
no per  lo  peccato  attuale  , e ponno 
applicarli  anco  all*  efdulione  dell’  ori- 
ginale . Al  che  fc  aggiugnece  , che  *1 

E 4,  Fi" 


lana  ani. 
mairi  ne: 
introibic 
fapienda 
nec  hril>! 
tabic  in 
corporei 
fubdito 
peccatis  è 
Sap.  u 
Torà  pul 
chfa  es 
Amica 
mea  « & 
maculani 
eft  in  re 
Cane.  4» 


« 


ti8  Della dìv azione verfo Maria  • A 
Figliuolo  dì  Dio  non  farebbe  il  Re- 
dentore degli  Uomini  in  tutte  le  ma- 
niere, che  lo  può  edere»  fe  non  a ve£- 
fe  ritirati  alcuni  dal  peccato  » e le 
non  ne  avelie  prefervato  alcuno  , eh* 
c la  maniera  più  nobile  e più  onore- 
vole : Voi  mi  confeflerete  ( che  ap- 
parteneva alla  gloria  di  noftro  Signo- 
re il  conferir  quella  grazia  a qual- 
che Creatura  » e che  fe  l’ha  fatta  ad 
alcuna  » bifogna  che  quella  folfe  fua 
Madre. 

« 

Ond*  è , che  ia  Chiefa  ha  più  volte 
dichiarato  » che  quello  fentimento  ai 
pietà  nuli’ ha  di  pericolo  lo  » e lì  può 
jèguirc  con  Scurezza  : Perchè  » come 
dilcorre  beniffìmo  il  dotto  Suarez  » 
ogni  Uomo  fedele  e Cattolico  deve 
avere  una  - -dima  ed  un  affetto  /ingo- 
iare verfo  la  Madre  di  Dio  » e con- 
cepire i /entimemi  o.ù  vantaggio!!  al- . 
}a  fua  gloria  » putehè  non  lìcno  con- 
trari alla  credenza  della  Chiefa  . Que* 
ila  proporzione  è sì  ragionevole  » che 
non  vi  è Cattolico»  che  contraffare  la 
polla . - - 

Ora  la  Chiefa  non  lì  oppone  aque- 
fla  credenza»  anzi  dichiara»  che  lì  può 
credere  lì curameote  e fenza  pericolo 
di  errore  * la  Concezione  immacola- 
ta della  Vergine  . Pronunzia  » eh’  è 
pia  e lìcura  . Eforta  tutti  i Fedeli  a 
tenerla  » i Predicatori  a predicarla  » i 
Dottori  ad . inlegnarla  . Comanda  a 
tutti  i Criftiani  , il  celebrarne  la  fefta 
e,’l  dirne  V Uffzio  » e vieta  generai- 

men- 
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5W.  III.  Art.  XIII.  tij' 
mente  ad  ogni  forta  di  Pedone  i’  in- 
fognare  o ’l  predicare  pubblicamente 
il  contrario. 

So,  che  i noftri  Eretici,  in  vece  di 
purgarla  dall’  originale  , folìengono  , 
che  ne  ha  commetti  anche  degli  at- 
tuali : ma  non  lì  dee  ftupirne  , per- 
che  non  hanno  nemmeno  risparmiata 
la  Perfona  adorabile  del  Figliuolo  di 
Dio  , e con  beftemmia  efecrabile  lo 
hanno  pollo  nel  numero  de’  Dannati 
e de* Difperati.  Se  aprono  Tempia  Io* 
bocca  contro  il  Cielo,  chi  lì  ftupirà  « 
che  dica  Davide  , che  la  lor  lingua 

{aalTa  agguifa  di  furiofo  torrente  Sopra 
a Terra? 

Come  io  non  prehdo  qui  a tratta*'  . * 
re  tutte  le  materie  di  controverlìa  ,• 
ma  di  ftabilir  Solamente  la  divozioni 
verfo  la  Madre  di  Dio  > mi  contento 
di  opporre  a’  fuoi  nemici  • il  Sentimene 
to  della  Gliela  universale  , che  c* 
obbliga  a credere  , come  verità  .di' 

Fede  , che  la  Vergine  non  ha  mai 
commetto  alcun  peccato  nè  mortale. i 
nè  veniale  , in  conformità  di  quanto 
dice  Sant’  Agollino  > che  *-n  quello  è 
concernente  al  peccato' , non  preten- 
de mai  comprendervi  Maria  Vergi- 
ne;  e di- quanto  dice  S.  An felino  ,■  Anfei. ù* 
eh’  era  decente  ,■  che  colei  alla  qua-  Concept. 
le  Iddio  Padre  dava  T unico  Suo  Fi-  V.c.  18^ 
gliuolo  , eh’  Ella  fotte 'Sua  Madre  ,• 

- fotte  sì  pura  >■  che  dopo  la  purità  di 
Dio  , non  Se  ne  potette  concepire  al- 
cuna maggior  della  fua:.  Dece»?  era*  ,> 

, . ¥ $ ut 
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' ' Igc  Della  divozione  verft  Maria  V. 

ut  ea  puntate  y qua  major  fub  Deo  ne~ 
fuit  inteìligi  y Virgo  il  la  ni  ter  et , &c. 

Ora  è opinione  ricevuta  e infegna- 
ta  in  Teologia  , che  la  prima  grazia s 
la  quale  Iddio  ha  comunicata  alla  , 
Santa  Vergine  > nel  momento  di  fua  j 
Concezione  , fupera  nell'  eccellenza 
quella  degli  Uomini  e degli  Angio* 
t,  U nella  ^ lor  perfezione  , confumata  * 
che  così  Ella  meritava,  maggior  ono- 
re in  quel  primo  i frante  » che  non  ne 
meritano  gli  Angioli  e gli  Uomini , i 
y quali  fono  ora  nel  Cielo  . Ma  fepza 
riftrignetft  alla  fua  Concezione  » è 
cofa  certa  y che  nel  corfo  della  fua 
vita  Ella  ha^fuperati  gli  uni  e gli  al- 
- tri  in  Santità  . Quello  è*I  fentimcnto 
di  tutti  i Padri  > che  hanno  fcritto  le 
fue  Lodi . S.  Gregorio  il  Grande  fpie- 
gando  quefte  parole  di  Pavide  a che 
a-Reg.c.*.  fa  città  di  Dio  è fondata  f opra  i piti 
alti  Monti  y dice  , che  i Monti  fono 
tutti  i Santi  del  Paradifo  e la  lor  per- 
fezion  confumata  non  è,  che1!  princi- 
pio e *1  fondamento  di  quella  della  Ma- 
dre di  Dio. 

S.  facopo  nella  lùa  Liturgia  la  ma* 
nifefra  piu  beata  * pià  gloriofa  e piu 
degna  d3  onore , che  i Cherubini  e i 
Serafini  . S.  Giangrifoftomo  dice  lo 
An^  ffeffo  . S.  Bafilio  Vefcovo  di  Seleucia 
la  mette  in  paragone  col  Sole  > e di- 
ce r eh'  Ella  tanto  fupera  tutti  i Mar- 
tiri in  Santità  » quanto  il  Sole  tutti 
Qjùct  grff-  gli  Aftri  nella  luce. 

tìntóAug.  ^ Pier  Damiano  & ferve  della. 

^ . fretta 
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Tratu  III.  Art:  XIII.  13 1 : 

'Mi  fimilitudine  , poi  aggiugne  que- 
fte  belle  parole.  Che  vi  è di  piu  gran-  iliiu»  fu. 

de  x che  la  Vergine}  Confiderete  i Sere- 

fini  1 volate  in  ifpirito  joprtt  tutti  gli  pcrVola 

Angioli  e vederete  , cine  quanto  vi  è di  ^«nhaté  ,< 

piu  grande  y è ad  Ejfa  inferiore  , « «^  quidquld 
vi  è , che  Iddio  fiolo  che-  la  fuperi  in  maiuseff , 

lìignita  e n Santità  .>  ^ Virglne  , 

Il  Venerabil  Raimondo  Giordano  ^ folumque 
bate  di  Celles  , il  quale  ha  prefo  per  Opificem . 
umiltà  il  foprannomc  d’ idiote  -,  elpri- 
me  quelle  parole  a Noftra  Signora  ? dì  . serm. 
che  moftrano  la  Rima  , ch’ei  ne  face-  m.. 
va  i O Vergine  Santa  i voi-  avete  tutti  c0ntem-  s 
•i  privilegi  de*  Santi  nella  voftra  Per-  pi.  b.  v- 
fona  adunati:  Non  vi  è alcuno- che  vi 
•fia  eguale?  non  vi  è»  che  Iddio  falò»* 
il  quale  a voi  fia-  luperiore  ••  Sanilo - 
rum  omnium  privilegia  >■  Virgo  3 omnia 
hahes  in  te  eongefia  : nemo  squalis  efi 
tibi  , nemo  major-  te , nifi  Deus,- 

**  ’.  ..  • .v  ...-  c S.  Hieron». 

Afcendiamo  piu  addietro  . S.  turo- Scrm> 
limo»  o fe  volete  » Sofironio  ? Uomo  Affumpt.- 
d'otti  (fimo  di  cui  S.  Girolamo  parla 

con  molta  fiima  ed  ha  tradotte  mol- 
te opere  dal  Greco  in  Latino  3 dice  y_. 
che  Iddio  ha  difpenfate  le  fue  grazie 
con  mi  fura  agli  altri  Santi  ? ma  ne  ha 
data5  tutta  la  pienezza  a Maria  . C&te- 

ris  per  partes  prsfiatur  gratin  , Mari » 
vero  tota  fe  infudit  gratis,  plènitudo-  ,■ 

Soggiirgne  , che  ficcome  non  vi  è co- 
fa  , 'che  fìa  buona5  in  paragone  con 
Dìo  ? non  vi  è parimente  Pérfona  ? 
che  fi  a perfetta  in  paragone  colla  Ma- 
dre di  Nofiro  Signore  > per  qualunque 
- E e gra- 
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13 1 Delia  divozione  ver/o  Marta  V. 
grazia  e virtù , eh5  Ella  poflèda  : Stette 
in  comparatione  Dei  nemo  bonus  eli  $ 
. ita  in  comparatione  Matris  Dei  nullus 
perfelius  invenitur  , quamvis  virtutìbus 
eximiis  condecoretur . 

fc‘  Ora?.8'  s*  Giovanni  Damasceno  in  vece  di 
deDorm.  render  eguali  gli  altri  Santi  alla  Ver- 
v’  gine  , mette  fra  Effa  e loro  una  di- 

flanza  infinita  : . perchè  tutte  le  loro 
grazie  adunate  infieme  non  potreb- 
bono  far  nafeere  , che  un  Servo  di 
Dio  ) ed  una  fola  grazia  delia  Vergine 
era  una  femenza  Divina,  che  doveva 
produrre  una  Madre  di  Dio . Dei  Ma- 
tris  ac  Servorum  Dei  ìnfinitum  -eft  di- 
fcrimen . 


. Sia  come  fi  voglia  di  quelle  com- 
parazioni , quali  tutti  i Padri  dicono 
due.  cofe  della  facra  Madre  di  Dio  » 
La  prima  > che  Iddio  le  ha  comuni- 
cata una  grazia  , e per  confeguenza 
una  fantità  fenza  termine  e fenza  mi- 
i-ru?ra?'ae  ^ura  * Gosx  parlano  S.  Epifanio  , S. 
«xceii/v?  Anfelmo  , S»  Giovanni  Damàfceno  ; 
«rat.  i.  de  e S.  Buonaventura  eliminando  que- 
reli!: ft‘l  dottrina  col  rigor  della  fcuola 
c.  y.  ' entra  nel  lor  fentimento  , e io  fo- 
fliene  con  quella  ragione  . Avendo 
detto  1 Angiolo  , che  la  Vergine  era 
piena -di . grazia  , biiogna-  necelferia/- 
mente  , che  quella  pienezza  fia  im- 
menfa,  e'n  qualche  maniera  infinita  , 
perdi’  è necefferio  un  corpo  infinito 
per  riempiere  un  vafo  infinito  . Ora 
dacché  Maria  ha  potuto  contenero 
Colui  > eh*  è maggiore  del  Cielo  , fi 


può 
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Trutt.  III.  Art.  XIII.  rjjf 
pub  dire  > eh1  è d’  una  capacità  infi- 
nita ^ per  confeguenza  la  grazia  della 
qual  è fiata  riempiuta  , dee  necefsa- 
riamente  efsere  infinita  . Ecco  la  mi- 
fura  lenza  mi  fura  della  fantità  di  Ma- 
ria . Gli  altri  Santi  Padri  fi  conten- , Ser.m' 
tano  di  dire  , che  Iddio  l’  ha  riem-  orar.’ de  ° 
. piuta  d’ogni  lorta  di  grazie,  il  che  Serm. 
viene  ad  efsere  lo  ftefso.  Così  parla-  om^de 
no  S.  Atanagio,  S.  Metodio  Martire»  Dorrò.  da 
il  B.  .Pier  Damiano  , S.  Andrea  Gre-  excell<  V. 
tenfe  » S.  Anfelmo , &c.  » c* 

Dionigi  il  Ccrtofino  fpiega  divina- 
mente il  fuo  penfiero  fopra  code  fio 
-foggetto  : ecco  il  difeorfo  ch’egli  fa, 

- ed  è bene  il  riferirlo . Non  è polli- 46 
bile , dice  » che  vi  fia  una  fantità  più 
eminente  di  quella  della  Vergine  do-  44 
po  di  quella  di  fuo  Figliuolo:  non  & 
che  Iddio  non  pofsa  afsolutamente  44 
comunicarne  una  maggiore  ad  una  44 
Creatura;  ma  perchè  ciò  non  è con-  44 
svenevole  e non  fuccederà  giammai:  44 
così  dee  dirli,  che  dopo  il  Figliuolo  44 
di  Dio  non  fi  può  concepire  fantità  44 
maggiore  di  quella  di  fua  Madre,  e 44 
che  non  ve  ne  può  efsere;-  tantoper- 44 
che  ci  è imponibile  il  concepirne  la  44  ' 

grandezza  ; quanto  perchè  dopo  1’  44 . 
unione  foftanziale  di  un  Uomo  con  44 , 

Dio,  una  Creatura  non  può  efsere  in- 44 
«alzata  ad  una  più  alta  dignità  di  quel-  44 
-,  la  di  Madre  di.  Dio  . Non  è'  perciò  a 
, conveniente»  che  Iddio  faccia  grazie  44 
maggiori  ad  alcuna  Creatura,  che  a 44  - 
Maria , e ciò  non  farà  mai  per  fucce-  ** 

de- 

* • 
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7j4  Dell  a divozione  verfo  Muri  a-  V. 

„ derc . Di  più  : perchè  la  grazia  della 
9J  Vergine  come  abbiamo  moftrato  , e ’ra 
„ certa  maniera  infinita* 

Ecco  il  difcorfo  di  quello  dotto  e 
fanto  Religiofo  > eh’  è feguito  quali 
da  tuttW'TeoIogi , i quali  di  comun 
confenfo  concedono  alla  S-  Vergine 
. la  pienezza  delle  grazie  come  una 

cola  , eh’  era  dovuta  alla  dignità  di 
j*p.  qu.  7*  Madre  di  Dio  . Quella  è*  la  ragione 
ut»  ie»  5,  Tommafo*  Altri  fondano  quello 
diritto  fopra  la  qualità  di  Mediatrice  \ 
che  l’ è attribuita  da’  Padri  come  ho 
> fatto  vedere  : Perchè  fuppofto  quell” 

ufizio  , i Padri  concludono  , eh’  El- 
1 la  ha  dovuto  efière  ripiena  di  gra- 

In  fatti  come  il  Figliuolo  di  Dio1 
per  effere  Mediatore  fra  Dio  e gli 
Uomini  , de v’ effere  più  grato  a Dio  T 
che  tutti  gii  Uomini  infieme  , e per 
confeguenza  neceffària  dee  avere 
maggior  grazia  di  elfi  : così  la  Santa 
' Vergine  facendo  F ufizio  di  Mediatri- 
ce appreffo  il  fuo  Figliuolo  per  la  fa- 
iute  degli  Uomini  » dee  avere  mag- 
gior credito  e autorità  appreffo  di; 
elio  , che  tutti  gli  Uomini  infieme  ,, 
e per  confeguenza  piacergli  di  van- 
•.  taggìo  > il  eh’  è l’ effetto  di  una  mag- 
gior pienezza  di  grazie  * Quello  è ’I 
S-.  Bafir.  ragionamento  di  S.  Bafilio  di  Seleucia  * 
Serm.  de  » Vi  faluto,  dice  > o piena  di  grazia,. 
A»m.ar.  „ che  intercedete  come  noftra  Me- 
,,  diatrice  fra  Dio  e gli  Uomini  , afi- 

> x>  finché  il  muro1  che  il  no  Uro  nemi- 

> ' / 
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co  ha  porto  fra  eflb  e noi  3 refti  14 
poi  diftrutto  e rovinato.  w 

San  Lorenzo  Giuftiniano  Patriarca  Q.UOmoJ3 
di  Venezia  forma  Io  fteflo  ragiona-  n°  eft  pie- 
mento  * “ Come  potrebb*  efTere  , “ 
dice,  che  Maria  non  fi  a piena  di  “ cuium  Ga- 
grazia  , fecondo  1’  oracolo  pronun-  rt  brieii*  , 
ziato  da  S.  Gabriello , poich’è  fta-  **  Pa-  ^ 
ta  fatta  la  fcala  del  Paradifo  , la  **  radili  fca-  / 
porta  del  Cielo  * 1*  Avvocata  del  ct  ia£ 

Mondo  , la  veriflìma  Mediatrice  fra  **  ventri*  r*  * 
Dio  e gli  Uomini  * «*  Mudi , Del 

Io  non  parlo  qui  della  qualità  di 
Regina  degli  Uomini  e degli  Angio-  «dima 
li  > che  le  dee  fominiftrare  un  emt-  Media»!* 
nenza  di  graziale  diafanità  fopra tut-  a^setml 
ti  i fuoi  Sudditi , poiché  il  fuo  Regno  de  Annunci 
non  è folo  temporale»  ma  anche  fpi- 
rituale  . Non  dico  cofa  alcuna  del  fuo 
merito  » eh*  è fempre  crefduto  dopo 
la  fua  Concezione  fino  alla  fua  mor- 
te » e le  ha. adunati  i maggiori  tefo- 
ri  » non  mai  portfeduti  da  tutte  infic- 
ine le  Figliuole  di  Gerufalemme  , co- 
inè parla  Santa  Chiefa. 

S*  Antonino  Arcivefcovo  di  Firen- 
ze dirtingue  dopo  S.  Tommafo  e Al- 
berto Magno  tre  forte  di  pienezze  di 
grazie  » che  la  S.  Vergine  ha  porte  du- 
te;  l'una  di  fufficienza , 1*  altra  di  ab- 
bondanza» la  terza  di  eccellenza . La  •*  . 

. prima  le  fu  data  nella  fua  Concezio. 
ne  » la  feconda  nella  fua  . Annunzia- 
zionc»  la  terza  nella  fua  morte  ; e iì 
può  dire  » che  nel  fine  della  fua  vita  la 
fua  grazia  forte  confumata  è 

Io  '■  . 
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136  Dóffit  divozione Verjò  Maria  V. 

Io  non  entro  in  quefta  materia  * 
Quanto  ho  detto  batta  per  farci  co* 
nofeere  l’ eminente  fantità  della  Ma- 
dre di  Dio,  e per  concludere,,  che  fi 
dee  rinunziar  la  Fede,  e la  ragione  per 
non  volerla  onorare.  Perchè  , per  ri- 
pigliare il  noflro  ragionamento  , la 
natura  ci  fa  conoscere  , che  bifogna 
onorare  la  virtù  e *1  merito  , e -che 
quanto  più  una  Perfona  è eminente 
in  dignità  ehi  fantità,  tanto  più  dev* 
efsere  onorata:  poiché  dunque  tutti- 1 
Dottori  c i .Padri  della,  Chiefa  illumi- 
nati da’ lumi  della, ragione  e della  Fe- 
de ci  atteftano  , che  dopo  il  Figliuo- 
lo naturale  di  Dio,  nulla  lì  pub  con* 
cepire  di  maggiore,  che  una  Madre  di 
Dio  , e eh’ Ella  non  è folamente  fia- 
ta fua  Madre  , ma  anche  fua  digni di- 
ma Madre,  efsendo  fiata prefervata  da ~ 
ogni  peccato  e ripiena  d’  ogni  forti, 
di  grazie,  vi  è egli  Uomo  fopra  la  Ter- 
ra,^ il  qual  efsendo  perfuaio  di  quella 
verità,  non  concluda  fubito  , o che 
non  fi  debba  onorare  cola  alcuna  nel 
Mondo  , o che  fi  debba  predare  ad 
una  Creatura  sì  nobile  e sì-  perfetta 
tutti  gl*  immaginabili  onori  purché 
non  fi  pretti,  ad  Efsa  quello,  che  non 
è dovuto  fe  non  al  folo  Dio*  da  no* 
nomato  culto  di  Latria.  - * 4 

Quefta.  è la  concludono  , che  -de* 
duce  S.  Bernardo  da*  principj,  che  ho' 
ftabiliti  j Àltiùs  ergo,  dice-,  ìntuemini 
quanto  dmotienis  cijfelìu  cam  voluerit  à • 
nchis  bontr&rìy  qui  totitts  boni  plenittt - 
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d/fìem  pofuit  in  Marta  , &c.  Innalzate 
dunque  il  voftro  fpirito,  e confidera- 
te  con  qual  fentimcnto  di  divozione 
Iddio  vuole  , che  noi  onoriamo  la 
Vergine  Maria  , perchè  in  Efsa  egli 
ha  polla  I3  pienezza  d' ogni  bene  , e 
per  efsa  noi  riceviamo  tutte  le  grazie,  • 
che  ci  fono  comunicati  , &c.  Vede* 
te  come  dalla  pienezza  delle  fue  .gra- 
zie , Egli  conclude  , eh’  Ella  merita 
di  efsere  amata  ed  onorata.  "» 

In  quello  fentimento  ancora  il  Ne®cr*f?r* 
grande  e miracolofo  S.  Gregorio  Ve-  orar.  1 in 
/covo  di  Neot  cfarca  le  fa  quell®  bel  Annuii*. V. 
idifeorfo  . O Santi  dima  Vergine  1 la 
Lode  che  vi  è dovuta  per  efser  Ha-  “ 
ta  eletta  Madre  di  Dio  eccede  tutte  “ 
le  lodi,  che  vi  pofsono  efser  date.  “ 

' T utte  le  Creature  che  fon  nel  Cie-  <c 

10  , fopra  la  Terra,  cdifottolaTer-  * 
ra  fon  obbligate  a predarvi  un  edito  “ 
ed  un  onore  convenevole  alla  vodra  “ 

Dignità.  Voi  liete  il  trono  delia  Mae-  “ 

Ila  divina;  liete  tutta  rifplendcnte  di  “ 
una  luce  celede,  onde  illuminate  il  tc 
Firmamento.  Ivi  è glorificato  ilPa-  <c 
dre  , la  virtù  del  quale  vi  ha  >co-  u ' 
pcrta  colla  fua  ombra . Ivi  è adorato  “ 

11  Figliuolo,  che  avete  partorito  fe-  * 
condo  la  fua  Umanità.  Ivi  è onora* <c 
to  lo  Spirito  Santo,  che  ha  operato  <c 
in  voi  l’ Incarnazione  di  quello  Re  di  iC 
gloria . O Piena  di  grazia  ! Per  voi  ‘£ 
la  Santa  Trinità  è cenofciuta  e ado-  w 
rata  fopra  la  Terra . Degnatevi , fe 

vi  piace , 0 Vergine  Santa  > di  render- <c  * 

ci 
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JJ8  Bell» divtiLÌonrverfi Maria  V, 

N ci  partecipi  di  voftra  grazia  e deHé 
r>  voftre  eminenti  virtù  in  Gefucrifto 
9,  Noftro  Signore,  al  quale  e al  Padre 
' a,  e allo  Spirito  Santo  appartengono  la 
» gloria  e la  potenza  per  tutti  i Sc- 
» coli . 

* > 

— 1 I !■■  ■ . I 

> 

ARTICOLO  XIV. 

% 

i 

L»  Vergine  Àrv  ejfcri  onerata  a cagiona 
de  bcnefizj , che  ci  ha  fatti . 

Houoran- 

*>r  o!”e”.  A RiHotile  nel  Libro  primo  di  fua 
. d«m  in  pii- xjl  Rettorie»  , dice  » che  1*  onore  1 
mi*  firn  non  è folo  un  contraflegno  della  fti- 

dederunt  ,ma  » che  fi  ha  per  una  Perfona  j ma 
& qni  be-’  anche  una  teftimonianza  di  gratitudi- 
«eficium  -ne  a cagione  de*  benefizi  ♦ che  fi  fon 

funt;  bene»  ricevuti.  : Quindi  è 9 dice  che  fra 
fi  cium  vei  tutti  gli  Uomini  , fi  debbon  onorar 

pertinet*0*1  3uehi  > che  ci  hanno  fatto  del  bene , 
ad  faiuté,  o ce  ne  poflbno  fare  ; e quello  bene 
& ad  ea  rifguarda  la  vita  e i principi  della  vi- 

B Sè ta  » C1^  che  dà  1*  efière  , ovvero  dà 
mus , «ut  che  lo  conferva  > come  fono  le  r ic- 
JjL div‘“, chezze  e le  altre  cofe  , che  fono  difi- 

adaùquod  ficiii  d’acquiftarfi.  . ' • I 

* Se  Tonorc  dee  pareggiare  i bene* 

Tum  ’non'fizf  ySl  Pu°  dire  , che  noi  fiamo  de- 
eft  facili*  bitori  di  un  onore  infinito  alla  Ver- 
compara-  g|ne  Santa  , perchè  le  abbiamo  delle 
Arift.hr.  obbligazioni'  infinite  . S.  Chiefa  la  ri- 
Rhet.  cij.*  conofce  per  forgente  della  noltra  fe- 
_ . licita.  S.  Bernardo  dice*  che  per  eflk 

si&*Magn!^  Cielo  è riempiuto , i*  inferno  è,vo- 

^ t^to  ^ 
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7/  Tratt.  III.  Art.  XIV. 
tate , e le  rovine  della  Gerusalemme 
cefefte  fon  riparate  . Per  te  , Virgo 
Sanila  , Caelum  replrtum  efi  , Inferirne 
evacuarne , ruine  cecleftis  Jerufalem  in- 

fl aurate..  Ella  è fiata,  dice,  fatta  per  44 
tutti,  e colla  pienezza  della  fua  ca-  66 
.rità  ha  obbligato  tutti.  Ha  aperto^  66 
tutti  il  feno  di  Sua  miSericordia , af-  66 
finché  tutti  traggano  dalla  fua- pie-  “ 
nezza  , il  prigione  la  Aia  libertà,  1’  66 
infermo  la  fua  Sanità»  ilmefio  la  Sua*6 
confolazione , il  peccatore  il  Suo  per-  **  , 
dono,  il  giu  fio  la  Sua  grazia,  1’ An-  <c 
giolo  la  Sua  allegrezza,  la  Santa  Tri-  66 
nità  la  Sua  gloria.  Vv 

Lo  fteflfo  fanto  Padre  in  un  altro  EP*  l7*\ 
luogo  riftrigne  in  tre  parole  tutte  le 
obbligazioni , che  le  abbiamo  . Mira- 
re,  dice , gratti  inventricem  , Mediatri - 
cem  fallitisi  refi  aHratricem  ftcu lorum , 

Ammirate  meco  la  ritrovatrice  della 
grazia  , la  mediatrice  della  Salute  e 
la  riparatrice  de’ Secoli 

Molti.  gravi  Dottori  fermano  » che 
Senza  di  Lei  il  Figliuolo  di  Dio  non 
fi  Sarebbe  unito  alla  nofera  natura  j 
che  così  le  fi  amo  in  parte  debitori 
di  noftra  redenzione  . Per  lo  meno  è 
coSa  fuor  di  dubbio,  eh1  Ella  ha  acce- 
lerata co*  Suoi  defider;  e colle  Sue  ora- 
zioni l’ Incarnazione  del  Verbo  , non 
e {fendo  ragionevole  il  credere , eh’  El- 
la abbia  avuto  minor  credito  appreso 
Dio  , che  Daniello  e i Santi  Padri 
della  Legge  antica.  > 

Sia  come  fi  voglia  c fuor  di  dub- 

• bio» 
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«40  beli*,  divozione  vtrft  Maria  K’ 

•bio , eh*  Ella  ha  cooperato  alla  noffra 
redenzione,  col  dare  il  fuo  confenfo 
air’Angiolo,  partorendo  il  Figliuolo 
di  pio  ; offerendolo  al  Tempi»  , fa- 
crificandolo  l'opra  il  Calvario  per  la 
nòflra  l'àlute  > &c.  Ciò  fuppofto  ab- 
biamo un  obbligo  indifpenfabile  di 
onorerla  , quando  non  rinunziamo  a 
tutti' i Pentimenti  d’amore,  di  pietà, 
di  gratitudine  e non  vogliamo  pafsa- 
re  per  l i più  ingiù  Ili  e per  li  più  in- 
grati di  tutti  gli  Uomini;  poiché  do*  . 
po  Dio  noi  le  lìamo  debitori  di  no- 
ftra  ialute,  e per  efsa  riceviamo  tutte 
le  graaie,  che  ci  fono  fatte  da  Dio  . 
Quello  è’1  motivo  che  S. Bernardo  ci 
‘propone  per  onorarla  ed  amarla  . To- 
tis  medullh  cordi  uni , toeis  precoràiorum 
aff'elìibus  Martam  banc  vèneremur  , qnì/t 
fi  cefi  voluntas  ejtts , .qui  tetsim  nos  bobe- 
re  volute  per  Mari  am . Onoriamo  Ma- 
ria con  tutta  f edenlìone  de’  noftri 
cuori , con  tutto  l’ affetto  dell’  anima 
noftra  , perchè  tal  è la  volontà  di 
Colui,  che  vuole  abbiamo  il  tutto  da 
•Maria..  *■ 

■ Coinè  io  debbo  trattare  de’  fuoi 
benefìz;  , quando  io  parlerò  de’  rin- 
graziamenti , che  le  dobbiamo  fare  ; 
non  ne  dirò  di  vantaggio  per  ora  , e 
j>afso  all’ultimo  motivo  d’onore  eh* 
è r eftenfione  del  fuo  dominio . 
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ARTICOLO  XV. 

• * 

La  Vergine  dev'teff  ere  onorata  -per  V im- 
perio , che  ha  foprA  di  noi. 

» 

NOn  fo  , fe  mai  vi  Zìa  Hata  nel 
Mondo  nazione  , che  non  ab- 
bia onorato  il  fuo  Re.  L’onore  è 'I 
primo  tributo,  che  fi  dee  al  fuo  Prin- 
cipe , e non  vi  è , che  un  Eretico  , 
che  lo  pofsa  negare  al  fuo-  Signore 
temporale  , perchè  lo  nega  • allo  fpi- 
riruale,  come  dice  S.  Giuda  : demi- 
tionem  -fpernunt  , majeflatem  ■ atitem 
blafphemant  . Salomone  comanda  al 
fuo  Figliuolo  di  temer  Dio  e '1  fuo 
Re:  Time  Deui»)  Vili  mi  , & Regem  .■ 
Vuol  dire  , che  dopo  Dio  non  vi  è., 
cofa  , - che  più  fi  debba  temere  ed 
onorare,  che’]  fuo  Principe:  non  fa- 
lò per  lo  timor  de’  gaftighi  , ma  an- 
cora perchè  la  cofcienza  vi  obbliga  , 
come  parla  S.  Paolo  : perchè  fono  , 
dice  , i Luogotenenti  di  Dio  , che 
hanno  l’ autorità  da  efso,  di  modochè 
l3 opporli  alla  potenza,  è un  refìftere 
agli  ordini  di  Dio,  e coloro,,  che  vi 
refiftono  traggono  fopra'fefteffi  la  lo- 
ro condannazione . Inique  qui  potefiati 
refiftit , Dei  ordinai  ioni  refi  flit  ; qui  au- 
tem  refi  fiuti  1 3 ipfifibi  damnationem  ac- 
quirunt  . , Qualunque  difficoltà  abbia 
avuto  Tertulliano  a fottometterfì  al 
Capo  della  Chiefa  dopo  la  fua  cadu- 
ta., non  fi  è mai  . Sollevato  contro  i 

Prin- 
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Delladivozioneverfo  Maria  V. 

' Principi  temporali  tuttoché  fofsero 

/,  Pagani  , e nemici  giurati. del  nome 
Criftiano  : all*  oppolìo  dichiara  alta- 
mente > che  i Criftiani  onorano  gl* 
Imperatori  , e pregano  per  effi  , c lì 
diftinguono  da  tutti  gli  altri  Popoli 
per  la  fedeltà  inviolabile  ,,  che  hanno 
Temili.  !,  al  lor  fervizio.  Colimus , dice  » Impe - 
dcldolol.1.  ratorem  ut  hominem  a De»  fecundum  , 

. quid  qui  A ejl  a Deo  confecutum  » & 

fola  Deo  mìno'cm . Onoriamo  1*  Impe- 
radore  come  un  Uomo  , eh’  è *1  pri- 
mo dell’  Univerlo  dopo  di  Dio  » ed 
ha  ricevuto  da  efso  tutto  ciò  eh’  egli 
»,  e non  è inferiore  , che  a Die  fa* 
lo. 

Ora  fe  dobbiamo  onorare  i ^ Prin- 
cipi della  T erra , benché  nemici-  di 
Dio  » potremo  noi  negare  le  no» 
lire  venerazioni  e la  noftra  ubbidien* 
- . v za  alla  Madre  di  Dio  , eh’ è la  Rc- 
^w*rtS-8‘na  del  Cielo  e della  Terra  e la 
2*  «MV più -Santa  delle  Crear ure  ? So,  che  i 
È tuix/o-  noltri  Eretici  non  pofsono  ioffrire^, 
era  ^ Ku-  che  le  diamo  quello  titolo,  ma  fe  T 
g/«.  £ Figliuolo  è Re  , chi  può  negare  alla 
étonxof? , Madre  la  qualità  di  Regina?  Così  di- 
Kvg/at  X)  feorre  S.  Atanagio  : Perche  il  ligliuolo 
«xhS-mc  Ai  Dio , dice,  è Re  e Signore  dell' Uni « 
tPoy/Aturi  - tyerfo  , Colei  che  lo  ha  generato  è filmate* 

■ ™u  ctn  e proprietà  Regina  e Signora 

Serni.  *dé  di  tutto  il  Mondo  e Madre  di  Dio . 

Eeip.  San  Giovanni  Damasceno  efpone 
Jo.  Dam.i.  quefto.  medefimo  titolo  per  difcfx  del- 
«•  Dignità  Reale  di  Maria  : Vere  re- 

turn omnium  conditarum  Domina  e ffelku 

" e fi) 
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tifi  , cùm  creatori s Mater  exeitit . E’  di- 
venuta veramente  la  Signora  di  tutto 
il  Mando,  dacch'  è divenuta  Madre 
del  Creatore. 

Il  Concilio  Generale  Vili,  «eli* 
Azione  Vii.  la  chiama  Signora  • di 
tutti  i Criftiani  : Omnium  Chrifitanorum. 
Dominam . Io  laido  tutti  i fuoi  altri 
. titoli  , che  faranno  da  noi  efpofti  » 
quando  tratteremo  dell'  ofsequio  del- 
la Vergine. 

E’  vero , eh’  Ella  s*  è qualificata  An- 
cella del  Signore:  Ma  ciò  non  pregiu- 
dica in  conto  alcuno  alla  fua  quali- 
tà di  Madre  e di  Regina ,.  e non  c 
men  degna  d*  onore  per  efsere  Rata 
la  più  umile  delle  Creature  : per  lo 
contrario  > quella  è la  ragione  , dice 
Ella  , per  la  quale  Iddio  T ha  innal- 
zata > e tutte  le  Nazioni  la  diranno 
beata  : quella  è la  ragione  per  la  qua- 
le il  fua  Figliuolo  1'  ha  coronata  di 
gloria  t e le  ha  eretto  un  crono  ap- 
prefso  il  fuo  > come  fece  Salomone  a 
fua  Madre  Ber  fa  bea.  Ed  in  vero  fe  la 
Vergine  non  è Regina  , perch'Ella  li 
dinomina  Serva  > eh*  è’1  ragionamen- 
to de* noftri  Eretici,  bi fogna  dire,  eh* 
Ella  non  è Vergine,  nè  Madre  di  Dio, 
perchè  non  fi  è mai  qualificata  di 
codefta  maniera  . Bifogna  dunque  per 
neceflità,  o negare,  che ’l  Figliuolo 
di  Dio  fia  Re  , o confefsare,  che  fua 
Madre  fia  Regina.- 
. S' Ella  è Regina  degli  Uomini  , ne 
•dev*  efsere  onorata:  perch’è  principio 
. di 
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di  Giuri  fprudenza  incontraftabile,  che 
colui»  il  quale  ha  autorità  fopra  alcu- 
no » ha  diritto  di  efserne  onorato  : 

. Vnìcuique  jure  Damimi  debetur  ab  infe- 
ri or  ibus  ddoratio  . Quindi  San  Paolo 
ordina  a*  Cridiani  di  pagare  il  tribu- 
to a’  loro  Frincipi  e di  predare  aderti 
f onore  , che  lor  è dovuto  ad  imita- 
om.  ij.  2jonc  del  Figliuolo  di  Dio  : Reddito 
ergo  omnibus  debita',  cui  tributum3  tri- 
butum  : cui  veliigal  , veli  igei  : cui  timo- 
rem  , timorem  : cui  honorem  , hono- 
rem . 

Non  parlo  della  qualità,  di  Spofa 
dello  Spirito  Santo  > che  i Padri  le 
danno  con  tanta  giudizia  , poiché 
per  lua  opera  Ella  ha  conceputo  il 
Figliuolo  di  Dio  , nè  del  diritto»  che 
quello  titolo  le  dà  alla  Dignità  Rea- 
le , perchè  fecondo  tutte  le  Leg^i  la- 
Uxorei  Spofa  entra  in  focietà  di  tutti  i beni 
decori*  ac  e di  tutti  i titoli  di  onore,  che  polse- 

tnarìtaH*  de  d fuo  Spofo  . Parmi  che  le  quat- 
* tfunr  par.  tro  ragioni  , che  ho  portate  badino 

Tirarle*  Per  conv*nccre  ogni  fpirito  ragione- 
voli* volt , che  l’ onore , che  noi  prediamo 
alla  Vergine  Santa  l’è  dovuto  di  di- 
ritto divino  ed  umano,  poich’Ella  è 
M.'dre  di  Dio*  la  più  Santa  di  tutte  le 
Creature  , noi  le  abbiamo  delle  ob- 
bligazioni infinite  , ed  Ella  è Regina 
deìl’ Univerlo. 

Io  le  dico  dunque  con  Santa  Chie- 

fa  : O Marta  Vergine  ) fi  et  e felice  e de- 
gna a ogni  lode , poiché  da  voi  è nato  il 
Sei  di  giufidzia  , nofiro  Signore  e nofire 
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Jbto } che  hit  cambista  la  noftra  maledi- 
zione in  benedizione } e ci  ha  tolti  dal 
feno  della  morte  per  darci  una  vita  eter- 
na . Confetto  j eh’  io  merito  di  effer 
dannato  fe  difprezzo  Colei  , che  Id- 
dio fletto  ha  onorata  3 e s’ io  ricufo 
d’ ubbidire  a quella  alla  quale  Egli  ha 
preftata  ubbidienza  . O quanta  gioja 
io.  fento  , quando  penfo  , che  liete 
mia  Regina  e mia  Madre  3 e quanto 
mi  flimerei  felice  , s io  potelft  fotto- 
mettere  al  voftro  Imperio  tutte  le 
Nazioni  dell’  Uni  ver  fo  ! Riguarda- 
te o Vergine  Santa  il  Regno  di  Fran- 
cia , eh’  è ora  il  più  bel  fregio  di  vo- 
flra  Corona  , dacché  i noftri  Re  ve 
1’  hanno  folennemente  donata  e con- 
facrata  colle  loro  Perfone  Reali  e 
quelle  de’ loro  Sudditi  . Io  non  potto 
in  avvenire  mancare  al  rifpetto  > che 
vi  debbo  » fenza  rendermi  colpevole 
di  lefa  Maeftà  Divina  ed  umana.  Per- 
ciò vi  prometto  di  fervirvi  e di  ono- 
rarvi per  tutto  il  corfo  di  mia  vita  . 
Non  /offrirò  mai  lì  dica  o faccia  co- 
fa  alcuna  contro  il  voftro  onore  . 
Mi  dichiaro  nemico  de’  voftri  nemi- 
ci, e fervo  de’  voftri  fervi . Ottene- 
te , Madre  d*  amore , la  converlìone  di 
coloro  che  vi  odiano  j illuminate  la 
loro  mente  co  i bei  lumi  della  Fede, 
riduceteli  all’ubbidienza  di  voftro  Fi- 
gliuolo , affinchè  vi  polliamo  lodare 
ed  onorare  interne  con  etto  lui  nella 
beata  eternità.  Così  lia. 
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t ..Della  maniera  della  quale  fi  dee 
onerare  la  Santa  Vergine > « 
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Q^U  I^TIONE  L : 

* . ' 

..  ,C»r  fpecie  d3  onere  fi  debba  predare 

; fila ‘Vergine,  •••'■*;• 

i&t&S  t:  .aiwaS  jaiàratV*  a &t 

PS^jSp  Opo  aycr  inoltrata  1 obbli- 

gazione  , che  abbiamo  di 
,s‘  onorare  la  Santa  Vergine  9 

ora  abbiamo  a dichiarare  , 
che  fpecie  d’  onore  dob- 

f _ ^ J • _ mb  9 

biamo  predarle,  perche  non  vi  è 
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ro  virtù:  ma  per  la  maggior,  patte  non 
poflono  foftrire  , che  lot  fi  -predino 
delle  adorazioni  , principalmente  gli 
Eretici  del  noftro  tempo  , i' quali 
ci  accofano  d’ idolatria  j»  perchè  pre- 
diamo a'  Santi,  un  culto  religioso  3: 
ch’eglino  pretendono  •> npp  effer  do-" 
vuto > che  a Dio,.  : i év-  • a 

E3  gran  tempo  , cbe'  fa  :Chiefa-,fi  è 
spiegata  fopra  codefto  {oggetto  per 
bocca  de’  Padri  adunati  nel  fettimo 
Concilio  , in  quello  di  doma  focto 
Felice  1.  in  quello  di  Cangra  , ed  in 
: , .^quci- 
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•quello di  Trento»  il  quale  nella  Sezio- 
ne ventefimaquinta  , ha  condannata 
T Erefia  di  Lutero  e di  Calvino  » i 
quali  biafimavano  1*  adorazione  e 1’ 
invocazione  de5  Santi  . Balla  aprire  i 
facri  Libri  per  trovare  una  infinità  di 
efempj  di  Patriarchi  e di  Profeti  » 
che  hanno  preftate  delle  adorazioni  > 
e del  culto  religiofo  agli  Angioli  e 
agli  Uomini.  Quella  è fiata  la  prati- 
ca di  tutta  la  Chiefain  tutti  i Seco- 
li j e bifogna  efier  sì  gran-nemico  del- 
la verità  » che  della  fantità  per  com- 
battere codetta  divozione  . Ma  per- 
chè il  culto  onde  onoriamo  la  Santa 
Vergine  è di  un  ordine  . fuperiore  i a 
'quello  di  tutti  gli  altri  Santi  , ed  io 
non  faccio  profefllone  di  trattare  tut- 
te le  materie  di  controverfia  , mi  ar- 
re fio  fedo  all*  adorazione  , che  pre- 
fiiamo  alla  Madre  di 'Dio  , e dichia- 
ro qual  lì  a la  fua  natura  , e quale  il 
diritto  eh*  Ella  ha  di  efìgerlo. 

Per  ben  comprenderlo»  bifogna  of- 
fervare  > che  l*  onore  diftèrifee  dall’ 
adorazione  » in  quanto  1*  onore  è un 
fegno  ed  una  manifeftazione  del  me- 
rito » che  poifede  colui  al  qual  è pre- 
fiato ; ma  1*  adorazione  aggiugne  an- 
cora una  fommeflìone  di  volontà  : 
perch*  è una  proteftazione  di  fua  ec- 
cellenza fopra  di  noi  ed  una  confef- 
fione  j eh*  egli  ci  è fuperiore  in  gra- 
fia ed  in  gloria  . L’onore  lì  può  pre- 
ftare  ad  un  eguale  ed  anche  ad  un 
inferiore  : Così  S.  Paolo  eforta  i Fe- 
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• 148  Delia  divozione  ver/o  Maria  V. 
.deli  a prevenirli  gli  uni  cogli  altri 
con  contralfegni  d3  onore  e di  olfe- 
,quio.  Honore  invtcem  fr&venìentes  . E 
‘Davide  dice,  che  Iddio  ha  molto  ono- 
rati i fuoi. Amici.  Nìmis  bonoratì fune 
.Amici  tui  Deus Ma  l3  adorazione  non 
lì  preda  , che  ad  una  Perfona  fupe- 
(riore  in  dignità  ovvero  in  fantita. 
•Quindi  ,è , che  l’ onore  . è un  contraf- 
^ . fegno  di  dima  più  comune  e più  ge- 
nerale . che  T adorazione  , perchè  co- 
, jne  ha  beniflimo  oflervato  S.  Agofti- 
no  , ogni  adorazione  è una  fpecie  d? 
onore  9 ma  ogni  onore  non  è un  ado- 
'lìb.contrr  razione  . Honorat  omnìs , qui  adorai  , 
Arian'  .non  autetn  adorar  omnìs , qui  honorat . 

. . Così  r adorazione  comprende  tre 
atti  . Il  primo  è quello  dell’ intellet- 
xo  j che  conofce  e confeffa  l’eccel-' 
lenza  di  una  Perfona  . Il  fecondo  c 
quello  della  volontà  , -che  li  fotto- 
mette  a quella  Perfona  con  qualche 
azione  interiore  ovvero  efteriore  . Ij 
terzo  è un  fegno  efteriore  di  fom- 
meftìone  , che  lì  preda  all3  eccellen- 
za di  colui  che  fi  onora  > o chinando 
il  capo  , o piegando  le . ginocchia  . 
Ecco  quanto  lì  dinomina,  adorazio- 
ile..'  , ' \ 

Ora  ve  n'  è di  tre  fpecie  . L3  una, 
fi/ihiamar  Latria  , 1 altra  Dulia  , la 
terza  Imperdulia . L3  adorazione  di  Là-* 
tria  lì  prefta  a Dio  folo  , come  pri» 
ino  principio  ed  ultimo  fine  di  tutte 
Ipcofe.  L'adorazione  di  Dulia  lì  pre- 
da alle  Creature  a . cagone  di  alcune 

per-  . 
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; perfezioni  naturali  o foprannaturali  * 
che  da  effe  fon  poflèdute  * V adora- 
zione d’Iperdulia  lì  prella  a Noltro 
Signore  confiderato  come  Uomo  , e 
valla  Santa  fua  Madre  per  lo  grado 
d’onore  e di  eccellenza  al  quale,  gl’ 
innalza  la  lor  allianza  colla  Divinità, 
'.l’uno  in  qualità  di  Figliuolo,  l’altra 
in  qualità  di  Madre.  -r  - 

Confeffo  i tche  quelli  due  nomi  di 
Latria  e di  Dulia  n confondono  alle 
volte  nelle  facre  carte.}  pure  con  .mol- 
ta ragione  e faviezza  i Teologi  gli 
diftinguono  : perch’  eflendo  l’adora- 
zione una  fommeflìone  di  una  Perfo- 


ra , che  fi  confelfa  inferiore  a quel- 
la eh’  Ella  adora , quante  fono  in  ef$a 
le  fpecie  di  eccellenza,  tante  vi  deb-, 
bon  efsere  fpecie  di  adorazioni  . Or^ 
vi  fono  tre  forte  di  eccellenza  . La 
prima  è quella  di  Dio  j la  feconda 
quella  de’  Santi  j la  terza  quella  del 
Re  e della  Regina  de’  Santi.  1 V1  * 
L’  eccellenza  di  Dio  effendo  in<f> 
nìta  dev’  effere  onorata  con  un  culto 
particolare  , non  comunicabile  ad  al- 
cuna Creatura  di  qualunque  merito  , 
e di  qualunque  fantità  eh’ efser  pofsa . 
Quello  è quanto  noi  dinominiamo 
adorazion  di  Latria  ;•  perchè  quantun- 
que quello  nome  lignifichi  una  fera-, 
vitù,  non  meno,  che  quello  di  Du-^ 
lia  > tuttavia  gli  Sentori  Sieri  fe  ne, 
fono  ferviti  nel  nuovo  Xeftarnento  ,* 
per  lignificare  f onore*,  che  fi  dee 

breftare  a Dio  folo  , e quando  que- 
1 \t-  - G 3 lì© 

* ■ ■ • ^ 
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. jfo  bell*  di  vozhne  verfe  Maria  V. 
fio  culto  è flato  trasferito  ad  una 
Creatura  » lo  hanno  nomato  idola- 
tria* * . . 

Ma  la  parola  , Adorazione  , nelle 
fante  Lettere  fignifica  da  fe  un  ono- 
re ed  una  fommeflìone  , che  fi  pretta 
Z Dio  e agli  Uomini . Ciò  vedefi  evi- 
dentemente nel  Lib.  i.  de*  Paralipo- 
meni cap.  19.  perchè  dicefi  , che  '1 
Popolo  effendofi  adunato  fi  proflefe 
e adorò  Dio  , e poi  il  Rfi  : Inclina- 
verune  fe  3 & adoraverunc  Dcum  3 de- 
inde Ktgem  » Ecco  quello  , che  chiara- 
anente  dimoftra  , che  1*  adorazione  è 
culto,  che  fi  pretta  a Dio  e agli  Uo- 
mini . • Per  diftinguere  perciò  il  cul- 
to , eh*  è dovuto  unicamente  a Dio, 
«da  quello  che  fi  può  preftare  agli 
Uomini  > li  Teologi,  come  ho  detto, 
lo  hanno  faviam^nte  chiamato  culto 
di  Latria  * ^ 2 ^ * 

Ora  quello  culto  è di  due  forte  5 
l’ uno  interiore  * 1*  altro  citeriore . L* 
Interiore  è una  proteflazione  , che 
facciamo  eli  cuore  e di  mente  > che 
Iddio  è infinitamente  grande  , nobi- 
le , e perfetto  * e in- 

finitamente onomj*^<3^ft-  ^dorazior 
ne -confitte  principalmente  nell*  efen- 
cizio  della  Fede  > della  Speranza  , e 
della  Carità  j perchè  con  quelle  tre 
' virtù  noi  confettiamo,  ch’egli  pofle- 
de  una  Sapienza , una  Potenza  c una 
Bontà  infinita-  * • ' fdf. 

Quanto  .alle  adorazio ni x citeriori  , 
fono  per  la  maggior  parte  equivo- 
che» . 


“a»“  ' i 
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IV.  I.  't  J ? i > 
che  , e non  fi  poffono  -didinguere’ 

* -quelle  a che  fona  dirette  a Dio  da 
'quelle  a che  fi  predano  alle  Creatu- 
re > perchè  io  mi  ptoftro  avanti  gli 
Uomini  non  meno  a che  avanti  a 
» Dio'.  Non  vi  è,  a che  '1  fa  orifizio  , 
eh’  è un  culto  ederiore  , il  quale  non 
fi  può  offerire  , che  a Dio.  folo  j e 
■ quella' è * T unica  tedimonianza  fenfi- 
bile  di  noftra  fommeflione  e di  noftra 
dipendenza . * 

E’  dunque  un  vano  timore  quello 
che  hanno- i noftri  Eretici  ed  alcuni 
-Cattolici  fcrupolofi , che  A cuito  , che 
noi  prediamo,. o alla  Vergine  , o a i .* 
Santi  a o alle  loro  Immagini , o alle.  • *' 
loro  Reliquie , giunga  fino  all*  Idola-  • 
tria  * perchè  tutti  quelli  fegni  cite- 
riori , , toltone*  il  facrifizio»*  non'  aven--  * 
do  alcun.. carattere  di  -Divinità  , e 
potendo  edere  preftatf-  alle  Creatu- 
re a non  meno-  che  a Dio  ,-  non  vi  è - 
che  T intenzione  di  coluiy  il  quale  gli  . 
preda  > che  gli  faccia  divini  o uma- 
ni j e fe  non  riconofce  nella  cofa  » 
ch’egli  onora  una  eccellenza  infinita, 

F adorazione  che  le'  prèda , non  è 
che  un  culto  di  Dulia  e non  di  La- 
tria . Ora  dov’è  F Uomo  per  Htupir 
do  e per  ignorante  xh*  effer  polfa  , 
il  qual  eflendo  interrogato  fe  la  Ver- 
gine fia  Dio  , non  rifponda  fubito  V 
che  no  j ma  eh’.  Ella  fia  la  Madre  di 
Dio  ? che  una  Immagine' fia  la  rap- 
prefentazione  di  - un;  Santo  e non*  if 
Santo  dello  J * . " 
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So  > che  un  Segno  citeriore  può 
efsere  ftabilito  da  una  autorità  pub- 
blica 3 o dal  colturale  del  paefc  per 
un  contrafsegno  di  Fede  e di  Reli- 
gione j ed  allora  non  farebbe  per- 
mefso  il  fervirfene-  per  lo  fcandalo 
che  ne  potrebbe  trarre  1*  origine  . • E 
quella  è una  delle  ragioni  fra  molte 
altre  > che  hanno  obbligato  alcuni 
nell'  antica  Legge  e ^molti  Martiri 
nella  nuova  a foffrire  piuttollo  la  mor- 
te , che  '1  predare  alle  Creature  qual- 
che contrafsegno  di  fommeffione ; > 
benché  innocenti  da  feftefse  , per  ti- 
’ more  , che  lì  credefse  * averle  adora- 
te. • • 

Ma  ora,  che  l’ Idolatria,  è quali  en- 
fiata da  tutto  il  Mondo , quelli  timo- 
ri fono  vani  > e quelle  timidità  fon 
fenza  fondamento  . Tutti  fappiamo.* 
che  l'adorazion  di  Latria  non  è do- 
vuta , che  al  fo lo  Dio,  «ma  abbiamo 
fatto  vedere  ehe  1*  adorazione  in 
generale  è un  culto  indifferente  , ed 
è Rato  preflato  da  i maggiori  Santi 
dell'  antica  e della,  nuova  Leggp  agli 
Angioli  e agli  Uomini  . Ciò  fuppo- 
fto  , per  guarire  alcuni  animi  igno- 
ranti e timidi  dallo  fcrupolo  , dob- 
biamo efplicare  le  due  altre  Ipecie 
di  adorazioni , P*vedere  qual  fia  quel- 
la, eh’ è dovuta  alla  Vergine,- 
Il  culto  di  Dulia  è un  contrafsegno 
di  fommeflìone  ed  una  protellazione 
di  eccellenza  , che  fi  preda  a qual- 
che Creatura,  o per  qualche  vantag- 
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gìo  di  natura,  ch’ella  polTede,  ed  al- 
lora è un  onor  politico  e civile  , di 
cui  qui  non  parlo  : o per  qualche 
dono  di  grazia , o di  gloria , onde  Id- 
dio l’ha  arricchita,  e quella  è l’adora* 

» zione,  che  prdliamoa  i Santi , perchè 
protefliamo  colle  nolire  genufleflìoni  e /' 
con  altri  limili  contralTegni  d’onore  , 
ch’eglino  fono  Amici  di  Dio,  regna- 
no nel  Cielo  , hanno  un  grado  di  ec- 
cellenza, che  gl’ innalza  fopradi  noi, 
e domanda  Lnoftri  rifpetti  , le  nolire 
fommeflioni  e le  nolire  venerazioni  . 
Ecco  la  maniera  della  quale  adoria- 
mo i Santi  di  un  culto  di  Dulìa,  eh1 
è infinitamente  inferiore  a quello  di 
Latria.  J.  " ir 

Ma  come  vi  è un  grado  di  eccel- 
lenza fra  quello  di  Dio  e des Santi,  il 
quale  non  conviene,  che  all’ Umanità 
Santa  di  Nollro  Signore  conliderata' 
in  feflefla  e alla  fua  Santa  Madre,  vi 
e parimente  un  culto  ed  una  fpecie  ' 
di  adorazione  conforme  a quella  ec- 
cellenza, da  noi  chiamata  Iperdulìa  , 
eh’ è inferiore  a quella  di  Dio,  e fu* 
periore  a quella  degli  altri  Santi  ; e 
quello  è ’l  culto,  che  noi  prelliamo 
alla  Santa  Vergine,  che  T è dovuto  per 
tre  ragioni  principali,  da  me  riferite  • 
he’  precedenti  difeorfi*  _ ; 

" La  prima  è la  fila  Sant  irà  eminen- 
te, che  non  ha  cofa  alcuna  fra  i Bea- 
ti , che  le  Ila  da  mettere  in  parago- 
ne : perchè  elfendo , come  ho  detto  , 
un  culto  Religiofo  » che  fi  prefla  ali* 
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* D$Ua  divozione  vpfe  Maria  V. 
eccellenza  di  una  Perfona  , e fi  mifu* 
ra  fopra  la  fua  grandezza  , colui  che  . 
non  ha  fe  non  una  grazia  ed  una  glo- 
ria comune  , non  merita  fe  non  un 
adorazione  comune  j ma  fe  vi  è un 
Santo  , che  fuperi  tutti  gli  altri  ig 
grazia  e *n  gloria  , è cofa  evidente  » 
$he  gli  è dovuta  un  adorazione  fu- 
periore  .a  quella  > che  predali  a tutti 
gli  altri» 

Ora  ho  fatto  vedere  , .che  la  Ver- 
gine fupera  tanto  gli  Angioli  .e  gli 
Uomini  in  fantità  » quanto  in  digni- 
tà lor  è fu  penare  , e che  vi  è una 
di  danza  infinita  fra  una  Madre  di  Dio 
e un  Servo,  di  Dio  ; bifogna  dunque 
predarle  un  adorazione  , che  fia  fur 
pcriore  a quella  di  tutti  i Beati.  Que- 
fio  è quello,  che  Anaftagio  Vefcovo 
idi  Tipoli  nel  Settimo  Sinodo  dinomir 
na  uri  Enfafi  ed  un  eccellenza  d"  onor 

ze:  Bmpbajìt  honoris»  . 
r/Qk re  queda  prima ^ ragióne  prefa 
dalla  fantità  della  Vergine  , la  fqa  emi- 
nente qualità  di  Madre  di  Dio  > erige 
fenza  contraddizione  dell*eftraordina- 
rie  venerazioni  ; pcrch*  Ella  è diverfa 
dalia  grazia  fantificante,  come  abbia- 
mo detto  > e di  Uri  ordine  » che  T è fu» 
penare.  : . - ./  . 

Non  è qui  ncceffario  T efarmnare 
fe  la  dignità  di  Madre  di  Dio  confi- 
derai a in  fedefia  e fepatata  dalla  gra- 
fia fantificante  , fi  a una  qualità»  che 
la  rende,  degna  d*  adorazione  . S*  è 
vero  quello  dicono  aleuti  » eh*  Ella  è 


* Tratt.  TV.  Quìfi.  I.  % ?lf  Ì ■ 
fricompatibile  col  peccato  ■»  e imporr  . 
libile  il  confiderarla  feparata  dalla  gra- 
• zia  »■  così  quella  quiftione  è inutile  * 

Dall’  altra  parte  y è fentrmento  comune 
de  Teologi.»  che  la  grazia  fantiftcan- 
te  fegue  comiaturalmente  la  qualità  di  - 
Madre  di  Dio  ».  e che  appartiene  alla 
Provvidenza  Divina  il  non-  fbffrire  »• 
che  una  Pèrfona  la  quale  tanto'  è vi- 
- cina  alla  Divinità , ùa.  {chiava  del  vi-  . 
zio  ; che  così  moralmente  parlando  » 
quella  feparazione  non  può  in  conto* 

'alcuno  efifer  fatta  . > 

1 Ma  quando  ciò  foflfe  poffibile  , e 
che  una  di  Dio  poteffe  diventar  fua 
nemica  a cagione  di  qualche  peccato’ 
mortale»  non  vedo  » , pepch^ElIa  non 
folle  aricora  tanto  •.  adorabile  per  la 
qualità  di  Madre»  quanto  un  Papa  o 
un;  Re  , che  foffero  caduti  in  difgra-  ' 
zia,  di  Dio  . Non  dico'  però  che  1** 
adorazione  farebbe  Religiofa , quando- 
ciò' non  foflfe  efteriormente  per  rela- 
zione al  Figliuolo»  che  averebbe  con- 
ceputo  y nudato  e portato.  < .■  % v 

• Sia  come  -fi  voglia  di  quella  ipo- 
tefi  » la  qual  è fempre:  moralmente 
imponìbile  » e cola  certa  » che  la  Ver- 
gine in  qualità  di  Madre  di  Dio  facen- 
do un  ordine  a parte  nella  gloria  »•  e 
. tenendo  un  pollo’  fupe  fiore  a tutti  i 
Santi  r merita  un  onore  e una  fpecie  di 
adorazione  diverfa  da  quella- degli  al- 
tri Santi  » che  noi  dinominiamo  Iper- 
dulia  Quella  qualità  pofe  lo  llupore 
e V ammirazione  nell”  animo  di  fua  Cu- 
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lj :g  Della  divozione  verfo  Mariti  V. 
gìna  Elifabetta  , e fece,  eh*  Ella  di- 
celfe  quelle  parole,  portele  in  bocca. 

Lue.  i.  dallo  Spirito  Santo.  Et  unde  hoc  mihi , 
s ut  Metter  Domini  mei  veni  et  t ad  me ? 

£ donde . mi  viene  quella  felicità  » 
che  la  Madre  del  mio  Signore  venga 
a vietarmi?  L’onore  e la  fommeflìo- 
ne  eh’  Ella  preftolle  a cagione  di  fila 
Maternità  divina,  è un  culto  fingola- 
> re  , che  non  conviene  agli  altri  San~ 

ti,  poich’Ella  l*ha  fatta  entrare  nel» 
la  Famiglia  di  Dio  , e l'innalza  nell’ 
v ordine  dell’unione  ipoftatica  , come 
parlali  in  Teologia,  * 

Se  noi  aggiugniamo  a quella  qua- 2 
lità  di  Madre  di  Dio  , quella  di  Re- 
gina del  Cielo  ,-  non  averemo  diffi- 
coltà a concepire  , eh’  Ella  meriti 
venerazioni  e fommeffioni  e (Iraordi- 
narie : perchè  dov’  è 1’  Uomo  fopra 
la  Terra  il  quale  non  fappia,  che  più 
fi  dee  onorare  un  Re,  che  i fuoi  Sud-; 
diti } La  Chiefa  qualifica  la  S.  Vergi-, 
ne  come  Regina  degli  Angioli  e de- 
Aug.ferm.  gli  Uomini  v S.  Agoftino  dice  , che 
jMefan-  quella  qualità  non  le  può  effere  con- 
,s*  trartata:  5*  Dominarti  Angelorum  te  vo- 
ci tem  , per  omnia  te  effe  probabis  . Ro- 

berto  le  applica  .quelle  parole;  de* 

, Cantici  : Veni , coronaberìs , e le  arric- 

inCait!  3!  chifce  di  quella  bella  parafrafi  . Ita 
’ córonaberis  , ut  in  Coelis  Regina  San* 
Eiorttm , <&  in  Terris  Regina  fis  regno» 
rum.  Sarete  di  tal  maniera  coronata , 
che  farete  Regina  de’  Santi  nel  Cielo  , 
e Regina  di  tutti  i Regni  fopra  la  Terra, 
x -t  ‘ E’  co- 


;  *  * Trarr.  IV,  Quift.  II.  if  ^ 

È*  cofa  evidente  da  tutto  quello 
dìfeorfo  , che  la  y ergine  effendo . fu- 
periore  agli  Angioli  e agli  Uomini  in 
dignità  e’n  fantità  , merita  un  adora- 
zione inferiore  a quella  di  Dio  , 'ma 
- fuperiore  a quella  degli  Angioli,  e de-, 
gli  Uomini . Noi  onoriamo  quefti  cor 
me  fervi  di  Dio  } e quella  .come  fu  a . 

Madre  3 che  più  1’  è vicina  di  tutto 
il  rimanente  delle  Creature  > gli  è fo- 
ftanzialmente  imparentata  9 entra  uel- 
la  dia  Famiglia  , è ftata  ripiena  di, 
grazia  > ed  innalzata  • fopra  il  Trono 
della  fua  gloria.  Ecco  il  culto  d3 Iper- 
bulìa > che.  la  Chiefa  la  preda  , quan- 
do le  dice  : Felix  es  facra  Virgo  Ma* 
ria  i & omni  laude  dignij/ima  , quia  $ 

. &c.  Siete  felice  3 o facra  Vergine  Ma- 
ria , e degna  d3  ogni  lode  , poiché  da 
Voi  è nato  il  Sol  di  giudizia  » , Gefu-  1 

crido  noftro  Dio.  . . j 4 


< „ - 

Q.U  ISTIONE  II. 

» ' 

. ' v 4 

Se  debbano  onorarjì  le  Immagini  : 
della r Vergine  » 

O ^ 

» 

J ' 

E3  Sentimento  di  tutti  i Dottori  -, 
anche  profani  ed  infedeli  > che  - 

* l3  onore  il  qual  è predato  ad  un  Im- 
magine , fi  preda  alla  cofa  eh*  Ella 
rapprefenta  : così  è un  onorare  la 
Vergine  il  predare  alle  fue  Immagini 
un  culto  religiofo  » come  a cofe  facre 
le  quali  ci  rapprefentano  la  Perfona  s 
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che  più  dobbiamo  confiderai  nel  Mon- 
do dopo  Dio  j ed  alla  quale  abbiamo* 
obbligazioni  maggiori.  < : 

- Qyefta  divozione  non  piace  a’  noftii 
Eretici  » che  fpinti  da  un  falfo  zelo 
ed  animati  dallo  fpirito  degli  antichi 
Iconociafti  , hanno  fatto  nel  Secolo 
• XV.  una  guerra  crudele  à quanto  ha 
di  fanto  e di  facro  nella  nofira  Reli- 
gione j principalmente  - alle  Immagini  . 
di  Gefucrifio  » di  Maria  Vergine  » e 
de’  San?l  ì imitando  in  quello  come 
in  ogni  altra  còfa  » Satanalfo  lor  Pa- 
dre , il  quale  * come  dice  S.  Bafiiio  , j 
non  potendo  nuocere  a Dio  , fcarica 
la  fua  rabbia  e ’I  fuo  furore  fopra  P 
Uomo  eh’ è fua  immagine  . E quello 
che  ha  più  acce  fa  la  lor  paflione  , è 
!’  opinion  falfa  che  hanno  avuta  3 che 
i Cattolici  preftaffero  alle  Statue  1*  o- 
nore  ♦ che  non  era  dovuto  fe  non  al  1 
. folo  Dio» 

E’  vero  » che  codelH  Sviati  fi  fon or 
per  la  maggior  parte  era  ravveduti 
di  quello  error  groffolano  , che  gli  ha 
, fpinti  ad  eccedi  sì  grandi  dopo  fa  li- 
curezza  3 che  lor  hanno  data  i Cat- 
tolici eh’ eglino  non  adoravano  fe  Im- 
V\  magini  come  Divinità  » ma  onoravano 
1 in  elle  i Santi  > che  da  effe  fono  rap-  * 
presentati.  • ; ...  . 

' y Ecco  la  dichiarazione  » che  ne  fa  ’f 
Concilio  di  Trento  in  nome  di  tutta 
la  Chiefa  . ‘Comanda  *4  Santo  Concilio 
, /*  tutti  i Ve f covi  ,^e  a tutti  gli  altri  r 

*be  fino  incaricati  della  cura  e della 

fin - 
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~ Tratt.  IV.  Quifi.  I. 

finzione  d' infognate  al  Popolo  » che  fe- 
condo P ufo  della  Chiefa  Cattolica . ci 
Appofiolica  ricevuto  fino  da  primi  tempi 
della  Religione  Crìfiiana : in  conformità, 
ancora  del  fentimento  unanime  de'  Santi 
Padri  e de'  decreti  de  Santi  Cencìl j t 
ijlruifcano  in  ifpezielta  i Fedeli  con  di- 
ligenza , Jopra  P intercèjfione  e P invoca-, 
• z.  ione  de'  È and  , fopra  l' onore  > che  fi  pre- 
fi a alle  Reliquie  e fopra  l' ufo  legittima 
delle  Immagini  : infegnando  loro  che  3 Sce- 
lti più  i che  fi  debbono  avere  e con - 
Jervare  principalmente  nelle  Chiefe  3 le 
Immagini  di  Gefucrifto  3 della  Vergine  Ma- 
. ire  di  Dio  e degli  altri  Santi , e che  lox 
fi  dee  prefi are- 1'  onore  e la  venerazione  + 
che  ad  effe  è dovuta  : non  che  fi  creda  £ 
che  'n  effe  fi  travi  qualche  Divinità  s 
qualche  virtù  per  la  quale  fi  debba  lar 
prefi  are  quel  culto  o fi  debba  l'or  do- 
mandare qualche  cofa  > o fiabilire  in  ef- 
fe la  propria  confidenza , come  facevana 
per  t addietro  i Pagani  3 ì quali  mette- 
vano la  loro  fperanza  negp  Idoli  : ma 
perchè  P onore  3 che  loro  fi  prefi  a,  fi  rife- 
rì fc  e ai  Prototipi  , eh'  elle  rappref ema- 
no : di  modo  che  col  mezzo  delle  Imma- 
gini , che  baciamo  > e avanti  alle  quali 
ci  feopriamo  e pieghiamo  le  ginocchia  » 
noi  adoriamo  Gefucrìfio  , e prefiiamo  le 
nofire  venerazioni  a i Santi  3 de'  quali 
elleno  portan  la  fomiglianza  : coni  è fia- 
to definito  e pronunziato  da  i Decreti 
de'  Cencilp  » e particolarmente  dal  fe- 
condo Concilio  di  Nicea  % contro  coloro 
che  fi  opponevano  alle  Immagini  . 

Que- 
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16&  Della  divozione  verfo  MariaV.  . 

. Quella  dichiarazione  di  tutta  la  Chie- 
fa  Cattolica  adunata  in  Concilio  , ha 
aperti  gli  occhi  alla  maggior  parte  de’ 
lidftri  Eretici  , e lor  ha  fatto  conofce- 
re  , che  ingannavafi  la  lor  Religione 
qu'ando . faceva!!  lor  credere  > che  noi 
foflìmo  Idolatri che  adoravamo  le  Im- 
màgini come  Divinità . Così  non  vi 
è}  che  |1  più. vii  popolaccio  , il  quale 
fia  in  quello  errore. 

Ma  è cofa  molto  ftrana , che  fi  tro- 
vino al  preferite  Cattolici , per  lo  me- 
nò in  apparenza  > che  vogliano  folle- 
• nere  quell’  Erefia  , eh’  è full’  orlo  di- 
lùa  rovina  , e ' non  foffrano  , che-  cori 
pena  1’  onore  che  fi  prefta  alle  Imma- 
gini- della  Madre  di  Dio  . Si  lagna- 
no , che  fi  fomminillri  fondamento' 
agli  Eretici  dj, credere»  che  fiamo  Ido- 
latri . Non  vedono , che  con  difguftó 
i pellegrinaggi , che  fi  fanno  verfo  1 
luoghi. ? che  le  fono  confacrati ' , le- 
cere che  bruciano  avanti  le  fue  Iiru 
magmi  , e le  ricche  Corone  che  lor  lì 
mettono  in  capo  . Accufano  tacita- 
mente la  pietà  ‘de’  Fedeli  di  fuperfti- 
zìone > e non  trovando  Padri , che  de- 
clamino » com’  eglino  vorrebbono  : , 
contro  quelle  pubbliche  divozioni  j 
' chi  alitano  in  lor  ajuto  Erafmo  , l’em- 
pio motteggiatore  , o fanno  parlare 
Com’egli  la  Vergine  a fuol  Divoti  in* 
difcrcti  : come  s’ Ella  non  approvarti 
l’onore  , che  i Cattolici'  predano  alle 
fue  Immagini,  e’1  zelo  che  hanno  per 
lo  fuo*  fervizio* 


. ! 


t *«  t 4 


« •*' 


Non 


/ 


Digitized  by  Google 


Tratt.  IV.  {£“*/£.  II*  x6i  ' 

* Non  è mio  difegno  1*  oppormi  qui 
alla  finzione  di  quefto  Vaneggiarne  » 
molto  - meno  il  fare  un  Difcorfo  di 
: controversa  fopra  - il  culto  » • che-  fi 
dee  predare  alle  Immagini  de’  Santi'  . 

Prendo  folamente  la  difefa  di  quella 
della  Vergine  , . che  vien  combattuta 
da  quefto  mafcherato  nemica > e rao* 
ftro  , che  quefta  divozione  è fiata  in 
ogni  tempo  praticata  nella  'Chfefa  » 
cn’  è giufta  e fanta  » eh’  è utile  a'*  Fa-  ■ 
deli  » e eh’-  è fiata  autorizzata  da  Dio 
con  quantità  - di  prodigi  • Comincio 
dell’antichità;  * \- 

§.  I. 

. . Ufo  Antico  delle  Immagini  ; 

• \ - della  Vergine  . 

w . V » 

0 . . I 

NOn 7 polliamo  meglio  ftabilirlo  , 
che  fopra  1*  autorità  di  due  Con- 
cili Generali  , fenza  parlare  de’  Pro- 
vinciali , che  fono  in  gran  numero  , 

Il  primo  ì e ’1  fecondo  di  Nicea  3 che  — ■ 
fu  tenuto  1*  anno  di  Noftro  Signore 
78  r.  e fu- convocato  dall’  autorità  de! 

Papa  Adriano  I.  Incerto  P Erefia  de- 
gl’ Iconoclafti  nemici  delle  Sante  Im- 
magini fu  condannata  da  350.  Prela- 
ti -de’  quali  era-  comporto  - Ecco  la 
profeffione  di  Fede  , ' che  fece  Bafi- 
lio  Vefcovo  di  Ancira  , che  fu  ap-  » 

provato  da  tutto  il  Concilio  : Ego  **  j. 
Sanctas  Imagines  : ttto . corde  fnfeìpio  , 
non  velttt  novum  dogma  nuper  invemum  ; 

• ' -,  fi* 


f 


iffz  Bèlla,  divozione  verf  Mutria  K 
. - , feci  dare  cognofcens  ex  Apoftolica  tradi- 

. . tiene  > Sanlhrumque  Dottorar»  in  Eccle- 
j fi  a jujfn  , per  m antim  nobis  tradita m 

7 faìjfe  . Ricevo  con  tutto  il  mio  cuore 

.le  Sance  Immagini)  non  come  una  di- 
vozione nuovamente  inventata  : ma 
conoscendo  chiaramente»  eh*  ella  pro- 
cede * dalla  tradizione  degli  Appofto- 
li  , e ci  è Rata  data  di  mano  in  mia- 
' jio  per  comando  de’  Santi  Dottori  del- 
4a  Chiefa*  • 

’ Egli  replica  la  fletta  cola  nel  mede- 
limo  luogo  in  quelli  termini  : No»  eft 
Imaginum  /frattura  Pittorum  iwuentio 
fei  Ecclcfie  Catbo  liete  probata  legisla- 
tìo  » & tradirlo  . L’efpofizione  delle  . 

» Immagini  non  è un  invenzion  de’  Pit-  • 
tori  > ma  uno  Statuto  approvato  dalla 
Chiefa  Cattolica  ed  una  tradizion  de- 
» gli  Apposoli . 

Lo  (letto  Concilio  nell1  Azione  7+ 
dichiara  % che  ’l  culto  ad  effe  pretta-  - 
» t'o»  è flato  ricevuto  ed  approvato  da** 

' Padri  della  primitiva  Chiefa  » e furo- 
1 . * no  pronunziati  terribili  anatemi  con- 
trocoloro  j che  lo  condannano  . Hoc 
eft  Fides  Patrum  » dice  » hit  eft  Fides 
Orthodoxorum  : hit  fides  orbem  Terra - 
rum  confirmavit  - Quella  è la  fede  de* . 
Padri  ; quella  è la  fede  de’ Cattolici  j 
quella  è Ja  fede  di  tutto  il  Mondo  « . 
CtyiiamB  nn  ^t0  *n  fifone  ed  ab-'  - 
iws  'am*1*  bracciamo  le  fante  Immagini  ♦ S comuni- 
plexamur.  chiamo  color»  , che  non  le  onorano  come 
noi  » e gli  mettiamo  fuori  della  Chiefa  * 

Ci  attenghiamo  agli  antichi  Canon»  dei-m. 
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U Chìefa  . Offerviamo  i decreti  de  Fa-  ,Uf  Ec,  ie. 
dri  e pronunziamo  materna  contro  co-  fix  legW- 
loro  ì quali  dicono , che  i Crifiiani  ado - 'fSisT  • 
le  Immagini  come  Divinità  > e la  no?  decre- 
Chiefa  Cattolica  prefta  l'  onore  agftto-  tcau£*cdr.“m 
lì . Nulla  può  dirli  di  maggior  forza  mus  j Scc#  . 
contro'  i noftri  Eretici  . Perche  le  il 
culto  delle  Immagini  è di  tradizione 
Appoftolica  , come  dichiara  quello 
Concilio  j chi  può  dubitare  > che  le 
prime  le  quali  fono  .fiate  efpolte  da* 
gli  Appolloli  alla  venerazion  des  Fe- 
deli  , non  fieno  Hate  quelle  di  Gesù  e : 

di  Maria  : e che  così  le  Immagini  del- 
la Vergine  non  fieno  Hate  ne’  primi  ; 

fecoli  onorate  ? Tanto  manifeftano  gli 
ftefii  Padri  nella  Lettera  fcritta  da  etti 
a Tarafo  Patriarca  di  CoflantinopolL  > 
nella  quale  la  dottrina  ^del  Concilio  -i 

è efpreffa  in  quelli  termini  3 che  con 
ragione  da  noi  fi  riferifeono  , perchè 
fpTegano  fchiettamente  il  fentimentp 
della  Chiefa  univerfale  fopra  quello 
Soggetto . Sanila*  Imagines  jeveremur  , A«.  ) ♦ 
in  principio  adorantes  Dei  Verbi  prò - 
pter  nos  incarnati  Domini  noftrì  & Ser- 
batoris Jefu  chriftì  qui  formam  Servi 
ajfumpjit  » lmagìnem  . Noi  onoriamo 
le  Sante  Immagini.  Adoriamo  in  pri-  . .. 

mo  luogo  quella  del  Verbo-Dio  no- 
ftro  Signore  e Salvatore  Gefucrillo  3 
che  li  è incarnato  per  noi  ed  ha  prefa  ( 

la  forma  di  Servo  per  falvarci  : Poi 

foggiugne . j r i 

Veneramur  etiam  & adoramus  Ima-  — 

gìnern  Deìpare.  , & Domìni,  no  fi  re  irre* 

» 
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164  Della  divozione  verfo  MariaV. 

prehenfìbilis  , ìmmactilatA  <&  explicatA 
• caftitatis  Matris  , qua  illuni  peperit ■« 

1 , Onoriamo  ancora  e adoriamo  1*  Im- 

magine della  Madre  di  Dio,  noftraSi- 
1 gnora  irreprenfibile,  immacolata  eglo- 

...  riofa  Madre  d’ogni  purità  , che  lo  ha  1 
• partorito  . Quin  etiam  fanbXorum  Apo- 
ftolorum , & Vitiorum  Martyrum , San~ 
liorumque  & Beatorum  velati  Amico- 
rum  Dei  Imagines  colìmus  : non  in  mie- 
ter in  , mt  colorìbtis  honorem  conftitueh- 
tes  : feti  per  hoc  officium  nofirum  , quod  ! 
ipfi  S 3 quorum  typum  Imagines,  geftant  , 
debemus  , impartientes  : cùm  feiamus  , 1 

juxta  Bafilìi  Magni  fententiam  , quod 
Imagini  honor  exhìbitus  ad  ìpfum  proto - 
^ • . typum  referatur  . Veneriamo  ancora  le 

'immagini  de’  Santi  Appoftoli  e degl’ 
•invincibili  Martiri}  de’ Santi  e de* Bean- 
ti del  Paradifo  1 come  Amici  di  Dio 3 
non  che  *1  culto  » che  Ior  prediamo  fi 
indirizzi  alfa  materia  ovvero  a i colo- 
ri; ma  preftiamo  con  quefte  veilera- 
• zioni  1’  onore  , che  dobbiamo  a colo- 
ro , che  ci  fono  rapprefentati  da  que- 
lle Immagini  i giuda  la  dottrina  di  S. 
Bafilio  il  Grande  , il  quale  dice  ; che 
V onore  il  quale  fi  preft  a all'  Immagine 
fi  preft  a al  fuo  prototipo 

Il  fentimento  de’  Padri  di  quella 
, Concilio  è flato  feguito  da  molti  ali 

Seir.  2 tr;  principalmente  da  quello  di  Tren- 
to , che  lo  cita  nel  fuo  Decreto  , e 
dichiara  , com’  egli  ? che  ’1  culto  del- 
le'Immagini  è di  Appoftolica  tradi- 

Z1QI16  * v * f * * w * 
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• Tm/t.  IV.  Quìft.  II.  xéf 

In  fatti  è tradizione  , che  S.  Luca 
è flato  il  primo  , che  ha  fatta  1’  Im- 
magine della  Santa  Vergine  per  fod- 
disfare  alla  divozione  de’  primi  Cri- 
fliani,  che  tutti  avevano  un  defìderio 
incredibile  di  vederla.  S. Ignazio  Mar- 
tire fcrivendo  a San  Giovanni  il  Van- 
gclifla  , gli  manifefla  il  fuo  in  que- 
lli termini  efpreflo  . Se  me  lo  permet- 
tete verro  ver/o  le  contrade  di  Gerufa- 
lemme  ■>  per  vedere  i Santi  , che  vi  fo- 
no: principalmente  Maria  di  Gesù  , che 
die  c/i  ejfer  P oggetto  dell * ammirazione  di 
tutti  e T defi derio  univerfale  di  tutti  i 
Top  olì . In  fatti , qual  è P Uomo  il  qua- 
le per  poco  affetto  > che  abbia  per  l a.  no - 
j ira  Fede  e per  la  nofira  religione  , non 
riceva  una  foddìsfaziene  efirema  di  ve- 
dere e di  difeorrere  con  Colei  che  ha 

. - * / r 

f art  or  ito  il  vero  Dio} 

S.  Dionigi  l’ Areopagita , come  rife- 
rifeono  antichiffimi  Autori,  fi  trafpor- 
tò  dalla  Grecia  nella  Giudea  per  ve- 
dere quel  miracolo  di  grazia  e di  fan* 
tità  , e ne  reflò  in  guifa  rapito  , che 
protetto  j che  fe  non  fotte  flato  illu- 
minato dalla  Fede  , ls  averebbe  adora- 
ta come  una  Divinità. 

Sia  come  lì  voglia,  non  fi  può  du- 
bitare , che  tutti  i Crifliani  di  quel 
tempo  non  aveflero  un  defìderio  eftre- 
mo  di  vedere  Colei  che  Iddio  ave- 
va eletta  per  eflere  la  Madre  del  fuo 
Figliuolo  y e di  andare  a Gerufalem- 
me  per  avere  una  tanta  confolazione: 
ma  come  tutti  non  potevano  lattiere 

; a 


Precipue 
Mariani 
Jefu  quam 
dicune 
univerfls 
admiran- 
dam , cun* 
<5Hs  defl« 
derabi* 
lem  « &c. 
S.  Ign.  M. 
Epift.ad  S« 
Joannem* 
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1 64  Della  dtvizim'e  ver/o  Marta  V.  ' 
il  lor  paefe. , e fare  un  sì  gran  viag- 
gio , S.  Luca  eh’  era  Pittore  e Medi- 
co fu  infpirato  da  Dio  di  farne  mol- 
ati Kitratti  , eh*  egli  mandò  a diverfe 
Chiefe  , principalmente  alle  più  lon- 
tane i come  attedano  Teodoro  Let- 
tore di  Coftantinopoli  » che  viveva 
' fono  più  di  mille  anni  , Simeone  Me-  * 
tafrafle  nella  Vita  di  S.  Luca  , e Ni- 
teforo  Callido  nel  lib.  14*  della  fua 
r.  . Storia.  * ' • - • \ . 

■'r  . E’  credibile  , che  la  S.  Vergine  I 

f V -,  lafciafle  ritrarre,  e facefle  violènza  al*> 

- la  fua  modedia  per  contentare  la  db  1 
Nlcephi  vozione  de’  Fedeli' , elfendovi  fpinta 
da  un  impulfo  dello  Spiritò  Santo  , e 
c.  7'.  ‘dall’  efempio  del  filò  .Figliuòlo  , il 
?)r  p&  Quale  aveva  mandato  il'  dio  Ritratto 
«pud  ivo*  al  Re  Abagaro  > come  attedano  molti 
4‘.  p-  Autori  degniflìmi  di  fede  , ed  aveva 
impreflo  ilfuo  Volto  {opra  il- Velo  , 
s.’jo.bam.  che  gli  prefentò  Veronica  5 verità  at- 
J-4  de  Fide  tedata  da  una  infinità  di  Scrittori  , 
T.defnwg.  non  meno  , che  quella  del  Santo  Su- 
Ey*gr.  1,4,  dario  , nel  quale  ha  lafciata  la^  figura 
del  fuo  corpo  » e i contraflegni  delle 
fue  piaghe.  '* 

S.  Luca  dunque  mandò  quantità  d* 
Immagini  della  Vergine  a diverfe 
Chiefe  . - Quella  di  Gerufalemme  , 
com’  era  molto  ragionevole  , ne  con- 
fervo  una  -,  eh’  Eudoflìa  Moglie  ^ dell* 
Imperadore  Teodofìo , mandò  all*  Tm- 
. peradrice  Pulcheria  , che  le  fece  fab- 
bricare un  Tempio  magnifico  in  Co- 
iUntinopoli  , come  fcrive  Niceforo 
*'  nel 

» 
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nel  lib.  13.  di  fua  Storia  ,»;cap.  14. 

La  Città  di  Roma  fi  gloria  di  aver- 
ne parimente  una  , fatta  dalla  mano 
<3elìo  fteflò  San  Luca  , che  non  pote- 
va negare  quella  grazia  alla  Capitale 
del  Mondo , ed  alla  Madre  di  tutte  le 
Chiefe.  E quella  è la  figura  miracolo- 
fa  , Che  S.  Gregorio  il  Grande  portò  s;gon.  j.i* 
in  Proceflìone  per  tutta  la  Città  di  Hift.  de 
Roma  e fece  celiar  la  pelle  , che  fa- 

/Y»  1 • (•  « A 

veva  affatto  duolata. 

Tertulliano  dice  , che  nel  fuo  tem- Terr.  1 .de 
po,  cioè  fui  fine  del  fecondo  Secolo  , Pudi«*c-7» 
fi  faceva  intagliare  fopra  i Calici  l’ Im- 
magine di  Gefucrifto  fotto  Ja  forma  ' 
di  un  Pallore  , che  portava  una  peco- 
ra fopra  le  fue  fpalle  : dal  che  con- 
clude , che  debbonfi  ricevere  i pecca* 
tori  a penitenza.  E nel  fecondo  libro,  contr* 
eli  egli  ha  compollo  contro  Marcio-  Marc.c.iz, 
ne  t mollra  che  nell*  antica  Legge , Id- 
dio, non  vietava  , che  gl'ìdoli  e non 
le  Immagini  ; perchè  diceva , a che  fi- 
ne averebb’  egli  fatto  erigere  il  Serpen- 
te di  bronzo  nel  di ferto  ? a che  fine 
averebb’ efpofta  la  figura  de’  Cherubi- 
ni e de'  Serafini  di  rilievo  nelle  due  \ 

. eftremità  dell1  Arca  ? a che  fine  Saio- 
mone  averebbe  fatto  intagliare  nel  Tem- 
pio la  figura  di  tante  piante,  di  tanti 
uccelli,  e di  tanti  animali? 

S.  Atanagio  , gran  difenfore  della  ' 
Divinità  di  Gefucrifto  , nel  terzo  di- 
fcoriQ  , che  ha  fatto  contro  gli  Aria- 
ni , autorizza  la  pietà  della- Ghie  fa 
coll’efempio  di  un  Re,  di  cui  onoria* 

ma 
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tèi  Della,  divozione  verfo  Maria  V.  « 
ino  T Immagine:  perchè)  dice)  noi  non  , 
veneriamo  quella  figura  inanimata)  ma  . 
la  Per fein a ) ch'ella  rapprefenta.  Il  Re 
e ia  fua  Immagine  ) non  fono  5 che 
lina  fletta  cofa:  Qhì  igittir  5 conclude  » 
0id.orat  -ImngJ.nem  > in  ili  a adorar  ipfum 
■Regem  y qttìppe  cum  ìpfa  immago  nthil 
alt  uà  fit  ) ,quàm  Regie  forma  »,  & fpe* 
cies.  Colui  che  adora  1'  Immagine  del 
Re»  adora  il  Re  in  erta  » poiché  1'Itn-  * 
magine  non  è»  che  la  forma  e la  rap- 
presentazione del  Re.  • . . 

Poiché  io  non  mi  fono  proporto  j 
che  dii  giuftifieare  l’ antichità  delie  Iim 
naagini  della  Vergine  » non  m'jimpe* 
gnerò  più  avanti  in  codetta  materia  . 
Qyello  ne;  ho  detto  baila  per  convin- 
cere ogni  fpirito  ragionevole y che  qoé* 
fla  divozione  è Rata  . in  ufo  ne'  primi 
Secoli)  e per  confondere  la -sfacciatàg- 
gine di  Calvino  j , il  quale  ofadire»  che 
la  Chiefa  de’.Criftiani  ne' cinque  primi 
Sècoli  non  avevano  avute  Immagini  ^ 
Pattiamo  alla  feconda  Quiftione  > che 
abbiamo  propoli  a , e vediamole  con 
ragione  certi  Spiriti  empj  o fcrupoloft 
ci  biafimino  di  predare  troppo  onore 
alle  Immagini  della  Vergine.  . t 


§.  IL 


,ì 


Perche  fi  debban*:  onorare  Je  Immagini 

della  Vergine  , 


% 

« * 
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1 Santi*  Padri  e Dottori  delia  Chie- 
_fa  » che  fi  fon  oppofti  agl’  Idola- 
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tri  de5  primi  Secoli  con  t*ta  forza  c 
.tanto  fucceflò  , fragli  altri  Tertullia- 
no , Sant’  Atanagio , S.  Agoflino  , S. 
Giangrifollomo  , e S.  Paolino , S.  Gi- 
rolamo ) e S.  Giovanni  Damafceno  « 
fono  teftimonj , Superiori  ad  ogni  tac- 
cia, della  verità  Cattolica  , eh’  io  di- 
fendo e del  culto,  che  fempfe  è flato 
preflato  nella  Chiefa  alle  fante  Imma- 
gini : altrimenti  Mosè  farebbe  flato 
idolatra  , perchè  fece  un  Serpente  di 
bronzo  , perchè  folle  mirato  da  colo- 
ro , che  fbfTero  punti  da’ Serpenti  , e 
fabbricò  l’Arca  dell’  Allianza,  eh’  era 
adorata  dagli  Ebrei  co  i due  Cherubi- 
ni, i quali  fa  coprivano  colle  lor  ali  . 

In  fatti,  s’era  allora  permeilo,  cioè  , 
in  un  tempo  di  fuperflizione  e d’  ido-  I 
latria  , 1’  adorare  le  Immagini  degli 
Angioli  , perchè  farà  vietato  ora  eh’ è 
eflinta  , l’ adorare  l’ Immagine  del  Re 
e della  Regina  degli  Angioli?  E s’era 
lecito  in  quel  tempo  di  onorar  la  fi- 
gura di  Gefucriflo  fotto  la  forma  di 
un  Serpente  e della  fanta  fua  Madre., 
fotto  la  forma  dell’Arca  , perchè  farà 
vietato  l’onorar  1’  uno  e l’altro  fotto 
una  forma  umana? 

..  U lume  naturale  c’  infegna  , che 
tutto  ciò , eh’  è Santo  e facro  merita 
dell’onore:  tanto  ancora. ci  è manife- 
flato  nell’  Efodo  , dove  Iddio  coman-  E*»  it*  w» 
da  1*  onorare  con  culto  Religiofo  il 
primo  e fettimo  giorno  della,  folenni- 
tà  di  Pafqua  , perchè  1’  uno  e 1’  altro 
è Santo  : Diet  prima  erte  fanti  a , 

Parte  II.  H fepti» 
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feptimt » eaawn  fedivi  tate bomr abili s . E’ 

rofa  evidente  > che  i giorni  non  fono 
\ fanti  e degni  . di  venerazione  ».  ft  non 

per  efiere  dedicati  al  fcrvizio  di  Dio  » 
e perchè  lignificano  qualche  Mifterio  . 
Poiché  dunque  i ^Quadri  e le  Figure 
della  Vergine  rappreientano  il  maggio- 
re , il  piu  fanto  » e *1  più  augufto  di 
tutti  i noflri  Mifter;  » chi  potrà  nega-  , 
re  3 che  meritino  un  culto  ed  una  ve* 
rifrazione  particolare? 

Se  un  luogo  è fanto  per  la  presen- 
za di  un  Angiolo  3 che  parlo  a Mosè 
nel  Difetto  » locus  » m qm  fiat , fm- 
»,  il.  Bus  efi  . E fe  le  Veftimenta  de*  Sacer- 
doti  fono  dinominate  fante  efacre  nel- 
la Scritturi  » per  effere  defluiate  al 
fervizio  di  Dio:  Se’l  Profèta  Ifaia  ha. 
Ifa.  ii.  predetto  , che  '1  Sepolcro  di  Ge fum- 
ilo farebbe  fiato  onorato  per  averrin- 
chiufo  il'  fuo  facro  Corpo  . In  fine  fe 
le  Scritture  fono  dihominate  fante  da 
San  Paolo  » perchè  elleno  lignificano 
delle  cofe  l'acre  » perchè  non  dinomi-. 

*•  TJn.  j.  neremo  noi  le  Immagini  della  Vergine 
fante  e faqe  » poiché  ci  rapprefenta- 
no  una  cofa  Santa  » e là  Madre  della 
niedefima  Santità  ? E li»  devefi  onora-  ' 
• re  religìofamente  tutto  ciò * eh’  è San-  . 
to  » non  è un’  opporli  a i fentimenti  | 
della  natura  e della  grazia , il  non  vo- 
ler onorare  le  Immagini  della  Vergine 
Santa? 

Una  delle  forti  ragioni  » che  addu- 
cono i Padri  per  mantenere  e per  au- 
mentare la  carità  del  Proflimo  è,  che 
• - - • * FUo-, 
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' Tratt.  IV.  Quìfi*  IL  17  r 
TUomo  eflendo  1’  Immagine  di  Dio  > 
merita  di  effere  onorato  per  relazione 
à colui  , eh’  egli  rapprefenta  . S.  Ciril- 
lo di  Gerufalemme  lì  ferve  di  quella 
confiderazione  per  imprimerci  del  ris- 
petto e dell’ amore  fra  noi.  Cornei  di- 
ce» l' Immagine  di  un  Re  della.  Terrai  . r ~ . 
benché  fojfe  anche  dì  legno  , è fi ngolar-  r'ofoU  C a- 
mente  onorata  dagli  Uomini  , e non  fa-  tech.  n, 
rd  adorata  quella  del  Re  del  Cielo}  . 

E*  cofa  indubbievole  > che  una  fi- 
gura è rifpetto  a Nofiro  Signore  e al- 
la fua  Santa  Madre  » ciò  che  l’ Uomo 
è rifpetto  a Dio  » ch‘  e/  rapprefenta  : 
quindi  come  1*  Uomo  è degno  d’  ono- 
re per  effer  la  figura  di  una  cofa  ono- 
revole, così  f Immagine  di  Gefucrillo 
e de’  Santi , che  ci  rapprefentano  de- 
gli oggetti  venerabili  , fono  degne  di 
venerazione.  Confeffo,  che  un  Uomo, 
come  Re  , non  merita  , che  un  onorev  R 
civile  ; ma  come  Crilìiano  , o come  ' 
Sacerdote  , merita  un  culto  Religiofo , 
perclv-è  1’  Immagine  di  una  cofa  Sa- 
cra , fanta  e rcligiofa  » così  le  figure 
de*  Santi  ci  rapprefentano  delle  cofe 
fante  j ed  è un  peccare  contro  la  Reli- 
gione il  difonor.irle . 

• In  fatti  ; benché  fieno  inanimate  , 
fono  capaci  d’  ingiuria  , d’  oltraggio  , 
e di  difprezzo  . Perchè  i Romani  ab- 
batterono e Spezzarono  le  Statue  di 
Domiziano  e di  Maflìmiano  ? Per  di- 
sonorare quegl’  Imperadori  . La  Cit-  * 
tà  di  Antiochia  non  fu  ella  in  procin- 
to di  effer  mandata  a fuoco  e Sangue 

H t "dall* 
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171  Della  divozione  verfo  Maria  V. 
dall’  Imperadore  Teodofio  3 Principe 
Crifti  ani  (limo  , per  aver  fatto  oltrag- 
gio alla  Statua  dell’ Imperadrice  fua 
Spofa  ? Giuliano  . 1*  Apoftata  , per 
f odio  » che  portava  al' Figliuolo  di 
Dio>  e per  difonorare  la  fua  Perfona, 
fece  abbattere  la  fua.  Statua  , eh*  era 
fopra  una  delle  Porte  della  Città  di 


- Ora  fe  le  Immagini  poflfon  effere  di- 
lonorate,  chi  dubita  , ch’elle  non  fie- 
no ancora  capaci  di  onore  e di  vene- 
razione ? e fe  i Principi  della  Terra  fi 
fiiman  offefì  dall’ ingiuria  fatta  alle  lo- 
ro Statue  3 quello  del  Cielo  non  Penti- 
rà quella  j che  vjene  fatta  alle  fue? 

Lafcio  mille  ragioni  , che  fi  poffon  . 
addurre  per  difendere  il  culto  delle 
Immagini:  ma  quello  che  deve  perva- 
dere ad  un  Criftiano  , che  quella  di- 
vozione fia  fanta  e grata  a Dio  è»  che  . 
foli  gli  Ebrei  3 i Samaritani  , i Mao- 
mettani e i Maghi  vi  fi  oppongono  . 
Per  lo  contrario  tutti  i Padri  3 che  fo- 
no fiati  Uomini  eminenti  in  dottrina 
e’n  fantità,  l’hanno  infognata  , piedi- 
tata  j difefa  3 e praticata  fino  col  pe- 
ricolo della  lor  vita . E’  egli  credibile  > 
che  Iddio  fiali  «voluto  fervirq  di  fcelle-  - 
rati  per  iftruire  la  fua  Chiefa  > ed  ab- 
bia fatti  divenir  ciechi  coloro  » a’ qua- 
li ne  ha  dato  il  governo  , e ad  efli  ci 
mandi  per  imparare  la  verità?  ' 

IO  non  parlo  de'  gaftighi  terribili  * 
che  Iddio  ha  dati  a coloro  * i quali 

hanno  fatta  la  guerra  alle  Immagini  , 

• * • 


Efefo 


prin 


Digilized  by  Google 


V ~ * 


18% 


TrAtt.  IV.  Qulft.  II.  iTi  ' 
principalmente  a'  quelle  della  Vergi- 
ne ; dell’  odio  implacabile .,  che  lor 
porta  il  Demonio  , e de’  miracoli  che 
Iddio  ha  fatti  in  tutti i Secoli,  per 
autorizzarne  il  culto.  Ne  riferiremo  al- 
cuni al  fine  di  quefto  Difcorfo  , dopo 
che  averemo  manifèftata  1*  utilità  del- 
le Immagini. 

§.  III.  I 

t 

* h * 

£*  ufo  delle  Immagini  è utile 
* ' - ai  Crijliani , 

* 1 

SE  Iddio  non  fa  cofa  alcuna  in  va* 
no,  e fe  ha  fatto  mettere  delle  fi- 
gure nel  fuo  Tempio  , non  fi  può  ne- 
gare fenza  empietà-,  che  1’  ufo  ne  fi  a 
utiliflimo  alla  Chiefa  i I Padri  e i Dot- 
tori , che  fi  fon  oppolti  agli  Eretici  . 
antichi  e moderni  , riferiscono  quanti- 
tà di  frutti,  che  quella  divozione  pro- 
duce. ..  -, 

-Il  primo  è T iftruzione  di  coloro  , 
che  non  fanno  leggere  , e non  hanno 
la  notizia  de5  noftri  Mifterj  : perche 
• come  dice  beniflìmo  San  Gregorio  Nif- 
feno  nell’orazione,-  che  ha  fatta  di  £* 

- Teodoro  , una  figura  dipinta  fopra  un 
muro  , tuttoché  fia  mutola  , parla  , 
predica  , ed  infegna  una  qqalche  veri- 
tà. La  Pittura  è agT  ignoranti  quello 
è la  Scrittura  a i dotti  : coloro  che 
• non  fanno  leggere  » vedono  in  quelle  , 
rapprefentazioni  ciò  che  debbono  cre- 
dere e ciò  che  debbono  fare  : Quoi 
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174  D*//4  divozione  t <erfi  Mari*  V. 
ètgentiius  efi  Script  ur  a , hoc  é?  idioti» 
fri  fiat  pittura  • in  ipfis  ignorante s vi - 
dent  quid  fediti  debectnt  , in  ipfis  le* 
gnnty  qui  litttms  nefciunt. 

Cregor.  I.  Tanto,  dice  San  Gregorio 'Papa  * S. 
5*  Hp.  9.  Giovanni  Damafceno  , e *J  Venerabii 
*4.  c!*j7.  ®eda  fi  fervono  di  quefta  fteflfa  ragio- 
ne , per  provare  , che  le  Immagini  fo- 
no di  una  grandiflìma  utilità  alla  Chie- 
fa , e che  fe  ne  dee  eonfervar  1*  ufo  : 
, perchè  la  pittura,  dice  > è una  Storia 
in  colori,  e la  Storia  è una  pittura  in 
caratteri;  come  dunque  la  Storia  de* 
Santi  è di  gran  frutto  a color©  che  la 
leggono  , la  lor  pittura  è parimente 
utili  ffirna  a coloro  che' la  vedono. 

So  , che  dicono  i noftri  Eretici  , 
che  le  figure  Storiche  } cioè , che  rap- 
prcfentanò  una  Storia  fono  per  veri- 
tà utili  ) ma  che  le  figure  fole  > qua- 
li fono  le  noftre  Immagini , non  Io 
fono . Se  db  è vero  , fono  molto  in- 
giufti  per  aver  fatte  tante  ingiurie  al- 
le figure  de*  Santi  , perchè  non  ve 
li*  è pur  una  > che  non  poffa  diifi  ua 
compendio  di  Storia  , avendo  tutte 
qualche  contraffegno  di  quanto  han- 
■ no  fatto  o fofferto  nel  corfo  della 
lor  vita  . ‘ Perchè  rapprefentalì  fempre 
I Immagine  della  Vergine  o f aiuta- 
. ta  da  un  Angiolo^  o vietando  fua 
Cugina  Elifabetta  > o adorando  il  fuó 
figliuolo  nella  mangiatoja  , o portane 
» dolo  fr? He  fue  braccia  s o prefentati- 
dolo  al  Tempio  > o accompagnando- 
lo al  Calvario  • Kapprefentafi  Noftro 
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Signore  o nafeente  , o predicante  , ©’ 

• foftèrente  > o moribondo  , o rifufeita- 
to  3 o falendo  al  Cielo  . Si  rapprefen- 
- tano  tutti  i fanti  Martiri  cogli  dro- 
menti  de'  lor  fuppliz;  j-i  Con  fe  dori  in: 
qualche  abito  o 'n  qualche  figura  **/ 
che  modri  il  loro  dato  } le  loro  azio- 
ni » le  lor  virtù  o i loro  miracoli 
. Così  per  la  confeflìone  della  de'  no- 
dri  Eretici  , le  Immagini  fono  utili  al 
Popolo.  Son  elleno  tanti  Predicatori  * 
che.  non  folo  idruifeono  * ma  anche' 
eccitano  i Fedeli  alla  pietà  e all'  amor 
di  Dio. 

Quedo  è un  altro  frutto  di  queda' 
divozion  pubblica  , di  cui  tutti  i Fe- 
deli hanno  1'  efperienza  . Perchè  chi 
è colui , che  non  fenta  intenerito  il 
Può  cuore  3 vedendo  il  Figliuolo  di 
Dio  fotto  la  forma  di  un-  Bambino 
fìefo  fui  fieno  dentro  una  Stalla  ? 
chi  non  è tocco  dal  dolore  > e dal 
difpiaccimento  de  proprj  peccati  3 , 
vedendolo  battuto  ad  una  colonna  > 
o portando  la  fua  Croce  al  Calva- 
rio , o moribondo  in  mezzo  a due 
Ladri  ? Qual  impredìone  non  fa  ne* 
cuori  la  rapprefent  azione  del  Paradi- 
fo  3 dove  tutti  i Santi  contemplano 
Dio  innalzato  {opra  un  magnifico  tro- 
no, e circondato  da  una  infinità  d!  An- 
gioli? 

Metafrade  ri  feri  fee  , che  S.  Gian- 
grifodomo  non  poteva  mirare  l' Imma- 
v gine  di  Sr  Paolo  fenza  fentirfi  tutto 
a&tto  verfo  iJ  grand'  Appoftolov  E % 
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1 7 6 Del l a divozione  verfo  Maria  V. 
f Canto  Prelato  medefimo  con  fella  x che 
<jiiod  "v<-"  amava  teneramente  una  figura  ci  ce- 
r«.  &no-ra  , che  rapprefentava  un  Angiolo  il 
,yÌ.Ie«Z  qual  era  in  atto  di  rifpignere  un  Efer- 
Auàor.  cito  di  Barbari  , perche  gl  ìnipirava 
della  divozione. 

Il  B.  Afterio  Vefcovo  diAmafea  > 
ftruggevalì  in  lagrime  e perdeva  la  fa- 
vella vedendo  in  un  .Quadro  il  Marti- 
re  S.  Aufemio , tenuto  per  la  tefta  da 
un  Carnefice  j che  gli  fpezzava  tutti 
i denti  con  fin  martello  , come  mani- 
fefta  egli . fteffo  > e la  fua  teftimonian- 
za  fii  riferita  nel  fettimo  Concilio  ge- 
nerale , per  inoltrare  i buoni  effetti  di 
quelle  facre  pitture  . Vi  fi  adduffe  an- 
cora 1’  efempio  di  S.  Gregorio  Nifle- 
no  j il  quale  confetta  > che  non  pote- 
va rattenere  le  fue  lagrime  » quando 
vedeva  Abramo  pronto  a Sacrificare 
il  fuo  Figliuolo.  Ah  chi  potrebbe  dun- 
. que  , conclufe  allora  il  gran  Patriarca 
. di  Coftantinopoli  > il  quale  prefedeva 

a quel  Concilio  j lafciar  di  piagnere 
vedendo  il  Figliuolo  di  Dio  confitto 
fopra  una  Croce  ? Nonne  & nos  lacry- 
mas  funderemtis  , fi  Dominutn  videre - 
mas  Cruci  affixum ? 

Ora  quello  diciamo  delle  Immagi- 
ni di  noftro  Signore  e de'  fuoi  Santi  , 
fi  dee  dire  anche  delle  Immagini  del- 
la S.  Vergine  : perchè  chi  è colui  « 
che  vedendola  falutata  da  un  Angio- 
lo , non  concepifca  per  effo  lei  'gran 
^ Sentimenti  di  ftima  5 d’  amore  e di  ri- 
conofcinaento  ? di  ftitna  per  elTere  fta- 
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ta  eletta  Madre  di  Dio;  d’  amore  per 
aver  fatta  difficoltà  d’efTerla,  fe  avel- 
ie avuto  a correr  rifchio  ia  fua  pu- 
rità 5 - di  ricQnolcimento  per  aver  da- 
to il  fuo  conlenfo  e per  avere  con- 
tribuito all5  Incarnazione  del  Verbo  ? 
Ghi  non  lente  della  tenerezza  ver  To- 
di effa  vedendola  in  una  Stalla  , o 
portando  il  fuo  Bambino  frolle  brac- 
cia , o dandogli  la  mammella  , o fa- 
cendolo ripofare  fui  proprio  feno  ì 
Chi  non  è mollo  a compadrone  > ve- 
dendola feguire  il  fuo  Figliuolo  al 
Monte  Calvario  , ed  aflìftere  alla  fua 
morte  appiè  della  Croce  ? Che  alle- 
grezza in  vederla  alcendere  al  Cie- 
lo coronata  di  gloria  ? che  fperanza 
allorch’  è rapprefentat3  pregando  il 
fuo  Figliuolo  a favor  de’  peccatori  , 
o coprendo  col  fuo  manto  reale  , tut- 
ti coloro,  che  fi  confacrano  al  fuoof- 
iequio? 

Per  lo  meno  non  .fi  può  negare  > 
che  le  figure  le  quali  ci  fon  propo- 
ne , non  rinfrefchino  la  memoria  de’ 
Mifterj  di  noftra  Religione-  e non  ne 
confervino  la  divozione  , che  non  à 
un  piccol  bene  da  effe  prodotto  : per- 
chè tutti  i noftri  mali  vengono  dal' 
perder  noi  la  memoria  de’  beni  , che 
Iddio  ci  ba  fatti. 

Coloro  , che  vicendevolmente  li 
amano  , portano  fempre  con  effo  lo-, 
ro  il  ritratto  de*  lor  Amici  , principal- 
mente quando  fono  lontani  , per  in- 
gannar il  lor  dolore  , e per  trovare 

H 5 ~ nel- 
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nella  lor  lontananza  il  bene  di  cui 
hanno  perduta  la  prefenza . L’  amo- 
re , dice  S.  Dionigi  , prènde  tutte  le 
. ferme  > e tutte  le  figure  per  guada- 
gnare  il  cuore  detta  perfona  amata  « 
Per  verità  » non  è un  amar  Noftro 
Signore  > il  non  poter  {offrire  neppu- 
re la  fua  Immagine  i ma  non  è ufi 
odiarlo  * il  calpeftarla  ? Severo  Sulpi- 
taui.Fp.8.  zio  pregava  S.  Paolino  d*  inviargli  il 
ad  suip»  fuo  ritratto  y perchè  aveva  per  elfo 
lui  un  affetto  eftremo:  ma  quello  San- 
to graziofamente  fe  ne  fcufa  » dicen- 
do , che  aveva  in  fe  il  Vecchio  e ’1 
Nuovo  Uomo*  che*l  ritratto  del  Vec- 
chio era  troppo  brutto  per  effergliman- 
datò  , e quello  del  Nuovo  non  era 
, per  anche  fe  non  abbozzato  , e glielo . 
invierebbe  quando  lo  avefib  ridotto  a 
perfezione  « 

San  Gregorio  il  Grande  inviò  a Se- 
condino F Immagine  del  noftro  Sal- 
vatore y da  elfo  ardentemente  defide- 
'rata  > per  ribaldare  y dice  y e riaccen- 
' dere  il  fuoco  del  fuo  amore  - Ecco  il 
bene  , che  ‘ dalle  Immagini  vien  pro- 
dotto. 

Ma’l  frutto  principale  y che  produ- 
cono quelle  facre  figure  è » che  ci  ec- 
citano ad  imitare  Fe  belle  azioni  de*"  „ 
Santi  y che  da  effe  fono  rapprefenta- 
ti  ; perchè  non  vi  è cofa  più  potetr- 
*-  te  per  impegnarci  nella  virtù  delPe- 
fèmpio  di  coloro  che  P hanno  prati- 
/ cata . San  Bafiiio  fi  fónda  molto  {opra 

quella  ragione  nell’  Omelia  r che  ha 
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Tktta  fopra  Barlaamo  ? nella  quale  di', 
ce  , .che  gli  Oratori  e i Pittori  - fanno* 
i ritratti  degli  Uomini  grandi  , per  ec- 
citate i lor  Auditori  e i loro  Spettato- 
ad  ad  imitarli. 

H Settimo  Concilio  generale  di  cut 
ho  parlato  qui  fopra  , adduce  quella 
fteffa  ragione  , per  moftrare  1’  utilità 
delle  Immagini,  e la  conferma  coll’e- 
sempio di  unaFemminadittbluta,  del- 
la  quale  S.  Gregorio  Nazianzcno  fa  il  \ . 
racconto  , la  quale  in  andare  a ritro- 
var un  Uomo,  e vedendo  nell’ ingof- 
fo della  fua  cafa  f Immagine  di  Pole- 
' mone  , eh’  era  una  Perfona  catti  film  a 
e modeftiflìrtia , ne  retto  di  tal  manie- 
ra commoffa , che  fe  ne  ritornò  all»  7 
Sua  cafa  , e.  fece  penitenza  di  fue  la- 
scivie. Ora  fe  l’Immagine  di  un  Uo- 
mo , che  aveva  dell’  affetto  per  la  pu- 
rità ha  potuto  arredare  la  paffione  di 
una  Donna  impudica  nell’  occafionc 
del  fu®  peccato  , che  non  farà  l’ Im- 
magine della  Vergine  , la  più  pura  e 
la  più  modella  di  tutte  le  Creature  , 
fe  verrà  da  noi  rimirata  nella  più  for- 
te di  noftre  tentazioni? 

S.  Agoftino  nel  libro  a.  della  Città  Aug.;fb.i* 
di  Dio,  parlando  degli  .Dei  impudi-  ^mc’ 
chi  , che  i Pagani  adoravano , dice  » 
che  in  vano  i loro  Filofofi  facevano  a 
i loro  Uditori  de  i bei  Difcoriì  fopra 
la  virtù  , avendo  1’  efèmpio  de  i loro 
- Dei»  che  gli  traevano  al  vizio:  Culto- 
re s tulium  Déorum  , max  ut  tot  libido 
\ prfulorit  j tnugis  intuentur  , quid  /#- 
" _ H t ' fittr 
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l86  Della  divozione  verfo  Maria  V. 
piter  fecerit  , quarti  quid  docuerit  Pla- 
to y vii  cenfuerit  Cato  . : Coloro  che 
adoravano  Dei  di  quella  natura  , dac- 
ché fentono  la  pa  filone  , che  gli  riscal- 
da y rifguardano  pi  ut  torto  ciò  » che 
ha  fatto  Giove  , che  quello  ha  inge- 
gnato Platone  » o quello  ha  conlìglia- 
to  Catone.  . _•  * 

Il  che  Vren  confermato  da  erto  colf 
efempio  di. quel  Giovane»  di  cui  parla 
Terenzio  » il  quale  vedendo  un  Qua- 
- dro  di  Giove  » che  commetteva  un 
adulterio  con  una  Donna  » concepì  fu- 
bito  il  difegno.di  fare  lo  fteffo  »e  fi 
abbandonò  poi  alla  fua  paflione  > cre- 
dendo aver  fatto  bene  coll’  aver  imi- 
tato il  principale  de  i Dei  » che  gli 
doveva  fervire  di  efempio  : Ab  hac 
tanta  auQ.  ori  tate  adhìbet  patrocini  um 
turpitudini  fu& , ' 

Ora  fe  l’ Immagini  de’ fallì  Dei  ave- 
va la  forza  d’infpirare  il  vizio  » quel- 
la del  .vero  Dio  non  potrà  infpirarci 
la  virtù  ? e fe  l’ efempio  di  un  Dio  la- 
ici vo  rapprefentato  in  un  Quadro , ha 
iviato  un  Giovane  , 1’  efempio  di  Ge-  - 
fucrirto»  più  puro  di  tutti  gli  Uomini 
e della  Santa  lua  Madre  » più  pura  di 
tutte  le  Donne,  > non  farà  fufficiente 
per  reprimere  le  pafiìoni'  de’  Crirtiani 
più  dirtoluti? 

. Ma  quando  ciò  non  forte  » non  fi 
può  negare  » che  le  Immagini  di  pie- 
tà non  fervano  ad  onorare  Gefucri- 
fto  e i fuoi  Santi  j perch’  è fiato  co- 
rtume  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  » 
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i5  innalzare  delle  Statue  agli  Uomini 
e alle  Donne  , che  fi  erano  fegnalati 
con  qualche  bella  azione  , e benché 
poi  i.  Pagani  , con  una  luperftizione 
colpevole,  lor  abbiamo  preftati  onori 
divini  ,'  tuttavia  il  cottume  di  erigere 
delle  Statue  per  onorar  la  virtù , è lo- 
devole da  fe  , ed  utili  filmo  al  pub- 
blico : cd  a chi  quell’onore  è più  gia- 
llamente dovuto  dopo  Nollro  Signo- 
re , che  alia  Santa  fua  Madre  , la  qua- 
le ha  fchiacciata  là  ceda  del  Serpente 
infernale,  e contribuito  alla  falute  di 
tutti  gli  Uomini?  che  a i Santi  Marti- 
ri, i quali  hanno  trionfato  della  rab- 
bia di  tutti  i Tiranni  ? che  a i Santi 

»»  » 

Confefsori.  e alle  Sante  Vergini  ,!  che 
hanno  fuperato  il  Mondo,  la  varne  e 
tutti  i Demoni  dell*  Inferno**  ^ . 

Io  fo , che  dicono"  i noftri  Eretici  » 
che  fi  pollono  rapprèfencare  le  batta- 
glie de’  Martiri  , ma  che  non  fi  deb- 
bono onorare  le  loro  Immagini  , ne 
proflrarfi  innanzi  ad  elle',  nè  accendi 
vi  de  i lumi  e delle  lampadi  > nè  ar- 
ricchirle di  gemme  : ma  ho  fatto  ve- 
dere la  nullità  di  quella  obbiezione  r 
quando  ho  provato  coli’  autorità  de* 
Padri  , de’  Concilj  e colla  llelfa  ..ra- 
gione , che  l’onore  , il  quale  fi  'pre- 
tta alle  Immagini  , s’  indirizza  a’  lo- 
ro Prototipi  , e che  non  nc  abbiami 
alcuna , la  quale  norr  rappfefcnti  qual- 
che Mifterio . . 4 

Quanto  alle  Cere  , che  fi  bruciano 
innanzi  ad  effe,  è quella  una  cerimi 
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1 81  Stette  (ts  v azione  verfo  Maria  V, 
fila  sì  antica  e sì  bene  Inabilita  , che 
non  fi  può  fenza  un*  eftrema  temeri- 
tà condannarla»  principalmente  » per- 
chè nel  Tempio  , di  Salomone  vi  era- 
no de  i Candelieri  e delle  Torcie,  che 
ardevano  notte  e giorno  avanti  1*  Ar- 
ca . Che  non  dicono  i Padri  delle’ 
Candele  della  primitiva  Chiefa  ? San 
Giangrifolìomo  e San  Girolamo  ri  fe- 
ri fcono  » che, fi  portavano  delle  Tor- 
cie  accefe  » allorché  leggevafi  il  Van- 
gelo nella  Melfa  * Ora  fe  poffon  bru- 
ciarfene  per  onorare  un  libro  >■  perchè, 
non  fe  ne  potran  bruciare  avanti  una 
Immagine,  che  ci  efprime  non  folofa 
parola  , ma  anche  la  propria  perfona 
dì  Noftro  Signore? 

Parleremo  nel  Difcorfo  feguente 
delle  ricchezze  immenfe  , che  Mosè- 
impiegò  nel  fabbricar  1’  Arca  deli*  Al-  , 
lianza  , e Salomone  nel  fabbricare  if 
Tempio  . Mi  alficuro  , che  i noftrl 
Eretici  non  metteranno  Mosè  nel  nu- 
mero degP  Idolatri.  Ma,  dican  egli-  . 
no  , perchè  non  fi  potrà  predare  alle 
Immagini  di  Gesù  e di  Maria,  Tono- 
re  che  le  Genti  del  Mondo  fanno  al- 
le pareti  della  lor 'cammera  , parate 
con  sì  ricche  tappezziere  ? Iddio  non 
fa  miracoli  col  mezzo  di  quelle  pa- 
reti per  onorarle  , e ne  fa  col  mez- 
zo delle  Immagini  de*  fuoi  Santi  . 
Quello  è quanto  ci  refta  a far  ve* 
due. 
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Miracoli  fatti  da  Dio  col  mezzo  delle 
Immagini  della  Vergine  » 

A > • 

QUeda  è una  delle  prove  piu  len- 
ii bili  e piu  patenti  della  Santità 
di  nodra  Religione  , e del  culto  che 
prediamo  alle  figure  de*  -Santi  : . per- 
chè Iddio  non  può  far  miracoli  per 
attediare  Terrore  c per  autorizzare  f 
Idolatria  . Ora  Iddio  ha  fatti  in  rat- 
ti i Secoli,  e continua  ancora  a fa- 
re de  i miracoli  infiniti  per  mezza 
delle  Immagini  de* Santi  , e ’n  ifpe- 
zieltà  per  mezzo  di  quelle  delia  Ver* 
cine  Santa  . Non  vi  è Regno  Criftra- 
bo  , nè  quali  Città  nel  Mondo  , che 
non  ne  polla  pubblicare  un  grandìnt- 
m©  numero  ai  beni  (fimo  verificati  , 
de*  qùali  fono  flati  compodi  grò® 

Volumi  . Io  mi  contento  riferirne 

quattro  o cinque  }>  che  fono  attedati  . 

da*  Padri  della  Chiefa . t , 

H primo  è la  morte  di  Giuliano  Baton.r-Av 

- Apoftata , che  fu  uccifo  da  S.  Mere»- 
fio  Martire  , come  leggiamo  nella  * 5 
Vita  di  S.  Bafilio,  non  in  quella,  che 
H vide  fotto  il  nome  di  Anfilochio , 
che  dal  Cardinal  Raronio  non  e ap- 
provata , ma*n  quella  eh*  c data  cqtii- 
pofta  da  Elladio  fuo  Di  fcepolo  * Ec- 
co il  racconto  , che  ne  fa  S.  Giovan- 
ni Damafceno  nell*  Orazione  prima» 

che  ha  fetta  ifeUe  Immagini  • 
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184  la  di  v azione  ver  fio  Maria  V. 

lete  vedere  » dice»  come  il  culto  delle 
Immagini  non  è nuovo  5 ma  antico  ed 
ufitato  fra  i Santi  e 1 Padri  piu  rtguardc- 
volf  della  Cbsefa  » lo  faprete  da  quello 
è riferito  nella  Vita  di  S.  ha  fi Ito , fcri't- 
- ta  dal  fuo  Di  [cepole  Elladio , che  gli  e 

f tic  ceduto,  nel  Ve f covado  . Quefio  Sant* 
Uomo , dice  egli,  ( parlando  di  S.  £ afi- 
llo) pregava  Dio  avanti  [ immagine  di 

Nojlra  .Signora  ■>  dov'  era  anche  dipinta 

■ la  figura  del  famofo  Martire  S,  Mercu- 
rio > e lo  fupp  licava  infi  antemente  di  to- 
gliere dal  Mondo  f empio  Giuliano . Ora 
egli  intefe  da  quell'  Immagine , ciò  che 
doveva  fuccedcre  : perchè  vtde  il  Mar * 
tire  fparire  dagli  occhi  fitoi  per  qualcha 
fpazio  di  tempo  f poi  comparire  tenendo 
una  lancia  fanguinolenta  in  fitta  mano . 

S.  Balilio  conobbe  da  quello  » che 
Giuliano  era  flato  uccifo  in  quel  gior* 
no»  il  che  avverolfi  e fu.  conforme 
alla  vilìone  • Qyefto  miracolo  è rife- 
•"  0,-t.tw  r^to.ne^  fecondo  Concilio  di  Nicea.  ' * 
sp,  c.4},‘  kgge  nello  ftelfo  Concilio  ciò  » 

' che  riferì fee  Sofroaio  Velcovo  di 

w > Gerufalemme,  di  un  Anacoreta»  che 
flava  rinchiufo  in  un  Monte  » coma- 
nemente  dinominat-o  degli  Ulivi  > dal 
quale  Noflro  Signore  afeelè  al  Cielo  . 
rUn  giorno  in  cui  era  furiofamente 
»,  tormentato  da  una  tentazione  d’ hn- 
»>  purità»  benché  fofse  di  già  vecchio» 
ty  e vedendoli  in  pericolo  di  foccom- 
» bere,  lì  pofe  a piagnere , e difse  al 
ti  Demonio;  Che  non  mi  lafci  tu  in  ri- 
to pofio  mifrali  le}  non  mi  hai  a bufi anxa, 

» ».  ttn- 
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tentati  dalla  mia  Gioventù  fino  al  pre-  u 
/ente  ? ritirati  e non  mi  ejfere  piu  im-  <e 
fortumi  Avendo  dette  quelle  parole  <c 
il  Demonio  viabilmente  gli  apparve  u 
egli-diffe:  Giurami  Ai  non  comunicare  “ 
ad  alcuno  ciò  3 che  fono  per  dirti  3 ed  io  a 
più  non  ti  tenterò . Il  Vecchio  gli  pio-  tf 
mife  e giurò  per  quegli,  che  dimora  “ 
nel  Cielo,  che  gli  averebbe  confer-  u 
vato  il  fegreto.  Allora  il  Diavolo  gli  u 
difse  : Non  adorare  più  quefi'  Immagine  ‘e 
ed  io  non  più  ti  tenterò . Aveva  egli  “ 
nella  fua  Cella  1*  Immagine  di  Noftra  rt 
Signora,  Maria  Vergine  eSantiflìma  “ 
Madre  di  Dio,  la  quale  teneva  Ge-  ‘f 
fuori  Ito  Nolìro  Signore  fralle  lue  brac-'  t( 
eia.  Il  Solitario  gli  rifpofe:  Dammi  w 
tempo  per  rifolvere , tC 

Il  giorno  feguente  andò  a ritrova-  “ 
re  1’  Abate  Teodoro  ( ch’era  quegli  “ 
da  cui  Sofroni©  le  aveva  intefo  ) e ft 
gli  raccontò  quanto  era  feguiro.  Que- 

Iti  gli  difse.  0 Anacoreta , veramente  u 
avete  commeffo  un  grand'errore  coll' aver  ft  • 
giurato  al  Demonio  di  non  dir  cofa  al-  cc 
cuna  : tuttavia  avete  fatto  bene  coll ' u 
avermelo  detto:  Voi  farefie  meno  male  <f 
coll'  entrare  in  tutti  i cattivi  luoghi  del-  u 
la  Citta  f che  promettere  di  non  adorar  u 
più  DioNofiro  Signor  Gefucrifto , e la  u 
Santa  fua  Madre.  tc 

Dopo  avergli  fatto  coraggio  ed  u 
averlo  fortificato  con  molti  buoni 
difeorlì,  lo  licenziò  perchè  ritornaf- lt 
fe  alla  fua  Cella.  Il  Demonio  non  <c 
mancò  di  preferì  urli  ad  cfso , e gli  u 
. • < difse;  ' 


* iSé  Della  diveniate  ver fo -Maria  T. 

-•  a di  zìe  : Che  hai  tu  fatto  mal  Vecchie  -? 

m Ti  manìfefio  , che  farai  condannato  nel 
j>  giorno  del  giudizio  come  /pergiuro . Il 
» Solitario  riipoSe  : So  per  verità , che 
ss  ho  giurato  ; adorerò  il  mio.  Dio 

jj  £ l mìo  Creatore  > e non  ti  ubbidirò- 
n giammai. 

Ecco  il  racqpnto  , che  fece  uno 
de’  Padri , che  attitteva  al  fecondo 
Concilio  di  Nicea,  il  quale  - dimottra 
ad  evidenza  » che  *1  culto  il  quale  li 
pretta  alle  Immagini  T principalmente 
a quelle  della  S.  Vergine  , non  piace 
a Satanaflb»  e per  conseguenza  è ono- 
revole c grato  a Dio . 

. Ne  aggiungo  li  terzo  riferito  nef 
V Prato  Spirituale  > che  alcuni  dicono- 
•edere  di  Sofronio  Vefcovo  di  Geru- 
salemme, e «li  altri  più  probabilmen-  , 
te  di  un  certo  Mofco,  il  quale  vive- 
va nej  principiò  del  Settimo  Secolo 
e dedicò  la  fua  Opera  al  S.  Vefcovo  » 
Quello  Autore  , dico  r qualunque  et 
da,  riferifee  un  altra  Storia  fopra  que- 
llo Soggetto , che  dal  Canilìo  è ttata 
inSerita  nell’  Opera  impareggiabile  » 
che  ha  fatta  della  S.  Vergine  j aoa 
Canif.  i.  f.  meno  che  la  precedente  » 

* Ocip,  c.  Dice  dunque  •»  che  -vi  era  un  Ana- 
**•  coreta  nomato  Giovanni,  il  quale  db. 
morava  in  una  caverna  » otto  o novo 
leghe  in  dittanza  di  Gerusalemme  ed 
era  in  un  alta  riputazione  di  Santità  ► 
Quello  buon  Vecchio  aveva  nella  Sua 
grotta  1’  Immagine  dell'  Immacolata 
idofira  Signora  Madre  di  Dìo  , e fempre 
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Vergine  Mari»)  thè  teneva,  il  fuo  Sigli- 
*ele  Gesù  fruite  fue  bracci*.  Sono  que* 

(li  i termini  di  quell’  Autore  . Cof.ie 
il  S.  Uomo  aveva  una  gran  divozione 
nel  vietare  i fanti  luoghi  * ora  anda- 
va a Gcrufalemme  ad  adorare^  la  S-. 
Croce  , ora  ad  Efefo  ad  orare  ai  Se- 
polcro di  S.  Giovanni  i\  Appoftolo  * 
ora  a Seleucia  a quello  di  S.  Tecia  * 
et»  ad  altri  luoghi  molto . lontani  » 
ne*  quali  ripofavano  i Corpi  de’ Santi 

Martiri . r ■ ' . ' • • 

Prima  di  metterfi  in  viaggio  > , ac- 
cendeva una  candela  avanti  alla  Im- 
magine della  Vergine  , e le  faceva 
quella  preghiera  : Mia  /anta  Signor a. 
Madre  di  Dio  , prendo  a fare  un  lungi  • 
‘viaggio  > e font  corretto  od  «fiere  lungi  * 
tempo  lontano  > vi  prego  perciò  di  aver 
tura  di  quefta.  candela } e non  permetter 
te  » eh*  ella  fi  efiingua.  lo  mi  metto  in 
•viaggio  falla  fp  erano,  a , che  voi  mi  fi  afe 
guida , e mi  prediate  la  voftra  afiìfien» 


/ 

/ 

I 


Confumava  alle  volte  cinque  o fei 
«refi  nel  fare  il  fuo  viaggio  , e nei 
fuo  ritorno  trovava  fempre  la  fu*  -■ 
candela  acce  fa  1 come  l’aveva  falcia- 
ta , fenza  alcuna  diminuzione  . B che 
moflra > che  la  Vergine  aggradifee  la 
divozione  di  coloro  j che  accendo- 
no delle  candele  avanti  k fue  Im- 
magini , per  roritralfegno  della  loro 
Fede  e delia  confidenza  » che  hanno 
nelle  fue  preghiere.. 

S.  Giovanni  Damasceno  > che  ha 

com- 
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1 8 8 Delift  divozione  ver  fa  Maria  K 
in  Vlta's.  combattuto  tanto  glorìofamente  per 
Jori» . U"  l’ onore  .delle  facre  Immagini  , ed  al 
quale  la  Vergi  ae  reftitui  la,  mano  , 
che  . gli  era  .fiata  troncata  » fenza  la- 
fciarfi  vedere  , che  uh  filo  rodo  d* 
intorno  al  collo  del  braccio  » per  at- 
teftare  quello  miracolo  . Quello  San- 
to, dico,  rìferifce,  che  1* illuftre  Mar- 
— lire  S.  Stefano  il  Giovane , il  qual  era 
il  terrore  degl’  Iconoclafti  , effendi 
pregato  di  guarire  un  Armeno  , che 
aveva  già  la  metà  del  corpo  morto  , 
gli  prelento  due  Immagini  da  adora- 
re, T una  di  Gefucrifto  , l’altra  della  ' j 
iua  Santa  Madre;  il  che  avendo  fatto 
.l’Infermo,  refiò  nel  punto  fteffo  gua- 
rito, e fi  alzò  dal  letto  con  buona  e 
perfetta  fanità* 

• . San  Germano  Patriarca  di  Collan- 
ti nopoli  ,-tanro  onorato  dal  Papa  Gr*> 
gorio  IJ.  morto  in  elilio  in  età  di  no- 
va nt’ anni,  nella  Pillola , ch’eifcrifie 
a Tommafò  Vefcovo  di  Claudiopoli , 
la  quale  fu  letta  nell’  Azione  quarta 
del  Settimo  Concilio  generale , rife- 
rifce  che'n  Sofopoli  Città  di  Pilìdia 
vedevafi  un  Quadro  della  Vergine 
una  delle  di  cui  mani  era  come  una 
iorgente  di  balfamo  preziofo,  che  di 
continuo  ne  ufeiva  ».  e guariva  ogni 
. . fòrta  d’infermità.  Soggiugne  , che  vi 

vira  s.VJ  erano  infiniti  teftimonj  di  quello  pro- 
rych.  6.  digit).  S.  Eutichio  Patriarca  di  Coftan- 
Apr,,‘  tinopoli  , avendone  mito  un  Fanciul- 
lo , ch’era  per  tqprire,  gli  rellituì . la 
fonica  e h vita*.  . 

..  Non 
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" Non  dico  cofa  alcuna  dell’  Imma- 
gine miracolofa  della  Vergine  , della  i. 

quale  parla  Niceforo  , che  fu  ritro- 4.  Hift. c. 
vata  dentro  un  Cipreflo , nel  qual  era 
fiata  nafcofta  » e fu  {coperta  da  un 
gran  lume  , che  notte  e giorno  ne  ufci- 
vn.  .Non  parlo  nemmeno  di  quella  , 
die  fece  conofcere  S.  Aleflìo  , Mira- 
colo di  fantità  e di  penitenza.  Trala- 
fcio  quella  tli  Gerufalemme  , avanti 
la  quale  S.  Maria  Egiziaca  domandò 
la  grafia  di  entrare'  in  Chiefaper  ado- 
rare la  Santa  Croce  , dalla  qual  eli* 
era  invifibilmente  rifpinta  5 quella  di 
Antiochia  , che  rifpinfe  l’empio  Ani**0  ' * 

tolio  3 il  quale  faceva  le  fue  orazioni 
avanti  di  erta  ; quella  di.  Coftantino-  s .Creg.Ep. 
poli , della  quale  parla  San  Gregorio  Ger* 
Papa»  la  quab  tHTé^ 
nemente'intorn©  all^ìhBE^^I^l^  . 
gione,  che  la  Città  reftò  f^era 
Saraceni  , che  la  tenevano  " 
erano  già  fcorfì  due  anni. 

* Giugnerei  all’  infinito  fe  volerti  ferì-* 
vere  i miracoli  , che  fono  feguiti  , e 
vanno  ancora  feguendo  per  tutto  il 
Mondo  nelle  Chiefe,  e per  Te  Imma- 
gini della  Santa  Vergine  , per  quelle 
di  Noftra  Signora  di  Lidie  e del  Puy 
in  Francia,  per  quella  di  Mònteferra- 
to  in  Catalogna  , per  quella  di  Mì- 
fericordia  in  Napoli,  che  gittò  mol-, 
to  fangue  da  una  piaga , che  un  Em- 
pio le  fece  fui  volto  3 per  quella  di 
Montacuto  in  Fiandra,  per  quella  dell’ 
Annunziata  in  Firenze,  di  legnata  daP 

- v • V la 


■ w 

• t ■ 

v-  vi  ^ < 

*** 


%ftO  Della  Aiv&Htent  verfo  Mariti  V» 
Biovìut  [g  ftefla  mano  della  Vergine  , \ per 
w*  qticÙa  di  Ceftochovia  in  Polonia 
i5-  wn *-  dove  lì  numerano  fette  morti  rifufci- 
liu»*  • tati.  . 

Non  per  quello  , . come  ho  det- 
to » 4.  come  dichiara  il.  Sant©  Con- 
cili©/ di  Trento  , riconosciamo  in 
quelle  Immagini  alcuna  virtù  di  ope- 
rare quelli  miracoli  : ma  Se  piace  a 
> J>io  il  concedere  de  'i  favori  eftra- 

ordinari  a coloro  , che  onorano  la 
Vergine  in  que’  luoghi  , e ’n  quelle 
figure  > che  là  rapprefentano , chi  può 
' giudicare  , che  ciò  lìa  male  ? Nel  ri- 
manente quelli  miracoli . fono  tanto 
comuni  » e tanto  giurìdicamente  pro- 
• vati , che  i noftri  fìeflì  Eretici , per  la 
* maggior  parte  fono  fiati  cofiretti  ,a 

concederli  : ma  dicono  , che  da  que- 
llo non  fegue  * che  lìa  neceflario  ono- 
rare le  Immagini  : come  non  li  adora 
l’ acqua  del  Giordano  , che  guarì  Naa- 
manno.,  nè  la  faliva  di  Nollro  Signo- 
re, che  reftituì  la  villa  al  cieco.  Ol- 
tre che  ’l  Figliuolo  di  ‘Dio  ci  afiìcura » 
< che  gli  Empj  faranno  parimente  de  i 

miracoli  * 

. Quella  obbiezione  è debole  , e 
Con  merita  quali  rifpofta  : perchè  chi 
non  fa  , che  ’l  fine  per  cui  Iddio  fa 
un  miracelo  , è di  una  verità  infalli- 
bile , . poiché  non  può  -autorizzare  la 
menzogna  ? Perchè  E Ideo  guarì  Naa- 
manne?  non  lo  guarì  per  far  adorare 
il  Giordano  , ma  per  mollrare  * eh* 
era  Profeta.  Molli»  Signore  refiitu*  la 


*>  • 
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Vifta  al  Cieco  nato , non  per  far  ado- 
rare la  .fua  faliva  > ben  eh"  ella  folle 
adorabile  non  meno  che  le  fue  vefti- 
menta  e i fuoi  capelli , ma  per  prova- 
re > ch'egli  era  vero  Figliuolo  di  Dio. 
Egli  fa  alle  volte  de  i miracoli  coi 
mezzo  d’  Uomini  emp j , per  attefta- 
re  la  verità  che  predicano  3 ma  non 
per  autorizzare  la  lor  fantità. 

Non  così  va  delle  Immagini  : per- 
chè Iddio  ha  fatti  grandiflimi  mira- . 
coli  riferiti  da’  Santi  Padri  , e ne  fa 
anche  ogni  giorno  per  autorizzare  il 
culto  e 1’  onore  , che  ad  effe  fi  pre- 
da . In  fatti  fe  ’l  fuoco  del  Cielo 
fpezzò  e riduflc  in  cenere  la  Statua 
di  Giuliano  » ■ k>  fece  per  vendicare 
ì ingiuria  , che  aveva  fatta^  a quel- 
la di  Gefucrifto  ; e fe  ufcì  una  sì 
gran  copia  di  fangue  da  una  Imma- 
gine ferita  dagli  Ebrei  , come  riferi- 
fee  Sant'  Atauagi©  nel  libro , che  ha 
fatto  della  Paflione  dell’ Immagine  di 
Noftro  Signore  , e San  Gregorio  dì 
Turs  nel  Libro  della  Gloria  de’  no- 
dri  Martiri  j è ciò  fuccedato  per  ino- 
Arare  , che  Iddio  fente  1’  oltraggio  » 
che  lor  vien  fatto. 

Concludo  da  quello  difeorfo  eh’  è 
divozione  fantifthna  , utiliflìma  , an«. 
tichiflìma,  e gratifiìina  a Dio»  l’ono- 
rare le  Immagini  di  Noftro  Signore 
e della  fanta  fua  Madre  : che  così  i 
Figliuoli  della  Vergine  ne  debbono 
tenere  in  cafa  propria  e lor  preda- 
re gli  onori  > che  fono  dovuti  al  Re 

e alla 
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1 91  Della  divozione  verfo  May  la  V. 

0 alla  Regina  del  Cielo  e della  .Ter- . 
ra  » poiché  l’ adorazione  che  fi  pretta 
all’ Immagine»  fi  riferifee  e- fi  termi- 
na alla  Perfona  eh'  è adorata* 

•» 


Q.U  I STI  O N E III. 

* 

r*  , \ 

Se  debbano  fabbricarfi  de'  Tempj 
alla  Vergine . 

* 

* 

SI  fabbricano  de  i Tempj  a Dio  per 
quattro  motivi  ; o per  offerirgli 
de  i facrifizj  » ed  allora  fi  dineminan 
Tempj  j o per  fare  orazione  » ed  allo- 
ra fi  chiamano  Oratorj  -,  o per.  con- 
fervarvi  onorevolmente  le  Reliquie 
de’  Martiri  » ed  allora  fi  dicon  Bafilì- 
che  ; , o alla  fine  » per  predicarvi  la 
parola  di  Dio  , e per  amminiftrarvi  i 
Sacramenti  a’  Fedeli  > ed  allora  fi  ap- 
pellano Cbiefe. 

: Se  noi  foflìmo  Angioli  non  ave- 
remmo  bifogno  di*  Edifizj  per  adu- 
jar2i  e per  pregar  Dio  ; perch'  Egli 
è uno  fpirito  invifibile  » che  riempie 
tutto . , e non  può  eflere  rinchiufo 
da  fpazjo  alcuno-  ; ma  perchè  noi 
fiamo  Uomini  vediti  di  corpo  » ab- 
biamo bifogno  di  cofe  .fenfibili  per 
' innalzarci  alla  - notizia  di  Dio  - , e 
per  eccitarci  al  fuo  amore* 

Dall’ altra  .parte  i veri  Servi  di  Dio 
debbon  eflere  uniti  ìnfieme  co'  legami 
di  una  amicizia  lineerà  » e per  aver 
quelV  unione  , bifogna  che  vicende- 
•'  voi- 
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Trtttt,  IV.  Qutfi,  IU»  i£3 
volmente  fi  conofcano  » il  che  non  fi 
può  fare  fe  non  per  la  pubblica  prò* 
feffione  di  una  medefima  Religione  . 

Era  dunque  necessario  * che  vi  fofse- 
ro  de  i Luoghi  facri , nel  Mondo  : » 
ne*  quali  tutti  i.  Fedeli  fi  potessero 
adunare  per  offerire  vde  i Sacrifizj  a 
Dio  3 per  predargli  i loro  omaggj  , 
per  cantar  le  fue.  lodi  * per  udire  la 
tua  parola  , per  implorare  il  fuo  ìqu- 
to , per  ricevere  i Suoi  Sacramenti  > 
e per  partecipate  a*  fuoi  A^ifterj  . Per 
codetta  ragione  nell*  uno.  e nell*  altro 
Tettamento  vi  fono  ftati  Tempj  de- 
dicati al  culto  Divino  j e come  Iddio 
ttcfso  ha  comandato , che  uno  gliene 
fofse  fabbricato  '»  T iftituzione  n*  è di- 
vina : Ecco  perch*  è una  empietà 
eftrema  il  diftruggerli  > o T profa- 
narli • 

I nottri  Eretici , che  non  pofsono 
foffrire  > fi  onorino  le  Immagini  de* 

Santi  3 Soffrono  con  molta-  maggior 
impazienza  » che  lor  s*  innalzino  i 
Tempj  . Dicono  t che  quella  è una 
maniglia  Idolatria  * perchè  i Tempi 
non  fono  dovuti  > che  a Dio.  Li  fat-  s.  Aug.  i. 
ti  3 S.  Agottino  difputando  contro  gl*  coma 
Ariani  y prova  che  lo  Spirito  Santo  è 
Dio  y perchè  1‘  Appoftolo  dice  » che  i. 
noi  fiamo  i Tempj  dello  Spirito  San- 
to . Sc  jdi  Ariani,  dice  il  Santo*  leg- 
gefserp^lieile  fante  Lettere  * che  *1 
Tempio  di  Salomone*  il  qual  era  fab- 
bricato  di  Legna  e di  Pietre  * era  de- 
dicato allo  Spirito  Santo  > non  po- 
Sarte  ll\  I treb- 
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594  Iteli*  divozione  verfo  MarìàV. 
frebbono  negare  , eh’  ei  folte  Dio  ", 
poiché  la  fàbbrica  idi  un  Tempio  ap- 
partiene al  culto  di  Latria  : =•  Cìun  tem* 
pii  conjlrutiio  ad  Latria  culttim  ptrti- 
neat  ,.  E come  dunque,  fegue  io  ftef- 
fò  , poffono  negare  -,  che  lo  Spirito 
Santo  fi  a Dio  , poiché  ha  un  Tempio 
molto  più  nobile  di  quello  di.  Salo- 


mone? 

*;  Non  è difficile  il  rifpondere  a que- 
fla  difficoltà,  fe  confideriamo  , come 
• • ho  detto,. che. i luoghMacri  fono  di- 

nominati Tempj,  in  quanto  ffono  de- 
gnati per  offerire  de  i Sacrifizj  a Dio: 
perchè  chi  dice  un  Tempio,  dice  un 
Alme^e  ehi  dice  tin  Altare,  dice  un 
. Sacrifizio;,  offendo  infeparabili  quelle 
, -tre  cofe.Ora 'come  non  vi  e,  che  Id- 

dio a.  cui  fi  pollano  offerire  de  i Sa- 
* crifizj,  non  vi  è,  che  Iddio  a cui  pro- 

priamente fi  poffano  fabbricare  de  i 
Tempj  , ed  in  quello  fenfo  Si  Agofti- 
no  prende  il  nome  di  Tempio . 

. Ma  quando  fi  confiderai!©  cóme 
Luoghi  facri  , o come  gran  • Caffè  , 
nelle  quali  fi  confervano  e -fi  onora- 

no  taf  Reliquie  de’  Martiri  , allora  fi 
noi^m  Bafijiche.  É quello  è ’J nome, 
ti  i a c^e -S».  Agoflino  dà  alle  Chiefe  jnnal- 
'cìvDeì,  et  e dedicate  ad  onore  de’  Santi  , 
i.i.s.c.^.l. chiamate  pure  da  'effo  Memorie  de* 
Faàlttfl?  Martiri:  Tefi*ntttr  hoc  Martyrtm  loca  , 
de  ice.  BaJìlic&  Apcftolorum  , Sic.  -Parla  iii 
Dogm.  c..  altro  luogo  della  Bafilica  del  B»  Feli- 
73‘  c*  ce  , e quali  in  ogni  luogo  dinòmina 
la  Chiefa  di  S.  Stefano , di  S.  Gerva<- 
. - , ■ ‘fio. 
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Tratt.  It.  Quìft.  III.  ìpf 
fio,  e di  S.  Ptotafio , Memorie,  ?.  Ea- 
filniie:  perchè  come  i Gentili  dedica- 
vano i loro  Tempj  a i loro  fallì  Dei  , 
ed  avevano  degli  Altari,  fopra  i qua- 
li lor  Offerì  van  o de  iiSacrifizj  , affin- 
chè non  credettero  , . cne  noi  adoraf-  . 
fimo  i noftri  Martìri  come  'Divinità  ^ 

S.  Agoftinò  non  dinominava  Tempi*»  - 
fiacri  Edifizj  , eh*,  erano  fabbricati  « 
lor  onore,  ma  folo  memorie,  nel-  - 
le  quali  fi  offerivano  de  i Sacrifizi  a 
Dio.  ; • .. * ■ 

Tuttavia  i Padri  Greci  non*  -era-  Athan.Ep. 
no,  quanto  egli  , fcrupolofi  j perchè  vaft.foa;“£ 
dicono  indifferentemente  le  Chiefe  Bafii.  n 
-de’ Martiri  , Tempi  e Bafii iche  ; non  *•  4* 
perchè  foffero  dedicate  a*  Martiri  *,  I n* 

ma  a Dio  in  onore  , in  memoria  e’n  Theod. 
nome  di  un  Martire. . Così  S.  Atana- 
gio  dinomina  il  Tempio  dì  -S.  Quiri- 
no j San  Bafilio,  il  Tempio  facro  dè* 

Martiri  ; San  .Gregorio  Niffeno  dice 
de*  miracoli  del  Tempio  dedicato  a 
a S.  Teodoro  Martire  , cioè  a Dio  m 
memoria  e ad  onore  di  quello  Santo  . 

San  Giangrifoftomo  fi  ferve  inditfe-  " 

rentemente  -del.  nome  *di  Chieia , di  ad  pop.  se 
Oratorio  , e di  Tempio  -de*  Martiri  . Hom.  66. 

■ jid  veras  , tegÌAs  Ecclefias  dico  j & Qya- 
torÌAS  ides , ■&  Martyrum  Temfla.'! o Theod>u. 
fletto  dice  , che  1*  Impcrador  Co (lan- adente»*, 
tino  , dopo  la  fua  morte,  voirelfere. 
il  Portinaio  di  un  'Pefcatore  ,•  perché1 
voli*  effere  fèppellito  innanzi  alla  Por- 
ta della  Ctòefa  di  San  Pietro  di  Co- 
flantinopoli  • Teodoretto  mette  fra  -i 

li  trionfi 


• * ^ • 

. 1 96  Della  divozione  verjo  Muri*  V. 

; trionfi  della  Chiefa  Y aver  cambiati  i 
' .Tempi  degl*  Idoli  in  Tempi  de*  Mar- 
’ tiri.  Tutta  la  Storia  Ecdefiaftica  fa 
menzione  di  Chiefe,  di  Bafiliche,  di 
. Tempi  dedicata  a i Santi  Martiri  ; e 
non  offerì vafi  mai  il  Sacrifizio  della 
: Mefsa  3 che  fppra  i loro  fepolcri  , o 
fopra  il  luogo  in  cui . erano  le  . loro 
Reliquie.  ' s - 

1 Sia  come  fi  . voglia  , tutti  i Catto- 

lici convengono  , che  i Tempi , le 
Chiefe  , e gli  Altari  fono  propriamen- 
te e direttamente  innalzan  e dedica- 
ti al  folo  £>io  : e quando  diciamo  la 
Chiefa  o l’ Aitar  della  Vergine  , la 
Chiefa  o 1*  Aitar  di  S.  Pietro  >.  non 
intendiamo,  che  la  Chiefa  o 1*  Alta- 
*,  • re  fieno  innalzati  alia  Vergine  , o a 
S.  Pietro;  ma  che  fon  dedicati  a Dio 
fotto  il  nome  e*n  memoria  della  Ver- 
gine e di  S.  Pietro. 

In  quefto  fenfo  S.  Agoftiiio  dice  , 

. ' clic  innalziamo  degli  Altari , ed  of- 
coifrra10' Ariamo  de’ Sacrifiz;  a Dio  in  memo- 
Fauft.c.n.  ria  de*  Martiri , affinchè  i luoghi  , ne* 
quali  gli  onoriamo  3 ' ci  fervano  ad 
, • ' amare*  con  maggior  tenerezza  coloro  che 

pojjiafno  imitare , e quegli , che  ce  ne 
Jo.Dam.  1.  foniminìfira  il  potere . S.  Giovanni  Da- 
roafeeno  fi  fpiega  della  ftefsa  . manie- 
ra. Dobbiamo  3 .dice  , .fabbricare  de  * 

' Tempi  a Dio  in  nome  de* Santi. 

L*  ^d  in  vero  fe  *1  Tempio  di  Salo- 

& il  c **  mone  fu  fabbricato  non  folo  per  pre— 
,*c  PC  i)t.  gar  Dio  , e per . offerirgli  de  i Sacrifi- 

zj , ma  anche  per  confervar  i’  Arca 
v.  - dell* 
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■ ' Tr'att.  IV.  Qutjit  HI*  ij/.  t 
de!!’  Àllianza  , come  dimoflra  egli 
flefso  nelle  facre  Lettere  , chi  può 
giudicar  cofa  naala  il  fabbricare  de’ Par 
lazzi  fontuofi  per  confermarvi  ed  ono- 
rarvi le  Reliquie  de’ Sani»,  che  fono 
molto  più  preziofe , che  ’l  Legno  dell* 
Arca  , e T Oro  di  cui  era  coperta  ? 
Che  cofa  è 1’  Arca  in  paragon  colla 
Vergine?  E’ vero  » che  non  abbiamo 
delle  fue  Reliquie  . \Ma  tuttavia  fono 
flati  fabbricati  fin  dal  principio  del- 
la Chiefa  de  i Tempj  in  fuo  nome,  a 
ch’  ella  abbia  fatto  qualche  miracola 
in  qualche  luogo  , o che  vi  fi  a fiata 
qualche  apparizione,  la  quale  lo  ab- 
bia refe  venerabile , o che  abbiali  vo- 
luto onorare  e.  conservare  il  fuo  no- 
me nella  fua,  Immagine,  che  vi  eracu- 
flodita  * 

Sia  come  fi  voglia , molti  Autori 
gravi  faftfio  fède,  che  fono^flati  fab- 
bricati de  i Tempj  alla  Santa  Vergine 
prima  della  fua  nafcita,  altri  nel  cor- 
fo  della  fua  vita,  molti  dopo  la' morte 
e la  fua  incoronazione  nel  Cielo 

f più  famofo  e più  antico  è quel- 
iT^oftra  Signora  di  Sciartres  . Se- 
baftiano  Ruillardo  , che  ne  ha  fcritta 
la  Storia  tratta  dalle  Carte  antiche 
di  quella  Chiefa  , Niccolò  Nancello 
celebre  Medico,  Cafsaneo-  nel  libro  > 
che  ha  intitolato  Catalogo  della  glo- 
ria del  Mondo  , e molti  altri  Scrit- 
tori a Alcorano  ,J  che  i Druidi,  i qua- 
li etano  i Sacerdoti  degli  antichi  Gal- 
li , e i più  Savj  di  tutto  il  Regno  , 
. ..  S s ; iflruì- 
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i^S  Del  In  dì  v oziane  verfo  Marta  V. 
tftruiti  o dagli  Oracoli  delle  Sibille  > 
o dall’  infpirazione  divina , fecero  una 
grotta  lòtto  Terra,  nella  qualepofe- 
ro  T Immagine  d*  una  Vergine  , che 
teneva  un  Bambino  fralle  fue  brac- 
cia , con  quella  Ifcrizione , Vìrgini  Pa- 
ri tur  a...  Alla  Vergine,  che  doveva  par- 
torire . Il  che  avvenne  184.  anni  pris- 
ma della  nafcita  della  Vergine  . Fu 
poi  fabbricata  fopra  quella  grotta  una 
magnifica  Chiefa  . Dicono,  alcuni  , 
che  Carlo  il  Calvo  la  fece  fabbrica- 
re 870.  anni  o circa  dopo  la  nafcita 
di  Noftro  Signore,  e. vi  fece  mettere 
una  camicia  della  Vergine  , che  fuo 
Padre  Carlomagno  cuflodiva  in  Aquif- 
grana  . Altri  dicono  , che  lo  facefle 
San  Fulberto  Velcovò  di  Sciartres  , 
ajutato  dalle  limoline  di  Canuto  Re 
d’ Inghilterra  . . E’  piu  credibile  , che. 
quello  Tanto  Prelato  altro  non  facef- 
fe,  che  ripararvi,  e arricchirla, 
li  P*  Canifio  Uomo  dotti  filmo,  ri- 
de Deiplc.  feri  fce,  che  gli  Egizj  erano  foliti  dì 
ipiph.  in  a<i°rare  una  Vergine  in  un  letto  , ed 
vie.  Proph.  un  Bambino  in  un  prefepio  . stejjìpi- 
, ; fanio  Rima  , che  quello  cujto  pren- 
deffe  r origine  da  Geremia-,  il  quale 
dichiarò  , che  gl‘  Idoli  d’ Egitto  ca- 
derpbbono  in  rovina  : Ubi  JEgyptum 
afcetidet  cum  fuo  Infante t Virgo  enixtu 
Deo  fi  miiis  . Quando  una  Vergine  li- 
miterà Dio  foffe.  venuta  in  Egitto 
con  urìv  Fanciullo  da  efla  partorito  . 
Tanto  avvenne,  quando  Maria  con  S. 
-,  Giufeppe  fi  avviò  fugendo-  verfo 

quel 
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Tratt . IV.  Qui  fi.  III!  199 
.quel  paefe  5 per  falvare  II  fuo  Figli-  - 
uolo  dalla  perfecuzione  di  Erode.  - 
Si  fa  anche  menzione- di  un  altro' 
illuftre  monumento  dell*  antichità  : 
ed  è P Tempio  fontuofo  3 che  fabbri-  ' 
carono  gli  Argonauti  , i quali  vive-, 
vano  al  tempo  deJ  Giudici  , cioè  , 
mille  ducento  anni  o -circa  prima  del-  • • 

• la  venuta-  di  Noftro  Signore  , come 
ha  olfervato  Genebrardo,  e avanti  di  . , * 

elio  S.  Agoftino  . Perchè  avendo  do»''  - 
mandato  ad  un  Oracolo  , a chi’  do- 
vede  effer  dedicato  quel : Tempio  *,  il  1 . 
Demonio  per  comando  di  Dio  , che 
li  ferve  fovente  di  quello  Padre  di  Ang.  1.  iS„- 
' menzogna  per  dire  la  verità,  rifpo-  ■ 

fe;  che  dovevalì  dedicare,  A AUria.  ' • *, 

AI  idre.  del  Verbo  Eterno . Coloro  noti' 
conofcendo  nè  Maria jotieT  Verbo,  1q>.  ’*/ 
confacrarono  alla  .Dea  Rea  , che  i • 

Pagani  credevano  Madre  degli  Dei 
I/Imperadore  Zenone  lo  dedicò  poi  • . . ■ ' ■ 

alla  Vergine  fanta  . Cedreno  Storico  ..  I 

Greco  il  quale  viveva  fono  feicentf  i , 

anni  o circa  , riferifee  diffufamentc  • • • . 

quella  Storia  ; ed  è credibile  , che  . • ^ •• 
quel  Tempio  folle  lo  lfeflo,  che  Già-  - 
fone  Principe  degli  Argonauti  fabbri-, 
co  nella,  fortezza  di  Atene,  e I’  Ora- 
colo di  Delfo  predilfe  dover  elfer  ’-n*  * -i 

confacrato  alla  Madre  di  Dio.  San  ' ' . t 

Procopio  Martire  , che  ha  provata  la  . \ 

verità  di  noftra  Religione  cogli  Ora-  x*'* 
coli  ftelfi  de5  Gentili  , riferifee  que-  . .1- 

fta  predizione  tratta  da’  più  antichi  * ; 

Annali  dea  Greci:  Si  ritrova  nella  lu a. 

I " 4~  : vi- 
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vita»  la  di  cui  autorità  c sì  grande 
che  1 fecondo  Concilio-  dì  Nicea  tue 

deduce  delle  prove  in  difefa  delle 
Immagini.  *\  ■ 

Ma  fia  come  fi  voglia  di  quelli 
Tempj,  vche  dicefi  efser  fiati  fabbri- 
- cattivanti  la  nafcita  della  Vergine., 
fi  tiene  per  cofa  indubitata  » eh*  eif- 
fendo  fopra  la  Tetra  e prima  della 

-WhS; mo,te  9JPPf«e  • kfofce- 

• Oiient,'  e. 1(0  denteate  , una  in  Siria  da  S.  Pie- 
144.  tro  » una  in  Ifpagna  da  S.  Jacopo  , 

**  ^nomina  Noftra  Signora  del 
. eeogr.  PJcdiitalIo  > che  gli  Spagnuoli  filma- 
A-nÌ‘  no  e^ere  Hata  la  prima , che  fia  fta- 
' Chron.  . *•  fabbricata  in  onore  della  Madre  di 
vip  da  quel  grande  Appoftolo  , al 
Y;™?*  m qua^e  ^ ^ecc  vedere  allorch’  era  in 

• Hì(p.*  . quel  Regno,.  Molti  altri  confiderabili 
Jo.  pineda  Autori  riferì  feono  quella  Storia  ; e i 

eh.  Ecdf  j!  miraeoli  prodigio!!  , . chefi  fono  fatti 
10.C.2.  dopo  quel  tempo  in  quella  Chiefa 
- pajono  efser  tante  tetti  monianze  di 

quella  verità. 

Mannun/’  Giambattifta  Mantoano  , famofo 
i-  3.  Parth.  Poeta  e dotto  Teologo  della  Reli- 
memot.  gione  Carmelitana  fa  menzione  ne* 
fuoi  bei  verfi  db.  una  Cappella  , la 
quale  fu  fabbricata  e dedicata  alla 
Vergine  fubito  L che  fu  intefa  la  di 
■v  lei  morte  .•  Ma'  fi  tiene  t che  prima 

Santa  Marta  ne  facefse  fabbricare  una 
in.  Marlìglia , dedicata  poi  da  S.  Maf- 
. fimo  a Gcfucrifto  e alla  beata  Ver- 
gine Maria  . S.  Materno»  ch’era  fiata 
*fiiufcitato  da  S.  Pietro»  e andò  a pre- 

.*  dicare 
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dìcare  il  Vangelo  in  Alemagna  5 le  Or«f.  de 
fabbricò  e coniacrò  anche  prima  del-  ^ 
Ja  fua  morte  una  Ghiefa  in  Tongrei»gis  iMu 
ìlluftre  per  una  infinità  di  miracoli,  c l*  *• 

: Non 'parlo,  di  quella  , che  le  fu 
•dedicata  nell’ Indie  Orientali  in,  Cin- 
granor  vicino  a Calicut  da  uno  de  i 
tre  Magi  , che  andò  a predicare  il 
Vangelo  in  que’  paefi  ; nè  di  quel 
Tempio  maravigliofo,  che  le  fu  fab- 
bricata nell’  Etiopia  da  una  Regina 
Candace  , nel  quale  fono  Rati  ope- 
rati infiniti  prodigi  come  riferiice  Boflus  1. 9. 
E rancico  Alvarez  , detto  dal  Bofio  c* /'f"; 
fedelifltmo  e finceriffimo  Scritto»  ’ * 
re»-  . • . i 

- Non  fi  dee  tenere  come  cofa  in- 
credibile » che  fieno  fiate  fabbricate 
delle  Chiefe  in  otjore-  della' Vergine 
mentre  viveva  , poiché  queftì  vene- 
razione è fiata  predata  agli  Appofto- 
li  : Perchè  S.  Materno  , di  cui  ho 
parlato  , ne  dedicò  una  in  onore  di 
S.  Pietro  » che  lo  aveva  rifu  fri  tato  , 
allorché  1’  Appoftolo  era  aurora  in 
vita,  vicino  a Strasburgo  in  Alema- 
gna , dov’  era  andato  a predicare  il 
Vangelo,  che  ancora- fi  di  nomina  Ca- 
. fa  di  Pietro  , come  riferisse  il  Cani- 
fio.  E S.  Marco  il  Vangelifta  dinomi-  canìf.  1. 5, 
nato  dal  Principe  degli  Appo  doli  fuo  de  Maria.  * 
Figliuolo,  gliene  dedicò  un  altro  nel- li* 
la  Città  di  Alefsandria  prima  della 
fua  morte,. come  attefta  ira  molti  al- 
tri il  Papa  Anacleto  . S.  Clemente 
feri  ve  , che  un*.  Perfona  ricca  e di 

1 i qua- 
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- iea  Dilla  divozióne  verfo  Maria  V. 

qualità  nomata  Teodofio  eonfacrò  la 
.fila  cafa  a S.  Pietro  ancora  vivente  , 
j.  , , e vi  pofe  la  fua  Appoftolica  Sede  . 
vka  jo.  Abdia  riferifce  lo  fteflb  di' S.  Giovan- 
Ap.  nt  , e dice  , che  gli  fu  dedicata  una 
Chic  fa.  in  Efefo  prima  dalla  fua  mor- 
te.. Io  non  faccio  molto  fondamento 
fopra  la  teftimonianza  di  quell*  Auto- 
\ re  ; ma  fe  quefto  è vero  , chi  può  | 
credere  cofa  fìrana  > che  fi  a fiato 
predato  lo  fteffo  onore  alla  Madre  di 
Dio  ? - • - . 

Farei  un  grotto  volume  fe  voleffi  ' 
Ae.ndere  il  Catalogo  di  tutti  i Tem- 
pi 3 che  le  fono  fiati  fabbricati  da 
tutto  il  Mondo  dopo  la  di  lei  mor- 
Spine!.  tc  . fi  p.  Spinelli  3 Giuftino  di  Mie- 
feft.  beip!  chovia  » il  Cartagena  , il  P.  Poirè3  e 1 
p z.  juftin.  molti  altri  » hanno  fcorfa  tutta  la 
tUfc^xd.  Terra  ndle  lor  Opere  per  inoltrarci 
no.  ‘ le  Chiede  più  famofe  che  fono  (tate 
Carrh . t.  4.  fabbricare  , e dedicate  a Noftra  Si- 

trart.  1.  c.  Snora  - Quanto,  a me  , che  ricerco  . 
pi  ut  tolto  «la  divozione  de5  primi  Cri- 
fiiani  3 Vdte  quella  degli  ultimi  , mi 
contenterò  di  moftrar  di  patteggio  i 
• principali  X'empj  , che.  le  fono  flati 
fabbricati  reprimi  Secoli.  . 

• in  vira»  Uno  de5  più  antichi  è quello  , che 
Ponte.  Je  eonfacrò  1 il  fanto  Papa  e Martire 

Calli Ao  j che  viveva  nel  tempo  di  . - 
Tertulliano  > nella  Città  di  Roma,  la 
qual  era  aitava  /a  fede  dell’  Imperio 
e dell5  Idolaiù  ra,  e nel  tempo  in  cui 

la  oerfecuzior.te?  era  niiì  fnrìnfn  ^ 
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Trote.  IV.  Quìj'h  Ili.  io J 
Cri  redarono  prefi  dalla  maraviglia  in 
vedere  . una  fontana  d’plio, , che  nac- 
que in  quel  luogo  il  giorno  , che  ’1 
Figliuolo  di  Dio  venne  al  Mondo>,  e ; 
corfe  per  lo  fpazio  di  un  giorno  con  * ' _ 
una  prodigiofa  abbondanza  . Paolo  ' • 

Orofio  , che  ha  meritato  di  aver  del-  fs.’&io'* 
le  lodi  dalla  bocca  di  S.  Agoftinoval 
quale  egli  ha  dedicate  T Opere  fue  , 
e viveva  nel  quarto  Secolo  > riferir-, 
fee  quello  miracolo  come  co  fa  nota 
a tutta  la  Terra*  e da  non  poter  effe- 
re  contrattata  . Carlomagno  in  un  - 
-frammento  de’ Riti  antichi  della  Cbie- 
fa  , fa  menzione  di  quella  Chiefa,  e 
di  quello  miracolo  , e ne  dichiara  il  - j 
Millcrio  . Non  fi  può  dubitare  , che 
ad  imitazione  del  fatuo  Pontefice  li  . 
Criftiani  non  fabbri  caffè  ro-  per  tutta 
la  Terra  quantità  di  Chiefe  alla  Ma- 
dre di  Dio. 

Il  gran  Collantino  , quell’ Impera- 
tore impareggiabile  , che  primo  ha 
abbracciata  la  Religione  Crilliana  , 
e 1’  ha  refa  yit.coriofa  di  tutti  i fuoi 
nemici  , avendo  fabbricata  4 nuova  • • 
Roma  eh’  ei  dinominò  Coftantinopo- 
li  dal  filo  nome,  dedicò  quella  Cit-  *• 
tà  ( che  da  alcuni  fu  nomata  il  Mi--  • ■ . 

racolo  del  Mondo  , e la  Regina  del-  * 
le  Città  ) alla  Vergine  Maria , Maire 
dì  Dio  nofiro  Signore  r Tutti  i Padri 
adunati  nel  gran  Concilio  di:  Nicea 
alfillettéro  a quella  folennità  : gli  abi- 
tanti perciò  di  Collantinopoli  hanno 
fempre  riconofciuta  la  Vergine  per 
. : » ‘ I 6 Idra 
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Detta  tttvezitìte  verfo  Maria  K 
’i>  Padrona  , ed  hanno  fentiti  off 

' “J.  di  ,%*  protezione , finché  fono 

Tm.  telaci  uniti  colla  Chiefa  Romana . 

diJTure  rifcP/“  > che 
quando  il  grande  e magnifico  Impe- 
ratore preparava  tutti  i materiali  ne- 

ceflar;  per  fabbricare  una  Chiefa  de- 
gna della  S.  Vergine  e di  fefteffo,  fe- 
ce venire  frallc  altre  cofe  delle  co- 
Jonne  di  una  prodigiofa  altezza  , e 
groffe  a proporzione  , cioè  , di  fcdi- 
ci  piedi  di  giro  , e come  non  trova- 
tali alcuno  , che  le  potefse  alzare  j, 
la  Vergine  apparve  in  fogno  al  prin- 
V W,  Architetto  , e gl*  infegnò  11  mo. 

do  d innalzarle  fenza;  quali  alcuna  fa- 
tica» il  che  fu  fatto.  % - • 

. .S.  Elena^ Madre  del  gran  Collanti- 

no  v di  cui  S.  Ambrogio  » Eufebio  3 
Teodoreto  » e Niceforo  parlano  con 
tanta  lode  , fabbricò  nella  Paleftina 
tre  Chiefe  magnifiche  in  onore  della 

Santà;*  J*  una  nel  luogo  in 
cu!  Ella  partorì  il  Salvatore  del  Mon- 
do : La  feconda  nella  Vale  di  Giofa- 

***!**£  fu  feppellita  ; E la 

terza  Vicino  i Betlemme,  dovei*  An- 
giolo apparve  a i Pallori . / 

ì®g $*J*  S*  Pdlcheria  Sorèlla  dell*  Impera-  ,* 

c*  d°r®  Teodofio  il  Giovane  , T wna- 
mento  della  Corfe  e.  la  gloria  delle 
Vergini  confavate  a Dio  , fegnalò  il 
zelo,  di* ella  aveva  per  la  Madre  di-  - 
/ i010  VJ  uullc  maniere  , principalmen-  , 

. Pozione  , eh'  ella  diede  a 
* Padri  della  Chiefa,  i quali  condan-  ' 

. na-  • 
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narono  1*  empio  Neftorio  nel l Concilio  Nlceph>  ,4 
di  Efcfo  e‘n  tre  fontuofe  Chiele  , eh  ,4.c.z<  & 
ella  fece  fabbricare  in  fuo  onore  : lai.xj.c.u, 
prima  nel  Calcoprazio  ■>  cioè  piazza 
de*  Fonditori  de’  metalli  , la  quale  fu 
confacrata  da  S.  Germano  PatriafCa  di 
Coftantinopoli  ■>  e nella  quale  fu  polla 
la  Cintola  della  Vergine  j dt-CUi  il 
Santo  Prelato  ha  fatti  si  belli  dilcor-  , 

fi  : la  feconda  fu  nomata  Xoftr#  Signo- >* 
r (t  della  Guida  > o laConàottrite ; perche 
la  Santa  Vergine  avvisò  due  Ciechi  , 
perchè  andaffero  in  quella  Chiela  > c 
lor  promife  » che  lor  averebbe  fervito 
di  guida  , aflicurandoli  che  vi  aTereb- 
bono  ricuperata  la  villa  5 il.  che 
guì . Ivi  confervavafi  la  preziofa  Im- 
magine della  Vergine  j che  fu  ritrat- 
ta  al  vivo  da  San  Luca  > e le  facre  ta* 
fee  del  Salvatore  , che  1*  Imperadrice 
Eudoflia  , le  aveva  mandate  . La  ter- 
za  fu  quella  de’  Blacherne,  tanto  van- 
tata dagli  antichi  , e fabbricata  fui 
Porto  di  Coftantinopoli , dove  furono 

polle  molte  Reliquie. 

I Padri  della  Chiefa  hanno  detto 
cofe  maravigliofe  di  quella  gran  Prin- 
cipeffa  , che  fabbricò  quelli  tre  Tem- 
pi . La  nomano  Santa  , fempre  Vergi- 
ne , fempre  Augulla  , Vergine  nel 
Matrimonio  > Vergine  fuori  del  Ma- 
trimonio » figliuola  d Imperadore  » 

Moglie  d’ Imperadore  , Signora  e G<> 
vernatrice  d’  Imperadori  ; la  Protetrt- 
ce  de’  Pontefici  » la  difefa  della  Fe- 
de 5 il  terrapieno  degli  Ortodofli 
1 ’ • l’ono- 
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zo 6 Della,  divozione  verfo  Maria.  V. 

T onor  della  Chiefa  > la  gloria  dell* 
. Imperio  , la  nuova  Elena  » il  nuovo 
• .Miracolo  del  Mondo } e 1’  Efcmpio  di 
tutta  la  pofterità.  Le  furono  fatte  del-- 
' Je  acclamazioni  eftraordinarie  nel  Con- 
cilio*di  Efefo  e ’n  quello  di  Calcedo- 
* «ia  i.  Viva  II  auguflìjjtma  Imperadrì- 

\ce  , dicevano  i Padri*  di  que<  Conci* 
lj  i Viva  Puleheria  ; viva  la  nuova  S. 

* "Elena  , Mio  Dìo  confervate  la  Santa  y 
. *•  _ fìrtodojfa  e la  Protettrice  di  no/ira  Pe- 

do i confervatela  e datele  una  .lunga 

'Vita  r ' * ,/ 

x Lione  il  Grande -.il  quale  fuccedet- 

te  a Pulcheria  » fabbricò  parimente 
due  -TempJ  d*  una  bellezza  e di  una 
magnificenza  Reale  , T uno  fui  Porto 
« T altro  fopra  le  Mura  di  Coftantino- 
poli»  per  fervire  di  difefa  a quellaCr>- 
'itafim-  t»  della  Vergine  j.  perchè  ' così  Ella  fu 
dinominata.  . , **  • c. 

' ' L'  Imperadore  GiuftiÀiario  può  paf- 
£are  per  uno  de' Principi  grandi che 
£a  falito  fui  trono  de’  iGèfari  * Egli 
portava  sì  gran  venerazione  alla  Ma* 
are  di  Dio  » e tanto  teneramente  1* 
amava  , che  % fuo  Audio  maggiore 
era  di  farle  fabbricare  delle  Chiefe 
in  tutte  le  Terre  del  fuo  Imperio  . 
La  più  famofa  fu  No/ira  Signora  la 
Nuova  " ì ch'-ei  fece  fabbricare . nella 
Città  di  Gerufelemme  . Procopio  -nel 
- Libro  quinto  , che  ha  compòrto  delle 
fabbriche  di.queft'  Imperadore  , la  fa 
paflare  per  uno  de’  più  belli  Edifizj 
del  Mondo  : E quello  eh’  è rimarche-' 

* YO- 
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Tratt.  IV.  Qulfl.  IIL  207 
Vole  è » che  non  trovandovi  legno 
grande  a fufficienza  per  coprire  il  tet- 
to , nè  marmo  per  far  delle  colon- 
ne, la  Vergine  feoprì  una  forefta,  nel- 
la qual  erano  dei  gran  Cedri , ed  una 
vena  di  Marmo  rollo  vicino  a quel 
• luogo  , che  fino  à quel  punto  non 
erano  flati  veduti.  Qiieflo  fteflo  Prin- 
cipe fece  fabbricare  molte  altre  fu- 
perbe  Chiefe  in  onore  di  Maria  Ver- 
gine, una  fui  Monte  degli  Ulivi  » un 
altra  fopra  il  Sina  , un  altra  in  Saina- 
- ria  per  avvifo  di  S.  Saba,  un  altra  in 
Gerico , un  altra  in  Cartagine  , un  al- 
tra in  Coftantinopoli , un  altra  in  An- 
tiochia, tutte  ricche  e magnificamente 
dotate.  t 

Ma  fi  può  dire  , che  fra  tutti  i Re- 
gni della  Criftianità  , alcuno  non  fe 
ne  trovi  nel  quale  la  Vergine  fia  più 
onorata  , che  in  quello  di  Francia  : 
egli  è perciò  fuo  Regno  , fuo  Domi- 
nio,, fuo  Appanaggio  , e per  così  dire  _ 
un  Feudo  , che  dipende  dalla  fua  Co- 
rona , dopo  che  ls  è flato  dato  e con-p t p0jrj 
facrato  da  Lodovico  XIII.  di  glorio- traft.i.  co- 
la memoria  . Chi  potrebbe  numerare 
tutte  le  Chiefe  e Cappelle  , che  fo-  • 
no  dedicate  in  fuo  onore?  Non  pre- • 
tendo-  flendèrne  il  Catalogo  ► Le 
principali*  fono  Noftra  Signora  del 
Puy  o del  Pozzo  , Noftra  Signora  di 
Sciartres , Noftra  Signora  di  Charmes  , . < 

Noftra  Signora  di  Clery  , Noftra  Si- 
gnora della  Forefta  nella  Contea  di 
Bulogna,  Noftra  Signora  d5  Ardilliers 3, 

• . . No* 


\ 
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i 08  Dell  a divozione  verfo  Maria  V. 
Noftra  Signora  di  Liefle  » Noftra  Si- 
- ' gnora  delle  Virtù  » e Noftra  Signora 
di  Parigi  . Fra  tutti,  i n^ftri  Re  quel- 
• . li  , che  più  l’ hanno  onorata  e le  han- 
no fabbricate  un  numero  maggiore  di 
Chiefe  fono  Cadomagno  5 Dagober- 
to  y il  B.  Roberto  , S.  Lodovico  3 Fi- 
lippo il  Bello  Filippo  Augufto  , Lo- 
dovico IL  e Lodovico  XIII.  Lodovi- 
^ ; co  IX.  diede  a Noftra  Signora  tutta 
la  Contea  di  Bulogna  in  Feudo  per- 
petuo e Lodovico  XIII.  le  ha  data  la 
iua  Perfona  » il  fuo  Regno  e tutti  i 
fuoi  Sudditi . 

La  Spagna  fi  vanta  di  avere  la  pri- 
ma Chiefa  confacrata  alla  Santa  Ver- 
gine » eh’  è quella  di  Noftra  Signora 
del  Piediftallo  , come  or  ora  dicevo  . 
Oltre  di  ciò  eli’  ha  FJoftra  Signora  di 
Monteferrato  9 eh’  è uno  de*  luoghi' 
più  fanti  e più  venerabili  del  Mondo 
a cagione  de*  Miracoli  , che  vi  fi  fan- 
no e del  concorfo  de’ Popoli  , che;  vi 
giungono  da  tutte  le  parti  • Ha  No- 
ma Signora  della  Guardia  , Noftra  Si- 
gnora di  Gtìadalupe  e Noftra  Signora 
della  Rocca  Francefe  ■>  la  di  cui  Chie- 
fa magnifica  fu  fabbricata  da  Giovan- 
ni IL  Re  di  Caftiglia , e la  di  cui  Im- 
magine fu  trovata  da  Si  mone  Vele  di 
Parigi  giufta  la  notizia  } chela  Vergi- 
ne gliene  aveva  data. 

Bofìnsl.  9. . Tutta  1’  Italia  è un  Dominio  della 

iccicn'V  Madre  di  Dio  3 dice  un  Santo  e dot- 
tm,  ' ’ to  Scrittore  3 dacch*  Ella  1’  ha  libera- 
ta dalla  tirannia  de*  Goti  e da  quella 

• degli . 


Trutt.  IV.  guifi,  IH.  ao$ 
degli  Ariani  . E1  coìa  ftupenda  3 che 
di  trecento  e più  Chiefe  , che  fono  ' 
in  Roma  ve  ne  fieno  quarantafeì  de- 
dicate alla  Vergine  » traile  quali  fo- 
no le  più  famofe  » S.  Maria  delle  Ne-  Menti*** 
vi  fabbricata  dal  Papa  Liberio  nel 
luogo  in  cui  Ella  è al  prefente  , il 
quale  fu  trovato  coperto  di  Neve  ne* 
maggior  calori  della  State  * e S.  Ma- 
ria  Maggiore  > nella  quale  fi  confer- 
va la  di  lei  Immagine  dipinta  da  San 
Luca. 

.Ma  la  più  nobile  fenza. contraddi- 
zione > la  più  fanta,  e la  più  magnifi- 
ca di  tutte  le  Chiefe  fabbricate  in  fuo 
onore  , è quella  di  Noftra  Signora  di 
Loreto  , la  quale  racchiude  la  Came- 
ra nella  qual  è nata,  vide,  e fu  falu- 
tatà  dall’  Angiolo  Gabriello  , e con-  / 

cepì  il  Verbo  Divino  per  1’  operazio»  • 
ne  dello  Spirito  Santo  . Queftà  picco- 
la Camera  eh’  era  fiata  eretta  in 
Cappella  dagli  Appofioli,  ed  era  ono- 
rata dal  concorfo  e dalla  divozione 
di  tutti  i Popoli  , fu  trafportata  dagli 
Angioli  da  Giudea  , di  cui  il  Turco 
fi  era  refo  Signore  , in  divertì  luoghi 
d’Italia  , 1’  ultimo  de* quali  fu  quello 
della  divota  Vedova  Loreta  , della 
quale  ha  confervato  il  nome  . L*  ono- 
re , che  le  hanno  preftato  i Papi  e i 
Re  > i prefenti  preziofi  , onde  1’  han- 
no arricchita  »'  i Miracoli  prodigiofi  , 
che  di . continuo  vi  ' fi  fanno  e vi  fo-  • 
no  fiati  fatti  per  lo  fpazio  di  quat- 
trocent’  anni ,,  le  converfioni  de’  pec- 


% I o Deila  divozione  ver/o  Maria  V. 
catori  piu  difperati  , la  dolce,  aria,  di 
divozione  , che  lì  refpira  entrando  in 
^quel  fanto  Luogo  e’1  merito  degli  Au- 
tori , che  nè  hanno  fcritto  , dee  pre- 
valere all’  autorità  di.  un  Apoftata 
che  ha  avuto  1 ardimento  di  rivocare 
in  dubbio  la  verità  del  Miracolo.  Co- 
lui che  dubita,  che’I  Figliuolo  di  Dio 
abbia  jpotuto  convertire  del  Pane  in 
fuo  Corpo  , può  dubitare  fe  un  Uo- 
mp  potette  Avellere  una.  Montagna*  dal 
duo  luogo  colle  due  preghiere  , e -gli 
Angioli  abbiano  potuto  trafportare  A- 
pacuc  in  Babilonia  , Filippo  il  Di^co* 
no  in  Azoto.,  Elia  nel  Paradifo  Ter- 
refìre,  e la  Cada  della  Vergine  da  Giu- 
dea in  Italia.  . * ' 

.Concludo  da  tutto  quefto  difcorfo, 
eh*  e coda  fanta  e-  lodevole  , fondata 
fulla  tradizione  ed  autorità  di*  tutta 

U Chieda  , il  fabbricare  de  i Tempj  e 
. delle  Cappelle  a Dio.  dotto  il  nome 
della  Santiflìma  Vergine  , poieff  Ella 
ha  avuto  1’  onore  di  eflere  il  primo 
Tempio  ».  nel  quale  Iddio  fatt’  Uomo 
ha  fatta  la  fua  dimora*  In  confeguen- 
ta  di  ciò  le  dico  tutto  allegrezza  f 
» O Vergine  impareggiabile  , Voi  fie- 
>)  te  la  Cada  magnifica , che  la  Sa- 
» pienza  ha.  fabbricata  a fefteflà  da 
ì>  tutta  T eternità  . Siete  il  Tempio 
a,  dello  Spirito  Santo  e ’l  Santuario 
3>  della  Divinità , che  non  è mai  flato 
yj  profanato  da  alcun  peccato  morta- 
» le,  ne  veniale,  nè  originale..  Il  vo- 
to Uro  cuore  è‘I  primo  Altare  fopra  di 

cui 
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Tratt.  IV.  Quìfi.  III.  2 1 1 
cui  il  noftro  Sommo  Pontefice  e no-  cf 
ftro  unico  Mediatore  Gefucriflo  , tc 
- voftro  Figliuolo  ha  offeriti  a Dio  i “ 
primi  momenti  della  (uà  vita  , ed  tc 
ha  trattato  con  effo  Luidinoftra  ri-  cc 
conciliazione.  Il  voftro  fenVergina-  tc 
le  è fiata  la  prima  Chiefa  , nella  fC  . 
quale  il  Verbo  incarnato  ha  fatta  la  “ 
•fua  dimora . Iddio  non  ha  mai  avu-  tc 
to  fopra  la  Terra  Tempio  più  au- 
gufto,  più  fanto,  e più  magnifico  , w 
che  31  volito  . E'  dunque  cofa  giu-  <c 
ila»  che  vi  onoriamo  colla confacra-  “ 
zione  de’noftri  Tempj,  poiché  que-  <c 
fli  non  fono  , che  le  figure  del  vo-  cf 
Uro  facro  Corpo»  eh3 è fiato  confa-  <c 
crato  e fantificato  dalla  dimora  di  <c 
un  Uomo-Dio.  Benché  noi  non  ab-  “ 
biamo  la  voftra  Santità  » pure  per  K 
la  grazia  del  voftro  Figliuolo  i no-  <c 
flri  Corpi  e le  noftre  Anime  fono  i <c  - 
Tempj  dello  Spirito  Santo,  che  dal  <f 
Bàttefimo  gli  fono  fiati  dedicati  e cc 
confacrati  « Vergine  Santa  noi  ve  li  “ 
confacriamo  e dedichiamo  ancora  . ‘c 
Confìderate  i noftri  Corpi  e l3  Ani- iC 
me  noftre  come  Chiefe  , che  fono  <c 
v olire  . Non  jpermett-ete  , che  fieno  “ 
mai  contaminate  da  alcun  peccato.  u 
Ornatele  con  tutte  le  virtù  colle  “ 
quali  Iddio  vi  ha  arricchita  , e fate  u 
che  Gefucrifto  voftro  Figliuolo  vi  ‘f 
trovi  una  pacifica , collante  e grata  ‘£ 
dimora  nel  tempo  e nell3  eternità  . “ 

: Così  fia . “ 

k ' ■ •*  . ( . " . I . V 
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2ii  Della  divozione  verft  Maria  Y. 

» ♦ . , 

♦* 

CLUISTIONE  IV.  . 

t 

Se  debbanfì  onorare  gli  Altari  e le  Im - 
' magmi  della  Vergine. 

COme  non  vi  è cofa  alcuna  , che 
fomminiftri  maggior  luftro  e mag- 
gior fplendore  alla  noflra  Religione  , 
che  la  magnificenza  delle  fiie  Chie- 
fe  , la  bellezza  de’  fuoi  ornamenti  e 
la  maeftà  delle  fue  cerimonie  , gli 
Eretici  antichi  e moderni  fragli  altri 
i Petrobufiani  , i Vìclefifti  , i Lutera- 
ni e i CajviniìH  , hanno  fatti  tutti  ^ 
gli . sforzi  • immaginabili  per  ifcredit ar- 
ie nelP  animo  de’  Fedeli  e per  annul- 
larne P ufo  . Dicono  , eh’  è grand*  in- . 
giuftizia  il  .veftire  piuttodo  le  pietre 
che  i poveri  » e che  vi  va  della  co- 
/ feienza  nel  caricare  le  Immagini  di 
gemme  , mentre  le  membra  vive  del 
Figliuolo  di  Dio  muojon  di  fame  j " 
che  non  fi  verrà  ad  edere  condanna- 
to nel  giorno  del  Giudizio  per  non 
aver  ornate  le  Chiefe  , ma  bensì  per 
non  aver  data  afliftenza  a*  Poveri  ; che 
quelli  fono  i Tempj  • di  Dio  e i San- 
tuari del  fuo  Spirito  s i quali  debbon 
edere  arricchiti:  eh’  è meglio  impiega- 
re le  proprie  ricchezze  nell’  alimenta- 
re e nel  vedire  degli  Uomini , che  fo- 
no le  Immagini  della  Divinità , che 
nel  parare  figure  di  pietra  e di.  legno  > 
che  ci  rapprefentan  degli  Uomini . E- 
cuiìi.  At>.  fermano  con  S.  Bernardo  a o vanità 

' * dello 
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Tratt.  IV.  Qui  fi.  I V.  ìli 
ielle  vanità  » ma  tanto  pazza  quanti* 

, ! La  Chiefa  riluce  nelle  fue  pare* 

ti}  e paùfce  ne*  fuoi  poveri . Le  fue  pie* 
tre  fono  coperte  £ oro  e i fuoi  Viglinoli 
non  hanno  con  che  coprire  la  lor  nudi - 
tà.  Impiegano  anche  le  Satire  de*  Poe- 
ti profani  e idolatri  per  Screditare  la 
noftra  Religione  » dicendo  con  queir 
empio. . 

Diate  Pontifica  in  fanXXe  quid  facìt  Perfine 
.nurumì 

Diteci  o Pontefici»  che  fa  l’ Oro  ne* 
Tempj?  Qual  bifogno  hanno  le  Statue 
e gli  Altari  di  tanti  ricchi  ornamenti  » 

« di  tante  gemme  ? • . 

. Ecco  il.difcorfo  de’  noftri  Eretici  . 

Ma  quello  eh*  è deplorabile»  e che  ro- 
derete de  i Cattolici  » veri  o fallì  che 
fieno»  io  mi  rimetto  » i quali  giudica- 
no aliai  giudi  i loro  lamenti  > e biafi- 
mano  il  zelo  » che  hanno  le  Perfone 
dabbene  per  la  Cafa  di  .Dio.  . 

Gli  uni  lo  fanno  per  avarizia  » a-* 
vendo  difgufto  , che  la  Chiefa  tragga 
profitto  dalla  pietà  de’  lor  Antenati  > 
altri  per  una  bontà  e per  una  tenerez- 
za» che  hanno  verfo  i miferabili  3 al- 
tri per  una.  invidia  fegreta  » che  por- 
tano alla  virtù  » non  potendo  {offrire  » 
molto  meno  approvare  » il  bene  che 
fanno.  . . 

- Ora  » perchè  quelli  fentimenti  fo- 
no di  fornaio  pregiudizio  alla. Chie- 
fa» e ingiuriofiflìmi  a Dio  e a i San- 
ti » eh’  Ella  onora  con  quel  culto,  cite- 
riore » e molti  di  giorno  jn  giorno 
‘ fi  la- 

- 


f 
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ìiiaf  Della  divozione  verfo  Maria  V. 

•fi  ‘lafciano  ingannare  da  quelle  falle  . 
apparenze  di  carità}  è bene  lo  fco- 
prirne  l’  illusone  . Tanto  fon  per  la- 
re in  quello  difcorfo  ■}  ' nel  ‘ quale  de- 
molirò coll’ autorità  dello  fletto  Dio  » 
còlla  teftinìonianzà  de*  Padri  ,-con  po- 
tenti ragioni  , e colla  pratica  univer- 
fale  di  tutta  la  Chiefa  » eh’ è cofa 

• huoniflima  e fantiftima  il  fare  delle 
gran  fpefe  per  fabbricare  de  i Temp;  , 
per  ornar  delle  Immagini  f e.  per  para- 

v re  gli  Altari.  Ridonderemo  poi  alle 
obbiezioni  de’  noftri  Avverfàij*  Come 

* combattono  contro  tutti  gli  ornamen- 
ti  delle  Chiefe  , e le  noftre  difefe  fa- 
ranno comuni  a quelli  della  Vergine,  e 


^ Enehè  Iddio  , . come  abbiamo  det- 
iD  to  , non  abbia  bifqgno  di  Cafa 
per  abitarvi  » pure  Egli  comandò  a 
. Mosè  nel  Difetto  , il  fabbricargli  un 
"Tabernacolo  : ne ; fece  Egli  fletto  il 
difegno  j gliene  diede  il  modello  fui 
Mónte  Sinai  t gli  preferirte  la  forma  > 
e la  materia  di  tutti  i Vali  > che  do- 
vevano edere  impiegati  in  ;fuo  fer vi- 
zio . Chiunque  leggerà  ciò  , che  no 
riferifee  Mosè  dal  ventefimoquinto 
capo  dell’  Efodo  fino  al  quarantèii- 
mo » tetterà  ftupito  dalla  magni  Scen- 


de’ Santi . ia  « 


/ 


• / 


Prove  tutte  dall# 'Scrittura 
e da' Padri»  ' \‘ 
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Tratf.  -m  gugt.  IV.  ai? 
za  dì  quell’  Opera  : perchè  V Arca  era 
fabbricata  di  legna  preziofiffime  e in- 
. "torrot cibili  , coperta  'al  di  dentro  di 
fin  òro  ; il  Propiziatorio  , i Cheru- 
bini la  Merifa  e tutte  1’  alfe  del  Ta- 
bernacolo erano  parimente  dorate  . 
Tutti  i Vafi  fino  gli  fmoCcolatoj 
delle  làmpadi  erano  d’  oro  malfic-  * 
ciò  . Le  veftimenta  de’  Sacerdoti  era- 
no tefiute  d1  oro  , di  feta  , e di  gem- 
me di  un  immenfa  grandezza  , poi- 
ché furono  intagliati  fopra  due'  di  ef- 
fe il  nome  delle  dodici  ’^Tribù  . E', 
quello  è degno  di  offervazione  è , che 
Iddio  fteffo  fi  forme)  degli  Artefi- 
ci , e lor  infegnò  1’  arte  di  travagliare 
in  ogni  forta  di  lavori  d’  Orefice  e di 
ricami.  ; 

Quanto  alle  fpéfe  , volle  che  ’l  fuo 
Popolo  le  facelfe' > col  dar  volentieri 
tutto  ciò  } che  folfe  neceffario  per 
quell* Opera,  oro,  argento  , ‘gemme  , 
leta  , porpora  , olio  , profumi  ed  al- 
tre cofe  fimili  da  elfo  fpecificate  nel 
capo  ventefimoquinto . Gli  Ebrei  ave- 
vano trafportati  d’  Egitto  molti  vafi 
d’  Oro  c 'd’  argento  , e ' .delle  ricche 
tappezzerie  , che  lor  furono  date  in 
preftanza  , e lor  fervivano  come  capi- 
tali c polfelfioni  5 perchè  altro  non 
avevano  per  mantenerli  nel  Diferto  , 
e nel  Paefe  neh  quale  andavano  . Non 
fapevano  quanto  avelie  a durare  il 
loro  viaggio  'e  quello  poteiTe  lor  fuc- 
cederc  per  iftrada  : e pure  gli  Uomi- 
ni e le  Donne  fecero  profufioni  si 

gran-  . , 


2,16  Della  divozione  verfo  Maria  V. 
grandi  di  quanto  avevano  di  più  ric- 
co e di  piu  preziofo  , che  Mose  fu 
corretto  ad  arrecarne  il  corfo  , di- 
cendo , che  aveva  più  ricchezze  di 
quelle  erano  ad  effo  neceffarie  . Ora 
s’  è cofa  mala  Tornare  i ,Tempj  e gli 
Altari  , bifogna  dire  , che  Iddio  il 
• quale  aveva  infpirato  quel  zelo  e quel- 
la divozione  a que'  Principi  e al  fuo 
Popolo  y gT  induceva  al  male  e forn- 
itimi ftrava  un  peffimo  efempio  alla  Po- 
ilericà. 

Ma  qualunque  fpefa  » che  facefiè 
Mose  per  fabbricare  ed  ornare  il  Ta- 
bernacolo > non  fi  accolla  in  conto  al- 
cuno a quella  y che  fece  Davide  e 
Salomone  fuo  Figliuolo  nella  fabbri- 
ca del  Tempio  . Davide  preparò  nel- 
la fua  povertà  ( così  egli  fi  efprime  ) 
centomila  talenti  d‘  oro  y i quali  va- 
Lib.  z.  ra-  g|;ono  in  moneta  Francefe  > fecondo 

il  computo  di  alcuni  » duemila  cin- 
quecento cinquanta  milioni  d*  oro  j 
e di  più  un  milione  di  talenti  di  ar- 
gento . Salomone  fuo  Figliuolo  fece 
- alfa!  più  di  fuo  Padre  y e fi  dura  fa- 
fofepii.  tica  a credere  ciò  y che  Giofeffo  ri- 
Amiquit.  ferifce  della  magnificenza  di  quell*  e- 
f«d.  c.  17.  d;fiz;0  t e puma  di  elfo  y Ariftea  te- 
ffimonio  di  villa.  Era  al  didentro  tut- 
to incamiciato  d‘oro  y e tutto  fcintil- 
lante  di  gemme  dalla  fommità  fino  al 
fondo  . Vi  erano  oltre  di  ciò  in  nu- 
mero infinito  trombe  y incenfieri  , 
piatti  y bacini  y ftromenti  di  mufica  » 
ed  altri  utenfili  desinati  al  facrifizio> 

tutti 
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Tratt.  IV.  Quift.  IV.  a r 7 
tutti  d’  oro  e d’  argento  : dimodoché 
i Villalpando.  e’1  P.  Saliano  (limano  , 

* ch’egli  impiegale  in  quell’  Opera  piò 
, ' di  trecentomila  milioni  d’  oro  , fenza 
parlar  dell’argento  e degli  altri  metalli. 

Se  palliamo  dall’  antico  al  nuova 
Teftamento  , (I  troverà  , che  ’l  Figli-  I 
uolo  di  Dio  lodò  la  povera  Vedo-^* 

-va  , che  pofe  nel  Teforo  del  Tempio 
^quanto  danajo  ella  aveva  per  potec  . 
vivere  in  quel  giorno  , lodò  parimen- 
te Maddalena  per  avere  fparfo  (opra 
1 piedi  fuoi  un  balfimo  di  grandi  (lì- 
mo prezzo  3 e dolo  Giuda  fé  ne  ode-  ,|H 
fe,  fotto  prefetto,  «le  fótte  (lato- me-  . . ' 

glio  impiegar  tutto  ciò  nel  nudrire  i 
poveri  , come  diremo  nel  fine  di  que- 
fio  difcorfo._ 

Comporrei  un  grò  (Io  Volume  » fe 
voleflì  riferire  ciò  > che  i Padri  della  $.  cyrii.je. 
Chiefa  hanno  detto  (opra  quello  ar-ròfoi.  ca* 

' gomento.  Eglino  bruciavano  tutti  co- chV±. 
me  Nollro  Signore  del  zelo  della  glo-  apoi.  ad 
ria  e della  fantità  della  Cafa  di  Dìo  .con (t. 

S.  Cirillo  di  Gerufalemme  , S.  Cirillo  Nsz.^om. 
d’ Aleffandria , S.  Atanagio,  S.  Grego-i.ìn  jui.  . 

. rio  Nazianfceno  , San  Gregorio  Ni  (Te-  ^.fGre£°r* 
no,  S.Giangrifoftomo,  Eufebio  e Teo-  in  Th««£ 
filato  fra  i Greci  -,  S.  Òttato,  S.  Am-sjò:chry-  _ 
brogio,  S.  Agoftino,  S.  Girolamo,  S. 

Prolpero  e molti  altri  tra  1 Latini  han-  s.  ertili, 
no  tutti  lodato  ed  approvato  il  zelo  Altx*Jjde 
de’  Fedeli  , che  impiegano  le  loro  rie-  i’9. 
chezze  nell’  ornar  le  Chiefe , e nel  pa-  hlft.  c.  io. 
rare  gli  Altari.  s.optat.i. 

0 9.  S.Ambr: 

deoffic.  c.  i'r.S,  Aug.  inPf.  113.  S/Profner.  l.dcPrgv* 

F&rte  II.  K .§•  II. 


R5l^  i\.v 
v i?.-'.  ^ -N 


^ • - -a»  •• 
É r/t"  - 


'r":  v Frove  dedotte  dalia  ragione.  ■] 


ni* 

9nL 


’tàkf  ' ' 

ai  ?■*- 


* 


:.y 

: Jj* 

f. 


*Cl  t{ /.  7 

K&K  \4« 

j^vSjE?  ' V 
T^'  Vii  ••♦* 


••  ! <■*- 
bL*^ 


.11 li' 


% M 


* V 


% 

. > 


* » < * >3 

* ;■'  gl,'  - 
•v  *-' 

,■  *«£  > ■ <- 

*»'V- 

i i*  .V  . 

v ■ 

HK'; 


!-/ 

r*  -ì  - 
i£K* 


• .r  < 

*<* , -, 


r+’f  A LA 


- 

•Or  ' ' * . • - 

51  -^  - I 


■ 

■ 

♦ 


*»  • 4ff  « 

•*WT  f 
■>  , - 

■ Wt 

* ••:.- 


5&~ 


-_ 


i-  ' ' - - * “A 
Ju  «Cv  '- 


K# 


, _ 

»•  V 


~ *1 


< ■ 


w . A* 


* J 


rfiC*  a." 


* V 


- * 


* -^•^1 


- 

./•VCi 


/ r 


/ 


Ltre  la  teftimonianza  delle  Scrit- 
ture e de’  Padri  , la  ragione  ci 
fa  conofcere  , che  ’1  zelo  de’  Fedeli  H 
per  l’ornamento  de’  Tentp;  e delle;;. 
Immagini  de’  Santi  è giuftiflimo  e’n  l 
fommo  ragionevole  , grati  fiimo  a Dio, 
—j&e  di  fommo  vantaggio  alla  Chiefa  : 
perchè.  Come  olferva  beniflìmoS.  Am- 
brogio , fi  dee  diftinguere  la  Cafa  di 
un  Uomo  Nobile  da  quella  degli  Ar- 
tigiani , per  . la  bellezza  e per  la  ma- 
gnificenza . Il  Re  dev’  effer  meglio 
albergato  , che  un  ordinario  Cittadi- 
no 3 per  confeguenza  la  Cafa  di  Dio 
dev’  e (fere  più  ricca  e più  fontuofa  di 
» tutti  i Palazzi  del  Mondo  . Queft^jj 

£ 4 confiderazione  obbligò  Salomone  a far 

]saL^Aj!^;j-  tante  fpefe  per  la  fabbrica  e per  gli 

ornamenti  del  Tempio  , eh’  ei  fece 
Doinu* , fabbricare:  La  Cafa , dice,  cti  io  defì- 
<iusm2cU-  dero  fabbricare  ì grande  , perche  il  ne- 
ficare  cu-  aro  £)i0  è infinitamente  maggióre  di  tut - 

eft  , ma  ti  i Dei  della  Terra.  Ora  s c una  te- 
gnus  ctt  ftimonianza  di  ftima,  che  fi  rende  al- 
Sèffl-ia  grandezza  di  Dio,  il  fabbricargli 
per  orrmes  grandi  e fontuofi  Palazzi  , non  è un 
l'eos.  Lib.  averne  de  i fentimenti  poco  onorevo- 
!f'  *r'c,>  u > 1*  albergarlo  in  un  luogo  , che  non 
è convenevole  alla  fua  dignità  e alla 
fua  grandezza  ? Per  lo  meno  è co  fa 
certa  , che  coloro  i quali  gli  alzano 

fuper- 
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; , fanno  un  azione  3 eh* 
è.  buona  da  feftefla  > poich*  è quefto 
un  atto  di  liberalità  , di  magnificen- 
za , di.  fede  , di  carità  e di  religione  > 
onde  il  Tempio  è un  monumento  Ten- 
ibile alla  pofterità. 

In  fatti  , come  1*  Uomo  natural- 
mente ama  le  facoltà  > ed  ha  tanta 
paflione  per  lexcicchezze  * quanta  ne 
ha  per  la  vita  ; colui  che  fe  ne  fpo- 
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glia  e le  impiega  nell*  ornare  la  Cafa 
di  Dio  , gli  dà  de  i contraffegni  vifi- 
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bili  del  fuo  amore  e del  fuo  ricono- 

feimento  . Chi  può  dunque  trovar» 
che  dire  9 limili.  azioni  j mi  rii!  mm  ■"■ - 


che  dire  a Amili,  azióni  ? ma  chi 
non  lodarle  » fenza  dichiararli  infede- 


le , empio , ingrato  , ingiallo , avaro  , 


wC»  il  .*v 
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intereffato  » gelofo  , e nemico  della 
gloria  di  Dio? 

■ Aggiungo  , che  quefto  è . un  effer 
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nemico  del  ben  pubblico  ; perchè  la 
magnificenza  delle  noftre  Chiefe  » e 
gli  ornamenti  de*  noftri  Altari  » fer- 
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vono  molto  ad  eccitare  la  pietà  de* 
Fedeli  . L*  ho  detto  e lo  dico  ancora 


con  S.  Giangri foftomo  : Se  noi 


tutti 


non  avere  turno 


ì fenfibili  per  in- 


nalzarci a Dio  : Ma  perchè  le  cofe 
Spirituali  non  entrano  negli  animi  no- 
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ftri  fe  non  col  mezzo  de*  Senfi  mate-  ■*&$£". 
riali  j abbiamo  bifogno  di  quelli  og- 
getti efteriori  , perché  ci  ajutipo  a — ■ 

concepire  la  grandezza  di  Dio  > e per 
imprimerci1  i fentimenti  di  rifpetto  per 
li  Mi fterj  <ii  noftra  Religione  » Per  ilo 
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U , Ho  Della  divozione  ver/o  Maria  V. 

sneno  non  fi  può  negare , che  ’1  Popo^ 
Io  e le  Perfone  idiote  , il  numero  del- 
le quali  è impareggiabilmente  maggio- 
re di  quello  delle  dotte  e fpiritofe  , 
non  fieno  eccitate  a lodare  e ad  ono- 
rar Dio  co  i ricchi  ornamenti,  di  no- 
Ilre  Chiefc  . I Tempi  tanto  fpaziofi, 
gli  Altari  sì  ben  ornati  *,le  cerimonie 
tanto  augude  » le  védimenta  sì  ricche 
e sì  preziofe , tutti  i Vafì  d‘  oro  e 
d’argento  3 tutte  le  Immagini  sì  ben 
lavorate  , non  contribuifcono  poco  a 
confetvare  la  Maeftà  de’  noftri  Sacra- 
menti » e ad  imprimere  della  .venera- 
zione verfo  lé^cofe  fante  . trovate 
pochi  » che  non  fentono  maggior  di- 
vozione di  ' pregar  Dio  in  una  Chiefa> 
grande  e ben  ornata,  che  ’n  un  luogo 
povero,  lordo 3 e negletto  . O quanto 
Dio  è grande,  dicefi,  quando  fi  entra 
in  una  gran  Chiefa  ! o quanto  è ric- 
co ! o quanto  è fanto  ! quanto  è po- 
tente ! e quanto  è formidabile  ! Veri 
Deus  efi  in  locojflo  . Veramente  Iddio 
è’n  quello  luogo.  j-; - 

Qyellp  io  dico  de*  ,Tempj  confacrati 
dee  dire  parimente  delle 
immagifti  della  Verginei  perchè  fe  1* 
ènòre,  che  fi  preda  alle  Immagini , fi 
riferifce  a i Santi,  che  rapprefentano  , 
come  ho  fatto  vedere  nel  difcorfopre- 
I cedente  , piu  che  onoro  l1  Immagine 
- della  Vergine , più  dimodro  aver  ri- 
fpetto  ed  amore  per  effa  . Ora  la  ma^ 
eeri^  preziosa  di  cui  è fatta  ,Ìe, Redi- 
menta ond‘  è ornata  , le  gemme  delle 
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> quali 


Tmtf.VJ.  Qatft- Vf'  zzi 
quali  è coperta  , fono  contraflegni  d*  fi  *•’•>' 
onore , che  ad  e(Ta  io  predo  . Non  '«nÉHrijHH 
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egli  giuflo  , che  coloro  i quali  entra-  -, 
no  in  una  Chiefa  , pollano  diftinguere 


la  Regina  da’  fuoi  Sudditi  , e la  Ma- 
dre di  Dio  dalle  Donne  volgari  ? Non 
lì  dee  fpezialmente  onorare  quella  , 
che  Iddio  fteflo  ha  onorata  , ed  è be- 
nedetti.ira  tutte  le  Créature?  WÈÈ 
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Aggiugnete  a tutto  ciò,  chele  Chic* - 
fe  grandi  fedamente  fabbricate,  lì  con- 
fervano più  lungo  tempo  e refiftono 
con  maggior  forza  alle  ingiurie  de* 
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tèmpi?  fervono  di  ornamento  alle  Cit- 
tà* ed  a i Regni  ; fono  Monumenti  il- 
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ìuftri  della  pietà  di  una  Nazione  : il 
che  non  le  dà  poco  credito  ne'  Paelt 
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flranieri  j effendo  gli  afiii  di  tutti  i mi- 
ferabili  e'i  rifugio  di  tutti  gli  afflitti. 
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ognuno  lì  dee  intereffarc  a renderle 
grandi  , fpaziofe  e venerabili:  In  effe 
Iddio  dà  audienza  a’  fuoi  Sudditi  , -ri- 
ceve le  loro  fuppliche  , afcolta  i lor 
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lamenti  > efaudifce  le  lor  orazioni , lor 
fa  le  fue  liberalità  , lor  diftribuifce  i 
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fuoi  Tefori  ; egli  è adorato  , lodato  , 
è amato  j così  quelli  Luoghi  facrideb- 
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bono  fuperare  tutti  i Palazzi  del  Mon-  „ 
do  in  bellezza  e ricchezze.  . 
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iti  Della divozione  verfo Marta  V. 
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Pratica  cefi  ante  ' della  Chic  fa . 


\ 


» v I • * \ 

* ' T?‘  Sentimento  imprelTo  dalla  Natu- 

JZi  ra  nel  cuore  di  tutti  i Popoli  , 

• anche  piu  barbari  •»  che  avendo  tutto 
ricevuto,  da  Dio  > debbono  impiega- 
re una  parte  rde’  loro  averi  nei  fab-  - 
bricargli  un  Palazzo  > per  dargli  de  i 
contralte  gni  dei*  Ior  amore  , ■ e del  lo- 
ro ricoriofcimento  . Ma  quella  è Hata 

^^£0^  la  pratica- collante  d el- 
fa  dell’uno  e dell’  altro  Tettai 
. mento.  Ho  parlato  delle  fpefe  che  fe-  4 
• ce  Mose  per  la  fabbrica  del-Taberna-  • 

colo,  e Salomone  per  quella  del  Tem- 
pio . Il  Re  Davide  fuo  Padre  , che-' 
gliene  aveva  dato  l’efempio , ed  ave- 
va adunati  tefori  immonlì  a codefto 
fine  , fe  ne  faceva  un  merito  si  gran-- 
. de  v che  pare  non  fondaffe  la  foeranza 
di  fua  falute  , che  fopra  il  defiderio  , ; 
che  aveva  di  ornare  .e  di  arricchire  il 
* luogo  di  fua  dimora  . Ecco  là'  manie- : 
ra  della  qual  efprime  i fentimenti  del 
Pfi  ic,8,  ^uo  cuorc  » Demine  , dittici  decorem 
* * Domus.  tua  & lo  tura  habitat  ionis  glo- 

ria tua  : ne  ferdas  cum  impiis  Deus 
animar. n me  am  * & cum  viri»  f angui - 
. ■ num  vitam  rneam . Signore  , ho  amata 
la  bellezza  di  vollra  Cafa  , e*  luogo 
f A.  in  cui  rilìede.la  vollra  gloria  : non 
mandate  > o mio  Dio  ,in . perdizione 
' l’anima  mia  cogli  Empj  , e la  mia  vi-  ; 


/ 
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ta.  cogli  Uomini  fanguinarj.  Come  di- 
cdTe  : poiché  ho  amata  la  bellezza  del 
luogo  nel  quale  Voi  dimorate  3 e nul- 
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la  ho  rifparmiato  per  arricchirlo  , Voi 
non  dovete  mandarmi  in  perdizione  a 

V,  . ÌL  v '•%  » 


' Zi 


ma  confervarmi. 

Se  que  gran  Principi  hanno  avuta, 
tanto  zelo  per  la,  Cafa  di  Dio  a da, 

elfi  dinominata  il  luogo  della  lua  glo-, 
- • Uì  r„Ù  «>;  fi  mrftìfeftalK»  a - 


cui  umuujuiftta  **  ~ 

ria  , perchè  Egli  vi  fi  manifeftava  al- 
le volte  per  via  di  fenfibili  legni  j 

r * 1 i r z : 


JC  vuuc  pei  Via  , 

che  non  debbono  fare  i Cnftiam  per 

_ ZI  /'/•Uìrii  ì 1 r\rr\  T 


Clic  liuti  utwuunw  r — 

ornare  e per  arricchire  1 loro  Tern- 
pj  , ne’ quali  il  Figliuolo  di  Dio  , Cu, 


di  Dio  } ch: 
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è la  gloria  di  fuo  Padre  e la  noftra  » 

dimora  notte  e giorno  realmente  e fo-  ? * :: 

ftr7.vrfelm<»nr/»?  Dirafli,  che  Davide  era  ;.s 
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(lanzial mente?  Diraflì > che  Da&de. 
uh  Uomo  femplice  , rozzo  > e fuper- 
ftiziofo?  Non  fapeva  egli  ciò  , che  an; 
oi  o^nio  di  Dio  ? e poteva  egli 
di  un  azione  , :chc  i noftri 

1 k"  . «.-‘■«si 


pte  vaici  ti  vai  vn»  j - 

Riformatori  vogliono  far  panare  per 

un  * deliuiMMH  ‘ ^ 
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Ma.  lafciamo  la  Legge  antica  , e 
vediamo  quello  fi  e praticato  nella 

t*  1 r/jrM  . rlif»  nltlTìn 
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nuova  . E’  cola  certa  9 che  prima  del 
gran  Coftantino  la  Chiefa  non  aveva 
i bei  Tempj  , che  poi  ella  ha  avuti  , 


per  eh1  era  fotto  il  dominio  d Impe- 
radori  Pagani  , che  ’n  vece  di  per- 
mettere  a i Cnftiani  1 ufo  di  lor  Re-* 

• • ^ ^ i J! 
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ligione  , lo  vietavano  fotto  pena  di 
morte  , e gli  coftrigtievano  a cele- 

m m f n • I t * 
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jrare  i loro  facri  Mi  (ter  j , o ’n  luoghi 
’otterranei  , ' o nelle  cafe  private  . 
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Ma  dacché  Coftantino  ebbe  nbh  xc 
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ai4  Ditta  divozione  ver/ « Maria  V. 
data  la  Fede)  la  Chiefa  ch’era  data»  - 
a guifa  di  tenera  pianta  » ferrata  e 
rinchiufa  nel.feno  della  Terra  dal  ri-. 
s gore  del  freddo  ) alf.  aria  mite  di  Pri- 
mavera cominciò  a mettere  » e a di- 
fendere i fuoi  rami  3 ' ed  a vedili! 
di  foglie  e di  fiori  , voglio  dire  > a 
celebrare  i Santi  Miftér;  in  Tempj  fon- 
ttiofi  con  tutta  la  poffibil  maedà  . 
Abdia,.primo  Vefcovo  di  Babilonia  e 
Difcepolo  degli  Appodoli,.,  rifferifee  9 
che  S.  Ifigenia  » • Figliuola  fpirituale 
di  S.  Matteo  y diede  a*  Sacerdoti  tut- 
to ciò)  che  aveva  di  dan3jo  e di  gem- 
me) dicendo  : Quando  avente  fabbri - 
tuta,  una  Chiefa  tanto  magnifica , quan- 
to Ella  dev*  ejfere  per  un  Appojlolo  di 
Gefucrifto  > dante  il  rimanente  a'  Po- 
veri. ’ 

Tutti  coloro  ) che  hanno  fcritto  nel 
terzo  > quarto  » e quinto  Secolo  » co- 
me Eufebio  ) Rufino  , e Procopio  » 
riferì  feono , che  nel  tempo  del  gran 
— Codantino  , vi  erano  in  ogni  luogo 
delle  Chiefe  ammirabili  per  la  loro 
grandezza  > per  le  loro  ricchezze  > e 
per  la  loro  magnificenza  . Ruffino  di-, 
c.%!  * ce  ) che  dopo  la  morte , del  Tiranno 

- Madenzio  > il  grand’  Imperadore  nuli’ 
ebbe  più  a cuore  > che  ’1  fabbricare 
g regor.e  ^ ornare  le  Chiefe.  S.  Gregorio  Nif- 
Ny  (r!  in  * feno  ) che  viveva  prima  di  Giuliano 
oid.fuam , Apodata  ) nell’  Orazione  eh’  egli  ha 
fatto  di  S.  Teodoro  Martire  adèrifee» 
che  1’  Imperadore  dedo  fece  fabbri- 
che quantità  di  ; Tempj  da’  più  dot» 
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Architetti  del  Mondo  . E 


un  altro 
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luogo  > ci  fa  cojiofcere  , qual  fotte  la 
bellezza  delle  Chiefe  del  fuo  tempo 
colla  deferizìone  > che  fa  della  fuaCat- 


V,U1U»  UWiV**u*w».»  ^ — 

tedrale . Vedete , dice  » quefia-  volta,  eh 
è /opra  le  vofire  tefie , quanto  è bella  , 
quanto  è ricca  , quanto  e r splendente  , 
per  r oro  ond'  è coperta  > e per  le  figure 
end'  è ornata  ! Ella  appari/ce  tufi  oro  , 
tuttavia  ha  negli  Angoli  molti  cerchi 
d1  azzurro  , che  ne  fanno  rifatture  a ^ ^ 
maraviglia  là  fplendore  • Eufèbio  ci  ha 
lafciata  una  deferizione  della  Chiefa  3 
che  fu  fatta  fabbricare  da  Paolino  Ve- 
to feovo  di  Tiro  , la  quale  non  può  cf- 
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fer  letta  fenza  ilupore  a dal  che  fi, 
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può  giudicare  della  magnificenza  de*  v 
Tempj  di  CofiantinoptìITf  e"  Principal-  g|jtfto|| 

mente  di  quello  » che  fu  dedicato  al  a 
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S.  Vergine  , poiché  Tiro  non  era 
un  Villaggio^  in  paragone-  con  quella 
Città  Imperiale. 

Teodoreto  > che  viveva  un  poco  do-  Tfceod.r.s. 
po  il  quarto  Secolo  , ed  a ffi (lette  al  «^«nd. 


gran  Concilio  di  E fefo  , che  fu  tenu-  «**• 

: to  nella  bella  e gran  Chiefa  dedicata^ 
alla  Madre  di  Dio  , così  favella  del- 
le Chiefe  del  fuo  tempo  . Si  vedono 
per  tutto  i Tcmpj  de'  Martiri  y che  fo- 
no maravighofi  per  la  loro  bellezza  » 
cd  ili  ufi  ri  per  la  loro  grandezza  . Sono 
arricchiti  d‘  ogni  forca  di  ornamenti  , e 
lanciano  negli  occhi  brillanti  fplendori  y 
che  abbagliano.  . 

Erano  sì  belli  , sì  ricchi  » e si  fu-  .f  r 


perlai  3 che  Pcocopìo  Gafeo  non  teme 


dire  » 


t « 
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»»  (#“  Dell*  eKìJffziotieverjQ  Maria  V, 
dire  » che  averebbdno  cancellata  la 
bellezza  del  Tempio  di  Salomone  > 
-miracolo  del  Mondo  » fe  folle  (lato 
iri  qUel  tempo  : Ecco  qual  era  la  di- 
vozione de  i Re  e degl’  Imperadori  » 
delle  Regine  e'  delle  Ibperadrici  » 
fralie  altre  » di  S.  Elenà  Madre  de! 
grati  Coftantino  » della  quale  abbia- 
rrio  parlato  » e parleremo  ancora  » la 
q'Uàle  ha  lafcìati^  in  tuttavia  Giudea 
Monumenti  eterni  di  fua  pietà  » e ma- 
gnificenza. ' * 

w ..  Gl’  Imperadori  d*  Óccidente  hanno 
in  Metrop.  avuto  per  la  Cafa  di  Dio  , lo  Retto 
***** ,8i  zelo  , che  hanno  avuto  quelli  d’  O- 
riente.  Il  pritriodi  tutti  » che  fu  Car- 
lomagnò  Uopo  aver  fabbricate  molte 
hiefe  e di  Monifterj»  fece  il  fuo  Te- 
..‘amento  tré  anni  prima  della  fua  mor- 
te» col  quale-  ordina  » che-rie  due  par- 
ti del  dànajo  eh*  ei  lafcia  » fieno  im- 
piegate- nel  riparare  a i luoghi  fanti 
cd  al  fòllievo  de’  poveri  : quanto  al- 
la terza  la  lafcia  a i fuoi  Figliuoli  » 
e a i fuoi  Domettici  . Non  parlo  di 
iPepipo  fuo  Padre  » di  Lodovico  fuo 
figliuòlo  » di  Arrigo  » di  Otone,  non 
meno  che  de*  noftri  Re  dì  Francia  » 
di  Dagoberto  » di  S.  Lodovico*  e de* 
fuoi  difendenti  » che  hanno  eretto  in 
tutto  il  loro  Regno  de  r nfonumenti 
augufti  di  lor  divozione  vertala  Ma- 
dre di  Dio  . Ho  parlato  a fufficienz; 
deÌTempj  » diciamo  qualche  cofa  de 
loro  ornamenti  > è principalmente  de- 
gli" Altari.  * *- 
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Tratt.  IV.  0*4'  IV.  UT  t 
Origene  efplicando  le  parole  del  Fi-  4#  & 
gliuolo  di  Dìo  . Tu  Mtem  cum  jeju-  ver f. 
mfy  unge  caput  tuum  ,.&faciem  tmm  Matti 

Uva  . Quando  digiunate  , profumate 
il  voftro  capo  e lavate  il  voftro  vol- 
to , dice  , che  V Altare  e nella  Ghie-  , 
fa,  ciò,  che ’1  volto  è nell"  Uomo,  e \ 
bifogna  applicarli  ad  ornarlo  e ad  ab- 
bellirlo. . . J,  ,n.  . H; 

Tanto  facevano  i primi  Cnftiam  E*p> a 

con  una  diligenza  € con  un  zelo  mar  iio4. 
ravigliofo;  fra  gli  altri  il  valorofo  Ne- 
periano, dì  cui  parla  San  Girolamo  » 
il  quale  non  fi  occupava  , che  nell 
ornar  le  Chiefe  e aveva  cura  , che 
T Altare  fofle  riccamente  parato  , le 
pareti  fofier  ben  bianche  , il  pavi- 
mento ben  netto  , il  Tabernacolo  ben 
coperto  , i facri  Vafi  ricchi  e prezio- 
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2z8  Della  divozione  verfo  Maria  V.  ' 
fi  ni  (Timo  3 di  criftallo  e . di  pietre  pre- 
di' ,•  ziofe  , che  non  cedevano  in  con- 

* , to  alcuno  alla  Menfa  d*  oro  del 

Tempio  di  Salomone  , non  potendo 
fofìrire  i Cri  Ili  ani  , che  la  Chiefa  di 
« * Dio  , nella  quale  ripofa  l’Arca  vene-  ** 

rabile  della  fallite  e ’l  Corpo  adora- 
bile di  Gefucrifto  , avefle  un  Altare 
men  ricco  > che  un  Tempio  il  quale 
'■*  non  era  fatto  , che  per  confervare 
una  Cada  di  legno  . Confi deravano 
* ancora  , che  lor  -farebbe  un  infamia 

ed  un  rimprovero  eterno  , fe  ; la  Cafa  . 

, del  vero  Diocedeffe  in  ornamenti  a 
quella  di  Satanaffò  , e che  facendo  L 
Pagani  fpefe  sì  grandi  per  ben  alberi- 
gare  i lor  fallì  Dei  , e per  parare  i lo-  * 
ro  Altari  , apparteneva  all a^  gloria  di 

* noftra  Religione  in  fupetarli  in  magni- 
ficenza. >,vr  ••  . 

s.  PauLSp.  S.  Paolino  fanrofo  Vefcovo  di  No- 
' **  &i°'  la*  attefta  in  molti  luoghi»  che  in  Ita- 
li a erano  jnolce  Chiefe  , gl‘ intavolati 
, d^e3^^?  erano  dorati e gli  Altari. 

d’tfco Geminati  di  gemme.  - 

SJÉaBìft*  dire  a gloria  dell’  Im- 
; '^peraddP^pSliniano  » che  mai  Princi- 
. pe  alcuno  non  ;ha  moftrato  maggior 
zelo  per  la  Cafa  di  Dio  * di  quello 
egli  ha  moftrato  ( eccettuati  Davi  de 
e Salomone  fuo  Figliuolo.  ) Ecco  ciò, 
che  Cedreno  ne  feri  ve  . 'Fece  degli  Al- 
tari d‘  oro  e d'  argento  femìnati  d*  ogni 
forta  di  gemme  } fece  .venire  da  tutti,  è 
luoghi  del  Mondo  legqa , metalli  e gene - 
palmento  tutto  ciò  , che  vi  era  dì  pm 
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Tratt.  IV.  Qui  fi.  IV.  12  f 

ptezìofo  , per  fabbricare  il  Santuario  . 
Quefto  Autore  perciò  dinomina  la 
fua  Opera  una  cofa  da  non  poterli 
imitare . Opus  inimitabile . Chi  potreb- 
be numerare  le  fpefe  immenfe  , che 
ha  fatte  una  S.  Elena,  una  S.  Pulche- 
ria  i ed  una  S.  Elifabetta  Regina  di- 
Portogallo,  nel  fabbricare  de  i Tem- 
pi , e nell’  arricchire  la  Cafa  di  Dio  > 
S.  Gregorio  Nifleno  nell*  Orazione 


donia  , che  San  Gregorio  Nazjanze 
no  dinomina  i limi  ni  fidi  e ftabili  de 
gli  Uomini  e degli  Dei:  ( così  egl 


qualifica  i Sacerdoti  ) Divorum  bornia 
tiupxpue  lìmitem  certum . 


i 


i.  t.  z$o  Della  divozione  verfo  MArLìV. 

j]  l«feb.  !.  . Non  pollo  tralafcìare  la  defcrizio- 

; ,B\C*4*  ne  , che  Ta  Eufebio  della  Chiefa  ,,  - 

i]  v che  San  Paolino  Vefcovo  di;  Tiro  ha  - 

lì  1 fatta  fabbricare  , della  quale  ho  par-, . 

i * . lato,  di  fopra.  Dice,  che  aveva  quan- 

" ’tità  di  veftiboli,  e. di  loggìe  beliiffime, 

! che  fervivano  a molti  ufi  . Vi  erano. 

ancora  ,,  dice  lo  fìefio  , molte  belle 
Fontane  innanzi  alla  Porta  maggiore». 

? **  Il  tetto  dell’  edifizio  era  tanto  alto  ». 

; ' che  averebbefi  detto  , che  toccaffe  il 

Cielo . Dall*  uno  e dall'  altro  lato  ve-  . 
devafi  delle  belle  Sacri  die.  * Tutto  il, 

;;  pavimento  della  CHiefa  età  di  pre- 
ir aioli  filmo  marmo  . La  volta  era  divi- 

riamente  lavorata  . Gran  colonne  di  - 
{ . 1 marino  foftenevano  il  vado  e prodi- 

i|  ‘ giofo  edifizio  . Un  -gran  fpazio  divi-'  . 

|;  -,  deva  T ingreflb  della  Chiefa  e 1*  San- 

i tuario , che  noi  chiamiamo  il'  Coro  * - 

| > ch’era,  dice  lo  Storico  , lavorato  dì 

ì \ * un  arte  e di  una  fibbrica  maraviglio- 

- fa  . Vi  fi  vedeva  1*  Altare  , il  vera 
Santuario  di  Gefucrifto  , alzato  fopra 
|':  gradini  , ch’era  tutto  rifplendente  d* 

jf  , ' oro  e digem me:, Auro  & gemmi s col*  - 

' lucebat . Era  circondato  d3  cancelli  - 

lavorati  di  una  maniera  nuova  , e 
fuperiore  ad-  ogni  efplicazionc  * Dal- 
le due  parti  del  Coro  erano.  d.ue,or- 
...•  dini  di  Sedili  e di  Sedie  fatte  di  Ce- 
j»  . v dro  i Ie  fuperiori'  erano  per  li  Sacer** 
jg  doti,  le  inferiori  per  li  Diaconi,  Sod- 

i|  diaconi  ed  altri  Ufiziali  della  Chiefa-.; 

I'  - «tutte  di  Cedro  c ben  intagliate  > e’n 

f _ un  sì  bell’  ordine  > che^  tutti  coloro  , 
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eli*  entravano  in  quel  Coro  » reca- 
vano prefi  dalla  maraviglia  . Lafcio  #• 

quello  , che  aggiugne  Eufebio  dell3  |||hhJ 


altre  magnificenze  di  quella  Chiefa  ,- 
eh’  erano  sì  prodigiofe  , eh»  egli  con»': 


fella  , che  tutto  ciò  ne  dice  » non  fi 
accolla  alla  verità. 

San  Girolamo  che  viveva  dopo 


t.V"  - 


di 


. é ‘ /,  _ ' 

gY  • . . n 1 « « r | • Hicr>^p*ìi 

eno  , ci  fa  conolcere  in  molti  luoghi  c.  30.  &c» 


-delle  fue  opere  , che  le  Chiefe  del 


fuo  tempo  poco  o nulla  cedevano  a 


quella  , eh’  è tanto  vantata  da  E ufo* 


bio  : perchè  ce  le  rapprefenta  {otte- 
nute da  alte  colonne»  i capitelli  del- 
. le  quali  erano  dorati  e lavorati  coti 
ammirabile  artifizio  . Tutto  il  pavi- 
mento -,  dice  , non  era  , che  un  mar- 


. - . 
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ino  , tutte  le  pareti  n*  erano  incarni-' 


a'r-  A * oB 
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date  , le  volte  non  eran  che  oro 
gli  Altari  che  gemme  . Marmar*  nl~ 
tent , duro  fplendent laqueari  a , gemmis 
Alture  difi  ingui  tur , &c.  Le  porte  ftef* 
fe  erano  altre  d’avorio  , altre  d’  ar- 
gento ; e moftra  col  fuo  difcòrlo , che 
ciò  fofle  -una  cofa  comune  e ordina- 


.. 


- .C!>  , 


ria  . In  fomma  , tutti  i Principi  e t 
Prelati  non  ifiudiavano,  che  a trova- 


re nuovi  modi  di  parare  e di  arricchi- 
re gli  Altari  , per  proccurare  della 


e. 


gloria  a Dio,  del  rifpetto  a’ Sacerdo- 
ti > e della  divozione  al  Popolo , il  qua- 
le , come  ho  detto,  non  entrava  
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Santuario  , e non  fi  accodava  agli  Al- 
tari , che  per  portarvi  i fuoi  prefen- 


: Tanto  dichiara  Sai  vi  ano»  dotto  ed  salv.  1 

ipii  IÉBÉI 


Soogl 


_ V 

- %ìt  Della  divozione  verfo  Marta  V.  .. 
illimre  Vefcovo  di  Marsiglia.  Corria* 

^ ’ ino,  dice,  alla  Cafa  del  Signore*»  1*  . * 

onoriamo  co’  noftri  donativi  : Illuftra- 
- mas  donarli*  facra  llmina , ara*  nume - 
rifai*  implcmu* . E con  ragione  , dice 
*<  . egli»  perchè  avendo  ricevuti  - tutti  i 
noftri  beni  da  Dio,  è cofagiufta,  che, 
-gliene  facciamo  la  reftituzione  di  una 
: . parte  : « Dm  poma  accepimu*  y 

- ...  tona  reddimu* . Teodoreto  riferire  lo- 
..  fieflb  dell1  Imperadore  Valente  : allo- 

. ..  ra,  dice,  che  S.  Bafilio  il  Grande  o£- 
feriva  il  Sacrifizio  all’  Altare  > vi  por- 
tò  la  folita  offerta:  Altari  confueta  oh — 

- ' tnltt  dona . __ ;c  . 

...  Che  dirò  ora  de5  va  fi  facn  ? Che  \ 

■ * vediamo  noi  al  prefente  nelle  noftre 
> ..  ; «ÌShiefe  , che  fi  accodi  alla  bellezza  e 

:j$h  moltitudine  di  quelli  de’ primi  Se- 
coli-? ConfefTo  , che  nel  principia  - 
, ' . ^ «fella  Chiefa  erano  /blamente  irt  ufo  L 
Calici  di  vetro»  o per  la  di  lei  pover- 
tà, o pér  far  vedere  al -Popolo  il  San- 
" gue.  del  Figliuolo  di  Dio, 'che  fi  oftè- 

•«  - riva  nel  Sacrifizio  delÌ0Ì&Jfa  . Ma 

dacché  fi  è cambiato"  tòftume  , e ai 
IJpece  di  Calici  di  .Vetro  » ella  n’ebbe  - 
„ ¥ r ài  oro  fmaltato  e arricchito  di  gem-  ’’ 
jfme  » come  attefta  Anaftagio*j|Hlua- 
foggiugife  -,  che  GregcjtÌQ  /Primo 
'IH  *„•  - fece  fare  in  San  Ifietro ^Éf'Tàberna-  fjSt 
colo  d’ argento , che  «Bnomina  Q-  ? 
foftenuto  da  quattro  colonne 
un  altro  di  marmo , che  prima  er& 

* » 4;.:  ->j 

. -egno . 

u).  Agoftino  che  aveva  tanta|tené*“  • 
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xeni  verfo  i poveri,  « viveva  in  un 
tempo  sì  miferabile , ci  fa  fapere  in 
poche  parole  le  fpefe  , che  facevano 
i Fedeli  per  l’ ornamento  delle  Chie- 
fe,  in  ifpezieltà  per  li  divini  ^lifterj: 

_ _ Il  «|  p mJ 


WtMl 


4 ; ivT 


'I 
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Kos  J dice  il  Santo , pleraque  inftrumcn- 
ta>  •)  & vafa  ex  turo  , & Argento  habe- 
fvus  Ad  ufum  cdebrmdorutn  SAcramen* 
torum  , qui  ipfo  minifi  erto  ccnfecrata  , 
fanlla  dicuntur . Abbiamo  quantità  di 
vafi  d’  oro  e d”  argento  per  celebra- 
re i Sacramenti  , che  noi . dinominia- 
mo Santi  ì per  effere  flati  confacrati 
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da  i divini  Mifterj  . Ed  in  una  delle 
fue  Pillole  » dice  : Se  averte  ritrova-  ^ 
to  un  Calice  d’  oro  , non  lo  donere- 

_ ^ « . a « « m 


M | 1 

- » '«  • 


fte  alla  Chiefa  di  Dio?  Si  Calicemau- 
reum  tnvenìjfcs  in  t$rra  y donar es  eam 

TLcclefi&  Dei • ; , 

S.  Ambrogio  parlando  del  Santo  $#  Am1>r*U 
Sacrifico  della  Meffa  * dice  y che  z.offtc.it. 
vi  confacrava  il  Sangue  di  Gefucri- 
fto  ne’  Vali  di  fin  oro  : Infuftim  au- 
ro Sanguìnem  Chrifii  ìrrutìlaffe.  E Pru- 
denzio i divino  Poeta , riferifee  che 
gl’  Infedeli  parlando  della  magnifi'- 
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cenza  de’  Criftiani , dicevano  di  aver 
intefo  > che  i lor  Sacerdoti  confacra- 
vano  in  Vafi  d sargento  il  Sangue  fu- 
mante del  loro  Dio. 

Argentei s Scyphis  ferunt 
'|fff  Fumare  fanguinem . 

Gli  ftefli  fi  lagnavano , che  i nollri 
Prelati  offerivano  il  Sangue  del  lor  Sa- 
crifizio in  Vafi  d’  oro. 
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aj*.  Dell*  dipozioneverfo  Mari»  V. 
Sozom.  1.  U gran  Coftantino, , come  riferisce  - 
■*•«•»*?  Sozom eno  , lafciò  nella  Chiefa  > -che  , 
«fece  fabbricare-  nella.  Città  di  Gcru- 
* ? falemme  de;  i donativi  preziofi  >che 

facevano  ftupire  tutto  il  Mondo,  per  r 
la-  lor  grandezza. , valore- , lavoro  , 
e bellezza  . Fece  fare  fraUe  altre*  cofe. 
un  piatto  d * oro  maflkeio  ed  una.  co-, , 
tomba  arricchita  di  ducente,  quindici- 
' pietre  preziofe;  per  confervarviil.  fte 
cro  corpo  di:  Gefucrifto.  ; 

, Fortunato  Vefcovo  di;  Poitiers-  de- 
ferì ve  ne-  fuoi  bei  verfi  la  Torre  » che  . 
Felice  Vefcovo  di  Bpurges  fece . fare  . 
per  confervarvi  il  Santiflìmo,  Sacra- 
mento , come-  pure  le  pietre  *,pre«o- 
fe>.  ond-  ella  era  guarnita»  Non;  teme  • 
dire,  che’l  Tèmpio;  di'.  Salomone  non. 
aveva  cofa  alcuna  .di  tanta  ricche^- . 

2^4  „ r.  * " ^ 

Fortunat.  Quambene  junUa- , decent  facrutì  ut:. 

1 Corportt  Agnu  • 

ìdargarittun  ingens,  aure*  don  A. , 
ferant'S.  * . . 1*.*' 

' • Cedane  ■■  Cbry/aluis  : Salomonìa'  vafa . 

metallis * , •>  - '* 

- j III  a piacere  megli  ars  fàcit , ifitt. 

■ ^ . 'y  jfdàf . ‘ 

***  * ^Mo  già  parlato  dell#  pietà-  e della 
._s»  v.  magnificenza  dell’  Imperadore  Giudi-, 
'faxciif.  D,3ao  • Procopio  , ebe  ne  ha  fatto  il 
inft.  * racconto , dice f»  eh’  è imponìbile  il 
..  ,*  riferire  tutti  i Vali  d’  oro  e-  d’  argen- 
to , tutte. le  ricchezze  e tutte  le  pie-. 

* tre  preziofe  eh*-  egli  pofe  in  Santa 
'•  Sofia.?#,  , • - * . . .. 
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: ’^L1  Italia  non  ha  ceduto  in  conta 
alcuno  alla  Grecia  in  quella  materia  . 
Roma  la  Capitale  del  Mondo  e della 
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Religione  difendo  (lata -prefa  , depre- 
data e facchcggiata  da’  Goti , trovoflì 
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i 


in  una  Cappella  eh’  era  nel  mezzo 
della  Città  una  infinità  di  Vali  facri , 
d’oro  e d’ argento  » di  un  pefoimmen- 


fo  e di  un  lavoro  eccellente  > eh’ era- 


no lotto  la  cuflodia  di  ama  S.  Vergi- 
ne confacrata.  a Dio  . Alarico  il  qua- 
le aveva  vietato  il  faccheggiare  i 
Témpj  , gli  fece  portare  da’fuoi  Sol- 
dati come  in  trionfo  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  . Ogni  Soldato  portava  un 
Va fo , ovvero  una  Statua , e gli  altri 
erano  difpofti  iu  fila  per  tutte*  le  lira- 


n&kJTA  . .*ny"Vl 
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de  colla  fpada  alla  mano  , per  impe- 
dire ‘ T ‘ ' ‘ 


I . che  qualche  infoiente  fe  ne 
voleffe  impadronire  e turbafife  la  ce- 
rimonia . 

Gen  ferreo  non  fece  poi  com*  egli  : Zon#r  . 
tolfe  da  Roma  tutti  i Vali  facri  , eh’  tom-  3‘ 
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erano  di  valore  infinito  , e per  la  lor 
tó  materia  , e per  la  loro  forma  > e 
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pe  ’l  lor  lavoro  > e per  la  moltitudi- 
ne dellè  pietre  preziofe  , ond’  erano 
ornati.  Ma  non  traffe  profitto  dal  fuo 

. * « ' . « . « 1 A • A «V 
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facrilegio  : perchè  il  mare  ingojò  tut- 
ti i fuoi  tefori  , e la  pelle  confumò 
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tutto  il  fuo  Efercito.  Cosìr  Iddio  pu- 
uìfccj  Profanatori  de’  luoghi  fanti  e 
de’  Vafi  facri. 

Nel  rimanente  i Criftiani  non  lì 
contentavano  di  offerire  de  i Vali  pre- 
zzoli per  li  facri  Miller j > davano  an- 
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Alex, 
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- . ajtf  Dell  a divozione  ver JoJJlafiaVr 
“thè  fomme  conlìderabili  , eh*  crai» 
confervate  da’  Teforieri  eletti  a que- 
llo fine.  Procopio  dice,  che  nel  Tem- 
pio di  Santa  Sofia  erano  ripofte  qua- 
rantamila libre  d’  argento  per  le  ne- 
ceffità  de’ Poveri  e per  gli  ornamenti 
della  Chiefa.  * " 

Si  può  giudicare  da  tutto  ciò  del- 
la, ricchezza  _e  della  magnificenza  de- 
gli abiti  de’  Sacerdoti , e de’ paramen- 
ti degli  Altari  . Gli  Storici  Greci  e 
„ Latini  ne  dicono  cole  ftupende  : rife- 

ri feono  che  Collantino  donò  un  pa- 
ramento d’ Altare  ch’era  tutto  d’  oro 
e tutto  feminato  di  gemme } de’Pi- 
viali  e delle  Pianete  eh’  erano  di  un 
ricco  broccato  tempefiato  di  perle  , 
-de’ Camici  di  lino  fino,  de’  Vafi  ede- 

. - gli  Stendardi  riccamente  lavorati  , e 

• «,  •_  di  una  preziolì fiima  ma  teria . 

Ma  hanno  lodato  fopra  ogni  coda 
il  paramento  d*  Altare  d’  oro  , e'  di 
gemme,,  che  S.  Pulcheria  diede  alla 
Chiefa  di  Collantinopoli  . Sozomeno 
dice,  eh’ era- la  cola  più  bella  e piu 

« - -,  fiyPcnda  de*  Mondò  a • vederli  .*  Spe* 

Sozom,  l Racttlorttm  omnium  pttlcherrimum . 

s.e.1.  p Imperadore,  Maurizio  fece  un  fi- 
mi ì dono  , ch’aera  fiato  lavorato  dall’ 
Imperadrice  Sofia  fua  Suocera , e dall* 
Imperatrice  Collantina  . fua  Spofa  . 

- Ecco  in  che  fi  occupavano  le  gran 
Principefle  di  quel  tempo . 

.Quanto  alle  veftimenta  de’  Sacer- 
doti*, erano  molto  fontuofe  per  im- 
primere maggior  rifpetcoe  venera- 
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2ione  in  coloro  , che  afiìflevano  a* 
divini  Milterj.  Un  Autore  riferifce  , cyrtnin 
che  tutti  ammiravano  S.  Bafilio  ali*  ctiaft»  » 
Altare , veftito  d’  una  Pianeta  d*  oro» 
ed  era  confiderato  come  una  Divi- 


-_v 


nità. 
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E quello  non  dee  recare  flupore  , 
perchè  anche  le  mura  della  Chiefa 
erano  coperte  di  tappezzerie  di  sì  gran 
prezzo  » che  Teodoreto  le  dinomina 
Divine:  Anita  Divina.  Anafìalìo  -Bi-  J 
bliotecario,  dice»  che*l  Papa  Adria- 
no fece  rapprefentare  in  una  tappez-Hjttl 
zcria  la  Storia  di  San  Pietro  , tratto 
da  un  Angiolo  dalla  prigione»  e non 

{jotevafi  dire  » che  fofle  maggiore  o 
’arte  , o la  materia,  perchè *1  fondo 
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n’  era  d’ oro  ed  era  tutto  feminato  di 


gemme . 

Carlo  il  Calvo  Re  di  Francia  , fe- 


t 


- 


ce  un  limile  prefente  alla  Chiefa  di 
San  Pietro,  ma  fuperava  il  primo  in 
oro  , in  perle  , in  diamanti,  in  fme- 
raldi,  e ’n  ogni  Torta  di  gemme,  che 
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fpargevano  uno  fplendore  maraviglio- 
fo  , e rapivano  gli  spettatori.  Laido 


Sfitti! 


una  infinità  d’  altri  efemp;  della  pietà 
e della  liberalità  de*  Fedeli  verfo  i 


w • 


Luoghi  Santi  . Ciò  balla  per  far  co- 
nofcere,  che  coloro  i quali  prendono 
in  mala  parte  , che  fi  orni  ellraordi- 
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nariamente  la  Cafa  di  Dio,  e fi  fac- 
ciano de  i gran  prefenti  alla  Chiefa  , 
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non  hanno  lo  fpirito  de*  Santi , i qua- 
li tutti  hanno  defiderato  come  Davi- 
de, che  la  Cafa  deli*  Alti  filmo  fofse 

r »• 


. *- 


. -y v r*?' 


si» 


ricca- 


> 


* • X i . # 


fv 


» V*. 

Jra» 


i./ 


,.  V •. 

Jk  * » 


*Jf*' 


* , ^-r  \,-?  •*  •/"  - ■ . 

- 


j£&f 


•»v* 


*•  M*  '»  “l» 

>*€? 


35?  v*  4 

*'■  : ' ‘r 
O 


. / • 


I J v 7-:/. 

’XVf 

' 4f'  r 


’jr 

ifltwr 


X 


' 

■ A 1 

I v "*  w 


_/v 


♦ 


JV' 


.v:s 


f 


238  I>elU  divozione  vtrfaMariaV, 
riccamente  parata,  e fi  potefle  diftin- 
guere  da  1 Palazzì  de  i Re  , per  la 

nifi  fua  grandezza , per  la  fila  beltà  e per 

la  fua  magnificenza  : Dìlexi  decorem 
idcmustuiL. 

Ci  refta  a dire  qualche  cofa  delle 
illuminazioni;  perchè  i uoftri  Eretici 
_ non  pedono  foftrire  , *che  fi  accenda- 

" ' * D.°  ,tantc  candc,e  nell  Chiefe  , prin- 
cipalmente  avanti  le  Immagini  della 
Vergine  : e non  bifogna  fiupirfene  , 
perche  lo  fpirito  delle  tenebre,  che 
; li  podede,  non  ama  lo  fplendore,  e 
* colui  che  mal  opera  odia  la  luce  . I 
Santi  Padri  , che  fono  gli  Aftri  della 
Chiefa  , c’  infegnano  , che:  le  torcie 
e i lumi,  onde  la  Chiefa  fi  ferve  iti 
tutte  le  fue  cerimonie  , . fono  Simbo- 
li della  Divinità  e dell’  Umanità  »di 
Gefucrido,  della  Fede  de’  Criftiani  e 
■ della  gloria  del  Paradifo. 

Non  fi  può  biafimare  V ufo  , poi- 
ché Iddio  dello  n’  è T Autore  , per- 
ch  egli  ordinò  a Mosè  dì  fare  un  fon- 
tuolò  Candeliere  nel  Tabernacolo  , 
ed  a Salomone  di.  metterne  molti  nel 
Tempio  , ‘ il  maggiore  de"  quali  fu  por- 
tato  in  trionfo  a Roma  da  Tito,  dò- 
po la  prefa  di  Gerufalemme  . Tutti 
que  - Candelieri  erano  d’oro  maflìc- 
cio,  e divinamente  lavorati.  Gli  Sto- 
rici facri  ne  hanno  fatta  un  efatta 
pittura.;  e quando  Giuda  Maccabeo  ri-  . 
fiorò  il  Tempio  , e ne  rifiatiti'  le 
%:■  , . cerimonie , la  fua  principal  occupa- 
zione fu  1 rimettervi  i Vali  facri  , 
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’Tratt.  IV.  '£«*)?.  IV. 

fragli  altri  un  gran  Candeliere  in  luo--  . . ; 

--  j:  -...il—  ° >.u„  A«.:^  Mach .1. «e 


go  di  quello  > thè  Antioco  aveva 


ì tolto  le  Spezzato  èHHHp^Hppi 
Le  cerimonie  degli  Ebrei  fono  per 
la  maggior  parte  ridotte  a nulla  * ma 
T ufo  dea  lumi  non  lo  fu  giammai  , 
perchè  la  Fede  , che  rapprefentano  è 
■Midi  tutti  i Secoli  . Prudenzio  in  que* 
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Verfi  maraviglioli  j che  Ha  fatti  di  S. 
Lorenzo  » fa  menzione  de1  Caindelie- 
ri  d’  oto  , eh*  erano  al  tempo  di  que 
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fio  gloriofo  Martire  nella  Chiefa  , e . 1.^ 
delle  torcie  a che  ardevano  in  tempo 
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A fi  (ire  fixo*  cereo * 

W ’S.  Paolino  aggiugne  , che;  gli 
^Jjtari  del  fuo  tempo  erano  circondati  natai/  s. 
da  una  infinità  di  torcie  e di  lampa- FellC* 
di  , che  ardevano  giorno  e notte 
imbalfimaVano  la  Chiefa  di  un  gratif- 
fimo  odore . f^v 

Clctr a coronarìturdenfi  s Aitarla  ly- 

ehnisi  *9*.  v ' -V  M1 

Lumina  Cerati*  adolihtttr  odora fà-  '].<■$$& 
pyris  . 
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imi*  lucernis. 
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i4o  Tìtlln  divozione  vtrft  Maria  F. 
dl  oro , come  attefta  Anaftagio  il  Bi- 
bliotecario , il  quale  fra  tutti  i lavori 
fa  menzione  del  gran  Candeliere  a 
che5l  Papa  Adriano  fece  mettere  nel- 


la Chiefa  di  S.  Pietro  » che  fofteneva 
mille  trecento  e fettanta  candele  , e 
lo  nomina  un  Tare , a cagione  di  fua 
grandezza  e del  fuo  fplendore . 


/ ' Quella  divozione  è fempre  Hata 
tanto  ben  ricevuta  nella  Chiefa  , che 
**e  i Voti  ordinar;  de3  Crifliani  :,erano  di 
dar  deli;  Olio  e della  Cera  per  le 
Lampadi,  come  attefta  S.  Agoftino  j 
i Principi  ftcflì  fi  recavano  ad  onore 
di  fpremere  dall5  ulive  dell5  Olio  per 
lo  fervizio  delle  Lampadi  , come  fi 
efprime  lo  fteflb  Anaftagio  , in  fervi - 
& rio  lumiitum. 

Dopo  aver  tanto  parlato  degli  or- 
namenti  delia  Chiefa } contro  li  qua- 


' # Tratti  IV.  Quifl.  IV.  24 1 

nemici  , per  J*  affluenza  della  Vergi- 
ne . Giovanni  Curopalate  riferifce  , 
eh1  eglino  avevan  coftume  nelle  prin- 
cipali Felle  dell’  anno  > di  andare  al- 
la fua  Chiefa  con^  gran  pompa  e ce- 
rimonia j e di -pregar  Dio  divota- 
mente  avanti  a quell'  Immagine  mira- 
colofa.  » n_. 

Ma  fi  a tutti  gli  onori  , che  le  fo- 

• no  flati  preftati,  non  ve  n’è  alcuno  , 
che  fi  accolli  a quello  , che  le  ha 
proccurato  1’  Imperadore  Manuele 
Comneno  , allorché  dopo  aver  ripor- 
tato lotto  i fuoi  aufpizj  una  illuftre 
Vittoria  de’ libi  nemici,  volle  ad  imi-  x 
razione  di  • uno  de*  fuoi  Predecefiori 

l’ Imperadore  Zemifces  j : che  la-  Ver- 
gine ne  aveffe  tutta  ' là  gloria  , come 

• qu.e,^a  ? c^e  ^ aveva  ottenuta  da  Dio 
colle  lue  orazioni  '.  Ecco  il ; raccon- 

, > I®  flra  Nicet.  1.44 

de  3 dice  , erano  ornate  da  amendue 

le  parti  - delle  più  ricche  tappezzerie 

dell’  Imperio  , altre  delle  quali  'erano 

di  feta,  altro  d’oro  riccamente  lavo*. 

rate  , che  fpargevano  uno  fplendore 

inaravigliofo  • per  ogni  parte  r Ma 

Quelle  , eh’  erano  innanzi  al  Palazzi  ~ 
e*  Principi  fuperavano  ' tutte- 1*  at 
tre  in  ricchezza  e’n  beltà  . ' Vi 'èrano 
v molti  teatri  eretti  per  vedere  pillar  . 

' quella  pompa  , che 'aveva  tratta-  una 
infinità  di  Gente  da  tutti  i paefi  dell* 

Imperio.  , *■  > 

I Trombettieri  ■ marciavano - innan- 
zi coronati  di  allori  . Portavanfi  poi 
• fwt  IL  I,  le  \ 
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14 1 -Z "iella divozione  verfo  Marcii 
le  rapprefentazioni  , della  Città  , 
erano  fiate  vinte  > in  pittura*  in  {col- 
tura , in  marino  , e *n  avorio  dilica- 
tamente  lavorate  . Vedevaofi  poi  le 
fpoglie  de’  nemici  , eh’  erano  portate 
In  trionfo  come  ^lluftrì  trofei  della 
Vittoria  » armi,  abiti  preziofi,  vali  d‘ 
oro  e d’  argento  arricchiti  di  gem- 
me , e tutti  i bei  mobili  de  i Re  vin- 
ti , che  rapivano  gli  Spettatori  . Do-. 

. jpo  di  che  venivano  i prigioni  , eh* 
erano  Principi  barbari  di  gran  corpo- 
ratura , di  fiera  prefenza,  e di  terribil 
Maeftà  > che  camminavano  incatenati 
fecondo  il  cofhime-,  col  volto  dimef- 
fo  , cogli  occhi  metti , col  capo  chino 
per  la  confufìpne,  e tal  volta  alzato 
' per  impulfo  idi  rabbia  e difperazio- 
fle. 

Dopo  di  etti  veniva  il  Carro  di 
\ trionfo  più  bello  , che  quello  del  So-  , 
le  , che  da  Ovidio  è rapprefentato  sì 
fontuolb.  Colui  che  riferifee  JaStoria, 
dice  , eh’ era  un  Opera  marayiglio- 
fa  e per  la  fua  materia  e per  la  fua  . 
sforma  «'•Era  tirato  da  quattro  Cavalli 
più  bianchi  della  neve  Afpettavafi 
«di  vedere  lopra.  il , Carro'  in  Conqui- 
ftatore.,,  fecondo  il  . Cofiume  de’  Ro- 
mani, con.  una  vette  di  Scarlatto  tut-»; 
ta  coperta  dì  ricamo;  e una  .corona  d* 
oro  fjif . jpà  reso  ftupor*  il  ve- 

^pvrjrimmagine  della  Vergine  , • eh* 
era  portata  in  trionfò  , come -quella 
alla  quale  la  gloria  di  quella  Vittoria 
era  dovuta..  JEra  feguito  da  tutti  i 

\ - Prin- 
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• ! Tratt.  IV.  Quijt.  IV.  24; 

• Principi  e da  tutti  i Grandi  $ dopo  i 
quali  veniva  l’Imperadore  , che  chiu- 

• deva  la  marciata  , fopra  un  bel  Ca- 
vallo j e più  gloriofo  per  aver  fatta 
-trionfare  la  Vergine  , che  d’  aver  Egli 
fletto  trionfato . Ecco  1’  onore  > che 
fu  prcftato  in  tutti  i Secoli  alle  Chie- 
de , agli  Altari,  e alle  Immagini  della 
Vergine.  Vediamo  ora  fe  i noftri  Ere- 
tici e i noftri  mali  Cattolici  abbiano 
ragione  di  reftarne  offefi. 

t . . ’ * *.’•  V { ■ i ' ' a' 

• * • w k.  ■ . ^ * ''  -,  fe-  ^ 


Rifpojte  alle  obbiezioni  de  Nemici 
della  Vergine, 

rp  Ut  te  le  obbiezioni  , che  formi- f,. 
X no  gli  Eretici  e i Cattolici  fof-  furari  del- 
fpetti  , lì  riducono  a due  . V una  è , l* B/  Y:  a‘ 
che  quegli  ornamenti  fono  inutili  > 1*  tMndU  *" 
altra  è , che  fono  degni  di  bìafimo  : <«*«*  * 
Dicono  , che  ’n  vano  fi  fanno  fpefe 
sì  grandi  per  arricchire  delle  mura  * 
che  non  hanno  lentimento  , e non  ne 
fono  piu  fante  ; che  quel  danajo  fa- 
rebbe meglio  impiegato  nell*  alimen- 
tare e Bel  fo!  lev  are  i poveri , che  fo- 
no le  membra  del  Figliuolo  di  Dio  j 
che  vi  va  della  cofcienza  nel  preterire 
Temp;  di  pietra  a i Tcmpjvivi  diGe- 
fucrifto  j che  nel  giorno  del  Giudizio 
fi  verrà  ad  eflere  condannato  non  per 
non  avere  ornate  le  Chiefe  ».ma  per 
non  avere  dato  ajuto  al  Profilino  ; 
che  ’J  fupcrfluò  de’  Ricchi  è ’i  necèf- 

L 2 fa- 
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144  Dilla  divozione  verfo  Mari  a V. 
fario  de’  Poveri , non  fi  poflbno  per- 
ciò diflrarre  que’ capitali , che  lor  ap- 
partengono, ad  altre  opere  di  pietà  , 
per  fante  eh’  efler  pollano  3 che  que- 
llo *è  *1  fentimcnto  de’  Padri  , fragli 
altri  di  San  Bernardo  e di  San  Gian- 
gri  foflotno  , i quali  fanno  delle . po-  - 
tenti  invettive  contro  quelle  forte  di 
profulìoni . Ecco, in  riflretto  tutte  le 
ragioni  , ond’  è combattuta  la  pietà 
de’  Fedeli. 

Ho  fatti  vedere  nel  difeorfo  prò- 
cedente  i beni,  e i vantagg;  , che  ha 
la  Religione  dalla  bellezza  e dalla 
magnificenza  de’  noflri  Tempj  : bifo- 
gna  ora  rifpondere  alle  ragioni  de* 
nolìri  Avverfar;  , prefe  dall’  interefle 
de’  poveri , E’  cofa  ordinaria  degli  Ere- 
tici il  far  fervire  la  pietà  a i lor  inte- 
relfi  , e l’adunar  gran  danaj'o  , fotto 
pretello  di  carità  verfo  i poveri . Giu- 
da è ’1  primo,  il  quale  ha  coperta  la 
fua  avarizia  col  velame  fpez.iofo  , ed 
è rellato  offefo  dalle  fpefe  , che  fa- 
cevanfi  per  onorare  il  Figliuolo  di 
Dio;  ' ^ . 

San  Matteo  riferifee,  che  quel  La- 
dro ed  Ipocrita  vedendo  Maddalena 
Spargere  un  balfamo  preziofo  fopra  il 
capo  di  Gefucrifto  , ne  fremette  di 
fdegno,  e ditte  agli  Appoftoli  : Ut  quid 
ferditio  htc  ? A che  ferve  quella  pro- 
fusone ? Averebbefi  potuto  vendere 
a caro  prezzo  quel  balfimo  > e dar  il 
danajo  a’ poveri  . Ecco  un  zelo  , che 
ha  molta  relazione  con  quello  * de* 
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Tratt.  IV.  Qui  fi.  IV.  i4f 

■ noftrl  Eretici , e fe  Calvino,  che  tan- 

■ to  efclama  contro  la  magnificenza  di 
noftre  Chiefe , foffe  flato  nel  numero 
de’  Difcepoli  , fi  può.  credere  , che 
averebbe  prefo  il  partito  di  Giuda  , 
e difefa  la  di  lui  caufa..  Ma  S.  Gio- 
vanni averebbe  detto  di  eflò  ciò,  che 
difie  di  quel  Traditore:  Egli  così  di- 
ceva , non  perchè  avejfe  penfiero  de * 

Poveri  ; ma  perch ’ era  un  Ladro  , e 
cuflodivu  la  borfia  e portava  il  danajo , 
che  vi  era  ripoflo. 

San  Girolamo  oppofe  quell1  efem-  . . 
pio  di  Giuda,  e la  rifpofta  di  S.  Gio-autj  hoc, 
- vanni  all’  Eretico  Vigilanzio  , il  qua-  non  quia 
le  era  contrario  agli  ornamenti  del-  pl^bà* 
la  Chiefa  : e’1  Concilio  , che  fu  te-adeu,fed 
nuto  fotto  Pepino  in  Aquifgrana  qua-  quia  fw 
Tifica  Difcepoli  e Succeflori  di  Giu- ^ulos  ha-* 
da  tutti  coloro,  che  prendono  in  ma- bs*,8c qux 
la  parte  , che  fi  faccia  de  i donati- 
vi  alle  Chiefe  , e s impieghi  il  pro-bac. 
prio  avere  per  arricchirle,  come  feJo. ».«• 
quefte  fpefe  fofler  fuperflue . 

Gianfenio  Vefcovo  d1  Ipra  , la  dì 
cui  dottrina  ha  cagionate  tante  tur- 
bolenze nella  Chiefa  , ha  molto  ^go- 
duto del  fentimento  di  quello  Con- 
cilio  : i perchè  efplicando  il  palio : , 
che  ho  citato  di  San  Matteo  , dice 
' quefte  parole^  Ex  quo  textu  colligere 
licei , Jtid&  focios  effe  , qui  reprehendunt 
fumptus  , qui  fubinde  ( quando  fipecia - 
lis  pauperum  non  urget  necejfitas  ) in 
cultum , Ór  honorem  Chrifii  , profun - 
duntur , fi  ve  Tempia  orando  , in  quì- 
•..t..  L 3 bw 


44 6 Ddla  di v ozi  t ne  verfo  Marta  V . 
lus  rrfìdct  ■>  ftve  vajìs  fumptuofi  s eimi « 

nijlrando.  Cioè  » -fi  può  conoscere  da 
quelle  parole  del  Vangelo  , che  co- 
loro fono  compagni  e feguaci  di 
Giuda  , che  biafimano  le  fpcfe,  che 
fi  fanno  ( quando  la  neceflìtà  de‘ po- 
veri non  è elìraordinaria  ) nell’  ono- 
rar Gefucrifto  > o coll' ornare  i Tem- 
pj  ne'  quali  fa  la  fua  dimora  > o fom- 
miniflrsndo  vali  fontuofi  per  lo  fuo 
fervizio.  .*  • 

Ed  in  vero  , benché  il  Figliuolo  di 
Dio  fingelfe  ignorare  le  male  inten- 
zioni di  Giuda  ed  avefiè  verfo  i po- 
veri una  tenerezza  infinita  ; pure  egli 
ha  approvata  1’  azione  della  Madda- 
lena, in  vece  di  condannarla.  Perchè  , 
rifpofe  all’  Ipocrita  , molejlate  quefia 
Donna}  quanto  ha  fatto  verfo  di  me  è 
buona  azione  ; perchè  voi  avete  fempre 
de  i poveri  fra  voi , ma  non.  fempre  Ine 
avete . 

j Non  fo,  fe  i noftri  Eretici  accufe- 
ranno  il  Figliuolo  di  Dio  di  durezza 
verfo  i poveri  j ma  bifogna  che  ven- 
gano a quello  ; o che  approvino  le 
fpefe  , che  fi  fanno  per  onorarlo  > 
quantunque  i poveri  *ne  polfan  pati- 
re . Io  non  credo  parimente  , che  fie- 
no di  sì  mal  umore  per  biafimar  la 
pietà  di  Nicodemo  e delle  Donne  di- 
vote } ‘che  fecero  delle  fpefe  ecce- 
denti per  imbalfimarc  il  Corpo  di 
Gefucrifto  dopo  la  fua  morte;  e pure 
erano  allora  molti . poveri  in  Gerufa- 
lcmme , i quali  averebbon  potuto  ri- 
ceve 


/ 


Tratta  IV.  guìft'  IV' 

severe  molto  follie  vo  da  quel  da- 

• . * * v * 

najo.  , ■ _> 

• Ma  vediamo  un  poco  le  come- 
guenze  di  quello  bel  difeorfo  . Vi 
fono  moki  poveri  , dunque  non  fi 
debbono  parare  le  Chiefe  • Quelli  Si- 
gnori Riformatori  averebbono  molto 
maggior  ragione  di  concludere  > D u n- 
què’  non  debbono  i Re  avere  nè  Pa* 
lazzi,  rè  Mobili  piteli  , nè  CaVak 
li  , nè  Carrozze  . ' Dunque  non  è pu» 
permeilo  alle  Perfone  nobili  di  avere 
alcun  treno  , che  le^  dillingua  dal 
Volgo  . Dunque  tutti  i fuochi  e tut- 
ti i divertimenti  oneftì  ,*  i quali  non 
poffon  vederli  o prenderli  • fenza  far 
qualche  • fpefa  fono  vietati  j Dunque 
è peccato  il' far  de  i conviti  per 
mantenere  da  pace  e 1*  unione  delfo 
Famiglie,  come  facevano  i Figliuoli 


dì  Giobbe.  '• , ^ . 

Tutte  quelle  conseguenze  otrendo- 
no  la  ragione  e *1  buon  ferino  : per* 
chè  il  lume  naturale  c’  infogna  , che 
il  Mondo  non  può  foflillere  fenz’  ar- 
dine 5 per  confeguenza  fenz3  diltin- 
ziorre  e fenza  difuguaglianza  di  con- 
dizioni ; e che  per  di  fremerle  , fon 
neceffar;  de’  contraffegni  dleriori  e 
fenlibili  > come  fono  V Abitazione  , 
il  Treno  , P Abito  'e  la  maniera  di 

• p 

mere.  % 

Ma  quello  eh*  è molto  piu  uranio; 
fe  quella  dottrina  avefle  luogo  ^ fa- 
rebbe peccato  non  folo  1*  abbellire 
gli  Altari , ma  anche  il  fabbricare  le 

t a Cine* 
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. &48  Dell  a dtvdzìonì  vèrfo  Mari  a K 
.Chiefe:  perchè  il  danajo  che  vi  s’im-' 
piega  batterebbe  per  nudrire  quanti- 
tà di  povere  Famiglie  . E pure  ve- 
diamo  , che  Iddio  fteffo  ha  ordinato  , 
che  gli  lotte. fabbricato  un  Tempio  il 
pm  fontuofo  del  Mondo  ; che  Davi- 
de preparò  per  la  fpefa  cento  milio- 
ni 4 oro  di  moneta  di  Francia  j che 
Salomone  fuo  Figliuolo  vi  aggiunge 
" •««  luo  delle  fonarne  immenfe  . Non 

vi  erano  • forfè  allora  poveri  in  Ter- 
ra?. 11  Mondo  ne  ha  fempre  avuti , e 
kropie  ne  averà  , < perche  non  può 
dotti  fiere  fenza  poveri  non  meno , ohe 
- fenza  ricchi . Il  lamento  y che  fece  il 
Popolo  avanti  a Geroboammo  della 
durezza  del  governo  di  fuo  Padre  , 
n’  è una  prova  evidente  : e nulladi- 
meno  Iddio  aggradì  quella  fpefa  » e non 
fe  e mai  trovato  alcuno  > che  abbia 

lifc. pa-  tt0  e“erc  fiata  quella  fpefa  un  pcc- 
iai.  c.  zz,  cato  commetto  » nè  da  Salomone  » 
rie  da  Davide  fuo  Padre . Io  non  par- 
lo  di  coloro  » che  lo  hanno  feguito  > 
cd  hanno  fatte  fpefe  infinite  per  con- 
fervale , e riftaurare  quel  bel  Tem- 
pio* • . x . 

v Se  noi  pattiamo  dall*  antica  Legge 
alla  nuova»  troveremo  » che  i primi 
Criftiani  , i quali  erano  poveriflìmi  » 
Bulla  risparmiavano  per  fabbricare  ed 

s. Opt. l.i. ®rna^f.  * Luoghi  fanti.  S.  Ottato  e S. 
rontia  Agoftmo  riferi feono  » come  ho  già 

Sr.  «ot3ta»  c^e  cinquantafett’  anni  dopo 
- contra del morte  di  Noftro  Signore»  la  Chie- 
f«en.  c.  i$,  fa  aveva  di  già  quantità  di  vali  d’ oro 

ed* 


Tratt.  IV.  Qu$.  IV.  • M 9 . 
e d’ argento . Il  gran  Concilio  di  Ni- 
cea  creò  de  i Teforieri  per  cuflodir- 
li-,  e ciò  in  un  tempo  , nel  quale  rii 
furor  de’  Tiranni  aveva  rapite  le  ric- 
chezze de*  Criftiani  , e gli  aveva  ri- 
dotti all’eftrema  mifctia;  - * 

• Non  vi  è.  cofa  più  rimarchevole 

fopra  quell’ argomento,,  di  quello  fe-; 

guj.  nella  Città  d’  Antiochia  . Felice 
Teforiere  di  Giuliano  T Apoftata  .* 
eflendo  entrato  per  ordine  di  quell’ 
Imperadore  nel . teforo  di  una  delle* 

Chiefe  de’  Criftiani,  reftò  , tanto  for-, 
prefo  dallo  llupore  in  vedere  la  - mol- 
titudine de’ Vali  d’oro  , e d’  argento  , 
che.  vi  trovò  , che  fuor  di  fefteffo  chryf.ora. 
efclamò  . : Ecce  quam  fnmptmfi  s Vafis  in  gene. 
Bilie  Maria  miniftrniur  I Ecco  i Vali  -*®**.*1 
fontuolì  co’  quali  è fervito  il  Figliuo-  fheod.  I. 
ió  di  Maria  ! Tanto  riferifeono  San 
Giangrifoftoino  , Sozomeno  , Teodo-  Martyrllj. 
reto  , il  Venerabile  Beda  , Ammiano  oftob. 
e Niceforo.  . \ . 

■Domando  a’noftri  caritativi  Rifor-  Nìccph.  i. 
matori  fe  in  quel  tempo  vi  follerò 
poveri,  e fe  i Padri»  fofsero  licuri  in 
cofeienza  3 col  confervare  tanti  Vali 
e tante  Statue  d’oro  e d’  argento  ? 

Quello  zelo  nojofo  è molto  diverfo 
da  quello  di  .quell’  Infedele  , il  quale 
non  poteva  {offrire , che  ’l  Figliuolo 
di  Maria  avefse  un  fervizio  di  tanto- 
valore . Ma  non  dirann’.  eglino  della 
Madre  ciò , che  quello  diceva  del  Fi- 
gliuolo ? Vedete  t onere  , che  fi  prefin 
a Mariti',  quante  Lamp cidi  £ , araenta 
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afo  Dell*  devozione  ver fr  Maria  V. 
ardono  notte  e giorno  avanti  * futi  Al* 
tari  ! 

E’  una  Chic  fa  in  Roma  Rinomina-!' 
ta  Noftra  Signora  delle  Nevi,  la  qua-* 
le  fu  fabbricata  nell1  oecalìone  , che  • 
io  fon  per  dire.  Giovanni  Patrizio 
Signore  Romano  e fua  Moglie  ».  amen- 
. , due  di  una  rara  pietà  , avendo  fatta  ì 

la  Vergine  erede,  di  tutti  i lor  averi , • 
perchè  non  avevano  Figliuoli  > ed 
avendola  pregata  di  far . lor  fapere  in  : 
che  Ella  volelTe  impiegaffero  la  fua:. 
eredità  , apparve  all*  uno.:  e all*  altra 1 
la  notte  , e nello  Hello  tempo  al  Pa-,- 
pa  Liberio,  e manifeftò  loro  , eh*  El- 
la defiderava  fjjffblTe-  fabbricata  una 
Chiefa  nel  luogo  , che  aveller©  tro- 
vato coperto  di  neve  . Fu  trovato  il 
. - luogo  il  giorno  feguente  fopra  uno 
de* colli  di  Roma , dove  fu  fabbrica-; 
ta  una  Chiefa  , la  quale  fu  dinomi-i 
nata  per  quella  ragione  , Chiefa  di 
'Adrian,  ì noftra  Signora  delle  Nevi.  Quella  StO- 

Carolu*ad  ri?  c riferita  dal  Papa  Adriano  nella 
Pillola  eh*  egli  fcrive  all*  Imperador. 
£e«  ciun.  Carlomagno,  da  Pietro  di  Cluny  j e 

Baron/'ad da  m<>lti  altri  Autori,  la  teftimonian- 
ann,  367.  sta  de’  quali  è confermata  dalla  me- 
x moria,,  che  ne  fa  tutti  gli  anni  fànta 
Chiefa  il  dì  jr.  di  Agolèo 
? Per  verità , jfe  alcunopde’  noftri  falli 
di  voti  lì  folle.  trovato^  in  quel  tem-  * 
po  , fir  farebbe  burlato  di  quella  vi* 
lìonej  l'averebbeEgiudicata  falfa  , o 
fel*  a velfe  ricevuta  per  vera,  ave- 
rebbe  dati  de’  buoni  avvili  alla  buo- 
■-*&,  - • j.  ' ..  ‘ V na 
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- Tratt.  IV.  Quifi.'lV.  a fi 
tvx  Vergine  » rappre  tentando  le  » eh 
Ella  doveva  più  confederare  i pove- 
ri T che  fono  le  membra  del  fuo  Fi- 
gliuolo» ed  erano  io  gran  numero  in 
Roma  , che  la  fua  propria  Perdona  e 
il  fuo  interefle  ; eh  era  meglio  1 im- 
piegare quel  fondo  nel  fabqriear  lo- 
ro degli  Spedali  » che  nel  tarli  aelie.> 
Chiede  > che  ne  aveva  a fufficienza 
in  Roma  dedicate  al  iuo  nome  > che 
non  era  affacente  al  fuo  onore  , e 
alla  fua  pietà  il  penfare  a provve- 
derli  di  una  fontuofa  dimora  , men- 
tre , i poveri  Criftiani  morivano  di 
fame  , di  freddo' , di  povertà  e di 
mi  feri  a . O vanità , averebbe  efclama- 
to  » ina  tanto  paz,z,a  che  vana  ! La  Avviti 
Chic  fa  rìfplmde  nelle  file  mura  , e nel - acan 
le  vofire  Statue  ( Vergine  Santa')  e pa- 
ti fcc  ne  fuoì  poveri  . Le  Jue  pietre  fo- , 
no  coperte  di  oro  » e i fuoi  Figlinoli  fo* 
no  ignudi  » ed  efpofii  all  ingiurie  dell 
aria  . Ni m è mai  fiato  accufato  alcuno 
per  non  avere  ornate  le  fZlnefe  ; ma  co - 
loro  » che  non  hanno  compajjione  verfo  :■ 
Poveri  » fono  minacciati  dì  tormenti  e 
d'  un  fuoco  » che  non  fi  efiingucra  giam- 
mai . Ecco  quanto  il  zelo  di  alcuni 
divori;  che  vogliono  eftere  {limati  di-  „• 
fcreti  » le  averebbe  rapprefentato  ; e 
le  la  conlìderazione  de*  poveri  non 
a v effe  intenerita  » la  -ayerebbono,  mo- 
llrata  una  quantità  , di  Chiede  nelle 
Città  e nella  Campagna  nelle  quali 
il  fuo  Figliuolo  era  sì  mal  alberga- 
ci gli  Altari  erano  sì  mal  parati  , i 
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ì<>t  Delta  divozione  verfo  Maria  V. 
Tabernacoli  sì  vili  e sì  negletti  ì - 
mentr1  ella  fi  faceva  fabbricare  de* 
Tempj  fontuofi  nella  Città  di  Ro- 
. ma  . La  Vergine  tutto  ciò  fapeva  j e 
tuttavia  volle  , che  quel  capitai  fof- 
fe  impiegato  nel  fabbricarle  una  Chie- 
- fa  } e Iddio  autorizzò  quella  divo- 
zione  con  un  miracolo  ftupendo.  Do- 
mando dopo  di  - ciò  » fe  fi  può  con- 
dannare ciò  che  Iddio  approva  » e 
in  qual  tempo  lì  orneranno  le  Chie- 
ie  > fe  afpettafi  > che  non  vi  Reno 
più  poveri?  ■ » 

So  , che  vi  fono  delle  occafioni  , 
nelle  quali  fi  debbono  pi  ut  torto  fol- 
levare i miferabili  , che  P ornare  * 
luoghi  fanti  , e vi  a anche  P obbliga- 
zione di  vendere  i Vafi  facri  per  pre- 
rtar  loro  affirtenza  . Ma  due  condizio- 
ni fono  a codefto  fine  ricercate  . V 
una  , che  i poveri  fieno  in  una  eftre- 
ma  neceflìtà  , come  in  tempo  di  guer- 
ra » di  pelle  e di  fame  . V altra,  che 
non  vi  fia  fe  non  la  Chiefa  che  pof- 
fa  loro  fomminirtrar  1*  alimento  > e 1* 
affirtenza;  perchè  fe  i Criftiani  hanno 
de  i mobili  preziofi  , o de  i vafi  d* 
argento  » debbono  vendere  il  tutto 
prima  di  metter  mano  alle  ricchezze 
della  Chiefa.  • * 

' In  fatti  , è ella  cofa  ragionevole  » 
chela  Ca  fa  di  Dio  fi  a fenza  ornamen- 
ti 3 mentre  quelle  degli  Uomini  fono 
coperte  di  tappezzerie  di  grandi  (fi- 
mo valore  ? E’  ella  cofa  giurta  > che 
le  Immagini  della  Vergine  fieno  fpo- 
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" Trdtt.  IV.  Qui  fi.  IV.  - 15$ 
gliate  de’  lor  ornamenti  > e le  file  . 
Cappelle  non  abbiano  che  una  Lam-  • 

{iada  per  illuminarle  > mentre  gl’  Ido- 
i del  Mondo  fono  carichi  d‘  oro  e 
di  gemme  , e le  lor  Sale  fono  illumi- 
nate da -un  grandiflìmo.  numero  di  LU"* - 
miere  ? 

Perchè  declamare  • contro  la  divo- 
zione della  Vergine  come  fanno  al- 
cuni foniti  maliziofi  ? I poveri  fon  , 
eglino  in  una  eftrema  neceflìtà  ? Non 
vi  è altro  , . che  la  Chiefa  , , che  poffa 
alimentarli?  I. Ricchi  non  hann’  egli- 
no  cofa  alcuna  di  fuperfluo  ? hann’ 
eglino  vendute  per  {occorrerli  ^ > 'le 
lor  belle  tappezzerie  > i lor  letti  fon- 
tuofi  > i lor  dipi  di  gran  prezzo  , il 
loro  ffromento  da  fuoco  d’  oro  e d’ 
argento  » il  lor  fervizio  d’  oro  bruni-; 
. to  j i loro  fpecchj , i loro  gioielli  » 
i loro  quadri  3 e tutte  le  loro  gem-. 


UlW.  ; * 1 » | * 

. Per  verità  trovo  effet  co  fa  molto, 
ftrana  , che  un  Criftiano  voglia  > che 
fi  vendano  i Vali  facri , e gli  Altari 
fieno  fenza  ornamenti  9 mentre  le  ca- 
de'  privati  fono,  tutte  ripiene  d’. 
oro  y le  Dame  fono  veftite  di  broc- 
cato tutto  fcintillante  di,  gemme  } le.. 
Cittadinucce  fi  fanno  diftinguere  nel- 
le compagnie . collo  folendore  3 che 
gettano  i lor  diamanti  ; le  carrozze 
girano  per  la  Città  come  tanti  carri- 
di  trionfo  , i Lacchè  fono  qnan  tan- 
to bene  vediti  quanto  i lor  Signori  ? 

Quando  mai  il  luffo  è dato  maggiore  s 

che 


2f4  Della  divozione  verfo  Maria,  V.  \ 

che  al  prefente  ? Quante  Famiglie  fi . 
nudrirebbono  col  difpendio  fatto  ne’ 
giuochi,  ne’ banchetti , in  equipaggi  , 
in  treno , in  abiti  d’  ogni  moda  , in 
merletti  di  Francia  e di  Venezia  , in 
letti,  in  quadri,  e 'a  ogni  forta  di  ra- 
nta? 

Contro  quelli  difordini  farebbe  ne- 
ceflario  l’efclamare  5 e non  contro  gli 
ornamenti  delle  Chiefe,  i quali  fervo- 
no ad  imprimere  del  rifpetto  verfo  i 
luoghi  facri , ad  eccitare*,  a conferva- 
re  > ad  accrefcere  la  ’noìlra  divozio- 
ne , ad  alzarci  col  penliero  al  Paradi- . ' 
fo  , e a renderci  fenlìbfli  >alla  Maellà  • 
di  Dio  , che  fa  la'  fua'  dimora  ne’ 
Temp;.  '1 

Ma  oltre  le  Perfone  mondane  , vi 
fono  ancora  altri  rimedj  per  li  Pove- 
ri. Vi  fono  i Signori  Abati , tanti  che 
polfedono  gran  Benefizi , i quali  fono 
il  Patrimonio  di  Gefucrillo  , e fono 
obbligati  in  còfcienza  a farne  delle  li- 
moline . Quando  quello  capitale  farà 
confumato  , e i Ricchi  fecolari  piu 
non  areranno  di  fuperfluo , allora  farà 
neceffario  aprire  i tefori  della  Ghiefa , 
che  da  ella  fono  confervati  per  le  mag- 
giori neceflìtà  , come  Tutrice  de’ Po- 
veri . Ma  vi  farebbe  dell’ ingiuRizia 
come  ho  detto  , nel  faccheggiare  e 
nel  difolare  la  Cafa  di  Dio,  mentre  i 
Tempi  di  SatanalTo  abbondano  di  fa- 
coltà , e di  ricchezze . - 

Perdono  ad  un  Poeta  Idolatra  \ 
buffone  3 e fatirico  » il  quale  doman- 
da- 

, • • ... 
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Trutta  IV.  Qutfl,  IV.  zff 
dava  a’  fuoi  Pontefici  , co  fa  facefle 
l'Oro  ne' Tempj  de' loro  Dei  . Egli  è • 
un  cieco  , un  empio  , che  nulla  rico- 
nofceva  di  divino  ne'  Tempj  . Ma  co- 
detta domanda  è ella  perdonabile  ad 
un  Criftiano  , il  quale  fa  » che  Gefu- 
crifto  fa  la  fua  dimora  dentro  le'  no- 
lire  Chiefe  ? Può  egli  ignorare  , che 
la  Religione  è una  virtù  , che  riguar- 
da il  culto  di  Dio  3 per  confeguenza 
preferibile  alla  mifericordia  , che  ri- 
guarda il  follievo  degli  Uomini  ? che 
Iddio  fin  dal  principio  del  Mondo  ha 
voluto  effere  onorato  con  un  culto 
fenfibile  ? che  ha  voluto  efigere  in 
ogni  tempo  una  fpecie  di  tributo  dal 
fuo  Popolo  per  lo  mantenimento  de* 
fuoi  Miniftri , e per  la  riparazione  de* 
Luoghi  fanti  ? Che  ognuno  gli  è de- 
bitore della  decima  de' fuoi  beni  ? che 
la  Religione  non  fi  può  confervare 
nel  fuo  fplendore  , fe  '1  fervizio  Di- 
vino non  vi  è celebrato  con  maeftà  » 
divozione  e riverenza  > e che  per  tut- 
to ciò  fon  neceffarie  cofe  efteriori  , 
grandi,  e magnifiche  che  fieno  ogget- 
to de’fenfi?  ^ v 

Si  domanda  ciò  , che  fa  l’oro  nel- 
le Chiefe  ? Ed  io  domando  ciò  , che 
fa  negli  fcrigni  de’  Ricchi  ? ciò  che 
fa  ne'  Palazzi  de'  Grandi?  ciò  che  fa 
fopra  gli  abiti  e fopra  gli  fpecchi 
delle  Dame  ? ciò  che  fa  fopra  gl'  in- 
tavolati delle  cafe  ? ciò  che  fa  intor- 
no al  fuoco  e fui  focolare  de’ . No- 
bili? 


Non 


I ì 6 Bell  a div  azione  vi* fi  Maria  V. 

Non  dico  quello  eh’  è • vero  , ché 
fi  nudrifeono  i Poveri  facendoli  lavo- 
rare nel  fabbricare  e nell’  ornare  le 
Chiefe:  che  ve  n’è  gran  quantità  nel-- 
le  Città  e nelle  Campagne  in  più  cat- 
tivo (fato  , che  la  Cafa  di  un  Citta- 
dinello  ? che  pochi  fono  i poveri  che 
fieno  privi  d’  ogni  aflìftenza  j che  la 
maggior  parte  de’  donativi  che  fi  fan- 
no 3 fono  oreftituziom , o riconofci-' 
menti  di  grazie  i che  fi  fono  ricevute! 
da  Dio  j che  perciò  la  Giuftizia,  non: 
meno  .che  la  Religione  approva  ed  or«* 
dina  le  fpefej  che  fi  fanno  per  la  Ca- 
fa di  Dio.  • 

• So  , che  San  Bernardo  ha  lafciate* 
ufeire  dalla  fua  bocca  alcune  paro- 
le un  poco  forti  fopra  codetta  ma-' 
teria , e fembra  condannare  di  vani-, 
tà»  d’ ambizione  j d’intereffè  e d’ava- 
rizia , il  penfiero  troppo  grande  > che’ 
fi  ha  di  abbellire  le  Chiefe  . Ma  fe  fi 
confederano  coloro  > a’  quali  egli  fcri- 
Ve,  e di  che  gli  biafima»  fi  troverà  , 
ch’egli  è molto  lontano  da  fimili  fen- 
timenti. 

. Egli  fcrive  a’  fuoi  Religiofi  , eh*' 
erano  Solitarj  e Perfone  fpirituali  » 
per  lo  meno  lo  dovevano  elfere  , e 
vivevano  ne’  Diferti  , avevano  rice- 
vute gran  ricchezze  per  diftribuirle 
a’poveri  » e ’n  vece  di  foccorrerli  nel- 
la gran  neceflìtà  nella  qual  erano  > 
impiegavano  il  danajo  nel  parare  , 
nell’  indorare  e nell’  abbellire  le  lo-' 
ro  Chiefe  3 e ciò  per  trarre  i Popo- 


s Tratt.  TV . Qui  fi.  IV.  If  7 
I!  a!  loroDiferto,  e trarre  nuovo  pro- 
fitto dalle  loro  limofide  . Di  modo- 
che  il  fine  della  lor  divozione  era  un 
fordido  guadagno  e un  vii  interefle  , 
che  non  doveva  edere  ricercato  da  Per- 
fone  j che  facevano  profeflìone  di  una 
povertà  eftrema  > ed  erano  feparate 
dal  Mondo. 

Gli  riprende  ancora  , perchè  or- 
navano le  loro  Ghiefe  ^ di  pitture  pro- 
fane j di  vane  curiofità  , e di  rappre- 
fentazioni  indecenti , - eh’  erano  ingiu- 
riofe  a*  Santi  , in  vece  di  far  loro 
onore. 

Gli  biàfima  in  fomma  > perch’  ef- 
fendo  Monaci  per  lo  flato  , poveri 
di  profeflìone  , folitarj  di  corpo  , fpi- 
rituali  di  cuore  e di  * mente  » pren- 
devano un  eftraordinario  penderò  di 
trarre  i mondani  ne’  lor  Monifterj  , e 
mettevano  tuttala  lor  divozione  in 
quelle  cofe  fenfibili , che  fonò  buo- 
ne » dice  il  Santo  , pe  ’l  Popolo  , il 
quale  ha  bifogno  di  quella  pómpa  , 
e di  quell’  apparato  efteriore  per  in- 
nalzarli a Dio  , e per^  pregarlo  con 
maggior  rifpetto , umiltà  e divozione: 
Ma  non  fono  tanto  neceflarj  a Perda- 
ne tanto  Spirituali  , com*  erano  i fuoi 

Religiofi.  ' ; 

Tanto  egli  manifella  nello  Hello  Ilio» 
go  ne*  termini  feguenti . I Ve/covi  han- 
no delle  ragioni  di  parare  e dì  arric- 
chire le  loro  Chiefe , che  non  hanno  Mo- 
naci folitarj  , quali  noi  fi  amo.  Sappia- 
mo i che  i Prelati  e/fendo  • debitori  a i 

Si f- 
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ribus^***'  Sapienti  e agl'  ignoranti  , hanno  ragia- 
bitores  *”  nt  eccitare  la  divozione  del  Popolo: , 
curo  fint  > che  vien  mojfo  dalle  cefe  fenfi  bili  , col 

yopull  de-  n}eZ‘:L0  ^ ornamenti  efteriori  3 non  poten - 
vorionemj  do  ejferl»  dr.llc  confi  derazioni  puramen- 

quia i jpùi-  tt  fpìr itu ali . Così  nel  fentimento  di 
non  pof.  S.  Bernardo  , non  vi  fono  , che  le 
funt,  cor- Pcrlone  eftremamente  fpirituali  , le 
' quali  non  abbiano  bifogno  di  quelli 
ornamen-  oggetti  fenlìbili  per  innalzarci  a Dio  > 
***•  benché  ne  pollano  ricevere  qualche  a/u- 
ad  cuiu.  to  , e -non  li  debbano  mai  condanna- 
gli, ’ re  : Perchè  avendo  de  i fenfi  come  il 
rimanente  degli  Uomini } corri  eglino 
" vengono  ad  elfer  molli  dalle  immagi- . 
ni  di  pietà.  Dice  perciò  il  Savio  » che 
Iddio  ha  prodotta  a codefto  fine  una 
sì  gran  varietà  di  creature  » affinchè 
quelle  cofe  vifibili  ci  conducano  per 
, via-de  i fenfi  alla  notizia  delle  invili* 
bili. 

In  fatti  vediamo  per  efperienza  3 
che  balla  la  villa  d’  un  fiore  per  rapi- 
re i Santi  » e per  accenderli  d’  amor 
di  Dio  : qual  effetto  averà  dunque  la 
villa  di  una  grande  e magnifica  Ghie- 
fa  ben  parata  , che  i Padri  dinomina- 
no il  Vcllibolo  del  Paradìfo  , e un  ab- 
bozzo del  Tempio  della  gloria.  S.  Mar- 
tino non  entrava  mai  in  una  Ghiefa  a 
che  non  reftaffe  prefo  da  un  fanto  or- 
rore y che  fi  faceva  vedere  nella  palli- 
dezza del  luo  volto  3 e nel  tremore 
. di  tutto  il  fuo  corpo  » come  rifèrifce 
Severo  Sulpizio Non  è dunque  il 

. Popolo  rozzo  e carnale  , che  per  • 

nal- 
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Traff.  IV.  Qui  fi-  IV.  ij> 
nalzarfi  a Dio  abbia  bifogno  di  quell* 
apparato  di  pietà  , ma  anche  i mag- 
gior Santi  della  Gliela. 

Quanto  a S.  Giangrifoftomo  , che  i chryfoft. 
noftri  Eretici  pretendono  fattamente  {££&£  - 
favorire  l’irreligione,  egli  non  nega  , 
cffer  ncceffario  il  fabbricare  de  i Tem- 
pi fuperbi  e magnifici  j ma  dice  lolo , 
che  non  fi  debbono  preferire  i lor  ab- 
bellimenti alla  carità  verfo  i poveri  , 
benché  il  fuo  Difcepolo  Teofilato  fia 
«li  contrario  parere  . Ma  fi  polfan  be- 
niflìmo  metter  d’  accordo  , dicendo 
col  Cardinal  Bellarmino  , che  alTolu- 
tamente  parlando  , è meglio  onorar  sanft.c.i* 
Dio  in  feftefio  , che  ne*  fuoi  poveri  , 
perchè  la  carità  di  Dio  è da  preferirli  ___ 
a quella  del  Profilino  : Ma  perchè  Id- 
dio non  ha  bifogno  d’  alcuna  cofa  , e 
vuole  , che  quanto  gli  è da  noi  offe- 
rito , fia  utile  a noi  , e non  ad  effo  , 
allorché  i fuoi  Tempj  fono  in  uno  fla- 
to di  convenienza  , e i poveri  fono 
in  una  notabile  neceflìta  , e meglio 
dare  la  limofina  a’  poveri  , che  arric- 
chire le  Chiefe  ; ed  in  quello  fenfo  S. 
Giangrifoflomo  parla:  perchè  vedeva, 
che  i Ricchi  del  fuo  tempo  erano  piu 
inclinati  a fare  de  i donativi  a Dio  , ’ 

che  a fov  venire  alla  mi  feria  del  prof- 
fimo  , il  che  poteva  effer  cofa  degna 
di  riprenfione. 

Ma  per  lo  contrario , fe  i poveri 
fono  in  qualche  luogo  mediocremen- 
te foccorfi  , e i Tempi  di  Dio  fon 
in  maliflimo  ordine  , di  modochè  la 

. . di- 
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%éo  beila  divozione  verfo  Maria  V. 
divozione  del  Popolo  venga  a raffred- 
darli j allora  , dice  il  Bellarmino  , è 
meglio  ornare  le  Chiefe  , che  ’l  dar 
• : la  limofina  , perchè  quello  è più  uti- 

le al  Profilino  , eflendo  che  quell’  ap- 
parecchio efteriore  ferve  , come  ho 
fletto  , a dargli  del  rifpetto'e  della 
divozione  , eh’  è la  ragione  di  Teofi-  I 
lato  . Che  fe  la  neceflìtà  de’  Temp;  e 
de  poveri  fofle  eguale  , purché  quel- 
la de’  poveri  non  fofle  ellrema  , fa- 
rebbe meglio  , dice  il  Cardinale  , far 
del  bene  alla  Chiefa  , che  a’  poveri  , 
perchè  1’  indigenza  foirituale  è da  pre- 
ferirli alla  corporale  , e la  decora-  • I 
zione  de’  Tempj  è un  bene  più  -co- 
mune e di  piu  lunga  durata  , che  ; la 
limofina  la  quale  è fatta  a coloro  > 
che  fono  in  qualche  neceflìtà  : per- 
chè i donativi , che  fi  fanno,  a’  Pove-  - 
ri  , fi  fanno  immediatamente  agli  XJo-  ! 
mini  , e quelli  che  fi  fanno  alla  Chie-  / 
fa , fi^  fanno  immediatamente  a Dio  . ' 

Si  può  dire  di  quella  forti  di  fpefe  , / 

che  Tertulliano  diceva  delle  Agapi 
de’  Crilliàni  del  fuo  tempo  : Quanti- 
feumque  fumptìbus  conflet  , lucrum  efi 
pietatis  nomine  fa. cere  fumptum  . Qua- 
. lunque  fpefa  fi  faccia  per  Dio  , è un 
guadagnare  j ' l’ impiegare  il  fuo  avere 
in  azioni  di  pietà;  il  guadagno  non  è 
folo  fpirituale , ma  ancora  temporale , 
non  eflendo  ragionevole  il  credere  ? 
che  Iddio  fi  poffa  lafciar  vincere  io  li-  1 
• beralità.  ^ : • 

*3  - Ma.»  dicefi  , gli  Uomini  non  faran-  • 


' ' Tmtt.  IV.  Quìft.  IV.  26 1 
no  condannati  per  non  aver  ornate  le 
Chiefej  ma’l  Figliuolo  di  Dio  dichia- 
ra j che  faranno  condannati  per  non 
aver  foccorli  i Poveri  . Rifpondo  , 
che  lo  faranno  e per  P uno  e per  I* 
altro  , e che  non  fi  fa  menzione  fe 
non  delle  opere  di  mifgricordia  , per 
concludere  con  maggior»,  forza  • fopra 
la  condannazióne  de’  gravi  delitti  : 
perchè  fe  coloro  , i quali  non  fanno 
limofina  , faranno  dannati  , che  farà 
di  coloro  > che  rapifcono  1’  altrui  ave- 
re ? Come  i Ladri  , i Beflemmiatori  e 
gli!  Adulteri  faranno  falvi , perchè  non 
ne  fa  menzione  1’  eflrema  fentsnza  ? 

Quello  è un  argomento  dal  più  al 
meno  . Così  dee  dirli  , che  coloro  » i 
quali  non  hanno  fatta  la  limofina  quan- 
do la  dovevano  fare  » e coloro , i qua- 
li non  hanno  prefo  cura  di  fabbrica- 
re e di  riftaurare  le  Chiefe  quando  vi 
erano  obbligati  > faranno  condannati 
al  fuoco  eterno  ; gli  ultimi  pm  gui- 
ttamente » che  i primi,  perché  i pec- 
cati , che  offendono  la  Religione  , fo- 
no maggiori  di  quelli  , che  offendono 
la  Mifericordia . E per  una  confeguen-  ' 
za  necelfaria  , coloro  che  faranno  fla- 
ti zelanti  per  1’  onore  de3  Tcmpj  * 
hanno  maggior  ragione  fopra  il  Pa- 
radifo  , di  coloro  che  afliflono  a i Po- 
veri 3 eccettuatone  il  cafo  di  un  eflre- 
ma  neceflìtà  . Eglino  diranno  con  Da- 
vide : Homine  dilexi  decorem  domus  ^ 

ma  3 & locum  bnbit ationis  gloria  tua  j 
ne  perdei*  cutn  .impiis  Deus  twitnetm 
• . < metim  « 
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%6i  Della  divozione  verfoMaria  V.  • 
metm . Signore .».  ho  amata  la  bellezza 
'di  voftra  Cafa,  e*l  luogo  in  cui  rifie- 
de  la  voftra  gloria  . Non  mandate,  o 
Dio,  in  perdizione  1*  anima  mia  inte- 
rne cogli  empj  , che  mancano  di  ri- 
fpetto  per  le  cofe  fante. 

- Ora  quelle^  che  io  dico  de*  Tempj 
in  generale  , fi . dee  intendere  delle 
Statue , degli  Altari  , delie  Cappelle  , 
e degli  ornamenti  confacrati  alla  Ver- 
gine . Coloro  che  amano  la  bellezza 
della  fua  Cafa  non  periranno  cogli 
Empj. 

i 


Q_U  I S T I Q N E V. 

* »» 

* 

Se  debbar.fi  celebrar  delle  Tefie  in 
encr  della  Vergine . ' 

4 

F Ragli  onori  , che  la  Chiefa  pre- 
tta-, alla  M^dre  di  Dio  , uno  de* 
principali  è Tiftituzione  di  alcune  Fe- 
tte , eh*, ella  celebra  in  memoria  di 
qualche  grazia  , che  Iddio  le  ha  fat- 
ta , o di',  qualche  Mitterio  di  nottra 
Religione  , eh*  è Rato  operato  per  ef- 
fa  e *n  erta  • Quetta  divozione  non 
piace  a’.noftri  Eretici  ; perchè  quan- 
tunque confettino  « che  fìamo  obbli- 
gati di  diritto  naturale  e divino  di 
celebrare  alcune  Fette.,  e che  Iddio 
non  avendone  determinati  i giorni  » 
appartenghi  a i Partorì  della  Chiefa  a 
defignarli  j pure  non  poflono  foffrire  , 

che  tt  faccia  la  Fetta  di  qualche  San- 

CO  > 
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to,  nè  della  Madre  di  Dìo.  Pretendo- 


no non  doverli  predare  .quell’  onore 
alle  Creature  , ma  al  folo  Dio:  effere 
per  là  maggior  parte  le  Felle  delti 
Vergine  di  nuova  creazione  » o create  f . . 
fen  za  ragione  , cortil  e quella  ,-dicoa  ■ .1 
eglino  > di  fùa  Concezione  > filler  ve- 
ne alcune  > che  fono  fiate  iftitutee  da* 

Principi  Secolari  ; non  doverli  perciò» 
olìervare  ,.  e molto  meno  obbligare  i 
Fedeli  ad  offervarle  fotto  pena  di  pec- 
cato.' »*  " J : : 

^ I Dottori  Cattolici,  che  hanno  c-bin-  . 
battuto  quelli  nemici  di  noftra  ferii- 
gione  , provano  colla f teflimonìaoza  x 
delle  Scritture  , coll*  autorità  de*  Pa- 
dri > co*  Decreti  de*  Cotei  Ij  e colla 
Tradizione  di  tutti  i Secoli  , che  lia 
una  cofa  fanta  ,•  giuda  , e ragionevo- 
le , il  confacrare  qualche  giorno  ad 
onorare  la  memoria  de’  gran  Servi  di 
Dio,  principalmente  de’ Santi  Martiri* 
che  hanno  data  la  loto  Vita  per  Ge- 
fucrifto.  . . r * * 

S.  Agoftino  ne  tocca  le  principali  Aug.  1.  1* 
ra?>oni  in  quelle  poche  parole  . Il  fc 

polo  Crtfiiano , dice  , ce  libra,  la,  memo-  nidi.  c.n. 
ria  de  Martìri  cen  una  foleknità  rili- 
gio fa  j per  eccitarci  ad  imkaire  le  loro 
virtù  3 per  unìrfi  a i loro  meriti •,  e per 
partecipare  delle  loro  orazioni  ; cefi  oche 
pero  r Altare  non  fi  a erette  al  Marti»  ' 
rè , di  iui  fi  fa  la  memoria  , ma  al  Dia 
fieffo  de*  Martiri  : Perchè  qual  Vefcove 
effendo  alt  Altare  e al  luogo  in  cui  ri- 
pofano  i Corpi  de'  Santi , ha  mai  dette s 

' ‘ ‘ Noi 


« 


' 
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«^4  Della  divozione^er/ò  Marta  V. 
Uen  vi  offeriamo  , o Pietro  , ©.  Paolo , è 
Cipriano  , quefto  Sacrifizi»  } Quanto 
viene  offerito  , è offerito  a Dio  , che  ha 
coronati  i Martiri . , t 

Celebriamo  ancora  la . loro  Fefla  > 
dice'Jo  fteffo  Tanto  Dottore . in  un  al- 
tro luogo  , per  confervar  la  ' memo- 
ria delle  belle  azioni  de*: Santi,  e de* 
benefiz; , che  Iddio  lor  ha  fatti  : Per- 
chè la  Chi  e/a  ce  li  propone  come 
Conquiftatori , che  debbon  edere  ono- 
rati , e come  Maeflri  , che  hanno  ,ad 
imitarli  .!v(  n » 

. j-Ora  come  ' Creatura  alcuna  non  ha 
mai  ricevute  maggiori  grazie  da  Dio 
e pon  ci  ha r dati  più  rari  efempj  di 
virtù  * che  la  Veigine  Santa  j,  e dall* 
altra  parte  in  cfla  e per  effa  fi  fono 
.compiuti  i maggiori  Mifterj  di  noftra 
Religione. $ principalmente  in.  Tuo  onor 
re  fi  debbono  ftabilire  delle  Fefler* 
adunarli  nelle  Chiefe,  e . cantare  di  un 
folo  cuore  e di  una  voce  le  lodi  di 
Dio. 

In  fatti  , i Popoli  fono  fblitj  a fa- 
re delle  Felle  , . e confacrare  deh  gior? 
ni  alla  pubblica  allegrezza  per  tre  >ra- 
gioni  : o per  Ja  nafcita  di  un  gran 
Principe  > o per  1*  efaltazione,di  qual- 
che Per  fona,  ad  una  eminente  digni- 
tà, o per  t qualche  vittoria  riportata 
Contro  i nemici  . Quelle  tre  caufe*a 
trovano  nella  morte  de*  Santi  , . ch\ 
è *1  giorno  del  lor  nafcimento  , di  lor 
éfaltazione , e del  loro  trionfo  j ma 
principalmente  nella  nafcita  della  Ver- 

, ?x  8^5  y 


' ' Tratt,  I V.-Quift.  V.  léf 

gine  , eh*  è la  maggior  Principeffa  del 
. Mondo;  nella  fua  elevazione  alla  emi- 
nente  dignità  di  Madre  di  Dio  ; e 
nella  fua  coronazione  nel  Cielo  . Bi- 
fogna  certamente  dubitare  » eh’  Ella- 
fia  Madre  di  Dio»  per  dubitare  fe  ab- 
biano a celebrarli  delle  Felle  in.fuo 
onore . 

. La  Chiefa  ne  ha  illituito  un  gran- 
di (fimo  numero  j e le  principali  fono 
la  fua  Concezione  , la  fua  Natività  , 
la  fua  Prefentazione  , la  fua  Annun- 
ziazione  , la  fua  Vifitazione  , la  fua 
Purificazione  e la  fua  Afiunzione  . 
Confetto  , che  ve  ne  fono'  di  più  e di 
meno  antiche  ; ma  la  più  nuova  , eh* 
è quella  della  fua  Vifitazione  è fiata 
iftituita  fono  quali  trecent*  anni  , da 
Urbano  VI.  e confermata  da  Bonifa- 
zio IX.  Non  parlo  di  quella,  eh’ è fia- 
ta iftituita  pochi  anni  fono  dalN. San- 
to Padre  Innocenzio  XI.  in  onore  del 
Sanilo  Nome  di  Maria. 

Lutero  dice  , che  fra  tutte  le  Felle 
della  Chiefa,  alcuna  non  fe  ne  trova, 
eh*  egli  più  abbia  in  odio  della  Fella 
del  Corpo  adorabile  di  Gefucrifto  , 
che  noi  dinominiamo  il  Corpus  Domi- 
ni , e della  Concezion  della  Vergi- 
ne . Non  mi.ftupifco  , eh’  egli  fi  fia 
oppofto  alla  gloria  di  quella,  che  col- 
la fua  Concezione  e colla  fua  Nafcita 
ha  fchiacciato  il  capo  del  Serpente  , 
ed  eftinte  tutte  l’Etefie  , come  canta 
Santa  Chiefa. 

Ma  bifogna,  che  quello  furiofo  con- 
Farfe  II,  M • felli, 

L.  ‘ — - 


I 

té6  Della  divozione  verfo  Maria  V. 
felli  » che  quella  Solennità  è Hata  ce- 
lebrata nella  Chiefa  d’  Oriente  fono 
più  di  mille  anni  , come  lì  può  ve- 
dere nel  Menologio  de’  Greci  , e nel- 
le Annotazioni  del  Cardinal  Baronio 
fopra  il  Martirologio  Romano  . San 
Giovanni  Damafceno  , che  viveva  1* 
anno  720.  nota  nel  fuo  Martirologio 
la  Fella  della  Concezione  di  Maria  , 
e , foggiugne  efpreflamente  , eh’  Ella 
fu  pura  nella  fua  Concezione  , co- 
me ©(ferva  Galatino  * e dopo  di  ef- 
c*nì.i.’t.  f°  ^ P*  Canifio.-Non  lì  fa  bene  il 
ile  vìrjf.  tempo  nel  quale  principiò  a folenniz- 

Arem  zar^  ne^a  Chiefa  d’  Occidente  . Al- 
c«tk.  Veri  cuni  credono  ciò  folfe  nel  tempo  di 
Carlo  il  Calvo  , o di  Carlo  il  Grof- 
foi  o di  Carlo  il  Semplice  l’anno 840, 
ovvero  8*?z.  in  occalione  di  una  fa-» 
mofa  apparizione  » che  fu  fatta  al  Fra- 
tello dì  un  Re  d’Ungheria  . Altri  di-- 
■ cono  , eh’  Ella  prendelfe  1’  origine  in- 
» Inghilterra  al  tempo  dLGuglielmo  il 
Conquillatore  Duca  di  Normandia  ; 
che  di  là  palfaffe  in  Francia  » e folfe  > 
ricevuta  dalla -Chiefa  di  Lione  » in-' 
di  olfcrvata  dalla  Chiefa  Univerfa- 
le.  4 • 

Quanto  a quella  di  fua  Natività  , • 
Ella  è una  delle  più  antiche  : perchè 
cominciò  fubito  dopo  il  gran  Con-  • 
. cilio  di  Efefo  , in  cui  l’empio  Nello- 
tìo  fu  condannato  » e fa  celebrata 
v dalla  Chiefa  Greca  e Latina  » l*  anno 

di  Nollro  Signore  quattrocento  qua-  • 
rantafei  > come  dottamente  prova  -il 

r •'  Car-  • 
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Tratt.  I V.tQutft.  V.  167 
Cardinale  Baronio.  Abbiamo  i Sermo- ®afon- 
ni  del  B.  Proclo  Patriarca  di  Coftan-  Roman.: 
tinopoli  , che  Succedette  a Neftorio  Marcyr*t. 

• Sopra  quella  Solennità)  quelli  diS.  Ger-S*  Dw:‘ 
mano  Patriarca  della  medelìma  Chie- 
fa  ) quelli  di  S.  Andrea  di  Gerusalem- 
me , di  S.  Giovanni  Damafceno  » di 
S.  Fulberto  , del  B.  Pier  Damiano  , x 
di  S.  Bernardo  3 e di  molti  altri  , i 
quali  dimoflrano  a che  quella  Solenni- 
tà è antichiflima.  , 

Benché  quella  della  Prefent3ZÌo- 
ne  nel  Tempio  non  fia  una  delle  più 
Solenni  ) pure  ella  non  è recente  > 
come  lì  può  vedere  da  i Difcorfì  , 
che  San  Germano  ha  fatti  Sopra  que- 
lla Solennità  . Celebrava!!  di  già  in 
Francia  1’  anno  mille  trecento  fettan- 
tacinque  Sotto  il  Re  Carlo  V.  Il  Pa- 
pa Paolo  II.  la  fece  mettere  nel  Ca- 
lendario Romano  quafi  dopo  cent’  ali- 

• 4 • > 

ni . 

La  Fella  dell’  Annunziazione  è.  fen-  AugJ.y.tfs 
za  contraddizione  una  delle  più  fa-  nn* 
mofe  e delle  piu  antiche  j perchè  S.  , , 

A gollino  , che  ha  fatti  de1  belli  filmi 
Difcorfì  Sopra  codefta  Fellività  , rife-  » 

riSce  come  un  antica  Tradizione  » eh* 

Ella  era  celebrata  il  dì  zf.  di  Marzo. 

S.  Ambrogio  > San  Pier  Crifologo  , e 
prima  di  effi  S.  Atanagio  e S.  Grego- 
rio il  Taumaturgo  > hanno  compollo 
òt  i Sermoni  Sopra  quella  Feda  > e 
gli  hanno  laSciati  a tutta  la  Chie- 

0 . A pud  A- 

deUa  Purificazione  fu  ifii-L^f suu  ! 

M a tui- 
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• - tuita  dal  S.  Papa  Gelafioy  che  regge- 
va la  Chiefa  1“  anno.  492.  per  annichi- 
lare alcune  fuperftizioni  Pagane  . La 
fua  antichità  fi  raccoglie  da’  Difcorfi  , 
che  i Santi  Anfiloco  , Gregorio  Nifie- 
no>  Grifoftomo,  Cirillo  ài  Aleflandria 
e Sane’  Andrea  Cretenfe  , hanno  com- 
porti fopra  quella  Solennità . 

Ma  • la  più  augufta  e la  più  folen- 
ne  di  tutte  è quella  di  fua  Affunzio- 
ne  . L‘  Imperadore  Maurizio  ordinò  , 
che  forte  celebrata  per  tutto  il  fuo 
; Imperio  , ma  era  gran  tempo  prima 
folennizzata  nella  Chiefa  Latina  , co- 
me apparifee  dall’  Antifonario  di  S. 
Gregorio  e dal  bel  Difcorfo  » che  ne 
v . ha  compofto  San  Girolamo  , attribui- 
to da  alcuni  a Sofronio  o a qualche 
Autore  illuftre  di  quel  tempo  : per- 
chè S.Pier  Grafologo,  che  viveva  nel. 
~ principio  del  quinto  Secolo , e Sant* 
Ildefonfo»  eh’ è nato  nel  principio  del 
fello,  hanno  1’  uno  e l’altro  tratti  da 
quello  Sermone  di  belli Ifimi  fenti- 
menti , 

p. Ab. cJ_u*  Pietro  Abate  di  Cluny  fopranno- 
U.de  mIt  mat°  ji  Venerabile,  Autore  dotti  Ifi- 
sno  , che  viveva  nel  tempo  di  $.  Ber- 
nardo , riferifee  che  le  candele  , che 
ardevano  in  Roma  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  Maggiore  , da  i primi  Vefperi 
dell’  Aflunzione  fino  al  fine  de’  fecon- 
di , erano  trovati  in  capo  alle  venti- 
quattr’  ore  tanto  interi , quant’  erano 
allora  > eh’  erano  Rati  acceiì  , c che 
quello  miracolo  face  vali  infallibilmen-' 

c-*  te 
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te  ogni  anno  , non  in  un  luogo  igno- 
to , dice  T Autore  > ina  nella  prima 
Gittà  del  Mondo  5 a gloria  della  Ma- 
dre di  Dioj  che  ‘n  quel  giorno  è fali- 
ta  al  Cielo  in  Corpo  e’n  Anima } co- 
me tiene  Santa  .Chiefa . 

Lafdo  quantità  d5  altre  Felle  » che 
fi  celebrano  nella  Chiefa  in  onore  di 
Noftra  Signora  ma  non  pollo  lafcia-  - 
re  il  Sabato  , che  1’  è fiato  principale 
mente  confacrato  « Si  crede  cflfeme  pen,arf 
S.  Udefonfo  1*  Autore  , perchè  aven- 1.  x.stefj. 
do  compofto  un  TJfizio  per  efiere  re-  B,  v.  . 
citato  ogni  Sabato  in  onore  della  $. 

Vergine  , reftò  maravigliato  nel  Saba- 
to feguente  in  udirne  un  ammirabile  1 
armonia,  nella  fua  Chiefa.  Credette 
dapprincipio , che  foffero  i fuoi  Cano- 
nici 3 i quali  cantalfero  i Matutini  in 
fua  alfenzaj  ma  elfendovi  accorfo  con 
alcuni  del  fuo  Clero  , reftò  molto 
prefo  dallo  ftupore  di  vederla  ripie- 
na di  una  luce  celefte  , e nel  vedere 
'gli  Angioli  dall’  una  e dall’  altra  par- 
te  , che  cantavano  1’  Ufìzio  da  efso  ' 
compofto.  Ma  quello 3 che  di  vantag- 
gio recogli  ftupore  fu  la  prefenza  del- 
la Vergine  Santa  » eh1  era  nel  Trono  ' 
Vefcovile  » e che  avendolo  chiamato 
gli  diede  una  bella  Pianeta  bianca  » 
che  aveva  portata  dal  Cielo  per  cele- . 
brare  i Divini  Mifterj.  Riferiremo  que- 
lla Storia  più  diffufamente  in  altra  oc- 

cafione.  - Duran.!.4. 

Il  Durando  nel  fuo  Libro  intitola-  R^ìon.D. 

to  il  Razionale  , ftima*  che  quefta  db  °‘  ,c,x'n’ 
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%70  Dell a divozione  ver  fi  Mariti  V. 
vozione  abbia  prefo  .1*  origine  da  un 
altro  miracolo  feguito  in  Coftantino- 
poli  * dov*  era  una  Immagine  della 
Vergine  coperta  d’  una  bandinella  la 
quale  da  feftefla  * fenz’  eflèr  toccata 
da  alcuno,  fi  toglieva  dall’  Immagine 
il  Venerdì  dopo  il  Vefpro  , e la  rico- 
priva come  prima,  dopo  il, Vefpro  del 
Sabato . 

Sia  [come  fi  voglia  è cofa  certa  , 
elle  quella  divozione  è approvata  dal- 
. la  Chiefa  Univerfale  : perchè  dopo 
il  Concilio  di  Chiaramente  fotto  Ur- 
bano IL  T anno  1427.  fu  ordinato  fi 
dovelTe  dire  ogni  Sabato  1’  Ufizio  e 
la  Metta  della  S.  Vergine  , quando  in 
« quel  giorno  non  fi  celebralfe  altra 
Feda.  ^ . 

Ora  la  Chiefa  ha  dedicato  il  Sa- 
bato alla  Madre  di  Dio  per  moltfe  ra- 
gioni i e fralle  altre  fon  quelle  due  . 
Ea  prima  , perch’  Ella  fola  confervò  , 
mentre  il  fuo  Figliuolo  era  nel  fepol- 
ero  , la  fede  viva  e dillinta  di  fua 
'Anc.+p.  r.  Rifurrezione  . Quello  , dice  S.  Anto- 
I-c.41-5.1#  nino , la  Chiefa  rapprefenta  colla  can- 
dela , che  fola  retta  accefa  ne’  Matu- 
tini  de  i tre  ultimi  giorni  della  Setti- 
mana Santa.  S.  Bernardo  , S.  Buona- 
ventura,  Alelfandro  d*  Ales  , il  Car- 
v dinaie  di  Turrecremata  , Durando  e 

; molti  altri  Dottori  fon  di  quello  pa- 
rere. • - ^ • 

Ma  i Teòlogi  moderni  non  1*  appro- 
vano ; trovano  molto  inconveniente  » 
i il  dire  , che  gli  Appoftoli  avellerò 

per- 
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perduta  la  Fede  » poiché  il  Figliuolo 
ili  Dìo  aveva  prò  indio  a S.  Pietro  , 
che  la  fua  non  farebbe  venuta  meno 
giammai . In  fatti  » la  fua  infedeltà 
non  fu  eh’  efteriore  » e non  interna  ; 
ebbe  fempre  la  Fede  nel  cuore?  ma  ’i 
timore  gl’  impedì  il  farne  la  profellìo- 
ne  di  bocca.  Quello  fu  ’l  peccato  eh’ 
egli  efpiò  fubito  coll’ abbondanza  del- 
le fue  lagrime.  ■ 

Dall’  altra  parte  la  Chiefa  effendo 
un  Adunanza  di  Fedeli  » domanda  ne» 
ceifariamente  molte  Perfone  , le  quali 
fieno  unite  infieme  con  una  fteffa  cre- 
denza j e compongano  .un  Corpo  mi» 
flico  di  Religione  . Se  perciò  non  vi 
folle  fiata  fe  non  la  Vergine?  cheavef- 
fe  confervata  la  Fede?  non  vi  farebbe 
fiata  più  Chiefa  nel  Mondo  » e ’l  Re- 
gno del  Figliuolo  di  Dio  farebbe  fia- 
to diftrutto  , il  che  ancora  è efprefla- 
mente  contrario  alla  fua  promefia  . 

Quelle  ragioni  fervono  d’  impedimen- 
to *a  molti  grand’  Uomini  i quali  la-  ‘ 
feiano  di  feguire  il  fentimento  de’ Pa- 
dri , che  fono  della  prima  opinione  > 
fraglì  altri  il  Cardinal  Bellarmino  e EeHarm. 

molti  dotti. Teologi.  ' • deTcoM 

Ma  parmi  ? che  lì  poflfano  accordar  j.  c.  »7» 
facilmente  dicendo  : che  la  fola  Ver- 
gine perfevero  collante  nella  Fede  ? 
e ne  fece  un  aperta  profeflìone  : per- 
chè quella  degli  Appolloli  - reftò  inte-' 
dormente  fcolfa  ? ed  efteriormente 
abbattuta  : il  che  non  toglie  , che  la 
Chiefa  folfifieffe  nell5  unione  di  inol* 
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i?2  Della  divisione  verfo  Maria,  V. 
té  Perfone  le  quali  avevano  la  ftefsa' 
fede  » benché  tutte,  non  ne  faceffero  3 
come  dovevano  , una  efterior  profef- 
lìone.  Per  riconofcimento  dunque  del- 
la fedeltà  collante  della  Vergine  San-' 
ta  , nel  tempo  della  Paflìone  del  fuo 

figliuolo  , il  Sabato  le  fu  confacrato 
dalla  Chiefa . ' 

Aggiugnefi  ancora  , . che  ciò  fofle 
fatto  in  memoria  del  dolor  diremo  , 
che  fenti  r anima  fua  nel  Sabato  fan- 
co  , allorché  fu  privata  della  dolce  pre- 
lenza  del  fuo.  Figliuolo  . Fu  quello  sì 
grande  » che  i Padri  la  dinominano  la 
Regina  de’  Martiri  ; Come  perciò  la 
Chiefa  de(lin*a  un  giorno  dell'  anno 
per  onorare  il  trionfo  de’  Martiri , che 
iono  morti  per  Gefucrifto  » era  cola 
giuftaj  ch’Ella  dedicale  un  giorno  in 
ogni  Settimana  per  onorare  e celebra- 

H,  martirio  del  cuore  della  Madre 
di  Dio  } la  quale  tutti  gli  ha  fuperati 
nel  a ioftèrenza  } come  gli  ha  fuperati 
nella  dignità  j e perchè  li  può  dire  » 

i i-ne^  Sabato  moriffe  inlìeme 
col  fuo  Figliuolo»  la  Chiefa  ha  giudi- 
cato a propolìto  il  confacrarle  codetta 
giorno. 

Alcuno  delìdererà  di . fapere  , per- 
che ne’  primi  Secoli  , i Criftiani  d’ 
Occidente  digiunaffero  il  Sabato  e 
quelli^  d’  Oriente  non  ne  olfervaffero 
irdigiuno  . S.  Agollino  in  una  delle 
fue  Pillole  ne  rende  la  ragione  . Di- 
ce , che  gli  Orientali'  non  digiunava-, 
no , per  moftrar  l’ allegrezza  » che  ave- 
vano > 


tran.  IV.  Quft.  V.  i?3 
vano»  perchè  1*  Umanità  fanta  di  No-  - 
Aro  Signore  fi  folle  ripofata  in  quel 
giorno  nel  Sepolcro  » e fofle  • liberata 
da  tutte  le  noftre  miferie  : per  lo  con- 
trario, che  i Romani  e gli  Occidenta- 
li digiunavano  in  memoria  della  mor- 
te del  noftro  Salvatore  e dèlia  fua  fce- 
• fa  al  Limbo.  ' < i 

Altri  adducono  una  ragione  divcr- 
fa  di  quello  differente  ^ coti  urne  >1* 
quale  non  è cattiva  . Dicono  , eh*  era  , 
peccato  il  digiunare  in  Oriente  , per- 
chè ivi  gli  Eretici  Menandro  , Mar- 
cione , Cordone  , Cerinto  , e Satur- 
nino avevano  feminata  la  Ior  deteftà-,- 
bil  Erefia,  dicendo  , che  *1  Dio  degli. 

Ebrei  era  cattivo  , e che  Gefucrifto 
era  venuto  per  annullare  il  fuo  culto  > 
e-  perchè  gli  Ebrei  offervavano  il  Sa- 
bato in  fuo  onore  , quelli  volevano  lì  : 
digiunale  il  Sabato  . Così  i Fedeli  di 
quel  tempo  per  diftinguerfi  dagli  Ere-  : 
tici  , vietavano  il  digiunare  in  quei 
giorno  j non  meno  , che  nella  Dome- 
nica , e 1*  aftenerfi  dal  mangiare  il  Sa-  • 
bato  , era  un  crocifiggere  Gefucrifto 
e un  dichiararli  fuo  nemico  . Quello 
è *1  parere  del  Martire  Sant’  Igna-  s Iffwf< 

ZÌO.  # # Ep.adPhi- 

Per  lo  contrario  era  coftume  inI5?P* 
Occidente  , e principalmente  in  Ro- . 
ma  il  digiunare  il  Sabato  , perchè  ,»  * 

dice  S.  Agoftino  , molti  erano  d*  opi- Aug,  Ep. 
nione  , benché  altri  in  Roma  la  ere-66, 
de  fièro  falfa  , che  S.  Pietro  fuperafle 
Simone  il  Mago  in  una  Domenica  , 

M S c che 
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*74  Hella  divozione  verfo  Maria  V, 
e.  che  i Fedeli  per  ottenere  quella  vit- 
toria digiunarono  tutti  i Sabati  prece- 
denti: collume  j dice  , eh’ è durato  in 
molte  Chiefe  d’Occidente. 
innoc.  i.  Il  Papa  Innocenzio  I.  foggiugne  > 

«iir!dha.c* * cbe. 1 Criftiani  erano  foliti  a digiuna- 
fcetur  de  re  il  Sabato  , in  memoria  dell’  affli- 
confec,  zione  e del  dolore  diremo  » che  fen- 
1 tirono  la  Vergine  Santa  e gli  Appo- 
Holi  per  Ja  morte  di  Gefucrifto  : per- 
chè in  quel  giorno  > furono  im merli  in 
un  abiffo  di  mellizia  , vedendoli  privi 
della  prefenza  del  lor  buon  Maeftro  , 
eJafciati  jn  apparenza  dalla  fua  pro- 
tezione. 

Lafcio  molte  altre  ragioni  mifti- 
che  j le  quali  non  farebbono  forfè  al 
g^nio  di  tutti  . Qyello  balla  per  far 
vedere  , che  la  Chiefa  con  ragione  ha 
iftituite  delle  Felle  in  onor  della  Ver- 
gine t e principalmente  le  ha  dedicato 
il  Sabato. 


Q.UISTIONH  VI. 

Se- fi  a bene  il  fare  de  i Voti  e de’  Pel - 
legrinaggj  in  .onore  della 
" Santa  Vergine . 

* 

GLI  Eretici  del  Secolo  pafiato  (XV.  ) 
.li  fono  furiofamente  fcatenati  con- 
tro quelle  .divozioni  della  Chiefa  , eh* 
eglino  chiaman  empie  e fuperlliziofe  . 
Producono  T Orazione,  che  S.  Grego- 
rio. Nifleno  ha  fatta  contro  certe  forte' 
* . di 
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dì  pellegrinaggj,  che  da  effo  fono  con- 
dannaci per  moke  ragioni  : traile  al- 
tre i perchè  Noftro  Signore  non  ha  det- 
ti Beati  coloro  , i quali  fanno  de  i 
viaggi  j e perchè  coloro,  che  prendono 
a farli  , principalmente  le  Donne  , fi 
efpongowo  a molti  pericoli  . Di  piu  » 
perchè  i luoghi  , chefogtiono  vietar- 
ti , non  hanno  maggior  fatuità,  che 
gli  altri  , giacché  coloro  , che  vi  di- 
morano > non  ne  fono  migliori  ••  In  fi- 
ne , perchè  Iddio  è prefente  in  ogni 
luogo,  e trovanii  per  tutto  delle Chie- 
fe  e degli  Altari  fenz’  andare  a cer- 
carli sì  di  lontano.  Si  può  confermare 
quello  fentimento  colf  efempio  di  S» 
/(ntonio  e degli  altri  Religiofi  della 
^Tcòalde  , eh’  erano  vicini  alla  Terra 
Santa  , e tuttavia  non  hanno  lafciato. 
per  vietarla  il- lor  Difetto  . E’  quella 
una  delle  ragioni  , che  adduce  S.  Gi- 
rolamo in  una  Lettera  , che  fcrive  a 
Paol  ino  , della  maniera  della  quale 
debbono  vivere  i Religiofi. 

Come  f onore  più  ordinario  , che 
prefi  all  alla  Santa  Vergine  , c fi  fare 
ad  efia  de  i Voti  e 1'  imprendere  de  i 
Pellegrinaggj  vérfo  i luoghi  ne  quali 
è fpezialmente  onorata;  fono  obbliga- 
to a difendere  quelle  divozioni  e a 
fare  vedere  f ignoranza  o piuttofto 
f empietà  di  coloro  , che  ofano  aper- 
tamente o tacitamente  combatterle  « 
Comincio  da’  Pellegrinaggj . 


- ' 
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• / . ’ 1 

S.  V ' 

I 

De7  Fellegrìnaggj . ' / . 

i 

t 

* * 4 

Caiv.  1.4.  (*  Alvino  dinomina  i Pellegrinaggi 
jnfHt.  c.  empietà  manirefte  3 e Jo  prova 
*3-  §•  *•  colla  fua  maflinu  ordinaria  3 dicen- 
do , che  ogni  culto  volontario  difpia- 
ce  a Dio  . Chiama  culto  volontario 
quello  , che  fi  fa  fenza  ragione  j co. 
me  ’l  far  voto  di  non  mangiare  3 fe 
prima  non  fi  lavano  due  volte  le  pro- 
prie mani  > perchè  *1  biafimare  gli  of-' 
fequj  j che  preftanfì  volontariamente 
a Dio  , o Ì condannare  i voti  di  co- 
fe  » le  quali  non  fon  comandate  , è 
un  diftruggere  tutta  la  Morale  , è un 
rovefciare  tutta  la  Religione  , è un 
offendere  il  buon  fenno.,  è un  accu- 
fare  d’  ingiuftizia  e di  empietà  il  co- 
N,m.  50.  mandamento  , che  Iddio  faceva  di 
reut.  1 6.  foddisfare  a proprj  voti  > e di  andare 
- tre  volte  1*  anno  al  luogo  , in  cui  era 

il  Tabernacolo  per  offerirgli  de  i Sa- 
crifìzj  : il  che  dal  Padre  e dalla  Madre 
di  Samuele  era  religiofamente  offer- 
vato  , e generalmente  da  tutti  gli 
Ebrei  > che  venivano  da  tutti  i Paefi 
della  Giudea  in  pellegrinaggio  a Ge- 
rufalemme  3 gli  uni  per  obbligo  » gli 
altri,  per  divozione  . S.  Luca  ci  atte- 
luci  z.  } chg  >|  Figliuolo  di  Dio  colla  S. 
fua  Madre  e S.  Giufeppe  praticavano 
tutto  ciò  con  efattezza.  Glrfteffi  Gen- 
tili lafciavano  il  lor  paefe  per  veni- 

^ - re 
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re  ad  adorar  Dio  nel  fuo  Tempio  . 

N’è  teflimonio  l’Eunuco  d’  Etiopia  , 
di  cui  fi  fa  menzione  negli  Atti  de-  Aft.  8. 
gli  Appoftoli . Il  Miracolo  fatto  da 
Dio  per  farlo  Criftiano»  è una  prova 
manifella  , che  la  fua  divozione  gli 
era  grata  . Ma  chi  può  biafimare  la  di- 
ligenza , che  fece  S.  Paolo  per  venire 
a celebrare  la  Fella  della  Pentecofte 
in  Gerufalemme?  non  poteva  egli  ce-  . ' 

lebrarla  altrove?  S.  Girolamo  adduce  H;ernr7j 
quell’  efempio  per  mollrare  3 eh’  è.  co-  ep.  )7.  ad 
fa  buona  il  vifitare  i Luoghi  Santi . MaieeU» 

In  fatti  quella  è Hata  la  divozio- 
ne di  tutti  i Santi  della  primitiva 
Chiefa,  i quali  non  polfono  edere  ac- 
cufati  di  fuperllizione  e di  empietà  . 

Eufebio  di  Cefarea  riferifee  3 che  Alef-  r 
fandro  Vefcovo  famofo,  di  cui  i Pa-  f-jn.®  ‘ 

i • i r • \ 1*1*  C*  5» 

dri  hanno  ratti  si  grandi  elogj  , ven-. 
ne  per  infpirazione  Divina  da  Cappa- 
docia  in  Gerufalemme  , tanto  per  vi- 
sitarvi i Luoghi  fanti  3 quanto  per  fod- 
disfare  al  fuo  voto»  e vi  fu  accolto 
con  molta  carità  da  i Fedeli  , eh’  eb- 
bero rivelazione  di  fua  venuta  . Lo 
Hello  fcrive  » che  S.  Elena  Madre  dell’ 
Imperador  Collantino  fui  cadere  de- 
gli anni  fuoi  andò  a vifitare  i Luo«  ' ~ . 

ghi,  de’ quali  parla  il  Profeta:  Noi  la 
adoreremo  ne ’ luoghi , ctì  egli  ha  conf it- 
erati co  paj/ì  fuoi  3 e lafcìò  in  ogni  luo- 
go de  i contraflegni  patenti  di  fua 
pietà . 

N«  folo  la  Terra  Santa  era  vilìtata 
da  tutte  le  parti  del  Mqpdoj  ma  ant* 

eh® 
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che  i fepolcri  de’- Martiri  . Lo  fteflb 
Ewa Ancore  afferifce  , che  quella  èra  la 
pratica  de’  Fedeli  del  fuo  tempo  . 
Noi  altri  Criftiani , dice-,  onoriamo  gli 
Amiti  e i Soldati  di  Gefucrifio , corria- 
mo a loro  fepolcri  , facciamo  loro  de  i 
Voti  come • a fanti  Perfonaggi , e prete- 
Jliamo  } che  lavoro  in  ter  ceffone  ci.  è uti- 
[iffma  appreffo  a Dio. 

San  Giangrifoftomo  dichiara  , che 
e.  ' aveva  un  delìderio  diremo  di  vilìta- 
Ep.  ad  re  le  Reliquie  di  Roma  : efalta  le  ca- 

Ithom  8 tene  ^el  Principe  degli  Appoftoli  , 
in  Ep.  ad  eh’  egli  dice  efìfere  onorabili  dagli  Ati- 
Zphef.  g*toii  e formidabili  a’  Demonj  . Dice  , 
che  averebbe  volontieri  prefo  a fare 
quel  viaggio  per  vedere  i fuoi  lega- 
mi e la  fua  prigione,  fe  la  fua  fanità 
- e la  fu3  carica  Paftorale  glielo  avef- 
tuiròpf*'  ^er  permeflb . il  Figliuolo  di  D o , di- 
, ce  , attrae  tutto  il  Mondo , non  folo  al 

> fuo  fepolcro  , ma  ancora  a quelli  de  ì 

fuoi  Difccpoli , eh'  egli  fa  onerare  e vie- 
tare da  maggiori  Principi  della  Terra  t 
Molte  genti  non-  fnrebbono  un  puffo  per 
andare  a vifitar  il  Palazzo  de  i Re  ; e 
t Re  lafciane  i loro  Palazzi  per  andare 
a vifitar  e i Sepolcri  de’  Santi  e per  ba- 
ciare le  loro  Reliquie . Ecco  quanto  di- 
« u-»  ««  ce  ih  gran  Patriarca. 

. Ep.i% c. 6.  Si  Girolamo  in  una  delle  fue  Piflo- 
adMaiceile,  ch’egli  fcrive  a Marcella,  nella 
quale  la  invita  a venire. in  pellegri- 
naggio a Betlemme,  dice  , che  fareb- 
be imponìbile  il  raccontare  quanti 
Popoli  e quante  Nazioni , quanti  Ve- 

feo- 
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fcovl  e Martiri  , quanti  Dottori  ed 
altri  Perfonaggj  illuflri  in  dottrina  e 
in  fantità  venivano  in  Gerufalemme 
per  adorarvi  noflro  Signore  , nel  luo- 
go in  cui  è morto  , e3l  Vangelo  ha 
prefo  ikjuo  nafcimento  . Avvertile 
in  altro  luogo  una  Perfona  nobile  , 
che  aveva  fatto  voto  di  andare  in 
pellegrinaggio  in  Terra  fanta  , di  fod- 
disfare  quanto  prima  al  fuo  voto . 

S.  Gaudenzio  Vefcovo  di  Brefcia 
in  Italia  , manifefta  , eh3  era  flato  in 
pellegrinaggio  a Gerufalemme,  e che 
paflando  per  Cefarea  Città  di  Cappa- 
docia  , aveva  ricevute  delle  Reliquie 
de3  Santi  quaranta  Martiri  , che  gli 
avevano  donate  due  Nobili  Dame 
Nipoti  di  S.  Bafìlio. 

La  divozione  di  andare  a Roma  a 
vifitare  i Sepolcri  di  San  Pietro  e di 
S.  Paolo,  è fempre  fiata  sì  grande  tra 
i Fedeli  , che'l  Papa  Niccolò  I.  fcri- 
vendo  all3  Imperadore  Michele  , Io 
aflicura  , che  vi  venivano  milioni  di 
Crifliani  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do . Gli  Storici  di  Francia,  d3  Alema- 
gna, di  Spagna,  d3  Inghilterra  > fanno 
fede  di  quella  verità  . Perchè  quanti 
Imperadori , quanti  Monarchi  > quan- 
ti Principi , quante  Principeffe  , quan- 
te Perfone  d3  ogni  forta  di  qualità  fo- 
no andati , gli  uni  in  Paleftinà  , gli 
altri  in  Italia,  per  baciarvi  la  Terra 
confacrata  da  i patii  del  Salvatore,,  e 
per  vifìtarvi  i Sepolcri  de3  Principi 
degli  Appofloli. 

/ Giu- 
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■ Giugnerei  all’  infinito  fe  voleflì  ri- 
ferire tutti  i Santi  Prelati  , e tutti  ì 
Principi  grandi. , che  fono  andati  per 
1’  addietro  a vifitare  il  Sepolcro  di  - 
S.  Tecla  in  Seleucia  j le  Reliquie  di 
S.  Stefano  in  Africa  , il  Corpo  di  S. 
Felice  in  Italia,  quello  di  S.  Martino 
in  Francia  , quello  di  S.  Jacopo. in 
Ifpagna  , quello  di  S.  Agata  in  Sici- 
lia, le  Reliquie  de’  quaranta  [Martiri 
in  Cappadocia  , la  Grotta  di  S.  Mi-, 
chele  in  Puglia . 

Tutti  coloro  , che  prendevano  a 
far  quelli  viagg;  , non  ignoravano  , 

. che  Iddio  foffe  in  tutti  i luoghi  j ma 
fapevano  ciò  , che  lòggiugne  Sant* 
Agoftino  nella  Piftola  , che  fcrive  al 
Clero  e al  Popolo  di  Bonna  in  Africa, 
eh’  è noto  al  pubblico  , che  Iddio  fa 
de’ miracoli  più  in  un  luogo  , che  ’n 
yn  altro  »(  ed  è temerità  il  volerne 
cercare  la  caufa.  Soggiugne,  che  ave- 
va inviato  Bonifazio  a Nola  , dove 
ripofa  il  Corpo  di  S.  Felice  , perchè 
Iddio  per  li  meriti  di  quel  Santo*  vi 
operava  de  i miracoli  , e vi  faceva  ' 
delle  grazie  efiraordinarie  , che  ave- 
rebbe  potuto  agevolmente  fervergli  : 

. (htia  inde  f aciltus , fidelitifque  fcribi  po- 
teri quidquid  in  eontm  ali  quo  fuerit  di- 
vinità f propalatum. 

Ora  s’  è una  divozione  sì  fanta  , 
e si  approvata  dalla  Chiefa  1’  andare 
a Gerusalemme»  o a Roma,  o a No- 
la y o a qualche  altra  Chiefa  , dove 
Iddio  fa  de’  miracoli  per  l’intercef- 

lione 
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fione  di  qualche  Santo,  chi  può  pren- 
dere in  mala  parte  , che  lì  vada  in 
pellegrinaggio  ad  alcune  Chiefe  o 
ad  alcune  Cappelle  confacrate  alla 
Madre  di  Dio  , com’  è noftra  Signora 
di  Loreto,  noftra  Signora  di  Monte- 
ferrato , noftra  Signora  del  Puy , no- 
ftra Signora  di  LielTe  ed  altre  limili  , 
che  Iddio  ha  refe  famofe  con  infini- 
tà di  miracoli,  che  vi  fi  fono  fatti  e 
di  continuo  ancora  vi  fi  fanno.  ; 

Non  fi  può  dire,  che.  quelle  divo- 
zioni fieno  vane  , poiché  onorano 
Dio  e i fuoi  Santi  j perchè  colui  pei 
cagione  di  efempio  , che  va  in  pelle- 
grinaggio a noftra  Signora  ''di  Loreto, 
ovvero  a S.  Jacopo  di  Gallizia,  mo- 
ftra  , che  vuol  piacere  a Dio  , che 
ha  della  venerazione  per  la  Santa  fu* , 
Madre , e della  ftima  verfo  i fuoi  Ap* 
portoli  , poiché  imprende  un  lungo 
viaggio,  fi  efpone  a molti  pericoli  j 
foffre  molti  incomodi  , fa  molte  fpe- 
fe  per  ottenere  qualche  grazia  , o 
per  foddisfare  a qualche  voto  . .Di 
più:  il  pellegrinaggio  è un  opera  di 
penitenza  e di  foddisfàzione , poich* 
è in  eftremo  penofa  e di  fatica  > per- 
chè bifogna  lafciare  la  propria  cafa , 
il  proprio  paefe  e gli  amici  per . an- 
dare in  un  paefe  lontano , fi  viene  a 
privarli  di  molte  comodità  , che . tro- 
verebbonfi  in  cafa  propria  , e ad  ef- 
porre  la  propria  vita  a molti  cattivi 
incontri.  Quante  fatiche  fi  debbono 
foflfhre  per  iftrada?  fame,  fete,  fole  >_ 

m ' -,  * ^ . -V  • 
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pioggia  , caldo  > freddo , albergo  {co- 
modo , infermità  di  corpo  pericoli 
continui  di  cadere  in  mano  de*  La- 
dri ? Tutto  ciò  non  è onorevole  a 
Dio  e meritorio  all’ Uomo?  » 

Aggiungali  a tutto  ciò , che  la  pre- 
fenza  di  un  luogo  fanto  ferve  molto 
ad  eccitare  la  divozione  , perchè  qual 
cuore  per  indurito  che  fia  , può  en- 
trare in  Betlemme  , dove  è nato  il 
Figliuolo  di  Dio  , in  Nazarette  , do- 
ve è flato  conceputo  » in  Gerufalem- 
nie  dove  ha  patito  , fenza  intenerirli 
per  la  divozione  ? Chi  mai  è falito 
l'opra  il  Calvario  fenza  fentire  1*  ani- 
ma fua  tutta  penetrata  dal  dolore  , 
tutta  fortificata  dalla  fperanza  , tutta 
infiammata  d’ amore  ? Chi  mai  è en- 
trato nel  fanto  Sepolcro  fenz’  effer 
prefo  da  un  fanto  orrore  , e fenza 
concepire  il  defiderio  di  cambiar  vi- 
ta ? Il  Torfellino  , che  ha  fcritta  la 
Storia  di  Cappella  di  Loreto  , dice  , 
che  non  fi  può  entrare  in  quel  fanto 
luogo  fenza  reflarne  fubito  forprefo  > 
fpaventato  » prefo  dall*  orrore  , poi 
colmato  di  gioja  , e riempiuto  di  di- 
vozione . Il  eh’  è confermata"  dalla 
teftimonianza  quali  univerfàle  3&M:o- 
, loro,  che  vifitano  fa  fanta  Cappella  . 
Da- quello  traggon  l’  origine  i cam- 
biamenti di  vita  , e le  converfioni 
prodigiofe  , che  io  ammiro,  piu  di 
tutti  i miracoli,  che  vi  fi  fanno. 

. Bi fogna  dire  lo  fletto  di  tutti  gli 
altri  luoghi  di  pietà  , che  fono  con- 
, . . • . : , -“Ta- 
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fattati  a noftra  Signora . Non  vi  è Uo- 
mo per  empio  che  fia  , il  quale  non 
• lì  fenta  moflo  dal  rifpetto  , dal  timo- 
re , e dalla  divozione  , dacché  vi  en- 
tra e fi  accolta  a que’Santuarj  di  no- 
ftra  Religione  . Che  fperanza  eccita 
nel  cuore  di  un  povero  infermo  la 
villa  di  tante  figure  , di  braccia  , di 
gambe  , di  Città  } di  Vali  d’oro  e d’ 
argento  o di  cera  , che  fi  vedono 
fofpefe  avanti  a5 fuoi  Altari?  > / 

Ed  ecco,  dicono  i noftri  Eretici  , 
quello  ci  fpiace  . Non  vi  è della  fu- 
perftizione  in  tutto  ciò  ? Strana  ceci-  . 
tà  , dinominare  fuperfiizione  il  rico- 
nofeimento  , che  rendefi  a Dio  delle 
grazie  , che  fi  fono  da  lui  ricevute  * 

Come  ? non  è Egli  , che  fece  cufto- 
dire  la  Bacchetta  di  Mosè  , la  Manna  ‘ 
del  diferto  , le  Pietre  del  Giordano 
in  memoria  delle  grazie  , ch’egli  ave- 
va latte  al  fuo  Popolo  ? Si  accuferà 
Davide  di.  empietà  , per  avere  fof- 
pefo  avanti  1'  Arca  la  Spada  di  Go* 
liatte? 

Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro  , che 
viveva  quattrocent*  anni  dopo  noftro Sq™\ 8,ed* 
Signore,  moftra  la  differenza  , chefcft.’' 
trovali  fragl’  Imperadori  , che  fi  fono 
fatti  dinominar  Dei  nel  corfo  della 
lor  vita  , e i nofiri  Martiri  , i quali  - 
hanno  fofferta  la  morte  per  Dio  . ' 

Qpelli  dice , hanno  trovato  nella  lor.“ 
morte  il  fine  della  lor  gloria?  fuog-  “ - 

fletto  di  divifione  dopo  la  loro  vita  u- 
a lor  ambizione  , e non  vi  fu  pure 

un 
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\y  un  Uomo  , cha  fi  a fiato  a pregare  al 
lor  fepolcro.  Dove  che,  dice,  ve- 
„ diamo  de  i Tempj  fontuofi' eretti  al- 
,,  la  memora  de*  Martiri;  gli  vifitiamo 
„ non  una  o due  volte  l’anno,  ma’n 
„ tutte  le  Fefte  maggiori  , e fovente 
„ ogni  giorno^eantiamo  degl’  Inni  e 
„ delle  lodi  al  Signore  de’  Martiri . Co- 
„ loro  che  hanno  della  fanità  pregano 
„ i Martiri  di  lor  confervarla.  Coloro 
,,  che  fono  infermi  lor  domandano  la 
„ guarigione . Gli  uomini  e le  Donne 
„ iterili  pregano  i Santi  di  lor  ottene- 
,,  re  da  Dio  de  i Figliuoli.  Nel  rinia- 
„ nente  i donativi,  che  lafciano  colo- 
„ ro  i quali  hanno  fatti  de  i Voti , fo- 
„ no  fegni  manifefti  della  fanità,  che 
„ hanno  ricevuta  per  l’interce  filone  de’ 
,,  Santi  • Tefiantur  illa , qui  votornm  rei 
„ dona  perfolvunt , tnanifefta  nimirutn 
„ adept&  fanitatis  indi  ci à , Ecco  il  dif- 
„ corfo  di  Teodoreto. 

-Non  vedo  dopo  di  ciò  qual  fon- 
' damento  abbiano  i nemici  della  Ver-' 
'gine  di  prendere  in  mala  parte  , che 
« lafcino  a’  fuoi  Altari  de’  pubblici 
- contraflegni  della  propria  gratitudi- 

• ne  , e le  fia  preftato  un  onore  , che 
ne’ primi  Secoli  è fiato  preftato  a i 
Martiri  • Non  è un  dichiararli  nemico 
della  natura  e della  grazia  , l’ impedì-; 

• re  a colui*  che  ha  ricevuto  un  bene-' 
fizio , F eflerne  grato  ? Ora  parleremo 

.de  i voti  . Ma  bifogna  prima  rifpon-' 
dere  alle  accufe  , che  formano  i no-', 
ftri  Eretici  contro  i pellegrinaggi . < - * 
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- Adducono  il  difcorfo  , che  S.  Gre- 
gorio NHfeno  ha  fatto  contro  colo- 

- ro  , che  {corrono  i Paeli  * per  vieta- 
re i Luoghi  fanti . Io  non  voglio  ela- 
minare  fe  quella  Orazione  ha  del  Santo 
Padre , perchè  non  h trova  fralle  altre 
Opere  fue  . Suppongali  , eh’  egli  ne 
ha  l’Autore . Qual  vantaggio  ne  pof- 
fono  trarre  i noftri  Eretici  ? perche  1* 
Autore  di  quello  Libro  non  bialìma 
generalmente  coloro  , i quali  vanno  in 
pellegrinaggio  alla  Terra  Santa  j ma 
folo  i Monaci  > che  fono  rinchiuh  ne’? 
loro  Chiolhi  per  fervirvi  a Dio  in 
im  profondo  hlenzio  , colle  orazio- 
ni , co’  digiuni , e con  una  intera  fe- 
parazione  dal  Mondo , principalmen- 
te le  Religiofe  confacrate  a Dio  , al- 
le quali  erano  pericolohffimi  quelli 
vjaggj  . Perche  come  dice  beni  (Timo 
Giona  Vefcovo  d’  Orleans  ne’  Libri  , 
che  ha  fcritto  contro  Claudio  Vefco- 
vo di  Torino  in  difefa  delle  facr(^p^, 
magini  , del  fegno  della  Croce,  e de’ 
pellegrinaggi  a i Luoghi  di  divozione  : 
Peregrinatici  bona  ejì , fed  non  convenit 
Monachi s : fi  cut  & nuptia  boni  funt  , 
fed  non  conveniunt  Profefforibus  conti- 
nentit . Il  Pellegrinaggio  è buono  > 
ma  non  conviene  a’  Monaci  e a’  So- 
litari ; come  il  maritaggio  è buono  , 
ma  non  conviene  a coloro  , che  fan- 
no profeflione  di  vivere  in  continen- 
zn  • 

* * 

A quelle  perfone  S.  Gregorio  Nif- 
feno  vieta  quelli  viaggj  di  divozjo-^. 

nèj 
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ne  ; perchè  come  averebb’egli  potu- 
to condannare  ciò  , che  Ale  fiandra 
Vefcovo  aveva  praticato  , e ciò»  che 
S.  Bafilio  cogli  altri  Padri  del  fuo  tem- 
po approvavano  co  i -loro  fcritti  ed 
autorizzavano  co  i loro  efemp;. 

Per  quefta  ragione  San  Girolamo  » 
che  invitava  tutti  ad  andare  a vili- 
tare  i Luoghi  Santi,  ne  diftorna  Pao- 
lino » eh’  era  Religiofo , dicendo  , che 
S.  Antonio  non  aveva  lafciato  il  luo 
drferto  per  andare  a Gerusalemme  » 
e S.  Ilarione,  che  dimorava  in  Pale-  • 
Rina  , non  vi  andò  , che  una  fola  volta  » 
affinchè  non  li  credefle  » eh’  ei  man- 
cale di  venerazione  verfo  Luoghi 
confacrati  dalla  dimora  del  Salvato- 
~ re.  • • - 

Io  lodo  S.  Antonio;  ma  chi  ofe- 
rebbe  biasimare  S.  Aleffio  » l’ illufìre 
Romano  , tanto  vantato  dalla  penna 
di  tutti  gli  Scrittori  , il  qual  «(Tendo 
fhggito  il  giorno  delle  Sue  nozze  , Se 
ne  andò  in  pellegrinaggio  in  Edeffa  , 
Città  di  Siria  , dov’  era  una  Chiefa 
famofa  dedicata  alla  Santa  Vergine  » 
che  pubblicò  col  mezzo  della  Sua 
Immagine  il  nome  di  Aleffio,  e lo  fe- 
ce conofcere  a tutto  il  paefe.  ' 

E’  dunque  divozione  fantiffima  ed' 
antichi  (lima  nella  Chiefa  il  fare  de’ 
pellegrinaggi  , benché  non  fi  a buona 
a tutti,  e’n  ifpezieltà  alle  Religiofe  , 
che  debbono  ftarfene  rinchiufe  , Se- 
condo i Canoni  , c correrebbono 
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§.  II. 

p 

De'  Voti  , che  fi  fanno  alla  Vergine . ' 

I 

PEr  conofcere  fe  i nemici  della 
Vergine  hanno  diritto  di . con- 
dannare i Voti  , che  le  fon  fatti,  bi- 
fogna  dichiarare  in  poche  parole  , 
fe  non  vi  fìa  , che’l  folo  Dio,  cui  fi 
pollano  far  de  i Voti  , oppure  fe  ne 
pollano  efler-  fatti  ancora  a i Santi  . 

E"  fuor  di  dubbio , che  li . fanno  delle 
promeflìoni  e de  i voti  a i Santi  ; peM 
che  vi  fono  degli  Ordini  Beligiofi  > 
ne’  qualr  colui  , che  fa  prò  fe  Alone  , 

• pronunzia  quelle  parole  : Veveo  Deo  , 

& E.  Marie  , ér  omnibus  Santiisane  Pre- 
lato obditurum.  Faccio  Voto  a Dio  e 
alla  B.  Vergine  Maria,  e a tutti  i San- 
ti, di  ubbidire  al  mio  Prelato  . ‘ 

S.  Tommafo  infegna  , che  i voti , ?*«,*<* 
1 quali  fi  rannoda  1 Santi  , ovvero  ,a 
proprj  Superiori  , racchiudono  due  - 
promeflìoni;  l’una  , che  fi  fa  a i San— 
ti  , e quella  , dice  , non  è un  voto 
formai  menate  , ma  la  materia  di  un 
Voto  . L’  altra  fi  fa  a Dio,  e quella 
è formalmente  un  Voto  . Cosi  co- 
lui , che  dice  : Faccio  Voto  alla  B. 

Vergine  Maria  di  andare  in  pellegri- 
naggio a Noftra  Signora  di  Loreto  , 
promette  alla  Vergine  di  far  quel 
viaggio  , e quella  promeflìone  non 
è Voto  ; ma  promette  anche  a Dio  • 
di  foddisfare  alla  promeflìone  , eh*  ♦ 
r • egli 
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egli  ha  fatta  alla  Vergine  , e quello 
è Voto. 

Altri  dicono  , che  facciamo  de  i 
Voti  a i Santi?  non  in  quanto  Crea- 
ture ragionevoli  , -ma  come  amici  di 
Dio  , che’n  elfi  dimora  s che’n  con- 
feguenza  i Voti  > che  lor  fono  fatti  lì 
riferifeono  a Dio  j come  ie  ingiurie  , 
che  fi  proferifeono  contro  di  elfi  fi 
noman  beltemmie  , perchè  fi  oltrag- 
gia Dio  , che  rifiede  nelle  loro  Per- 
fone,  e per  la  grazia  , e per  la  glo- 
ria . Secondo  quello  fentimento  i 
Voti  , che  fi  fanno  a i Santi  riguar- 
dano direttamence  Dio,  e i Santi  fo- 
lo  per  relazione  e per  dipendenza . 

In  fatti  vi  è molta  differenza  fralia 
promelfione  , che  fi  fa  a Dio  e quel- 
la , che  fi  fa  a i Santi  . La  promef- 
fione  , che  fi  fa  a Dio  è una  tefti- 
monianza  di  riconofcimento  per  tut- 
te le  grazie  , che  riceviamo  da  elfo, 
come  dal  primo  principio  di  ogni  Ef- 
fere  e come  dall’  Autore  di  tutti  i 
beni;  e quella  promelfione  come  ho 
detto,  è un  voto,  e un  culto  di  La- 
tria , che  non  può  effere  preflato  ad 
alcuna  Creatura.  Ma  la  promelfione  , 
che  io  faccio  a’  Santi , è un  contraffe- 
gno  di  gratitudine  verfo  di  elfi  come 
verfo  tanti  Mediatori  e Interceffori  , 
che  mai  hanno  ottenuto  qualche  fa- 
vore da  Dio:  così  quello  Voto  non  è 
un  culto  di  Latria,  ma  di  Dulia,  co- 
me dicono  i Teologi  > che  fi  pretta 

ad  una  Creatura  amica  di  Dio*  Qyin- 

- di 
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di  è , che  la  parola  Voto  , come  pure 
la  parola  Adorazione  , è un  termine 
generale  , che  conviene  a Dio  e a i 
Santi  , ma  di  una  maniera  ben  diffe- 
rente . L'adorazione  , che  li  pretta  a 
Dio  come  al  primo  d’  ogni  Eflere  , è 
un  culto  di  Latria  incomunicabile  al- 
la Creatura;  ma  li  polfono  adorare  » 
Santi  come  Amici  di  Dio,  ch'egli  ha  ■ 
refi  partecipi  di  fùa  grazia  e di  fua  glo- 
ria. Bifogna  dire  Io  fletto  del  Voto  : 
le  rifguarda  Dio  come  Autore  di  tue-', 
ti  i beni  , è un  culto  di  Latria  , che 
non  li  pub  predare  ad  una  creatura  , 
per  quanto  effer  poffa  perfetta  ; ma 
fe  rifguarda  i Santi  come  Mediatori 
e Intercettori  , è un  culto  Religiofo  % 
che  rifulta  a gloria  di  Dio  , benché 
la  promelfione  ila  fatta  ad  un  Angio- 
lo-, ovvero  ad  un  Uomo. 

. Non  così  dee  dirli  del  Sacrifizio  : 
quello  culto  non  può  preftarlì  , che 
al  folo  Dio  : perch'  è una  proteftazio- 
ne  , che  facciamo  colla  diftruzione  di 
qualche  cofa  , eh’  Egli  è ’l  primo 
principio  e 1’  ultimo  fine  d' ogni  Ef- 
fere  : onore,  che  non  li  può  fare  ad 
alcuna  Creatura  . Non  diciamo  per- 
ciò . Io  facrifico  alla  Vergine  Maria  , 
ovvero  a San  Pietro  , oppure  a San 
Paolo  $ ma  io  facrifico  a Dio  , co- 
me ha  benilfimo  offervato^  Sant’  Ago- 
ftino  . 14  Voto  dunque  è una  pro- 
meflione  , che  fi  fa  a Dio  ed  a i San- 
ti , a Dio  come  all'Autore  di  tutti  ! 
beni , a i Santi  come  a'  noftri  Avvo- 
„ farteli.  N . ca- 
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ì$o  bella  divozione  verfo  Maria  V. 
tati  e a’  noftri  Mediatori  , che  ri 
proccurano  quelli  beni . I noftri  Ere- 
tici dunque  combattono  fenza  ragio- 
ne i Voti  , che  noi  facciamo  alla 
Vergine  e a i Santi  ì <e  nel  . combat- 
terli condannano  la  pratica,  e ia,  di- 
vozione di  tutta  la  jChiefa. 

Qui  {opra  ho  riferito  ciò  , che  dt- 
r*feb.i.  5.  ce  Eufebio,  parlando  de*  Martiri  in 
de  pr*c.  nome  di  tutti  i Criftiani  . Ecco  i 
^vang.  c.  £uqj  ^rmjnj  , che  avevo  lafciati  : 

Hot  onoriamo  i Difenfori  della  vera  Re » 
ligìcne  ì come  amici  di  Dio  5 fi  av- 
viciniamo a i loro  Sepolcri  e lor  fac- 
ciamo de  i Voti  come  a Santi  » confef- 
? fondo  che  la  lor  inter  ceffone  ci  ferve  dì 
molto  apprcjfo  Dìo » 

Teodoreto.  nel  Libro  > che  ho  ri* 
tato  v attefta  « che  coloro  > i quali 
avevano  ottenuto  V effetto^  de  i lo- 
ro Voti  y Votorum  rei  y fofpendevano 
' agli  Altari  de*  Santi  > gli  uni  figure 
d*  occhio  gli  altri  di  mano  » alcu- 
ni di  piedi  y tutte  d’  oro  o d*  argen- 
1 to  per  contraflègno  di  lor  gratitudi- 
ne: Aliì  quidem  eculorum  alti  vero 
fedum  , alìi  “inanuum  fimulacra  fi*f- 
pendunt  ex  argento  aurove  confetta  » 
j. cregcr.f  5an  Gregorio  dì  Turs  fa  menzio- 
hìft.Fran  ne  del  Vóto  > che  ì Capitani  del 
cor.  c 57.  Re  ' Clodo ve o-  fecero  in  fuo  nome 
San  Martino  . San  Paolino  e Pru- 
ss.  Henic.  dcnzio  non  parlano  . ne  loro  . bei 
& Verfi  » che  de’  Voti  , i quali  face* 
C a h Martiri  , eh’  erano  onora* 

ti  . di*  Criftiani  : Voce  , .votis  * *nn* 
• *.  » - nére* 
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- nere  , colle  lodi  > co  i voti  > e co  i 
donativi.' 

p Ora  s*  è permetto  il  far  Voti  a i 
Santi  , e fe  Iddio  è onorato  dal  cul« 

_ to  j che  loro  fi  pretta  domando 
ancora  per  unà  volta  , fe  vi  è ragio- 
ne di  condannare  quelli  > che  fi  fan r 
no  alla  Regina  di  tutti  i Santi  » nella 
quale  Iddio  rifiede  di  una  maniera 
molto  più  eccellente  > che  nel  rima-  ' 
nente  ai  tutte,  le  Creature  ? Cerche 
dunque  burlarli  di  tutti  que*  quadri 
'Votivi  ■*»  é di  tutti  que’  contraflegni  di 
gratitudine  , che  fi  appendono  a’ Tuoi 
Altari  ? E‘  forfè  delitto  il  profeflare  ^ 
pubblicamente  di  avere  ricevuto  uà 
favore  eftraordinario  da  Dio  per  4* 
interce  Rione  della  Santa  fua  Madre  ? 

Se  io  poffo  pregar  la  Vergine  » -per-  . . 
chè  non  potrò  ringraziarla  ? E El-  . 
la  ha  del  credito  appretto  ilfuo  Fi- 
gliuolo , che  mal  è ’l  ' prometterle  v 
che  fi  farà  un  prefente  , a Dio  e alla  - 
fua  Chiefa  » V Ella  ci  ottiene  ciò  % 
che  gli  domandiamo?  - v ^ ' 

Non  è potàbile  il  riferire  tutti  i 
Miracoli  , che  Iddio  ha  fatti  per  le 
preghiere  della  S.  Vergine  in  - favole 
di  coloro  , che  vifitano  te  fue  Chic- 
fe  . Ho  veduti  degli  Uomini  > 1 qua- 
li avevano  camminato  tutto  ’il  tem- 
po della  lor  vira  fottenuti  dalle  lor 
mani  , o dalle  loro  ginocchia  * non 
potendo  reggerli  fopra  i piedi  » ri- 
tornare da  Nbftra  .Signora  di . I,ief- 
fe  diritti  e con  buona  falute  > do-  _ 

. N a po 
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191  Dell g,  diveltine  ver/o  Maria  V. 
pò  aver  foddisfatto  a i loro  Voti* 

Tutta  la  Città  di  Roano . e quanti- 
tà de’  noftri  Padri  che  fono  per  an-f 
. che  in  vita  hanno  veduta  una  Fan- 
ciulla» che  ha  parlato  quali  cinquant’ 
anni  fenza  lingua  . Ella  la  fputò  in- 
cera fino  alla  radice  , effendo  giova- 
netta  ed  inferma  di  va  judo  . Il  fuo 
povero  Padre  vedendo  quell’  acci- 
dente > fece  Voto  per  effo  lei  a No- 
flra  Signora  di  Li  effe  » e nel  fuo  ri- 
torno l’ha  ritrovata,  che  parlava  fen- 
za lingua  , non  meno  eh’  egH  colla 
lingua  ; Quello  Miracolo  duro  fino 
alla  £ua  morte  , che  feguì  dopo  più 
di  quarantanni . Ella  dimorava  in  un 
Villaggio  nomato  Romare  Vicino  a 
. Roano  in  Cafa  del  Signor  Vaignon 
Notàjo. 

Chi  potrebbe  tener  conto  di  tut- 
ti i Miracoli  , che  ha  fatti  Nollra  Si- 
gnora di  Loreto?  Non  poffo  trala- 
, feiarne  due  riferiti  dal  . Padre  Torfel- 
' lino  , i quali  moffrano  quanto  i Vo- 
ti de’  Fedeli  e degl’  Infedeli  fieno  gra- 
ti a Pio . ' " ‘ t 

, 11  primo  è di  un  Sacerdote  di  Dal- 

mazia, il  qual  effendo  prefo  da’  Tur- 
chi , e (limolato  a rinunziare  la  Fe- 
de , rifpofe  collantemente  » che  non 
vi  era  tormento  al  Mondo , eh’  ei  non 
foffriffe  piuttoffo  » che  commettere  un 
sì  gran  peccato  , che  aveva  Qesù  e 
Maria  Rampati  nel.  cuore , e che  non 
vi  era  cofa  fuffìciente  a cancellarli . I 
Barbari  fentcndoj  quel  dimorfo  , fi 
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lanciano  fopra  il  povero  Sacerdote  » 
sfoderano  i coltelli  , gli  aprono  il 
ventre  e gli  llrappano  le  vifcere  e 
gliele  mettono  per  derilione  in  ma- 
no . Egli  che  aveva  fatto  Voto  di 
andare  alla  Santa  Cafa  di  Noftra  Si- 
gnora di  Loreto  * fe  lo  liberava  da’ 
Turchi*  prende  i fuoi  interini  fralle 
fue  mani  * fi  mette  in  Viaggio*  cam- 
mina con  diligenza*  e dopo  un  viag- 
gio di  molti  giorni  giugne  alla  fine  a 
Loreto*  portando*  per  così  dire*  la 
fu  a vita  nelle  fue  mani  . In  ogni  luo- 
go per  cui  pafsava  facevafi  un  gran 
concorfo  di  Popolo  , per  vederne  il 
prodigio  . Allorché  fu  entrato  nella 
Cappella  prefcnta  a Sacerdoti  le  fue 
interiora  * fa  loro  vedere  il  fuo  cor- 
po aperto  da  cui  erano  fiate  tratte  * 
ringrazia  la  Santa  Vergine  » e dopo 
efferfi  comunicato  refe . nella  ftefsa 
Cappella  la  fua  anima  a Dio  . Le  in- 
teriora vi  fletterò  per  gran  tempo 
appefer,  ma  efsendofi. confumate,  ve 
ne  furono  fatte  alcune  di  legno  con 
un  quadro  nel  qual  è rapprefentato  il 
Sacerdote  , che  le  porta  nelle  fuc 
mani. 

Non  folo  i Voti  de‘  Fedeli  fono 
efauditi  dalla  Vergine  , ma  ancora 
quelli  degl’infedeli.  Lo  ftefso  Padre 
Torfellino  ne  riferifce  un  efempio  il- 
luflre  feguito  in  Cofiantinopoli  P an- 
no i ssi.  nella  perfona  di  un  Bafsa 
T ureo  nomato  Cinut , il  quale  aven- 1 
do  una  apoftema  - nel  corpo  , che  Io 

N 3 aYC- 
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aveva  ridotto  all’  eftremità  .3  un  buoft 
Criftiano  ch’era  fuo  Schiavo  fe  gli  ac- 
colla e gli  racconta  i Miracoli  » che 
Iddio  faceva  per  1*  interce Alone  di 
Noftra  Signora.  di  Loreto  fopra  ogni 
forra  d’  infermità  » lo  prega  d’  invo- 
carla a e lo  perfuade  a farle  un  Vo- 
to , che  fe  avelie  ricuperata  la  .fua 
fanità  lo . metterebbe  fuori  di.  fchìa- 
vitù.  V Infermo,  che  nulla  più  teme- 
va , che  la  morte  * ed  arerebbe  da- 
to un  Regno  per  confervarli  la  vita  , 
invoca  la  Vergine  e fa  ’1  Voto  con- 
ligliatogli  dal  fuo  Schiavo  . Cofa  ftu- 
l>enda  .1  ecco  nello  fteflo  • tempo  li 
apre  l’apoftema  e’1  Bafsa  è guarito  • 
31  Turco  confeffando  chiaramente  » 
che  tutto  ciò  èra  1’  effetto  del  fuo 
voto  e della  fua  preghiera»  mette  fù- 
iito  il  fuo  Schiavo  in  libertà  e lo 
manda  a Loreto  carico  di  ricchi  (Ut 
mi  donativi  » fra*  quali  era  un  arco  » 
delle  fàette  ed  un . turcaflo  , che  dal 
Criftiano  furono-  prefentati  al  Vefco» 
vo  del  luogo  col  racconto  del  Mira- 
colo fcritto  in  Arabo  dallo  Hello  Baf- 
sà  e fottofcritto  di  proprio  pugno  » 
L’  • arcò  e ’l  turcafso  furono  appetì 
nella' Chiefa  e l’ attcflazionepofta  ne- 
gli Archiv; . Se  la  Vergine*?^  compaf- 
Sone  de’  Turchi  , non  ne  àvefà  Ella 
forfè  de’Criftiani?  e fe  i Voti  degl*  In- 
fedeli fono  grati  a Dio  » crederemo 
noi , eh’ Egli  averà  in  orrore  quelli 
de  Pedeli^;  > . • •'? 

O Vergine  Santa  e degniffima  Ma- 
• t.  . dre 1 
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<fre  di  Dio- , colui  che  non  vi  ha 
mai  invocata  j non  e mai  ftatovero 
Criftiano  , e colui  che  non  yi  rin- 
grazia > non  vi  ha  mai  invocato  co- 
tue  fi  dee  !■  perche  voi  non  laiciate  ' 
<mai  di  efaudire  coloro  » che  vi  do- 
mandano qualche  grazia  > purché  non 
‘inetta  oftacolo  alla  loro  falute  » Ot- 
teneteci quella  di  fervirvi  fedelmen- 
' te  fino  alla  morte  » e ftampate  tanto 
profondamente  il  facro  Nome  del  vp: 
Aro  Figliuolo  e ’l.  voftro  ne  noftn  • 
cuori  y-  che  tutti  gfi  «forzi  degli- uo- 
mini e de1  Demonj  non  polsano  mai 

cancellarlo.  ' 
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Z)ell'  onore.  eh ’ * fiato  prefiato  alla 

S . Vergine  in  ogni  tempo , in  ogni 

l#ogo3  e da  ogni  forta  di  Per- 
fine, 


•mm 


CAPITOLO  L 


.1 


» / ■_ 

guanto  la  Vergine  fi  a fiata  onorata  pri- 
ma della  fina  nafeitada  Dio  3 dagli 
Angioli  y da3  Profeti  , * 

Sibille  • 

• e 

Ra  tutte  le  prove  , che  lì 
pofsono  addurre  per  mo- 
drare  > che  lì  . debba  ono- 
rare la  Vergine  Santa  , 
la  più  forre  e la  più  con- 
vincente è l’efempio  di  Dio  , degli 
Angioli  , e degli  Uomini  , che  tutti 


le  hanno  predati  onori  edraordinar; 
prima  e dopo  di  efser  nato*  perchè 
bifogna  efsere  fenza  ragione  per  pre- 


ferire il  proprio  fentimento  a quello 
di  tutti  gli  Uomini  j bifogna  efsere 
lenza  fede  per  iftimarfi  più  favio  de- 
gli Angioli  ; e bifogna  efsere  fenza 
Religione  per  crederli  più  intelligen- 
te di  Dio.  . . :M 

Pofso  chiamare  quedo  difeorfo  e 'ì 

; •-  - fe- 
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fcguentì  , il  trofeo  della  gloria  della»- 
Madre  di  Dio  > poiché  io  pretendo 
moli  rare  , eh’  Ella  c fiata  onorata  in 
ogni  tempo  , in  ogni  luogo  > e da 
ogni  forta  di  Perfonc  facre  c profa*' 
ne  , e mi  contento  di  far  vedere  co- 
me di  lontano  , in  quello  primo  di- 
feorfo  coloro  , che  1*  hanno  onorata 
prima  del  fuo  nafeimento . > c 

La  Vergine  ha  predetto  per  ispi- 
razione dello  Spirito  Santo,  che  tut- 
te le  Nazioni  del  Mondo  la  chiame-* 
ranno  Beata  : Ecce  ex  hoc  beAt Am  me 
dicent  omnes  generutìones  . Vediamo  il 
compimento  di  quella  Profezia  , e 
cominciamo  dalla  tellimonìanza  , che' 
Iddio  fteffo  ne  ha  fatta . 

, E’  verità  collante  in  Teologia  , che 
Iddio  da  tutta  1'  Eternità  ha  predeflì- 
nata  Maria  per  elTer  Madre  del  fuo- 
Figliuolo  , cioè  » per  innalzarla  alla 
più  alta  dignità  alla  quale  poffa  afcen- 
dere  una  pura  creatura  : che’n  con- 
feguenza  l’  ha  arricchita  con^  tutti  i 
tefori  della  natura,  delle  grazia  e del-, 
la  gloria , i quali  convengono  ad  una 
condizione  tanto  eminente  • Il  Padre- 
1*  ha  onorata  eleggendola  per  fua  Fi- 
, gliuola  inviandole  uno  de’  principa- 
li Signori  della  fua  Corte  come  Am- 
bafeiadore  > e dandole  il  fuo  unico 
Figliuolo  , eh’  è la  fua  gloria  e’I  fuo 
teforo.  Il  Figliuolo  1’  ha  onorata  pri- 
ma della  fua  Incarnazione  , conlìde- 
randola  come  fua  Madre  futura  , e 
dopo  la  fua  Incarnazione  , preltando- 
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le  tutti  gli  oflequj,  ' tutti  i fervizj  , è 
tutta  l’ubbidienza  , che  un  Figliuolo 
/ dee  a fua  Madre  . Lo  Spirito  Santo 
f ha  onorata  eleggendola  per  fua  Spo- 
fa  , riempiendola  del  fuo  amore  , c 
dandole  una  fpecie  di  podeftà  fopra 
la  fua  divina  Perfona  > porche  uno 
Spofo  non  è di  fefteffo , ma  della  fua 
Spofa  > come  dice  S.  Paolo . 

Che  fe  Iddio  ha  predato  dell’  ono- 
re alla  Vergine,  fi  può  dubitare,  che 
gli  Angioli  non  abbiano  avute  per  ef- 
fo  l»i-  dell’  eftraordinarie  venerazio- 
< ni  ? Il  Suarez  lo  prova  col  bel  difeor- 
fo  feguente  . Gli  Angioli  nell’ifiante 
4iip.it.  di  lor  creazione  , hanno  eonofeiuto 
Gefucrifto  per  mezzo  della  Fede  ; e 
nel  principio  di  lor  felicità  > lo  han- 
no veduto  con  una  cognizione  , che 
£ chiama  intuitiva  nel  Verbo:  perch’ 
era  conveniente  alla  lor  condizione  y 
e al  loro  fiato  di  conofcere  il  lora 
Capo  e ’1  loro  Re  ; ed  è vetifimile  , 
che  - abbiano  conofciuta  nello  ftefio 
momento  la  fua  Santa  Madre  ; o col 
meZzo  della  Fede  , credendo  dover 
egli  nafeere  da  una  Femmina  ; o col 
mezzo  del  lume  della  gloria  , veden- 
dolo nel  Verbo  ; perchè  come  quella 
villa  è chiari  fiima  e perfetti  filma  , è 
credibile  , che  lor  rapprefentando  il 
Mifierio  dell’  Incarnazione  , lor  abbia 
fatto  conofcere  difiintamente  Colei  , 
che  ne  doveva  elfer  una  delle  cau- 
fe  principali  . In  ifpezieltà  , perchè 
dovendo  la  Vergine  edere  la  lor  Si- 

- • gno- 


Digitized  by  Google 


Tnttt.  V.  guty*  I.  i PJL 

gnora  e la  lor  Regina  * .domandava  il 
loro  flato  3 come  ho  'detto  > che  ne 
aveffero  la  cognizione.  Oltreché  ef- 
fendo  la  Vergine  una  delle  più  bell* 
Opere  della  Divinità  j era  convenien- 
te e ’n  cèrto  modo  > necefifario  y che 
tutti  i : Beati  la  vcdeffero  in  Dio  3 e 
fra  tutti  > gli  Angioli , che  fono  i pm 

illuminati . ^ t 

in  fatti  3 fe  ora  la  vedono  ? biio- 
gna  che  1*  abbiano  fempre  veduta  : 
perchè  la  Vifione  beata  non  riceve 
nè  accrefcimento  > nè  mutazione^  ; e 
fe  alcuni  Padri  fembrano  dire  > che  I 
Miderio  dell’  Incarnazione  non  folle 
perfettamente  conofciuto  dagli  An- 
gioli » cib  dee  intenderli  di  alcune 
circoftanze  , e non  della  fua  foftan- 
za , e delle  Perfone , che  lo  compon- , 

Stabilite  di  codefh  maniera  quefte 
verità  > fegue  evidentemente j che  èli 
Angioli  nel  momchto  di  lor  creazio-  - 
ne  e di  loro  beatitudine  3 hanno  ono- 
rata la  Santa  Vergine  ; perchè  fu  lor 
ordinato  di  adorare  il  fuo  Figliuolo  1 
da  eflt  prima  conofciuto  col  mezzo 
del  lume  della  Fede  » e poi  col  meiE'* 
zo  del  lume  della  gloria  , come  di- 
chiara S.  Paolo  agli  Ebrei . Adorarono 
per  confeguenza  anche  la  Vergine  in 
qualità  di  Madre  di  Dio  , e di  Si- 
gnora dell’  Univerfo  » Cubito  che  la 
conobbero  : perchè  > come  dice  San 
Giovanni  Damasceno  3 è convenien- 
' te  3 che  la  Madre  di  Dio  poffeda  ciò* 
■ - N 6 che 
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3 c©  Dell  a divenne  ver  fio  Miria  V. 
che  appartiene  al  fuo  Figliuolo  , e 
Sàt.ifde  adorata  da  tutte  le  Creature  : De- 
Nat  *B.  V.  eet  enim  Dei'  matrcm  ea , qua filli funi  , 
&*.  de  peffidere  , & ab  omnibus  adoravi, 

ora , fe  gli  Angioli  hanno  adorata 
la  Vergine  prima  che  folle  al  Mon- 
do , quanto  più  1*  averanno  adorata  , 
dacch’  è divenuta  effettivamente  Ma- 
dre di  Dio  , lo  ha  portato  nel  fuo 
feno  e fralle . fue  braccia  , lo  ha  nu- 
drito  e accompagnato  al  Calvario  ì 
Qual . Intelligenza  per  eminente  che 
fia  , farebbe  difficoltà  di  abballarli 
avanti  ad  elfa  , vedendo  la  Perfona 
di  un  Dio  adorarla  , e predarle  ubbi- 
dienza ? Dall’  altra  parte  , fe  Iddio  e 
gli  Angioli  l’hanno  onorata,  non  vi 
è Uomo  fopra  la  Terra  , che  polla 
cagionevolmente  difpcnfarli  dal  ve- 
nerarla . Tutte  le  figliuole  di  Sion 
( cioè  1*  Anime  fedeli  ) 1’  hanno  ve- 
duta , dice  Salomone  j 1’  hanno  loda- 
c am.  6,  ta»  e l’ hanno  detta  Beata:  Viderunt 
eam  Fila  Sion  , & beatijfimam  prèdica- 
verune , 


Adamo  l’ha  veduta  in  quel  fonno 
mifteriofo  , che  gli  fece  conofcere  il 
Miftcrio  dell’  Incarnazione  e del  Ma- 
ritaggio incomprenlibile  della  Divi- 
, , nità  colla  Natura  Umana  , feconda 
_ . . quello  dice  S.  Paolo,  fcrivendo  agli 
Brighe.  7n  Efes;  ; e S.  Brigitta  lo  conferma  , di- 
ter. Aug.  cendo  aver  apprefe  per  revclazione  , 
c.7.  &«.  c}je  Adamo  ebbe  un  allegrezza  dire- 
na nel  fapere  , che  . vi  farebbe  Hata 
una  Vergine  , ch«  farebbe  Madre  di 

Dio, 


/ 

• Tratt.  V.  Cap.  I.  $cr 
Dìo . La  vide  dunque  e la  dinominò  • 

13cn  t n • 

G e fu  cri  fio  nel  Vangelo  , parlando  j0,  ti 
agli  Ebrei  3 gli  aflìcura,  che  Àbramo 
aveva  avuto  un  defiderio  eftrcmo  di 
vedere  il  fuo  giorno  } 1’  aveva  vedu- 
to ? e fe  n’  era  rallegrato  . Abraham 
exnltavìt  9 ut  vìderet  diem  meum  > vi- 
dii  & gavifus  eft  . S.  Agoftino  e mol-  Kv&utft- 
ti  altri  Padri  intendono  per  quello  4J*  in  J®* 
giorno  3 quello  della  Concezion  d una 
Vergine  . Per  confeguenza  non  fi  può 
dubitare  , eh’  egli  non  abbia  cono- 
sciuta Maria  3 che  ne  fia  flato  con- 
tento 3 e che  non  1’  abbia  dinominata 

Bccit  ri  » 

Bifogna  dire  lo  fteffo  di  tutti  i Pa- 
triarchi e di  tutti  i Profeti  > non  ve 
n’  è pur  uno  » che  non  ne  abbia^  par- 
lato > o non  ne  abbia  delineato  il  ri- 
tratto in  qualche  mifteriofa  figura  > 
come  mi  farebbe  facile  il  dimoftra-  . 
re  3 s’  io  non  temeffi  di  troppo  allun- 
gare il  difeorfo  . In  fatti  j come  tutti 
gli  Uomini  grandi  dell’  antica  Legge 
erano  figure  del  Salvatore  3 ed  Aral- 
di , che  nella  continuazione  de’  tempj 
annunziavano  la  fua  venuta}  cosi  tut- 
te le  Donne  grandi  dell’  Antichità  era- 
no modelli  abbozzati  della  -Vergine 
Santa3  e voci  patenti  > che  pubblica- 
vano in  ogni  luogo  , eh’  Ella  farebbe  • 
la  più  felice  di  tutte  le  Donne  * Vtde- 

runr  e am  Filli  Sion  3.  Ó*  beatijfìmam 
prtditaverunt . \ 

Tanto  manifcftano  i Santi  Padri  > 

fraga 


1 


fot  Della  divozione  vìr/o  Maria  V. 
de  AflT.  * fogli.  altri  S.  Agoftino  j S.  Ildefonfo  a 
Udeph.fer.  S.  Giovanni  Damafccno  » il  B.  Pier 
i’iTumpt.  Damiano,  S.  AofcImo  , S.  Bernardo  , 
& /o.  Da-  borronio,  i quali  tutti  dicono  > che 
«afe.  1.4.  la  Vergine  è Hata  preconizzata  da  i 

Pm.Dam.  ProfeV  » figurata  da  i Patriarchi , Salu- 
ferm.  1,  de  tata  dagli  Angioli  * pubblicata  e ino* 

Anfcl.  de  ftrata.  da  ‘ Vangeitftì  : à Frophctis  pr&. - 
exc.V.  c.  i. nane  lata  , à Patriarchi*  figuri * & snìg * 
Bern.hom.  matìbu*  prs.fi gnattt , ab  Evangeli/**  ex* 

lòphr.  hibi**  » <**  mo,ìftrata  , ab  Angeli*  vene - 
ferm.de  rabiliter  atque  ofltciofifiime  /aiutata  , 
Aflumpr,  Cosi  parla  Sofronio  Patriarca  di  Ge- 
rusalemme , il  quale  viveva  nel  fello 
Secolo,  ovvero  come  (limano  alcuni  , 
S.  Girolamo* 

Trovanfi  nelle  fante  Lettere  due 
forte  di  figure  della  Madre  di  Dio  , 
altre  morte  , altre  vive  • Le  morte  , 

, fono  il  Roveto  di  Mosè  , che  bru- 
ciavafi  Senza  confutmrfi  5 la  Verga  d* 
Aronne  , che  fiorì  Suor  della  Terra  j 
il  Velo  di  Gedeone  » che  tutto  reftò 
penetrato  dalla  rugiada  del  Cielo  , 
y®*  la  Terra  ili  cui  era  » ne 
. folle  bagnata  ; 1*  Arca  deli’  Allianza 
compolla  di  legno  incorrottibile  j il 
Trono  di  Salomone  coperto  d’ oro  dal- 
la Somqiità  fino  al  piede  ; la  Nuvo- 
la  4 Elia  > che  SparSe  la  pioggia  tan- 
to feconda  e tanto  defiderata  . Le  vi- 
ve  Sono  , Èva  che  lignifica  Madre  de* 
Viventi , Sara  , che  di  Iterile  eh’  era  , 
divenne  feconda  e concepì  I Tacco  , 
la  lanta  e Sacra  vittima  di  ubbidien- 
za ì Rebecca  , che  ottenne  la  benedi'* 

" ’ zio- 


/ 


; v TrMU  V.  C(tfu  I.  . 
alone  al  fuo  Figliuolo  Giacobbe  , a* 
vendolo  veftito  delle  belle  veftimen- 
' ta  del  fuo  Fratei  maggiore;  Maria  So* 
rella  di  Mosè  , che  ha  portato  il  fuo 
bel  nome  » imitata  la  fua  Verginità  , 
cantato  com’  Ella  un  Cantico  di  lo*  • 
de  dopo  la  liberazione  del  fuo  Popo* 
lo  ; Jaele  eh’  è benedetta  ffalle  Don* 
ne.  per  avere  uccifo  * e trafitto  nel 
capo  il  .Generale  de*  nemici  di  Dio  . 
Giuditta  ) che  ha  troncata  la  tefta  ad 
Oloferne  ; Efterre  , che  fi  è prefenta* 
ta  avanti  al  Trono  del  Re  -Affuero  , , ' 
e ha  liberato  il  fuo  Popolo  dalla  mor*' 
te  ; Berfabea  eh’  è afeefa  fui  Trono 
del  fuo  Figliuolo  Salomone  ; Abigai* 
le  » che  placò  colla  fua  prudenza  , e 
co*  fuoi  donativi ‘ni  Re  Davide  fde* 
gnato . Ne  lafci^t^pl^tre.-v^td^'- 
Padri  ci  propongono  come  figure  » è 
ritratti  viventi  dell’  impareggiabile  Ma- 
dre di  Dio.  . -J  ' ^ 

Nel  rimanente  non  folo  le  Donne 
fante  , delle  quali  è fatta  menzionò.  • 
nella  Sacra  Scrittura  j hanno  onorata 
Maria  ; ma  ancora  le  Pagane  e le  In-, 
fedeli  : Intendo  le  Sibille  > le  quali  ne 
hanno  efprelfo  miracoli. 

Le  Sibille  erano  Vergini  Pagane  di 
varj  paefi  * alle  quali  Iddio  ha  comu- 
nicato il  dono  di  profezia  > ed  hanno 
predetta  la  venuta  del  Figliuolo  di. 
Dio  > la  fua  nafeita  da  una  Vergine  * 
la  fua  vita  , la  fua  morte  , la  fua  ri-  \ - 
furrezione  » e tutte  le  altre  verità  di 
nofira  Fede  3 in  termini  tanto  chiari  * 

che 


i 


. 3 o 4 Della  divozióne  verfo'Maria  V. 
che  potrebbe  dirti  ? che  quello  foffè 
il  Vangelo  , il  qual  è flato  compofto' 
quali  duemila  anni  prima -della  nafci- 
ta  di  Noflro  Signore . Iddio  la  di  cui 
provvidenza  ha  cura  di  tutti  gli  Uo-; 
mini  3 e gli  ha  voluti  tutti  iftruire  fo- 
pra  la  venuta  del  fuo  Figliuolo » aven- 
do dati  i Profeti  agli  Ebrei  , ha  date 
le  Sibille  a’  Gentili  ; affinchè  gli  - uni 
e gli  altri  fodero  inefcufabili  , fe  non 
ricevevano  la  Fede  * eh’  era  annunzia- 
ta da  ogni  forta'  d’ Oracoli  (acri  e pro- 
fani • • . ? 

I Santi  Padri  hanno,  perciò  tratti 
gran  vantaggi  dalle  lor  perdizioni  per 
combattere  contro  1’  Idolatria  > e per 
dar  credenza  alla  Religione.  Criftia- 
na>  imitando  Davide  3 che  troncò  il 
■ capo  a Goliatte  colle  proprie  fue  ar- 
mi ; e S.  Paolo  » che  *n  quel  bel  di- 
feorfo  > che  fece  nell’  Areopago  3 pro- 
djufle  la  teftimonianza  de*  Poeti  Gre- 
ci > Arato  Aflronomo  ed  Epimenide 
Candiotto. 

jfc  Come  ho  data  al  pubblico  unaDif* 
fertazione  fopra  quello  foggetto  > non 
mi . arrefterò  a provare  3 che  vi  fieno 
Hate  delle  Sibille,»  le  quali  hanno  pre- 
detta la  nafeita  e la  morte  del  Figli- 
uolo di  Dio;  aggiungo  folo  alcuni  der 
lor  Oracoli  » che  riguardano  la  S. 
Vergine  » che  ’l  P.  Canitio  Uomo . dot- 
tiflìmo,  afficura  aver  tratti  dajm  an- 
tichi (fimo  Manoscritto  . Io  non  gli  ho 
riferiti  nella  mia  Diflertazione  > per- 
chè non  ti  trovano  negli  òtto  Libri 

delle 


* * 


x 


Tràtt,  V.  Cap.  I.  ' $of 
delle  Sibille,  e quelli  che  ho  tratti  da 
S.  Giuftino , da  Lattanzio  » e da  S. 

. Agoftino , mi  hanno  fembrato  più  de- 
gni di  credenza.  ' c.  • t • 
•Penfo  tuttavia  j che  averalfi  tutto 
il  contento  di  vedere  qui  quelle  Pro- 
fezie antiche  fopra  la  Vergine  San- 
ta , fenza  voler  eflerne  mallevadore  , 
come  ho  fatto  di  quelle,  che  fono  ri- 
ferite da’  Santi  Padri . Seguo  l’ ordine 
del  Manofcrittovantico  nell’  enumera- 
zione dellé  Sibille  , e.  n*  efpongo  il 
ritratto  , quale  l*  ho^  ritrovatoci  «t- 
cuni  Autori  , benché  non  iftimi  cofa 
alcuna  di  piu  certo  i che  quello  Var- 
rone  > Autor  Pagano  ne  ha  fcritto 
prima  della  nafeita  del  Figliuolo  di 

DÌO»  ; r.  ; V ” ‘ ■ » * . 


La  prima  delle  Sibille  è la  Perma- 
na , che  dicefi  eflère  fiata  Figliuola 
di  Berofo  , che  viveva  nel  tempo  del 
gran  Ciro,  ed  andava  d’ordinario  ve- 
fiita  di  un  abito  di  drappo  dJ  oro  , 
con  un  velo  bianco  fui  capo  . Ecco 
quello  ella  dice: 

J V» 

* ‘ • * ' *• 

Virane  Matte  fatue  pullo  refi  At  bit 

afelio  , 

• Jucundue  Princepe  , unus  qui  forre 
\ falutem  • . •> 

Riti  queat  lapfie  : tamen  illis  forte 
dìebus 

Multie  multa  ferent  ìmmenfi  fitta  la~ 
borie  : 

; „ Solo  > 


jo 6 Della  divozione  verfoMaria  V. 

« Solo  -,  /ed  fatis  efi  , ometti»  froderò 

■ - Verbo i ♦ . 1 . 

Me  Deus  cefi»  nafeetur  Vèrgine  ma- 
gmi s.  Cioè  j - »• 

Il  Figliuolo  nate  di  una  Vergane  Ma- 
dre , farà  affi fo  '/opra  il  poliedro  di  un 
Afina  i-  Principe  perfetto  ed  amabile  , 
che  fole  può  falvar  coloro,  che  fono  per- 
duti . In  quefio  tempo  tuttavia  molti 
/offriranno  per  effo  lui  travaglj  immen- 
si : ma  bafia  il  dichiarare  gli  Oracoli 
in  una  fola  parola  : Quefio  gran  Dio 
naf ceffi  da  una  Vergine  cafia . 

*.i  v.  ’ 

i . . * - I I.  ; ^ 

• ■ La  Lìbica  » della  qual  Euripide'  e 
’Teogni  ».  Poeti  antichi  fanno  menzio-* 
ne  , e che  portava  fempre  una  corona 
di  fiori  fui  capo»  parla  di  codeftama- 
niera:  ' 

’ * ' . v 

/ • s ’ * 

■ Ecce  dice  veniet  ',  quo  Aternue  tempo- 

re Princepe 

Irradiane  fata  Iota,  viris  fua  crèmi • 
na  tollet , 

JEquus  eritcunUis,  gremio  Rex  mem- 
bra reclinat 

Regina  Mundi , fantine  per  focaia  vi- 
vue.  Cioè  i *.  v * 

Ecco  che  ’l  giorno  verrà  in  cui  il  Prin- 
cipe eterno  rifehiarando  colla  fua  luce  le 
belle  campagne , cancellerà  i peccati  de- 
gli Uomini  : farà  giuftizia  a tutti  . Il 
Santo  che  vive  in  tutti  i Secoli  ripoferà 
nel  fimo  della  Regina  del  Mondo . 

Ili* 


' Tratt.  V.  Cap.  I.  $07 
. * III. 

La  Delfica  , era  1*  Interpetre  dell* 
•Oracolo  di  Delfo  e viveva  prima  del- 
la guerra  di  Troia  . Ecco  la  fua  Pro- 

g~  . • V 

iezia.  « : 

« X 

r 

Huius  pertentant  cor.  grandi*  magna 
Propheti  ' 

, Pximiiy  qui  Virgine a conceptus  ab  alvo 
Prodibit  fine  contatta  marie  . Omnia 
. vmcit 

Hoc  natura  opera  j ut  facièt  > qui  cun* 
Vta  gubernat . Cioè  > - 1 : 

2/  y#0  è colmato  di  gioja  alla 

*vifia  di  quefio  ìmpareggiabìl  Profeta  , 
*7  nafeerà  di  una  Vergini  fenza 

t opera  dì  alcun  Uomo  • Ciò  fupera  tut- 
ti gli  sforzi  della  natura  j ma  colui  che 
governa  il  tutto  * è quegli  > ffo 
miracolo . ‘ i 

-V  ' . I V- 

* # 

% v 4 

v ^ ♦ 

La  Samia  era  una  Vergine  di-  una 
rara  bellezza  » che  alcuni  ftimano  ef- 
fere  fiata  la  famofa  Pito  > di  cui  par- 
lali appreflo  Nicànore  nella  Storia  d’ 
Alefiandro  il  Grande»  ed  appreflo  E ra- 
to ftene  negli  antichi  Annali  de3  Samj . 
Ella  cosi  parla  del  Figliuolo  e della 
Madre . \ 

' , . V 7 ; . 

' A ' ' 

'Ecce  die  è nigras  » qut  t oli  et  Uta  te - 
. nebras  : - ' . 

Mox  veniet  folvens  nodofa  volumina 
Vatum  ■ ' 

« Centisjudtt  » referti  ut  carmina  plebi  « 

Hunc 


••508  Della  divozióne  verfio  Maria  V. 
Hunc  poterunt  clarttm  vivorum  fan - 
. gere  regem  . . • ' * 

Humana  quem  Virgo  fiìnu  inviala  fa 
, ■.  fiovebit . . . , • . 

Annuii  hoc  caelumy  rati  lamia  fiydera 
monftrat . Cioè  » 

Ecco  il  grato  giorno  , eh'  è per  difirug- 
gere  le  tenebre  denfie  del  Mondo  . Verrà 
■ben  prefio i fvìlupperà  le  predizioni  oficu- 
,re  de'  Profeti  della  Nazione  degli  Ebrei 
* le  /piegherà  al  fuo  Popolo  : -potranno 
vedere  e toccare  il  Re  farnefio  di  tutti  i 
viventi , ehe  una  Vergine  fenza  macchia 
porterà  nel  fuo  fieno  .»  Il  Cielo  ce  lo  do- 
na , e gli  Aftri  ce  lo  mofireranno  quan- 
do ei  fiarà  nate. 

■ La  Sibilla  Cumana  , ch‘  è nomata 
Amaltca , ovvero  .Deifobe  è fiata  U 
più  venerata  da'  Komani , perchè  h* 
prodotti  ì fuoi  Oracoli  nella  Campa- 
gna in  Italia  . Così  ella  parla  de’  no- 
jftri  Mifierj. 

'\  * « . . \ 

Jatn  me,  certa  manent  , & vera  no - 
vijfima  verba  » ; • - 

. Ultima  venturi  quod  erunt  or  acuì  a 
v , regi*  » • 

Qui  toti  venìens  Mando  cum  pace 
placebit. 

Ut  voluityn»fira  veftìtut  carne  decenter . 

. In  cunftù  humilis-y  cafiam  prò  Marre 
. puellam 

Deliget  htc  alias  / orma  pruejfierit 
omnes . Cioè» 

. ' Ecco  , le  mie  ultime  parole  > che  filmo 

certe 
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Tratt.  V.  C*p.‘  I.  ' - $0> 
certe  e vere  : forte  gt' ultimi  Oracoli  del' 

Re , che  dee  venire  , il  quale  farà  rice- 
vuto con  allegrezza  dal  Mondo , cui  por* 
ter  et  la  pace»  Sarà  vcfi ito  di  noftr a car- 
ne y ed  umile  in  tutte  le  tófe  , feguendo  ' ^ 
in  ciò  C inclinazione  del  fuo  cuore.  Eleg- 
gerà per  Madre  una  Vèrgine  cafla  , che 
fupererk  tutte  le  altre  in  bellezza , . 

; V I.  . ■ ‘ 

V Ellefpontica  > ovvero  Trojana  J 
della  quale  Eraclito  ha  fòvente  citati 
gli  Oracoli , fi  fpiega  di  codetta  ma- 
niera: 

• > •-  • . , » 

* 4 ^ ^ „ * a ••  » 

Dum  meditor  quondam  vidi  decorare 
puellam  *•"  ‘ '■ 

Eximio  caftam  , quid  je  fervaret  ho- 
*> norey 

- Munere  digna  fuo  y & divino  numine 
‘vtfa\ 

* = Qua  fobolem  multo  pareret  fplendore 

micantem. 

' Progenie*  fammi  fpeciofa  , & vera 
Tonanti s * . 

* Pacifica  Mundum  , qui  fub  ditione 

gubernat.  Cioè, 

Un  giorno  eh * ero  occupata  da  diverfi 
f tufi eri , vidi  una  Vergine  pura  e cafla  , 
che  onorava fi  efir aordinariamente  per  aver 
confervata  la  fua  innocenza . Ella  ‘fi** 
ta  trovata  degna  del  donoy  che  l' è fiato 
fatto , degna  di  ricevere  un  Dio  , degna 
di  concepire  un  Figliuolo  tutto  rìfplen- 
dente  di  luce . Quefi'  è'I  bello  e vero  Fi- 
gliuolo di  Dio  3 che  viene  a reggere  il 

Monde  in  una  profondataci X 
* ‘ " VII. 


f ' 
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fio  Delia  divisione  ver/o  Marta  V. 

VIL 

La  Frigia  palla  appreflo  gli  Autori 
per  la  Figliuola  del  Re  Priamo  » no- 
mata Calandra,  che. predille  la  ro- 
vina del  fuo  Paefe  . Ella  andava  ve- 
Rita  di  un  abito,  di  Scarlatto  ed  ave- 
va fempre  i . capelli  ondeggianti  fopra 
•*.  le  fpalle  . Parla  ancora  più  chiaramen- 
te » che  T altre  del  Mifterio  dell*  In- 
carnazione. 

A f » 


lp/a  .Deut»  vidi  /ummum.  » punire 
volentem  . 

Mundi  homines  ftupidos  & peUora  eoe - 
ca  rebel lum . 

Ut  quia  fic  noftram  complerent  etimi • 
na  plebem  , 

Virginis  in  corpus  volu'tt  demìttere  calo 
. Ipfe  Deus  prolem  » quam  nuntiat  An- 
gelus almo  / 

Matri  r qua  miferos  contraila  Corde 
levaret . Cioè» 

Ho  veduto  il  gran  Dio  > che  voleva 
■ punire  gli  Uomini  ftupidi  del  Mondo  e 
gli  /piriti  ciechi  de * ribelli  , e perchè  la 
nojlra  carne  era  ripiena  di  peccati  , Id- 
dio ftejfo  ha  voluto  , che  ‘ l /ito  Figliuolo  , 
/cendeJJ'e  dal  Cielo  nel  corpo  di  una  Ver - ' 
gine  » dopo  che  un  Angiolo  ne  ave/fe  por- 
tata la  nuova  a Co  lei , che  doveva  ejfer 
/uà  Madre  , per  lavare  il  Mondo  dalle 
/o zzare  y che  aveva  contratte  • 

, 7 vili. 

La  Tiburtina  la  di  Cui  Statua  fu 
trovata  fulla  riva  di  un  Fiume  » che 
•teneya  un  Libro  in  mano,  ha  pronun- 

zitto  . 

« V 1 
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Tratt.  V.Cap.  I.  ‘ $rr 
Ziato  quell’ Oracolo , che  direbbe!!  et 
fere  una  parte  del  Vangelo. 


Vera  ipfie  Deus  dedie  hsc  mihi  numi - 
no  fondi  y 

Carmine  quod  fanUam  potai  mon fi  ra- 
re puellam , ~ . 

Concipiet  qua  Naz.ars.is  in  finibus.il - 
*•  /#!»> 

Quem  fub  carne  Deum  BethlemiticA 
rara  videbunt . 

O nìmium  faelix  y Cacio  dignijfima 
■ Mater  y 

Quo  tantum  fiacre  laUabit  ab  ubere 
prolem . Cioè  y 

Iddio  che  non  può  mentire  mi  ha  po- 
fti  in  bocca  quefti  Verfi  , i quali  fanno 
conoficere  una  Vergine  Santa  , la  quale 
concepirà  in  Nazarene  un  Dio  ue fitto  di 
carne  y che  fi  farà  vedere  in  Betlemme . 
O Madre  beattjfima  e degni/fi  ma  del  Cie- 
lo 3 che  allatterà  un  tal  figliuolo  colle 
fine  fiacre  mammelle . 


. IX. 

L*  Eritrea  o la  Babilonefe  ha  lupe* 
rate  in  chiarezza  » non  meno  , che  ’n 
antichità  : I di  lei  verfi  cominciavano 
da  lettere  i che  componevano  il  nome 
di  Gefucrifto  Figliuolo  di  Dio  Salva- 
tore . Predifle  fchiettamente  tutti  i Mi- 
ller; di  nofira  Religione  . Ecco  quello 
ha  detto  della  Vergine . 


Cerno  Dei  Matrem  qui  fie  detnifi t ah 

alto  » - . • . ••••'* 

•»  : " vU 


V 


jii  Della  divoxJoHÌvetfi  Mari*  V..  I 
ultima  foelìces  referent  cum  tempora  I 
./olisi, 

Hebri.lt  juem  Virgo  feret  de  ftirpe  de - . 

- fora»  _ • . - 

In  terris  multa  tn  teneris  paffurus  ab 
armisi 

* Magna s erit  tamen  hic  divino  tarmi- 
ne Vatesy 

Virgìne  Marre  fatus , prudenti  pellore 

} verax . Cioè, 

Madre  di,  Dio  , che  /tenderà 

' dal  Cielo  negli  ultimi  tempi  » quando  ri- 
tornerà il  Secol  di  oro , Una  Vergine  del • 

* la  Famiglia  Reale  . degli  Ebrei  ' lo  conce- 
/ pira  nel  fuo  feno  . . Soffrirà  molto /opra 
.#>  i la  Terra  fino  dai  fuoi  teneri  anni  : pure 
egli  è‘l  gran  Profeta  predetto  dagli  Ora- 
toli Divini , il  quale  nafterà  da  una  Ma- 
dre Vergine  , parlerà  prudentemente  nel 
fuo  tempo-}  e farà  fempre  verace  « 
y-  X. 

< La  Cimmeria  eh’  era  vicina  a quel- 
' la  di  Cumi  nella  Campagna  d’Italia, 

. così  favella. 

v ■ r 

% . t 

In  teneris  annis  facie  prtfignìs  honore  ”1  I 

Militi  a eterni  regem  /aerai  Virgo  ci *» 

' • babit 

■ Lati  e fuo  , per  tpuem  gaudebunt  pe- 
• tlore  fummo 

Omnia  ér  Eoo  Utcebit  fydut  ab  orbe 
Mirificum  . Sua  dona  Magi  cum  lau~  j 
de  ferentes 

Qbjicient  puero  , Myrrham  , Aurum 
& Thura  Sabta . Cioè  , 

Una  Vergine  /at  ra , illufire  per  la  fu  a 

- bel* 


\ 


t 


*N 
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5 Tratt.  V.Cap.  II.  ‘ jij 
bellezza , partorirà  ne  fuoi  teneri  anni 
il  Re  della  Milizia,  eterna  » che  colmerà 
tatto  il  Mondo  di  allegrezza . Un  Aftro 
ammirabile  comparirà  nell ’ Oriente  : l 
Magi  poi  porteranno  i /or  donativi  e 
prefenteranno  al  'Bambino  della  Mirra , 
deli'  Oro , e dell'  Incenfo . 

Ecco  l’onore  , che  le  Sibille  hanno 
predato  alla  Vergine  gran  tempo  pri- 
ma della  fua  nafcita.-.  «i 


Non  voglio  > come  ho  detto , elfere 
Mallevadore  di  quelli  Oracoli  ».  come 
lo  fono  di  quelli  , che  veggono  riferi- 
ti da’ Santi  Padri  de’  primi  Secoli *  * 
benché  fi  trovino  ne’  frammenti  delle 
Sibille  raccolti  da  Opfopeo  » e fieno 
molto  antichi  . fono  veri  -»  ecco  il 
compimento 


la  predetto  Ja. 
Vergine  Santa  > che  tutte  le  Nazioni 
del  Mondo  la  chiamèFSnno  Beata  > poi- 
ch’  Ella  è fiata  lodata  sì  altamente 
dagl’  Infedeli  gran  tempo  prima  deb 
fuo  nafcimento  . Vediamo  ora  1’  ono- 
re , che  1’  è fiato  preftato  dopo  effer 
comparfa  fopra  la  Terra. 


CAPITO  L O II. 

Quanto,  la  S . Vergine  fi- a fiata  onorata 
dopo  il  fuo  Nafcimento . „ 

• « • ( sf' . 

FRa  tutti  i Mi fterj  di  grazia  , che 
hanno  avuto  il  lor  compimento 
nella  Regina  del  Cielo.»  e fono  per 
eflolei  tante  corone,  di  gloria  % non 
Sarte  II.  ■ O fcel- 

vi  • 


j x 4 Ufi  l*  divozione  verfo  Mari  a V . 
fcclgo  , che  quello  della  fu  a Annuii* 
ziazione  , nel  quale  fu  falutata  dall* 
Angiolo  Gabriello  . L’  ambafciata  le 
fu  infinitamente  onorevole,  o fi  con* 
fide»  la  perfona  che  Io  invia,  o quel- 
la eh’  è inviata,  o '1  foggetto  per  cui 
$’  invia . 

Colui  , che  invia  l’Angiolo  , è Id- 
dio . Mtjfus  eft  Angelus  Gabriel  à Deo . 
Quelli  non  è folo  il.  Padre  , ma  an- 
che il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  : 
le  tre  Perfone  Divine  deputano  un  Si- 
gnore della  lor  Corte  , per  trattare 
cella  Vergine  Santa.  Il  Padre  non  può 
eflère  mandato  non  avendo  principio  . 
Il  Figliuolo  è mandato  da  fuo  Padre  , 
perchè  da  elfo  procede  : lo  Spirito 
Santo  è mandato  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo , perch’Egli  procede  da  amen- 
due  . Ma  gli  Angioli  fono  mandati 
dalle  tre  Perfone  della  Santa  Trinità, 
come  da  un  folo  ed  unico  principio 
di  tutto  ciò  , che  Iddio  fa  nel  tem- 
po, e fuor  di  fefleffo. 

Colui , eh1  è inviato  è un  Arian- 
giolo  , cioè  , una  delle  più  nobili  In- 
telligenze del  Paradifo  e della  prima 
Gerarchia,  come  ftirua  la  maggior  par- 
te de’  Padri  . Si  noma  Gabriello , che 
lignifica  la  Fortezza  e la  Virtù  di  Dio , 
perchè  trattava!!  di  un  Miftcrio  , nel 
quale  Iddio  doveva  eftendere  la  For- 
tezza del  fuo  braccio.,  e^far  palefe  ‘ 
tutta  la  fua  Onnipotenza  \ Ferie  fo- 

tentiam  in  braciaio  fuo. 

Il  {oggetto  per  cui  s’ invia  è per  - 
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Tratt.  V.  Cap.  II.  $ j $ 
trattare  con  una  Vergine  la  piu  San- 
ta e la  più  Nobile  di  tutte  le  Crea- 
ture > della  riconciliazione  di  Dio  co- 
gli Uomini , e dell*  unione  della  Na- 
tura Divina  colla  Natura  Umana:  per- 
chè un  maritaggio  non  lì  può  con-, 
trarre  fenza  il  confenfo  delle  due  par- 
ti . Trattava/!  di  tre  allianze  e di  tre 
unioni  in  quello  Millerio  , 1*  una  del-',- 
la  Vergine  con  Dio  Padre , di  cui  El- 
la doveva  effere  la  Spola  ; così  la  di- 
nomina S.  Agoftino  e molti  altri  Pa-  Aug.fcrm; 
dri.  L’altra  di  Dio  colla  Natura  Urna- I4,de  Naf* 
na , che  la  Vergine  rapprefentava  , co-  Dom* 
me  eflendone  la  più  nobil  e la  più  Ta- 
na parte . La  terza  di  Gefucrilto  colla 
lua  Chiefa  » eh’  egli  voleva  fpofare  col- 
la fede  e colla  carità , e di  cui  la  Ver- 
gine, era  ancora  il  più  riguardevole  fr al- 
le membra  . Per  codetta  ragione  Ella 
doveva  dare  il  fu o confenfo  in  fuo 
proprio  nome  e’n  nome  della  Chiefa»  - 
e’n  nome  della  Natura  Umana  . Ora 
per  ottenerlo  Iddio  le  manda  Amba- 
feiadore  un  Angiolo  , che  da  S.  Ago- 
flino  è dinominaco  Paraninfo  di  que- 
He  allianze  divine.’ 

ConfeiTo  » che  Iddio  poteva  tratta- 
re colla  Vergine  da  fellefib  5 ma  era, 
più  convenevole  , che  ciò  fòlle  fattoi 
per  io  MiniHerio  di  un  Angiolo  per 
molte  belle  ragioni  addotte  da*  Pa- 
dri j frali’  altre  , per  richiamar  1’  Uo- 
mo a Dio  colle  medelìme  firade  » 
che  Io  avevano  allontanato  da  lui  : 
perchè  uno  Spirito  di  tenebre  ave- 

O 'a  va 

• • » V 

. - , 
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1\6  Della  divozione  ver/e  Marta  V. 

va  fedotto  Èva  , e 1’  aveva  fatta  ac- 
confetitire  a mangiare  del  frutto  vie- 
tato $ era  dunque  necelTario  , che  uno 
Spirito  di  luce  fi  volgere  ad  un  altra 
Donna  e la  facefie  acconfentire  al  di- 
fegno  , che  Iddio  aveva  di  falcar  gli 
Uomini  > quella  è la  ragione  di  Sant5 
ferni<  Agoftino.  S.  Bernardo  efprime  lo  ftef- 
F«fto  fo  5 dicendo  : Il  Diavolo  mando  un  Ser- 
pente malizìofo  ad  Èva  per  far  entrare 
il  veleno  nel  fuo  cuore  per  le  fue  orec- 
chie , e per  diffonderlo  poi  in  tutta  la 
fu  a poflerità  : e t Angiolo  Gabriello  è 
mandato  da  Dio  ad  una  Vergine  per  far 
- difendere  per  le  di  lei  orecchie  il  fuo'- 
Verbo  nel  fuo  corpo  e nella  fua  anima  , 
e :per  comunicare  per  effa  la  falute  a 
tutto  il  Mondo  . Era  neceffario  , che  C 
antidoto  ent raffi  per  la  medefima  flrada 
per  la  qual  era  entrato  il  veleno. 

»In  quello  fentiménto  egli  fpiega  in- 
gégnofamente  quelle  parole  di  Davi- 
de : Dies  dìei  crutiat  Ver  bum , & nox 
notti  indie at  feientiam  . Ih  giorno  an- 
nunzia la  parola  al  giorno  3 e la  notte 
: infegna  la  feienza  a^a  notte  . L5  An- 

giolo, dice,  c5l  giorno  per  la  fua  glo- 
ria , e la  Vergine  per  la  fua  fantità  . 

\ Il  Serpente  è la  notte  per  la  fua  ma-; 
^izia  3 ed  Èva  per  la  fua  ignoranza  . 
L5  Angiolo  annunzia  alla  Vergine  la 
' • venuta  del  Verbo  3 e 51  Serpente  ino- 
ltra ad  Èva  il  frutto  di  Scienza  del  ’ 
bene  e del  male  } così  il  giorno  parla 
al  giorno  e la  notte  alla  notte  * Ma 
vediamo  ancora  più  diftin&amente  > che 

- cofa 
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cofa  porti  feco  la  Tua  commeflione , e 
.T onore,  che  ne  ha  ricevuto  la  Vergi- 
.ne  innocente.  . ' : r ♦ 

San  Luca  riferifce  » che  1“  Angiolg  Lue.  i. 
effendo  entrato  nel  luogo  in  cui  era 
Maria  , le  dide  : Vi  [aiuto  , piena  di 
grafìa  , il  Signore  e con  voi  » fi  et  e be~ 
paletta  fra  tutte  le  Donne  . La  Vergi- 
ne in  udire  quelle  parole  di  lode  » re- 
Itò  forprefa  e turbata  » e flette  per  - 
qualche  tempo  a penfare  qual  fode 
quella  falutazione  : ma  i’  Angiolo  li- 
bito la  traile  di  pena»  dicendole»  eh’. 

Ella  aveva  trovata  la  grazia  avanti  a 
Dio  » averebbe  conceputo  nel  fuo  fe-  . 
no  e partorirebbe  un  Figliuolo  » che 
farebbe  grande  , e Figliuolo  dell’  Ai- 
tiamo : afeenderebbe  fui  trono  di  Da- 
vide » e regnerebbe  eternamente  nel-.* 

Ja  Cafa  di  Giacobbe  : E perch3  JEl  la 
temeva  a cagione  dì  fua  Verginità  * 

1’  Angiolo  le  ma  ni  re  II  ò » che  non  ne 
{offrirebbe  alcun  danno  ; che  tutto 
ciò  farebbe!!  per  opera  dello  Spirito. 

Santo  , che  {carderebbe  fopra  di  Ef- 
fa»  e per  la  virtù  deli’  Alti dìmo  » che  ' 
le  farebbe  ombra»  che  quegli»  che  fa- 
rebbe per  nafeer#  da  Lei , farebbe  no- 
mato Figliuolo  dell’  Altiflimo  » perchè 
non  farebbe  conceputo  per  le  vie  na- 
turali » ma  per  {operazione  di  Dio  . 

Allora  la  Vergine  gli  diffe:  Ecco  l'An- 
cella del  Signore  » mi  fi a fatto  giufia  la 
"vojlrct  parola  % . ' ./•> 

Non  fo  fe  vi  fìa  cofa  più  n»  aravi-  i 
gliofa  in  tutta  la  Santa  Scrittura»  che 
' O 3 que*  . ' 


« * 
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Della  divozione  ver/e  MdriaV. 

. „ quello  difcorfo  dell’  Angiolo  eon  Ma- 
ria j perchè  bifognaoffervare,  che  Id- 
dio gli  aveva  polle  in  bocca  quelle 
^parole  » ed  ha-  voluto  fodero  riferite 
da  S.  Luca  , il  quale  k ha  fcritte  in 
fronte  al  fuo  Vangelo  > e la  Chiefa  le 
ha  ricevute  con  tanta  venerazione  » 
che  ne  ha  fatto  il  foggetto  più  ordi- 
nario di  fue  orazioni. 

e‘  Da7*  . ^ B*  ^er  Daziano  dice  , che  Id- 
Kw?B,v.^°  ha, pronunziate  due  parole  , le 
quali  non  hanno  mai  avuto  » e non 
ayeranno  mai  cofa  limile  ad  effe.  Egli 
dinomina  1*  una  , . Una  voce  di  tuono  : 
quella  è quella  di  San  Giovanni  , al- 
lorché dice  : Nel  principio  era  il  Verbo  . 
*‘l  Verbo  era  Dio  , e quefto  Verbo  fi  è 
-fatto  carne  . Dinomina  la  feconda  ii 
Ruggito  dell’  Alti  Ifimo  , facendo  allu- 
sone al  Lione  della  Tribù  di  Giuda  : 
quella  è quella  dell’  Angiolo  > allor- 
ché faluto  la  Vergine  , e le  annunziò 
1’  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  . 
Origene  e S.  Ambrogio , dicono  > che 
• . mai  era  flato  udito  fopra  la  Terra  un 
Atfump,  difcorfo  di  quella  natura  j e S.  Giro-, 
lamo  foggiugne  , che  1*  Angiolo  ftef- 
fo  refi©  tutto  forprefo  dall’  eccellen- 
za , c dalla  fantità  di  quella  Donzel- 
la 3 eh’  ebbe  ordine  di  pronunziare  pie* 

\ na  di  grazia. 

La  prima  parola  » Ave  9 non  è un 
delìderio  , ma  un  efortazione  a ralle- 
grarli, perchè  è piena  di  grazia  , e T 
Signore  è con  elfa  , ed  è benedetta 

fra  tutte  le  Donne  3 e dee  avere  un 

Fi- 
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Figliuolo,  che  farà’l  Salvatore  di  tut- 
. to  il  Mondo  • 

Luterò  Apoftat*  infame  e Monaco 
difloluto  , che  cominciò  a riformare- 
la  Chiefa  da  un  facrilegio  fcandalo- 
fo  , avendo  fpofata  una  Religiofa  , 
che  traile  dal  fuo  Monifterio  : quello 
Appoftolo  , dico  , del  Vangelo  ( per- 
chè così  lo  chiama  Calvino  ) ha  avu- 
to I*  infolenza  di  dire  , che  fe  la  Ver-  ' 
gine  era  ftata  piu  favorita  > che  1 al- 
tre  Donne  , effendo  Hata  eletta  per 
dTer  Madre  di  Dio , non  era  per  que- 
llo più  degna  d*  onore  ^li  lui , e^  pre- 
tendeva elfere  tanto  Santo  quant  El- 
la. Non  vi  è,  che  un  Lutero  un 
Lucifero, -che  pollano  parlare  di  code- 

ila  maniera.  ... 

Tutti  i Padri , e tutti  1 Dottori  del- 
la Chiefa  riconofcono  nella  Sant  a Ver- 
gine una  pienezza  di  grazia,  che  non 
è mai  ftata  comunicata  ad  alcuno  de* 

Santi , che  fono  detti  pieni  di  grazia 
«elle  Scritture. 

Iddio  , dice  San  Paolo,  difpenfa  i nC®r.iz. 
fuoi  benefizj  con  ordine  e Capienza  : 

Concede  ad  uno  la  virtù  di  far  mira- 
coli , ad  un  altro  quella  di  guarire  le 
infermità  , ad  un  altro  quella  delle 
lingue  , ad  un  altro  quella  della  Pre- . 
dieazione  . Ma  la  Vergine  ha  ricevu- 
te fenza  eccettuazione  tutte  le  grazie 
dello  Spirito  Santo  , anche  gratuite  ; 
com'  è *1 . dono  delle  lingue  benché 
non  ne  abbia  avuto  T ufo . Egli  è fee- 
fo  , dice  S.  Atanagio  , fopra  di  effa  , 

O 4 tHm 
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cutn  omnibus  fitis,  ejfentiahbtts  virtù  fi- 
bus  ; ////  j/'tr  ratto  nem  divini  prin- 

, ' cipattts  ad  fune  : còti  tutte  le  virtù  eh* 
■Egli  pofiede  in  qualità  di  Dio,  ed  ha 
comunicate  alla  Vergine  in  qualità  di 
, Spqfa ..  . Come  perciò  Ella  è Hata  ri- 
piena di  Spirito  Santo  » è fiata  pari-, 
mente  ripiena  di  tutti' i fuoi. doni:  Eo 
quid  impletione  Spìritus  Saniti  omnibus 
gratiìs  abundaret , &c.  ; 

Alcuni  Santi  fono  flati  ripieni  di 
grazie  , ma  non  in  tutta  la  lor  ani- 
ma , ne  n tutto  il  lor  corpo  , nè  ‘n 
Slitte  le  loro  potenze  , nè  ’n  tutte  le 
-loro  operazioni  . Se  ’l  cuor  èra  retto- , 
non  -lo  era  1’  appetito  , è fe  ì pecca- 
to non  ha  regnato  in  efli  , nulladi- 
meno  vi  ha  fatta  qualche  dimora 

R.om,  7.  •Ni’»  ego  illud  cpcror  , fed  quod  inhabi- 
' *a*  tn  we  peecatum  . Non  fon  io  quel- 

lo , che  fa  quelle  cofe  , ma  ’l  pecca- 
to eh’  e *n  me  . -Cioè  la  concupi  feen- 
**  » eh*,  egli  dinonjina  peccato  , per- 
ché P effetto,  la  caufa  e la  pena  del 
peccato.  . 

— Non.  così  la  Vergine  . Ella  è fiata 
- ripiena  di  grazie  , e nella  fua  anima  , 
e nel  fuo  corpo  , nel  fuo  fpirito  e 
nella  fua  carne  , nella  fua  ragione  e 
nella  fua  volontà  , nella  fua  immagi- 
nativa e nel  fuo  appetito  . Tutto  era 
perfettamente  fottomeffo  all’  imperio 
della  grazia  3 e ’l  peccato  in  vece  di 
regnare  in  effa  , non  vi  è mai  en-t 
trato. 

. Gli  altri  Santi  fono  flati  per  qual* 

• che 
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ti  • al  dominio  di  Satanafto  > eiiendo , 
tutti  (lati  concepud  nel  peccato  ori- . 
o in  ale  5 e macchiati  da  qualche^  pec- 
cato attuale  5 ma  la  S.  Vergine  e lta»- 
ta  talmente  fipiena  » e prevenuta  dal- , 
la  grazia  3 che  non  ha  mai  commel-  ^ 
fo  alcun  peccato  attuale  » nè  contrae- . . 
to  1’  originale  ; per  confcguenza  non 
ne  ha  Tentiti  gli  effetti  > che  fono  , 
la  Cupidità  dello  ipirito  ? 1*  ofeu-  ; 
rità  della  ragione  ij>  fo  ribeilion  della  . 
carne  j 1*  infermità  dell  appetito  ^ il , 
furore  e fo  {regolatézza  # ielle  paffio-- 
41Ì  j e tutte  T altre  miferie  > che  trag- 
gono 1’  origine  da  quella  avvelenata 

lorgence.  - ' > 

(ìli  altri. Santi  fonò  .Hat  1 grati  a 
Dio  3 aia  la'  pienezza  della  lor  gra- 
zia non  fi  è diffufa  fopra  tutti  » tem- 
pi , nè  fopra  tutte  le  parti  della  lor 
vita  3 non  ve  n1  e alcuno  > che.  non^ 
abbia  commelTo  qualche  male  3 o non 
abbia  ommeiTo  qualche  bene  3 • o io . 
abbia  • fatto  in  tutta  1’  eftenfion  della 
grazia  > che  gli  era  ftata  comunicata  . 
O Vergine  Santa  } voi  non  avete  mai  • 
avuto  nè  penderò  3 nè  defiderio  3 ch$ 
fbflè  contrario  alla  volontà  di  Dio  . 
Il  voftro  cuore  ha  Tempre  conferva- 
ta  una  perfetta  intelligenza  colla  gra- 
zia , Non  avete  mai  fatto  alcun  ma- 
fo;  non  avete  mai  ommeflo  alcun  be*. 
jie , che  fofife  volti'1  obbligo 3 non  ave*, 
te  mai-  mancato  di  corrifpondere  a. 
tutta  la  forza. > e- a tutta  l1  eftenfion 

O 5 r del- 
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Sii  Delia  divozione  Ver  fi  Maria  V. 
della  grazia,  che  vi  è fiata  data.  Co» 
ragione  dunque  liete  chiamata  piena 
di  grazia . 

In  fine  tutti  i Santi  non  hanno 
avuto  l’ imperio  di  tutte  le  virtù  : 1* 
uno  è fiato  eccellente  nella  tempe- 
ranza , 1*  altro  nella  carità  , quelli 
nella  faviezza  , quegli  nella  cafiità 
1*  uno  nell*  umiltà  , 1'  altro  nella  con- 
templazione , un  akro  nell’  ubbidien- 
za. Ma  la  S.  Vergine  è fiata  in  tutto 
eccellente  ; ha  avute  tutte  le  virtù 
nel  più  alto  grado  di  perfezione  . 
Mia  è fiata  più  ìavia  di  Jaele  , piu 
prudente  di  Abigail , più  forte  di  Giu- 
ditta ,~  più  fedele  di  Rut , più  divota 
di  Anna  , più  caritativa  di  Efterre  » 
Ebbe^  maggior  amore  che  S.  Pietro  , 
maggior  lume  che  San  Paolo  , mag- 
gior coraggio  che  San  Lorenzo  , mag- 
gior purità  che  S.  Agnefa  , maggior 
manfuetudine  che  S.  Agoftino  , mag- 
gior umiltà  che  San  Francefco  , mag- 
gior zèlo  che  S.  Ignazio  , e che  S. 
Francefco  Saverio  , I andamenti*  ejus 
in  montibus  fantlis  . Il  fondamento  di 
fua  Santità  era  il  principio  di  quella 
degli  altri , e le  virtù  confumate  de- 
gli altri  Santi  non. erano,  che  un  mo- 
dello abbozzato  della  fua.  Tutti  que-  , 
fti  alti  monti  di  grandezza  , di  fanti- 
tà  , di  grazie  e di  perfezione  , non 
erano  che  i fondamenti  della  fua . Co- 
sì S.  Gregorio  fpiega  quello  palio  » 
e quello  è T fenfo' delle  parole  dell* 
Angiolo  : Vi  faluto  piena  di  grazia  t 

Per- 
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Perchè  , come  dice  beniflimo  S.  Gi- 
rolamo ovvero  Sofronio  > nel  bel  Ser- 
mone , che  ha  fatto  dell  Affezione  , 

che  S.  Pier  Grifologo  ha  raccolto  ed  Pe^gry. 
inferito  ne  fuoi  : Citerà  per  partes  141;  * 

pnjiatur  grati a J Marti  vero  JtmttL  Je 
tota  infuAit  gratti  plenitudo  . La  gra- 
zia è diftribuita  agli  altri  per  via  di 
parti  e con  mifuta  j ma  Maria  ne  ha 
ricevuto  ad  un  tratto  il  colmo  e la 
pienezza,  fenza  alcuna  mancanza  al- 
la di-  lei  perfezione  ^pienezza di  luti 
fidanza  , pienezza  abbondanza  , 
pienezza  di  eccellenza  Di'  -fumcienza 
nella  fu3  Concezione , di  abbondanza 
nella  fua  Annunziazionc  , di  eccellen- 
za nella  fua  Morte . Cosi  S.  Ton ina- 
lo fpìega  la  pienezza  delle  grazie  deb 

la.  Vergine- . #à§  ' 

Quelle  prime  parole  dell^  Angiolo 

per  verità  le  fono  di  mole’  onore  j 
ma  quelle  che  feguono  non . le  fon 
menò  . Dotnìtttts  tecutn  • Il  Signore 
?on  voi  . Il  Padre  , perchè  la  _ fa, 
virtù  vi  renderà  feconda  . Lo  Spirito 
Santo,  perchè  feenderà  in  V oi . Il  Fi- 
gliuolo perch’  è per  veftirfi  di  voftra 

carne.  x 

Iddio  è cògli  Uomini  in  tre  ma* 
mere  : Col  fuo  ajuto  , colla  fua  graf 
zia,  e con  una  unione  ^articolar  di 
natura.  Dominus  tecutn  virorum  fortif-  Jud,  f> 
Jìme,  dille  l’Angelo  à Gedeone.  Il  Si-  # 
gnore  è con  voi  , o più  valorofo  fra- 
gli  Uomini  ! Ecco  I’  unione  di  forza  >• 

Mitte  Sapientìam  de  ccdts  Sanlits  tttis  , ^ 

0 6 ut 


W 


1 5 24  De/ lo  divozione  verft  Maria  V. 

ut  mecum  Jìt  ■,  & mtcum  labcret . Man» 
date  dal  Cielo  la  voftra  Sapienza,  af- 
finch’  ella  iìa  e travagli  meco  . Ecco 
Baruch. }.  V unione  di  grazia  . ln-terris  vifus 
efi  3 & cttm  hominibus . converfatus  . E’ 
flato  veduto  fopra  la  Terra  ed  ha  con» 
verfato  cogli  Uomini . Ecco  l’unione 
di  Natura.  • • • 

/ Iddio  è flato  colla  Santa  Vergine 

in  quelle  tre  maniere  . Coi  fuo  aju- 
to  , per  prefervarla  dal  peccato  > col- 
la fua  grazia  , per  innalzarla  ad  un 
eminente  fantità  j e con  una  unione 
particolare  di  Natura  » che  S.  Giovan- 
ni Damafceno  chiama  Unità,  e identi- 
tà , perchè  il  Figliuolo  di  Dio  lì  è 
unito  alla  di  lei  carne  3 eflendo  dive- 
nuto fuo  Figliuolo  » ed  è flato  per 
lo  fpazio  di  nove  meA  nelle  Aie  vi- 
fcere. 

L’ Angiolo  foggiugne  > eh  'Ella  è be- 
nedetta fra  tutte  le  Donnea  perchè  dev* 
edere  Madre  di  Dio  , fenza  lafciar  d*  - 
eflcr  Vergine  . La  benedizione . nella 
Scrittura  è m ...principio  e un  contraf- 
fegno  di  fecondità  . La  Vergine  non 
ha  avuto } che  un  Figliuolo,  e pure  lì 
può  dire , eh’  Ella  Aa  Hata  la  piu  feli-. 
ce  e la  più’  feconda  di  tutte  le  Madri , 
perchè  il  folo  fuo  Figliuolo  fupera  in 
dignità-  e ’n  merito  tutti  i Figliuoli 
..  delle  altre  Madri.  Queflo  è quello  le 
porta  le  benedizioni  di  tutte  le  Crea- 
ture , per  quello  tutte  le  Creature  la 

dinominano  Beata; 

• < . » • „ 4 ' 

_ ^ La  Vergine  reflò,  un  poco  turbata 

. • dai 
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dal  difcorfo  dell1  Angiolo,  o perchè 
comparve  nella  fua  camera  in  forma 
di  Uomo,  o perchè  le  dava  delle  lo-  • 
di  efiraordinarie  , il  che  turbava  la 
Aia  umiltà , o alla  fine , perchè  teme- 
va di  perdere  la  fua  Virginità  . Ma  - 
Angiolo  fubito  l’aflicuiò  del  contra- 
rio j dicendole  : Non  temete  , Maria  , 
avete  trovata  la  grazia  apprejfo  al  Si- 
gnor  e : Concepirete  un  Figliuolo  Jénz,a  fup#  . 

perdere  lu  voftru  Verginità . - fus  eft . 

San  Bernardo  parlando  della  gra:  Maria'qusI 
zìa  , che  la  Vergine  ha  ritrovata  ap-  tu  tua  hu-  . 
prefso  a Dio  dà  un  fenfo  augufio  alle  miikas  ai- 

parole  dell'Angiolo,  dicendo:  Quell5  pV^at, 
è,  come  fe  Gabriello  le  dicefse  ; O quanta 
Maria,  k fapefie  quanto  la  yoftra  ^mita“ 
Umiltà  piace  ail'  Ajtiflìmo,  e quanto  xnaneac  » 
fiete  grande  avanti  agli  occhi  fuoi  , angelico  - 
non  vi  giudicherei^  indegna  nè  del  ^c*n 
colloquio,  nè  degli  ofsequj  di  un  An-  qU;0  judi- 
giolo  ! Perchè  per  qual  ragione  direfte  care» j> nec 

voi  , -elee  la  grazia  degli  Angioli  non  t>i\jt  quid 
e dovuta  ; voi  che  avete  trovata  la  gra - enim  inde- 
Tvìa  avanti  a Dio ? Che  grazia  ? La  pa-  11 

ce  di  Dio  e degli  Uomini , la  diftruzion  grana  Pa- 
della morte , la  riparazione  della  vita  . geiorum,^ 
'Ecco  la  grazia^,  che  ha  trovata  avanci  grati? 
a Dio.  Quella  lode  è maravigliofa  , e am  apui 
non  è mai  fiata  data  ad  alcuna  Crea- 
tuta  , che  alla  fola  Maria,  come  han- Dei&ho- 
ik>  benilfimo  ofservato  Origene  , e.rojnump.a* 
S.  Ambrogio  : la  Chiefa  perciò  ne 
onora  ogni  giorno  il  fuo  merito . nem , vìe® 

reparariPTiem  . Hxc  eft  gratia  , quam  invernili  apudDeum 
Or jg  hom,  in  Lue,  Amb.  in  i,  Lnc. 

* - Ma  ^ 


~ V Del  la  divozione  ver  fio  Maria  V. 

- ^ Ma  quello  non  place  a'  noftri  Ere- 
tici: dirette  » che  fe  la  prendono  con- 
tro F Angiolo  , perchè  F ha  falutata 
di  una  maniera  sì  onorevole  e sì  eftra- 
ordinaria  . Stiracchiano  tqtte  le  fue 
parole  y e fanno  tutto  il  lor  poflìbi- 
Je  per  ofcurarne  lo  fplendore  . E ve- 
dendo diete  inutili  tutti  i loro  sfor- 
zi ,.  perchè  quell5 elogio  è una  fpecie 
.di  luce,  che  diftrugge  tutte  le  tene- 
bre dell’  invidia  fe  la  prendono  con- 
tro la  Chiefa  e biaftmano  le  Afe  azio- 
ni , perdi5  Ella  prefenta  ogni  giorno 
alla  Vergine  la  falutazione  dell’  An- 
giolo . La  difenderemo  contro  le  in- 
giufte  accufe  di  quelli  Eretici,  quan- 
do tratteremo  de  i contraflcgni  d* 
onore  i che  debbon  darA  alla  Madre 
di  Dio  . Pattiamo  ad  un  altro  fogget- 
to  , e dopo  aver  veduto  quanto  la 
Vergine  fia  ftata  onorata  da  Dio  e 
dagli  Angioli  nel  Cielo  , . vediamo 
quanto  Ella  A a ftata  onorata  dagli 
Uomini  in  Terra . V'  . 4 
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.Quanto  la  Vergine  fia  fiata  onorata  da 

fua  Cugina  S.  Elifabetta . 

% » 

■ 

r 

a 

LA  teftimonianza  d*  onore  e di  fli- 
' ma  , che  S.  Elifabetta  pretta  alla 
'Madre  di  Dio,  non  dev* edere  fofpet- 
ta  per  effere  fua  parente  : perchè  ol- 
tre T efler  ella  una  Santa  e F effer  ri- 

pie- 
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Triti.  V.  Cip.  III.  3 ij 
piena  di  Spirito  Santo  , è cofa  ordi- 
naria degli  Uomini  il  Sopportare  con 
difgufto  T ingrandimento  de’lor  Con- 
gionti  , o perchè  1*  invidia  fi  attacca 
a perfone  limili  , o perchè  avendo  la 
natura  dato  loro  lo  fteflo  fangue,  pa- 
re che  loro  faccia  un  ingiuftizia  col 
non  dar  loro  la  ftefifa  fortuna  . Così 
vediamo  , che  Giufeppe  non  ha  avu- 
ti nemici  maggiori  de’  fuoi  Fratelli  » 
e fra  tutti  gli  Ebrei  i più  increduli  e 
più  ingiuriofi  à Noflro  Signore  furo- 
no i fuoi  Cugihi , fino  a volerlo  pren- 
der prigione  e legarlo  come  un  for- 
fennato  . Uno  de  i tre  Abati  , che 
hanno  fcritto  la  vita  di  S.  Bernardo  5 
oflerva  che  quando  ei  cominciò  a far 
Miracoli,  i fuoi  proprji.F rateili,  i qua- 
li com’  egli  erano  Religiofi  , lo  Sgri- 
davano afpramente  e lo  trattavano 
con  tanta  indegnità}  benché  fofie  lor 
Abate  , eh'  ei  non  poteva  lafciare  di 
ver  far  delle  lagrime  . La  parentela 
dunque  , eh’  è fra  S.  Elifabetta  e la 
Santa  Vergine  non  ci  dee  render  fof- 
pette  le  lodi , eh’  Ella,!’  efpritne . 

Io  non  mi  arrederò  qui  a dichiara-  me.  U * J 
re  il  motivo  del  fuo  viaggio  > e le 
virtù  maravigliofe,  eh’ Ella  praticò  in 
quella  vifita  , altro  non  faccio  , che 
produrre  le  parole  , che  pronunziò 
fua  Cugina  per  verificare  la  fua  Pro-  _ 
fezia  , che  tutte  le  Nazioni  la  chia- 
meranno Beata . 

S.  Luca  riferifee  , che  appena  Eli- 
fabetta  udì  la  voce  di  Maria che  la 

fa- 
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328  Della  divozione  ver/o  Marta  V. 
£alutò  , il  fuo  Bambino  faltò  per-P; 
allegrezza  nel  di  lei  feno  , e reftò  ' 
piena  di  Spirito  Santo  : poi  alzando- 
la voce,  efclamò:  Voi  fi  et  e benedetta \ 
fra,  tutte  le  Donne  5 ed  è benedetto  il  '■ 
frutto  del.  vefiro  ventre  ':  e donde  mi'- 
viene  quefta  grazia  , . che  la  Madre  del  \ 
mio  Signore  venga  a vifi tarmi}  Appena' 
ho  udita  la  vofira  voce  , allorché  mi * 
avete  falutata  , che  ‘l  mio  Bambino  faU 
tb  per  allegrezza  nel -mio  feno  . Voi > 
fi  et  e beata  per  aver  creduto  , perche ; 
quanto  vi  è fiato  detto  per  parte  del  Si •: 
gnor  e , farà,  condotto  a perfezione . 

• Quello . di feorfo  di  S.  Elifabetta- 
contiene  quattro  elogg j maravigliolì'. 
della  Vergine  Santa  . Il  primo  è rin-.- 
chi  ufo  in  quelle  parole  : Benedilla  tu' 
in  mulìeribus . Siete  benedetta  fra  tut-: 
te  le  Donne  . Quello  termine  Bène -, 
detta  , dimollra  una  moltitudine  di 
grazie  eltraordiaarie»  che  Iddio  le  hi 
fatte  , e non  ha  mai  cbmuriicate  ai- 
rimanente  delle  Donne  . La  principal 
è,  eh’,  eli’  abbia  conceputo  il  Figlìuo-. 
lo  di  Dio  , eh*,  è la-  benedizione  del 
Cielo  e della  -Terra  , e Ila  divenuta 
Madre  fenza  cefsar  di  efser  Vergine . : 

• Sant’  Ambrogio  fpiegando  quelle 
parole»  ha  benilfimo  olservato  » che 
■S.  Elilabetta  faluta  la  Vergine  della- 
ftefsa  maniera , che  l’ Angiolo  P ave-: 
va  falutata;  perchè  l’una  e l’altra  la 
dicono , benedetta  fra  le  Donne  c e ciò' 
non  è l’ effetto  d‘  un  incontro  fortui- 
to, m3  l’effetto  d’  una  i-nlpirazìonedl 
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• Tratt.  V.  Cadili.  J 19 
Dio  > che  rivelò  a S.  Elifabetta  tut- 
to ciò  , eh'  era  feguito  frali’  Angiolo 
ed  efsa  » cioè  , il  confenfo  , clfElla 
gli  aveva  dato , e ’l  Bambino  j eh’  El- 
la aveva  conceputo  ; per  inoltrare  , 
eh’ Ella  doveva  efser  lodata  ed  ono- 
rata • dagli  Angioli  e dagli  Uomini  ; 
Eadem  voce  Maria* al  Angelo  , Ó"  ab 
JLlifabeth  benedica  dicitur , ut  Ange  li s -, 

& hominibus  fi  mal  veneranda  tnonftre - ' 
tur  f quìa  feilieet  utrtfque  benediiiionetn 
attulìt  . Quello  difeorfo  è bello  e 
racchiude  un  teforo  d’  impareggiabi- 
li lodi;  perchè  che  cofa  può  dirli  > 
che  le  lìa  più  onorevole  quanto  il 
pronunziare)  eh' Ella  dev  e fiere  onora- 
ta dagli  Angioli  e dagli  Uomini  3 perche 
ha  apportato  agli . uni  ed  agli  altri  la 
heneìix.ioneì  psS;  ; : 

Tuttavia  in  fecondo  elogio  Superi 
infinitamente  il  primo  : perchè  non 
folo  è dinominata  la  più  felice  fral-  ì 
le  Donne)  ma  è anche  qualificata 
Madre  di  Dio  ? Titolo  ammirabile  , 
Nome  gloriofo)  che  non  era  mai  per 
anche  flato  concefso  ad  alcuna  crea- 
tura j e non  li  concederà  mai  ad  ai-  ’ 
tri  ) che  a Maria;  & tende  hoc  mini  3 ■ 
dice  S.  Elifabetta  , ut  veniat ■ Mater 
Domini  mei  ad  me}  E donde  a me  vie- 
ne la  felicità)  che  la  Madre  del  mio' 
Signore  venga  abilitarmi  ? Chi  le  h3 
detto  ) che  quella  Vergine  è Madre  » 
e che  ’l  fuo  Figliuolo  è’1  fuo  Dio  e’1 
fuo  Signore?  Lo  Spirito  Santo  di  cui 
era  ripiena . , 

Ella  J 
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♦ Ella  ha  gran  fondamento  di  ma- 
ravigliarli , che  la  Regina  del  Cielo 
venga  a vietare  la  fua  Serva  , e la 
Madre  di  un  Dio  prevenga  nell’  ono- 
re e nell’  offequio  la  Madre  di  un 
Uomo  v Ma  chi  non  ammirerà  la  di- 
. gnità  della  Vergine,  la  qual  è sì  emi- 
nente , che  fua  Cugina  la  qual  era 
. „ una  Santa  » molto  piu  di  ella  avanza- 
ta  in  età  , ed  era  Madre  di  un  Figli- 
uolo , _ch’  Ella  Capeva  eifer  il  mag-  | 
"giore  di  tutti  gli  Uomini,  Rimali  nul-  | 
ladimeno  indegna  , eh’  Ella  lì  faccia 
ufia  vifita? 

S.  Giovani»!  e S.  Elifabetta  confef- 
fano  J a loro  indegnità.  L’uno  rifpet- 
to  al  Figliuolo  di  Dio,  l’altra  rispet- 
to/a  Maria  . S.  Giovanni  vedendo  » 
r che  Gefucrifto  - prefentavafi  ad  effo 
per  eflete  battezzato  » gli  diffe  . Igé 

debeo  baptìzctri  à te,  & tu,  vents  ad  me  ? 

A voi  appartiene  il  battezzarmi , e 
voi  venite  da  me  ? E fua  Madre  di- 
ce alla  Vergine  nello  Hello  Sentimen- 
to d’umiltà:  & unde  hoc  mihi , ut  ve- 
ntai ad  me  Ma  ter  Domini  mctì  E doa- 
' de  a - me  viene  quell’  onore  , quello 
favor  , quella  grazia  , che  la  Madre 
del  mio  Signore  venga  a vilìtarmi  ? : 

A me  appartiene  il  venire  a vilìtar- 
vi  j a me  tocca  il  fervirvi  > poiché 
. fiere  la  Madre  del  mio  Signore  j tut- 
te le  Creature  vi  fon  debitrici  d’ ub- 
bidienza. 

Il  terzo  elogio  della  S.  Vergine  > 
e che  dee  coQfolare  infinitamente  i 

fuoi 
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fuoi  fervi  è , eh’  Ella  è divenuta  lo  , 
fìromento  della  falute  di  tutti  gli  Uo- 
mini , e *1  canale  di  tutte  le  grazie» 
le  quali  non  difeendono  più  dal  Cie- 
lo » come  fìimano  molti  gran  Teolo- 
gi » fe  non  per  T organo  della  paro- 
la , .cioè  » per  le  preghiere  di  Maria . 

Tanto  infinua  Santa  Elifabetta  » al- 
lorch*  efclama  : Ut  fatta  efi  vex  faiu- 
tationis  tui.  in  aurìbus  meis  , exultavit 
-in  gaudio  infans  in  utero  meo.  Subito 
che  mi  avete  Salutata » ,.e  la  voftra 
voce  è giunta  alle  mie  orecchie  » il  > ' 
Bambino  eh’  è nel  mio  feno  ha  {aita- 
to per  T allegrezza  » # _____  - 

E*  fencimento  de*  Padri  della  Chie- 
fa  » che’l  Figliuòlo  di  Dio  sì  è fer- 
vito  della  voce  di  fua  Madre  » . come 
di  uno  fìromento ^ di  grazia  per  fan-, 
tificar  S.  Giovanni  , per  riempiere  S. 
Elifabetta  di  Spìrito  Santo  » e per  con- 
ferire all*  uno  ed  all'altra  il  dono  di  . 
Profezia  . Vocem  prior  Elifabeth  audivi t » 
fed  J oannes  prior  grati  am  fenfit  , dice 
S.  Ambrogio . Elifabetta  fu  la  prima  » Amfer.l. 
che  udì  la  voce  » ma  S.  Giovanni  fu  in  Lue. 
il  primo»  che  ne  fentì  l'effetto  , cioè 
la  grazia  » che  gli  fu  conferita  . L' 
uno  e 1*  altra  furono  ripieni  dello  Spi- 
rito di  Dio  » fubito  che  Maria  ebbe 
parlato  j così  la  prima  grazia  » che  '1  < 
Figliuolo  di  Dio  abbia"  fatto  fenfibil- 
mente  agli  Uomini,  è paffata  ad  elfi 
per  mezzo  di  Maria.  . • 

II.  che  conférma  1*  opinione  di  S* 
Bernardo  » il  quale  infegna  in  molti 

luo- 


• - % «• 

, i Della  dìve&tonevérfo  Maria  V. 

luoghi  delle  fue  'opere,  che  Iddio 
1’  ha-  eletta  per  efsere  - il  canale  e 1* 
acquedotto  di  tutte  le  grazie  , alcuna 
delie  quali,  dice  egli,  e dopo  di  efso 
Bem.  sen.  S.  Bernardino  Sanefe  , non  difcende 
{emù  6i.  dal  Cielo  in  Terra  , che  non,  palli 
per  le  fue  mani.  Nulla  gratin  de  Calo 
venit  in  Terrete  , nifi  tranfeat  permanus 

' . Marii  . Come  ho.  trattato  di  quella 

materia  nella  prima  Parte  , non  ne 
dirò  di  vantaggio.  • 

. L’  ultimo  elogio  di  S.  Elifabetta  c. 
una  illuftre  teftimonianza  della  Fede 
della  Vergine  Santa  , eh’ Ella  fa  vale- 
re come  la  caufa  di  tutta-  la  fua  feli- 
cità . Beata  qui  credidifti  , &c.  Voi  • 
liete  , le  difse  Ella  , beata  per  aver 
creduto;  perche  quanto  vi  è fiato  detto 
. per  parte  del  Signore  farà  compito.  Que- 
lle parole  condannano  la  sfacciatag- 
gine e l’empietà  de’nollri  Eretici  , i. 
quali  hanno  ofato  dire  , che  la  Ver- 
. gine  Santa  aveva  mancato  di  Fede  , 
per  lo  meno  , eh’ Ella  aveva  efitato 
• e dubitato  , quando  1’  Angiolo  falu- 
• lolla:  perchè. ecco  Sant’ Elifabetta  o 
piuttofto  lo"5pirito  Santo  , che  pub- 
blica per  la  di' lei  bocca  , che  Maria 
è beata  , perchè  ha  creduto  . Se  la 
fua  Fede  è lìata  ' difettofa  come  ha 
Ella  potuto  meritare  un  sì  grand’  ono- 
re? Donde  viene  , eh’ è lodata  e pre- 
* * conizzata  ? Non  doveva  Ella  efsere 

molto  grande  per  credere  , che  ave-  . 
rebbe  conceputo  un  Figliuolo  fenz’ 
aver  commerzio  con  Uomo  alcuno* 

ed 
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cd  uti  Figliuole/  > che  farebbe  Dio  ; 
«onfoftanziale  con  fuo  Padre,  e lo 
concepirebbe  per  la  virtù  dell  Altif- 
fimo  /che  le  farebbe  ombra  , e per 
lo  Spirito  Santo  , che  fopravverrebbe 
in  efsa  , e che  lo  partorirebbe  fenza 
interefse  di  fua  purità  , e farebbe  in-, 
fieme  infieme  Vergine  e Madre?  /' . ' ' ^ 
r Quando  io  confiderò  la  grandezza 
di  quello  Mifterio  incomprenfibile  a' 
tutte  le  menti,  jhon  pofso  abbaftanza. 
ammirare  la  Fede  della  S.  Vergine  , 

« W.  ■ • 


, sFfuperiore"  attà.  na- 
tura, , sì  impenetrabile  dall’  umano 
intelletto;  e non  pofso  rattehermidal 
dirle  con  S-  Elisabetta  • : Beata  quia 
(redidifti:  Tutte  le  Nazioni  vi  diran- 
no beata  , ^wdfegmirima-^Màdne  di 
Dio  , perchè 'avete  creduteR  «ftffeviA. 
icomprenfibili  alla  ragione  •?  -fenza 
bitàre  come  Saccheria,  fenza  . doman- 
dar miracoli  còme  Gedeone  ed  Eze-: 
chià-,  -fenza:  confultare  i fenfi  cornea 
San  Tommafo  ; Ecco  ora  - tutto  ciò 
che  vi  è fiato  promefso  /.  compiuto  ’ 
con  ogni  efattezza  . Ecco^  il  v offro  > 
Figliuolo  eh1  è alla  delira  di:  fuo  Pa~" 
dre  , e voi  alla  delira  del  voftro  Fi- > 
gliuolo  . Avete  praticate  tutte  le  vir->i 
tù  nel  più  alto  grado  di  perfezione  »:-: 
che  pofsahò  efsere  praticate*  Ea  vo-  j 
{Ira  fperanza  è fiata  ferma  come  uno-  .i 
fco'glio  , la  volita  carità  pura  come 
|l  Oro  , il  voftro  dolore  e la  volita  j 

afflizione  gnyide  come  il  Mare  , la-  - 

• : . 7 • vo- 


$ 3 4 Ttella  divozione  vetfò  Maria  V. 
voftra  purità  è fenza  macchia , la  vo- 
flra  umiltà  fenza  fondo , il  voftro  ze- 
lo lènza  confini  , i voléri  meriti  fen- 
za numero , la  voftra  gloria  lenza  mi- 
fura  . Pure  fi  può  dire,  che  la  Fede 
è *1  principia  di  voftra  felicità  3 ella  vi 
ha  innalzata  fopra  tutte  le  Creature 
ed 'obbliga  tutte  le  nazioni,  a dire  * 
che  Voi  liete  e farete  eternamente 
beata  « Ecce  enim  ex  hoc  beat  am  me  dì- 
cent  omnes  generati ones . 

, i 

1 • 

* • 
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• ..  . CAPITOLO-  IV. 

\ ■ 

I Quanto  la  Vergine  fi  a fiata  on  orata 
dagli Appofi  oli . 

r-  ' / - . . ■;  , 1 ' 

SArebbé  delitto  il  dubitare,  che  gli 
Appoftoli  non  abbiano  fingolar- 
mente  onorata  Colei  eh*  era  la 
Madre  del  lor  buon  Maeftro , del  lo- 
ro Signore  e-  dèi  loro  Dio- che  fa-  1 
pevano  elfere  ftata  fai  ut  at  a da  un  An- 
giolo ^ .predetta  e preconizzata  da* 
Profeti  , e con  un  miracolo  fenza 
efempio  , era  Vergine  e Madre  > Ste- 
rile e feconda  , Madre-  di  un  Uom,o 
e di  un  Dio  -,  Signora  c Ancella  del 
fuo  Figliuolo  , povera  di  beni  corpo- 
rali e colma  di  tefori  fpi  rituali- , de* 
quali  Ella  anche  ha  arricchiti  il  Cie-  \ 
Io  e la  Terra#  . 

Si  tiene  per  tradizione , che  gli  Ap- 
poftoli i quali  erano  difperfi  per  tutto 
il  Mondo  furono  in  un  momento  traf- 

> por: 
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i Trutt.  V.  Cttp,  IV. '■  np 
portati  dagli  Angioli  in  Gerufalemme 
per  alfillere  alla  fua  morte,  e per  ri- 
cevere la  fua  benedizione  . Io  non 
ardifeo  dar  ciò  per  cofa  certa  , ma 
pollo  dire  , che  ciò  è riferito  da  Au- 
tori di  grandi (lima  coniiderazione  , 
fragli  altri,  da  San  Giovanni  Damafce- 
no,  da  Giovenale  Vefcovo  di  Geru- 
falemme  , da  Niceforo  , da  Metafra- 
fle , daGlica,  da  S.  Gregorio  diTurs, 
da  S.  Melitone,  il  quale  alficura  nel 
libro  che  ha  fcritto  della  morte  del- 
la Vergine  Santa  ( fe  tuttavia  quello 

- grand*  Uomo  è.  1*  Autore  di  quel  li- 
bro ) eh’  egli  r ha  intefo  dalla  propria 
bocca  di  S.  Giovanni  il  Vangeli  (la  . 

In  fine  da  S.  Dionigni  1*  Areopagita , 

Uomo  impareggiabile  il  quale  mani- 1.  de  biv. 
fella  avere  egli  Hello  affittito  a i fu-  Nom- 
nerali  della  Santa  Vergine  - infieme 

cogli  Appolloli  eh’  erano  in  Gerufa-  • 

- lemme.  - 

So , che  vien  dubitato  fe  ’l  Libro  de* 

Nomi  Divini  lia  di  S.  Dionigi  l’ Areo- 
pagica  . Io  non  vorrei  negare  , che 
ne’  Secoli  feguenti  , vi  folle  Hata  in- 
ferita qualche  cofa  , com’  è llato 
fatto  quali  in  tutte  1’  Opere  de’  Pa- 
dri i ma  ho  della  difficoltà  a perva- 
dermi , che  un  Uomo  d’  una  eftraor- 
dinaria  Santità  qual  era  1’- Autore  . 
de’  Libri  , che  lì  attribuirono  a San 
I)ionigi , volefle  mentire  ed  inganna- 
re tutta  la  Terra:  Perch’egli  dichia- 
ra , ch’era  in  Egitto,  quando  morì  il 

figliuolo  di  jpio , e vide  V Ecclilfi  del 
. . Sole 
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Delta  divozione  vtrfo  Mafia  VI 
Sole  tanto  eftraordinaria,  onde  ne  po- 
. tè  allora  fcoprire  la  caufa.  Lo  fteflb 
afferifce  efserfi  trovato  co  i principali 
fragli  Appoftoli  a i funerali  della  Ma* 
dre  di  Dìo  , e lo  ha  lafciato  fcritto 
- nel. Libro  de1  Nomi  Divini  . Se  ciò 
non  è vero .,  egli  è un  furbo  , è Un 
ingannatore  : Come  dunque  è egli  ri- 
eonofciuto  mon  • folo  dà*  Cattolici-, 
ma  anche  dagli;  Eretici  per  uno  de1 
maggiori  Santi  e de’  più  illuminati  , 
che  abbiamo  avuti  nella  Chiefa?. 

Sia  come  fi  voglia  , non  è incre- 
dibile , molto  meno  imponìbile  , che 
Iddio  abbia  fatto  per  contentare  il  de- 
fiderio  della  Santa  fua  Madre  e de* 

■ ' fuoi  cari  Difcepoli  j ciò  che  ha -fatto 
. per  Daniele  e per  l’Eunuco  della  Re- 
gina Candace  : perchè  un- Angiolo 
«trafportò  in  un  momento  il  Profeta' 

' . Abacuc.  dg  Paleftina  in  Babilonia  per 
alimentare  Daniele  j ed  un  altro  rapì . 
Filippo  uno  de*.  Difcepoli  di  Noftro 
Signore  d’  Azoto , fino  al  luogo , nel 
eguale  era.  l’Eunuco  di  Candace  , e lo 
riportò  nello  ftefso  luogo  fubito,  che 
ej  fu  battezzato.  . ' 

Ma  lenza  impegnarmi  in  quella  dif- 
puta,  diciamo  ciò  , eh’ è certiflìmo  , » 
che  gli  Appolìoli  hanno  lodata  ed 
onorata:  Angolarmente  la  Santa  Vergi- 

gJ'in  N™-ne  ,nel  corfo  deI,a  di  Jei  vita.,,  e do-  > 
fior.  pp  la  fua  morte .jS.  Cirillo Alefsandri-  • 
, no  la  dinominala  gloria, e la  lode  de-  - 
gh  Appoftoli:.'  Voi ,,  ]e  dice  , fiete  fiata 
annunciata  da  i profeti',  gli  Appoftoli  vi 

il  . hanno 
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hanno  colmata  dì  lodi  > e pubblicata  per 
.tutta  la  Terra  . S.  E fremo  e’1  dotto 
Idiota  dicono  lo  fteflò. 

In  fatti  per  di.moftrare  qualche  cò- 
fa  di  particolare  è fentìmento  di 
molti  grav'iflìmi  Autori  > che  S.  Pietro 
nell’  andare  a fiabilire  la  fua  Sede  in 
Antiochia  > erefle  e .confacrò  una 
Cappella  in  onore  della  Madre  di  Dio 
nella  Città  di  ,Tortofa  , per  T addie- 
tro nomata  Anterada  , dove  celebrò 
r Santi  Mifterj  . L’Illuftre  e Religiofo 
Cardinale  Giovanni  di;  Vi  tri  a co  Ve- 
fcovo  d’ Aera  in  Siria  , nella  Storia 
che  'ha  fcritta  deli’  Oriente  > attefta 
che  nel  iuo  tempo  quella  Cappella 
era  in  graodiflìma  venerazione  > anche 
fra  4 Sarraceni  e gl’infedeli , e che 
vi  fi  facevano  Miracoli  in  gran  nu- 
mero . Molti  altri  Scrittori  afferifeo* 
nocche  lo  fletto  Principe  degli  Ap- 
posoli confacrò  ed  erefle  in  luogo 
"Mero  ) la  C nella  quale  la  San- 
ta Vergine  è nata  , e fiata  allevata  » 
ed  ha  concéputo  il  Verbo  Divino  * 
che  ora  è in  Loreto.  ^ 

, Egli  nella  fua,  Liturgia  ha  ordina- 
to 3 che  nel  Canone  della  Meffi-fi 
dovefle  rat  memoria  della  Madre  ; di 
Dio  > ed  impiegare  la  fua  incercdfio- 
ne  appretto  il  fuo  Figliuolo  . 'So  che 
molti  dubitano  fe  quella  Liturgia  iia 
di  San  Pietro  y ma  ’l , Papa  Lione 
. III.,  nella  Lettera  > che  fcrifle  all* 
Imperador  Michele  , non  lo  mette  in 
dubbio  , come  pure  non  ne  dubita 
, Tarte  II.  P San 

I 
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. San  Tommafo  , che  a quefto  granite 
e'.  78.  ar.i*.  Appoftolo  ranniBuifce  . E’ per  lo 
*d  5.'  meno  cofa  certa  , eh’ è antiebiflìma 
nella  Chiefo. 

In  fine  quefto  fteffo  Appoftolo  e 
Vicario  - del  ' Figliuolo  di  Dio  ha  in- 
trodotto nella  Chiefa  il  religiofo  co- 
ftume  di  recitare  in  onor  della  Vergi- 
ne» la  Salutazione  , che  le;  fu  prefen- 
tata  dall’Angiolo  Gabriello  , e l’ha 
inferita  fralle  altre  Orazioni  » che  nel 
fuo  tempo  \ volle  eflere  recitate  nel 
Santo  Sacrifizio  della  Mefla . Ecco  de  - 
ì contraflegni  d’onore  e delle  teftimo- 
. nianze  autentiche  della  fua  divozione 
verfo  la  Madre  di  Dio. 

' Non  parlo  de’  fuoi  Difcepoli , eh’ 

egli  mandò  in  molti  Regni  » principal- 
mente in  Francia:  la  principal  diligen- 
za de’ quali  è ftata  di  fabbricar  delle 
Chiefe  in  onore  della  Vergine  Santa  . 
Tanto  fecero  i Santi  Martiri  Savinia- 
no  e Potenziano  in  Sens  ed  in  Sciar- 
rres  , S.  Trofimo  in  Arles  di  Proven- 
za, S.  Giorgio  in  Annefsì  e ’n  altri  luo- 
ghi vicino  al  Lago  di  Ginevra. 

• Unifco  a S.  Pietro  fuo  Fratello  S. 
Andrea  , che  può  efier  chiamato  il 
Primogenito  della  Chiefa,  poiché  pri- 
mo fragli  Appoftoli  ha  fequito  No- 
ftro  Signore  ed  ha  tratti  gli  altri  alla 
fuafervitu.  S.  Agoftinoftima,  ch’egli 
»i\.de  ’ fìa  l’Autore  di  quell’ Articolo  del 
tem:>  Simbolo  infinitamente  onorevole  alla  • 
Madre  di  Dio  : Qui  conteptus  efi  de 
Spiri  tu  Sanilo  j net  us  ex  Maria  Virgi- . 

ne . 
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ne . Dicefi  parimente  , che  un  poco  - . ; 

prima  di  Tua  paflìoue,  pronunziale  la 
bella  fentenza  , eh5  è fiata  raccolta 
con  tanta  venerazione  'da'  Dottori 
della  Scuola  > ed  è una  delle  prove  -t 
della  Concezione  Immacolata  della 
Vergine  Santa  : Siene prìmns  Adam for - . • 
fnatas  eft  de  terra , anteqnam  cjfet  ma- 
ledili a\  ita  fecttndns  formatiti  ejl  ex  ter*" 
ra  Vergìnea  numquam  maledilla . Co- 
inè il  primo  Adamo  è flato  formato 
dalla  Terra  prima  ch'ella  folle  male- 
detta , così  il  fecondo  Adamo  è fla- 
to formato  da  una  Terra  Verginale  , DiXte. 
che  non  è mai  fiata  foggetta  alla  ma-  chiot>.  ad 
Jedizione.  :!  . m •<  ai‘ 

Ho  già  parlato  di  una  Cappella  , B««ier  In 
che  S.  Jacopo  Maggiore  fece  fabbri?  chron. 
care  in  Ifpagna  irr  onore  della  Santa  T!‘ 
Vergine»  allorché  eli'  era  pervinche  in  pin^dain' 
vita,  do  non  entro  qui  in  difputa  per  Monar-Ec- 
fapere  » Te  S.  Jacopo  fìa  flato  in  Ifpa*  * L §*  i0,c‘ 
gnaj,  e fe  quefla  Storia  fìa  o non  fìa  Vafctns 
vera  . AfTegno  per  Mallevadori  otto  T;.-;annv  x 
Autori  confiderabili  » che  fono  nota- 
ti  nel  margine  , i quali  riferifCono-»  caìnCom- 
che '1  grand' Appoflolo  effendo  patta- 
to  in  Ifpagna  tre  anni  o~  circa  dopo  l’  *n.  Dom. 
Afcenfìone  di  Gefucriflo  » per  impuÉ  ",*8-  . 

To  e coniglio  della  Santa  Vergine  » 
per  qualunque  fatica  facefTe  nell’  bzóVìuNl 
inftruire  que'  Popoli  ■>  e non  ottanti  *,defis .& 
molti  Miracoli  da  etto  fatti  » non  ne  iocrii»  in 
potè  convertire  che  nove.  Com’egli  Maro, 
era  afflitto  per  lo  poco  frutto  , che 
la  fua  MiflGone  aveva  prodotto  , No-  inviasi 

P 2 ftra  ]acof>. 
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#40  Della  divorine  verfc  Maria  p.  ^ 
ftra  Signora  ».  ch'era  in  Oriente  gl!- 
apparve  in  lfpagna  lcpra  un  eminejo-. 

. za , che  fi  dinomina  il  Pìediftallo , dr-.  , 
condata  dagli  Angioli  > e gli  diffe  per 
Corno! àr lo  ch'egli  averebbe  fatto 

Cól  ' mezzo-  de’fuoi  Difcepoh  quello 
' non  faceva  da  feftefib  , e che  quel 
gran  Regno  gli  farebbe  debitore  del* 
-ffc^fede , «>e  averebbe  ricevuta  dal 

iuo  minifterio.  • 

t S.  Jacopo  ricreato  da  una  vincaia 
-inafpettatà  > fabbricò  nello  fìeffo  luo- 
go un  Oratorio  in  onore  della  Santa 
Vergine  , -ch'egli  dinoflSina  NoJlrjt  si-  \ 
gnor*  dei  Pìedìfl allo  » e fece  fapere  a 
fuoi  Difcepolry^che  dopo  Dio  erano 
debitori  della  loro  falute  alta  Santa 
.fua  Madre Gli  efortò  poi  a ìolenniz-  , 
zare  con  una  divozione -in  tutto  par- 
ticolare il  giorno  in  cui  la. Santa  Si- 
gnora aveva  conceputo  il  Figliuolo 
di  Dio  » ed  a far  pattare  quella  a tut- 
ti i lor,  Difendenti . li  Papa  Cali  fio. 
III.  fa  up  ampio  racconto,  di  quella 
Storia  in  una  Bolla  » che  pubblicò  in 
Romani'  anno  14$ é.  e.  foggiugne  , che  . 
quell  Oratorio  nf>poi\  ‘cambiato  in 
una  magnifica  Chìeu  -,  -che  fu -dedi- 
tata a No  lira  Signora  ,;e  nella  quale 
Iddio  fà.  un  grandi  (fimo  numero  di 
smiracoli^  - t ---  \ \ ' 

S.  Jacopo  Minóre  Cugino  di;  No- 
firo  Signore  e primo  Patriarca  di  Ge-  f 
rufalemme  , ci  ba  dati  parimente.de 
i contiaflegni  della  , firma  e della  di- 
vozione» che  aveva  per  la  S.  Vergi- 

oe» 
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■ Tratta  V.  Cap.  IV.  341 
ne,  nella  Liturgia  , che  ha  comporta 
. per  la  fua  Chiefa  , della  quale  fi  ; fa  . 
menzione  nel  Canone  3 1.  del  VI.  Con-  £>e  cotlre. 
cilio  Generale  , e'  nel  Decretale  di  cr.  difp.  1. 
Graziano^  Molti  Autori  tanto  antichi  Jasobu«. 
quanto  moderni  la  riconofcono  per 
uaa  vera  Opera  di  quello  Sartto  : e: 
x benché  non  -fi  poffa  negare  i3  eflervi 
(late  inferite  moire  cole  nel  progref- 
fo  de3  tempi , non  è cofa  giuftà  il  ri- 
gettarla affatto  a cagione  di  alcuni 
partì,  che  vi  fi  trovano.  Tutto  quel-  1 
lo  può  dirli  è,  eh' è diffìcile  il  difeer- 
nere  con  certezza  quello  eh3  è dì 
quell3  Apportolo  , e ^quello  eh3  è 4*  ' 
altra  Perfona  . Quella  è .la  fa  via,  e 
giudiziofa  cenfura  del  Cardinal  Bel- 
larmino : ma  tutto  il  Mondo  convie-, 
ne  , che  S.  Jacopo— ha  fatta  una  Li- 
turgia eh*  è citata  da3  Padri  de’pri-  > 
mi  Secoli.  .■  , 

Ora  come  quello  Santo  ha  con- 
verfato  gran  tempo  colla  S.  Vergine 
dopo  PAflenfione  del  Figliuolo  di 
Dio  , ed  è flato  irtruìto  da  quella 
Divina  Maeftra  in  tutto  ciò  , che  ri- 
guarda la  Gerarchia  del  Cielo  e del- 
ia Terra,  è credibile,  ch’egli  l3 ab- 
bia preconizzata  altamente  ne3  divini 
Mìfterj  ed  efortat»  tutti  gli  Affilienti  ad 
invocarla  ed  a farle  de  i rendimenti 
di  grazie  . Facciamo  memoria , dice  , .• 
prima  della  Confacrazione,  della  fan- 

tifi  ma , immacolati  fi ma , e gl  or  loffi  ma 
Madre  di  ''Dio,  Maria  nofira  Signora  e 
fempre  tergine.  Fatta  la  Confacrazio- 

P $ ne. 
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Della  divozione  verfo  Maria  V* 

ne  , il  Sacerdote  prega  per  tutte,  le 
neceffità  della  Chiefa  3 poi  recita  la 
falutazione  Angelica  , dicendo  . Vi 

fallito  Maria y piena  di  grazie  y il  Si - 
' ' gnore  c con  voi y ficte  benedetta  fra  tut- 
te le  Donne  y e benedetto  è*l  frutto  del 
vofiro  ventre  y perchè  avete  partorito  il 
Salvatore  dell*  anime  nofire  * 

Il  Sacerdote  poi  eforta  per  la  fe- 
conda volta  gli  affittenti  di  rivolger- 
r fi  alla  Vergine  . Facciamo  menzione  9 
to^bene"  dice  y della  fantìjfima  y immacolata  y 
<ndx,Do-  glorìofi filma  e benedettijjima  Madro  di 

ilrx^Ma0"  fdaria  y Nofira  Signora  y e fempre 
*u'sDcì,&c  Vergine . ^ 

fempet il*  Coro  rifpoade  a quefte  parole. 

Cariar  ^ j>  ginflo  y 0 Madre  di  Dio  , che  nei  vi 
chiamiamo  Beata y immacolata  in  tutte 
le  maniere  y e Madre  del  nojlro  Dio  > 
più  degna  d*  onore  che  i Cherubini  y e 
più  glorìofa  che  i Serafini  y che  avete 
fenza  corruzione  partorito  il  Verbo  Dio  , 
noi  vi  lodiamo  e vi  glorifichiamo  d*  u& 

* cuor  ' fi ncero  y 0 Madre  di  Dio  y &C. 

Aggiugne  poi  quello  magnifico 
Elogio  della  Vergine:  Tutte  le  crea - 
« ture  vi  lodano  e vi  benedicono  y 0 piena, 
di  grazie  ! Tutti  gli  Angioli  e tutti  gli 
Uomini  vi  onorano  y e vi  riconofeono  come 
il  Tempio  fantoy  il  Far  odi fo  fipirìt  naie  % 
e la  gloria  delle  Vergini  3 dalla  quale  Id- 
‘ . dio  ha  voluto  prender  carne  y e fi  è de - 
- ’ piato  come  Figliuolo  y di  riconofcervì  per 

fina  madre * Tutte  le  creature  vi  lodane 
e vi  benedicano,  r O piena  di  grazie  l EC- 
CO V onore  , che  quefte  Appettalo  y 
* < . * pri- 


TrtUt.  M • C&p'VJ»  343 

primo  Vefcovo  di  Gerusalemme  , i 
prote flato  alla  Madre  di  D‘°-  . 

P Sarebbe  un  far  inÉwria  aS.Giova^ 

ni  il  Vangelifta  , ^du^^Fi^lu0^o 
abbia  onorata  quella,  che  lEigiluoo 

di  Dio  moribondo  r gh 
' per  Madre  , ed  Ella  aveva  per  fua 
parte  adottato  per  fuo  Figliuolo  . U 
B.  Pier  Damiano  nel  Sermone  , che 

ha  fatto  di  queftoSanto,  fembra  av« 

creduto,  che  come  m virtù  delle pa 
iole  lamentali , Quefioe  Imo C£ 
>,  il  Pane  e realmente  e ioftanz 
ménte  cambiato  nel  Corpo  di Gì eia 
crifto;  così  in  virtù  di  quell  altre  del. 

'•  Figliuolo  di  Dio  , Doma  , ecco  il  vo- 
. (irò  figliuolo i Mio  Figliuolo,  ecco  vofirfi 
Madre,  S. Giovanni  foffe  reamente, 

• e foftanzialmente  trasformato  in  ver 

l naturai  Figliuolo  della  Vergme,  Ma 
a dire  il  vero,  quefta  trasformazio  e 

è imponìbile  , perchè. 
zialmente  la  generatone.  E dunque 
ra&ìontvolc  il  credere?  che  Q 

fta  adozione  mifleriofa  di  S. 
ni  e nuefta  fpecie  di  trasformazio- 
ne* nella^perfona  di^Gefucrifto,  con- 
fida in  un  amore  e n una  tenerezza, 

' .che'ì  Figliuolo  di  Dro  amprefe  colle 
fue  parole  nel  cuor  di  fua  Madre  c 
del  fuo  Difcepolo , tanto  torte  , tan- 
to dolce  , tanto  collante  e tanto  ar- 
dente  Quanto  fe  veramente  S.  Gio- 
vanni foffe  flato  Figliuolo  per  natura 
di  Maria,  e Maria  fua  vera  Madre.  j; 
quell?,  dice  il  Cardinal  Toleto  confi- 


-,  '<•  • 


3 44  Delia  divozione  verfo  Marta  V.  \ 
l Ile  l'  adorazione  maravigliofa  , e fa 

.1  trasformazione  mifteriofa  , la  quale 

. . • ha  innalzato  S.  (Covarmi  ad  un  grado 
sì  eminente  di  eccellenza  , che  Ori- 
gene  non  fa  difficoltà  di  nominarlo 
>— un  altro  Gesù.  * •* 

S.  Tommafo  di  Villanova , nel  Ser- 
mone thè  ha  fatto  di  quefto7  Santo  , 
conferita  quanto  ho  detto  con  un  bel 
difcorfo,  che  ha  fatto  fopra  quelle  pa- 
- ■ . role:  Dònna, , ecco  il  vbftro  Figliuolo  ; 

ed  io  non  pollò  ommettere  , perchè 
' contiene  1*  elogio  di  quello  degno  Fi- 

Y gliùolo  di  Maria.  “ Che  fi  può,  dice 
5 aSS‘  'Ugnerà  alla  felicità  ài  quefi>  , 
•p-v. i Appoftoloy  che  l'avere  laSantiflìma 
m;  ,,  Vergine  per  Madre,  non  per  natura, 
f i A „ nè  per  adozione , ma  d1  una  maniera 
V A jj  ^ncofa-plù  eccellente  e più  perfetta, 

, ,,  eh1  è una  fpeoie  di  trasformazione? 

„ „ &c.  Perchè  non  vi  è dubbio , chele 

* M parole  di  Gefucrifto  fecero  una  iro- 
v • ,,  preffione  particolare  fopra^  cuor 

„ Verginale  di  Maria , e le  inipitarono 
. ,,  verfo  quello  carifllno  Dilcepolo  un 
- „ amor  dk  Madre  molto  più  forte  , e 
„ molto  più  tenero  di  quello,  che  la 
, „ natura  fomminiftra  alle  Madri  verfo  i 

,,  loro  figliuoli  > ed  impreflero  recipro- 
, camente  nell*  anima  di  quello  diletto 
,,  Difcepdlo  una  riverenza , ed  una  te» 

,,  nerezza  Filiale  verfo  la  S.  Vergine, 

« molto  più  perfetta  di  quella,  chela 
,,  natura- fomminiftra. a migliori  Fìgli- 
„ udii  verfo  i lor  Genitori,  Dal  che  fi 
v »>  può  cono feete:  qual  felicità  fia  fiata 

'•  . per  , 
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Trfitt.  V.  Cup  IV..  J4? 

• per  San  Giovanni , f aver  avut  o il  « - 

privilegio  di  dimorar  tanti  anni  dó^ 
po  l’ Afcenfione  di  Gefucrifto  col-  « 

[a  Santa  fua  Madre  , e di  parlarle  “ 
come  fuo Figliuolo , di  goder©. dèi"  ** 
via  fua ‘dolce  prefenza  > e di  trar 
profitto  dair  efempio  di  fue  virtù.  <s 
Tant*  dice  il  tanto  Prelato. 

In  confeguenza  di  ciò  » il  duB«a- 
yq  5,  Giovanni  abbia  onorsti^ 
Vergine  4"  è un  dubitare  s' egli  abbia 
•onorata  la  fua  Midre  e la  fua  Sjgno- 
Taj'fe  abbia  .ubbidito  al  Figliuolo  di 
Dio,  che  egli  ha  porto  quel  facro  De- __ 
pofito  nelle  mani  ,.  e fi  e \P,?r. 
così  ) ripofato  (opra  di  effcydeila  cu- 
ra  , che  aver  ne  doveva  ; c un  dubi- 
tare s’egli  abbia  amato  Noftro  Si- 
gnore “da  cuV  era1  sÌN tener  amente  ama- 
to, poich1  e (Tendo  fuo  Legatario  uni- 
*verfale  (perch’egli  non  àvèv3  .àlcre 
ricchezze 5 cfvefua  Madre,  della  qua* 

' le  aveva  difpollo  in  fuo  favore  5 ) ^ 
alerebbe  mancato  di  efeguire^  la  fuar 
ultima  volontà  » In  fin.e  JJ.  Giovanni 
fi  farebbe  refo  colpevole  della  mag- 
gióre empietà  e della  p^u  enormein- 
gratitudine  , che  immaginar  fi  polli  * 
poiché,  averebbe  mancato  di  zelo  • 
verfo  l’onore,. e al  fervi2!o  **i  un-t. 
Madre,  del|a  quale  gli,  Angio|i  e gli 
Uomini  fi  tenevano  molto  onorati.'. 

di  effere  i Servi.  >•  ['  ; ...  ■ ' j 

Non  parlo  del  ri/pettriiy  che  han- / _ 
no  avuto  per  effo  lei  glraltri  Appoy 

itoli  , e principalmente  quelli  , eh©  / 

\ ' P f • nan- 


34^  jD eli*  divozione  verfo  Maria  pi 
hanno  comporto  il  Vangelo.  S.  Mat- 
m teo  non  meno  j che  S.  Giovanni  ne  fa 
un  onorevole  menzione  . San  Marco 
' i nella  fuaLiturgia  1*  invoca  non  meno, 
che  S.  Jacopo.  Ma  fi  può  nomare  San 
Luca  il  Vangelifta  della  Vergine  : 
perch’egli  ci  ha  raccontati  diftinta- 
mente  i Miracoli  , che  Iddio  ha  fat- 
ti •ella  Tua  perfona,  da  elio  abbiamo 
ìntefo  ciò  , che  feguì  fra  Effa  e 1*  An- 
giolo Gabriello  , e nella  vìfita , eh* 
EUa^  fece  a fua  Cugina  Elifaòetta 
Così  come  il  Vangelo  fi  è fparfoper 
tutto  il  Mondo,  fi  può  dire,  che  gli 
. , ' Appoftoli  e i facri  Vangelifti  le  han- 

no innalzati  de  i Tempi  per  . tutta  la 
Terra,  e per  efl»  tutte  le  Nazioni  la 
dinominano  Beata  : Ex  hoc  beatem  m* 
dicent  omnes  generutiones  » 

» • i ♦ 


CAPITOLO  V. 


fan  iv  0*9. 

Quac  eft 
5Aa  , quse 
progredì-  * 
tur.  quafi 
aurora  co- 
furgens  > 
pulchra 
ut  luna  > 
eletta  * ut 
fol  \ tcrri- 
bìUs  ut 
cafli^rum 
sordi- 
nata . 


finto  la,  tergine  fi  a fiata  onorata  dai 
Santi  Padri  e Dottori  della  Ghie j a 
in  tatti  i Secoli  » 

* • 

**r 

SA Jomone  ne’ fuor  Cantici  , dichia- 
ra aver  veduta  una  Creatura  im- 
pareggiabile , che  fi  alzava,  dice,  co- 
me l’Aurora,  era  bella  come  la  Lu- 
na, rifplendente  come  il  Sole  , terri- 
bile come  un  Efercito  ordinato  in  bat- 
taglia . Pare  non  la  conofea,  poiché 
domanda  Chi  ella  fia  : Qua  eft  ifiaì 
La  Cbiefa  rifponde>  eh’ è la  Vergine 
- Ma- 


^ Tratt.  V,  Cap.  V.  347 
Maria  , perchè  le  attribuifce  quello 
elogio  nell  Ufizio,  eh' Ella  ha  com- 
porto in  fuo  onore . Ella  forge  come 
T Aurora  nel  .principio  delia  fua  vita  , 
è bella  come  la  Luna  nel  progrefibde* 
fuoi  anni,  è rifplendente  come  il  So- 
le nel  fine  de’ fuoi  giorni,  è come  un 
Efercito  ordinato  in  battaglia  per  di- 
fendere i fuoi  Servi  in  punto  di  mor- 
te : Ella  fola  è un  Efercito  più  po- 
tente , che  tutta  la  milizia  degli  Àn- 
gioli nel  Cielo  , e tutte  le  Legioni 
de* Demoni  peli* Inferno. 
ri  Ma  come  può  Ella  eflere  in  ordi- 
ne di  battaglia?  Quali  fonoi  fuoi  Sol- 
dati, i fuoi  Ufiziali,  e i fuoi  Capita-, 
ni?  Parmi  lì  polla dire,  eflere  quelli  i 
Santi  Padri  della  Gliela  , i quali  T 
hanno  lodata,  onorata,  e difefacon- 

pici . Sono  quelli  1 
che  : cuftodifcono 

notte  e giorno  il  Letto  del  pacifii 
Salomone.  Quello  corpo  è terribile 
i nemici  della  Vergine  i perchè  cj, 
oferà  bialìmare  una  divozione  , eh*  è 
approvata  da  tutti  i Padri  della  Chie- 
fa ? Chi  potrà  far  fronte  a quelli  Eroi , 
e Guerrieri  invincibili,  che  compon- 
gono la  tradizione,  e fervono  di  ter- 
rapieno alla  (Cattolica  Religione?  Ora 
non  ve  n*  è alcuno  , il  quale  non  ab- 
bia avuta  una  lingolardivozione  vejr- 
fo  la  Madre  di  Dio  , e non  T abbia 
colmata  di  lodi  , per  verificare  quel- 
lo , che  ha  detto , cioè , che  tutte  le 
Nazioni  la  dinomineranno  Beata , 

P <S  ' In 


tro  tutti  1 
Selfanta  Valorofi 


! 
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vhfh'in  c.  re , non  vi  è nè  Nazione nè  S eflo , nè 
ì.  Ibc.  ,,  Stato , nè  Condizione,  ehenon  ab-  • 
/ 1 bi  a/  contribuito  al  compimento  di 

,,  qltefta  predizione . Gli  Ebrei , i Gen- 
. 1 ,,  tilt.,  i Greci,  '^Barbari,  gii  Uomi- 

,,  ni, le  Donne,  i Grandi,  i Piccoli, 

„ i Ricchi , i Poveri  P hanno^onorata , 
V,  invocata , e colmata  di  benedizioni. 

„ Il  Cielo,  e la  Terra,  gli  Angioli  e 
„ gli  U omini  lt  hano  preftati  i lor  òffe- 
„ quja  gara  gli  uni  degli  altri.  Ad  ella-' 
,,  tutti  glli  Abitanti  del  Cielo  fi  confef- 
\ ,,  fano  debitori  di  loro  felicità}  in  Ella 

- -,  ,,  coloro  , i quali  viaggiano  fopra  la 

- ,,  Terra  mettono  dopo!Diorurta  la  lor 
,,  confidenza  }i  ad  Elia  fofpirano  P Ani- 
\ ,,  me  Fedeli , che  purgano  il  rimanente 

,v  • 1 ,,  dedoro  peccati  nelle  fiamme  del  Pur- 

„ gatorio.  Ella  èia  glona  della  Gerufa- 
r , „ lemme  celefte,  la  gioja  e laeonfola- 

,,  zione  del  Popolo  di  Dio,  Pònofe  e la 
,,  glori  a di  tutto  ilGenere  U mano.T an- 
, - , „ to  dice  il  grande  e di  voto  Cardinale . 

Aggiungo  , ch'  Ella  ha  meritato  di 
, efier  lodata  e preconizzata,  genera^ 
ménte  da  tutti  i Padri  e da  tuttìi Dot- 
tori della  Chiefa  . <pome  io  mi  fono 
propofto  di  difendere  la  fua  divozio- 
ne contro  tutti  i Tuoi  nemici  , v e di 
inoltrare  fpecialmente  in  quella  fecon- 
/ da  Parte  P oblìgazione  , che  hanno 
' •/  , tutti  gli  Uomini  j’d’ onorarla  , non  ne  . 
pofid  portar  prova  più  forte  e più. 
\ convìnce  tilt  che  fentimenco.  di 

- ì quelli  Oracoli  di  nojftra  Religione,  e 

la 


34$  Della  divozione  verfo  Maria  V. 

fatti,  diceUgone  di  San  Vitto- 
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Tratt.  V-  Cap,  V.Sec.  I.  345 
h pratica  collante  ed  universale  di  tut- 
ta la  Chiefa  . Io  perciò  mi  fento  ob- 
bligato a {correre  tutti  i Secoli  ed  a 
produrre  la  teftimoni^nza  de3  Padri , 
che  fono  Rati  eccellenti  in  dottrina 
e 'n  fantità.  Mi  aflìcuro  » che3l  mio 
Lettore  averà  del  piacere  nell’ udire 
i bei  concetti  di  lode  , che  quelle 
bocche  facre  cantano  in  onore  della, 
Madre  di  Dio»  e averà  della  Rima  per 
una  divozione  » eh3  è venuta  dal  tem- 
po degli  AppoftolL,  fino  agli  ultimi 
Secoli  , per  lo  canale  fedeli  (fimo  e 
puri  ili  mo  deliaTradizione. 

S H ,C  ■ O I*  O I. 


* 7 \ ~ • 

GLi  Appoftoli  e i loro  Difcepolì 
fiorirono  in  quefto  primo  Seco- 
lo, fragilità  S.  Ignazio  Martire  e 
S.j>i£ftigi  fAreopagita  . Ho  fatto 
vedere  neLDifcorfo  precedente  1J  ono- 
re, che  gli' Appoftoli  hanno  predato 
alla  Madre  di  Dio;  vediamo  ora  ciò, 
eie  ne  hanno  detto /quelli  due  illuf 
ftri  Difcepolì . ■ X 

Sant3  Ignazio  Martire^  Vefcovo  dX  igna*i< 
Antiochia,  è flato  Difcepolo  San  aru 
Giovanni  il  Diletto  di  Gefucriilò  » e 

Figliuolo  adottivo  di  Maria;  r.ort  » 

può  perciò  dubitare  , che  .l3  im pareg- 
giatali Maeftro  non  abbia  inspirato  al 
fuo  Difcepolo  i {entimemi  di  rive-, 
renza  e dì  amore,  ch'egli  aveva  ver- 

fb  la  Saata  Vergine  fua  Madre  . to 


/ 


* 

li 
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Quieta  so- 
tificavcrc 
eamdem 
Marre  Dei 
omnium 
grariarum 
offe  abua- 
dantera . 


5 fo  Doliti  divozione  ver  f ? Maria  V . 
Fatti  quello  Santo  Prelato  e gloriofo 
Martire  ha  fcritte  due  Lettere,- P una 
a S.  Giovanni,. e l’altra  alla  Santif- 
fima  Vergine.  In  quella  diretta  a San 
Giovanni , gli  manifella  , eh’  Egli  e 
tutti  i Chriftiani  <?  Antiochia  avevano 
una  paffione  incredibile  di  vedere  Mu- 
ri* di  Gesù  ( perchè  così  egli  la  dino- 
mina  ) avendomi , dice  , molti  fatto 
conoscere , eh’  Ella  era  colmata  d’ ogni 
forra  di  grazie,  e polfedeva  nell*  ani- 
ma fua  il  teforo  di  tutte  |e  virtù  . 
Soggiugna  poi  , che  aveva  intero  da 
perfona  degna  di  fede , che  Maria  Ma- 
dre di  Gesù  aveva  unita  la  fantità  de- 
gli Angioli  colla  natura  umana  : St- 
ette nobis  a fide  dignis  narratur  , in 
Mttri/t  Jefu  human*  nature,  fanliitatis 
/Infelice  focìatur . 

Nell* altra  Pillola,  ch’ei  dirige  al- 
la Santa  Vergine , le  dirte  : Vi  ho  al- 
tre volte  J applicato  e vi  /applico  anco- 
na , che  vi  degniate  aggradire  , che  i 
• Crifli ani  di  recente  convertiti  , che  fono 
meco  , fieno  fortificati  in  voi  e da  voi 
nella  fede , che  han  ricevuta *«_ 

• Non  pollo  ommettere  1*  eccellente 
teftimonianza  , che  quello  Difcepolo 
degli  Ap portoli  fa  alla  Divinità  di 
GefucriHo,  nella  Pillola  maraviglio- 
fa,  ch’egli  fcrive  a i Popoli  di  Tral- 
lio,. ovvero  della  nuova  Troja j della 
quale  fenza  contrailo  è riconofciuto 
per  Autore.  In  ella  opponendoli  agii 
Eretici , i quali  dicevano  , che  Gelu- 
crifto  era  un>  puro  Uomo , dice  que- 
lle 


xTr/ttt*  V» Cftpm  V*  ScCm  I*  3^ 
fte  belle  parole  : il  Verbo -Dio  è ve-  ■ ^ 

r fornente  iifo>  n della  F ergine  y vejlito.  di  # ^ * 

»»  corpo  fi 'gito  alle  me  de  fi  m e infermi - *« 

«;»<?  noi  : colui  che  forma  tutti  gli  * 0<  ,-K 
Uomini  nel  ventre  della  lor  Madre  y e * 7ra^g.t'_ 
fiato  veramente  conceputo  nel  fino  ài  ,a>  a’x«95c 
una  Vergine , e fi  ha  formato  un  corpo 
<f/  lei  f angue  , con  quefta  dìfferen - s-* 
za , c/i’  £//ct  non  conobbe  Uomo  alcuno  • 

Segue  lo  fteffo  Difcorfo  , aggiugnen- 
do  fempre  quefta  parola  veramente . 

So,  che  mettelì  in  dubbio  fe  le  . 

Piftole , eh5  Egli  fcrive  a S.  Giovan- 
ni e alla  Santa  Vergine  , fieno  fue, 
e non  nego  eftervi  qualche  fonda-, 
mento  di  dubitarne:  mabifogna  an- 
che confettare,  che  molti  confidera- 
biliftìmi  Scrittori,  ne  lo. riconofeono 
per  Autore . S.  Bernardo  le  ha  cita-  Ber>  fernu 
te , e ne  ha  fatta  un  onorevol  men-  7.  in  rf-v?. 
zione  feri  vendo  fopra  il  Salmo  qua-  ’* 
rantefimo  . Erano  nel  fuo  tempo  ri- 
conofciute  come  ferirti  legittimi  di  . 
quel  Santo  Prelato,  e quello,  che  ne 
dee  fortificare  la  credenza  è,  che  S. 

Dionigi  ne  parla  nel  Libro  , che  lu 
fatto  de*  Nomi  Divini  . Per  verità  è 
un  fare  un  ingiuftizia  alla  Chiefa  il  ( 
volerle  rapire  un  tefero  di  cui  èpof» 
feditrice  di  buona  fede  da  tanti  Se- 
coli , e 3i  turbarla  nel  fuo  potteffo  , 

.per  alcune  lievi  difficoltà , che  potto- 
no  agevolmente  etter  fciolce 

Dopo  il  Difcepolo  di  S.  Giovan-  s Djonj4i 
ni  produco  quello  di  San  Paolo  , 1*  kx% opag. 

illuftre  VefcoYO  di  Parigi  San  Dio- 
nigi 


\ 


Refpexi 


yf  i Della  divozione  verfe  Me.  ria  V. 
nigi-  i'Areopagita  , . dì  cui  ho  parla- 
to. Senz' arrecarmi.  ad  efaminare  fé 
la  Pillola  , ch'egli  dirige^  a;  q«ef 
, grand'  Appoftolb  fi  a o non  fia  Tua  > 
perchè  i.  fehùmenti  ne  fon  divifi  > 
riferifeo  ciò  * ch’egli  attefta  aver  ve* 
duro  cogli  occhi  fuoi. 

i Ho  veduto  y .dice*-  ed  ho  mirato  co 
acque  prò-  - miei  proprj  occhi  la  fantiffima  Madre 

Usuili  u*U"  Gefiicrijlo  . Nojlro  Signore  > eh*  è Hip 
tus  finn*  efprtjjtone  perfetta  della^Divinitd  , e 
■'  deiforme  più  fanta  di  tutti  gli  /piriti  Celefli  .. 

omnes^cse-  Fui  contiotto  > fegue  1q  fteflo  y , alla 

iicos  Spi-  preferirti,  di  quella  deiforme  ed  eccellen - 

forgine  '^  ed  allora  mi  fentii  cir- 
Idatrcm*1  mondato  da  un  sì- gran  lampo  di  luce  * 
diri  (li  je.  penetrato  da  tanti  raggj  della  Divini ? 
fu  Do  N.  tày  imkalftrnato  da.  un, odore  sì  arami- 
" w girabile  e sì  firaordinario  al  didentro  e al 
' ' " . . difuori  di  me  fi ejjfbj  cke*l  mio  mìfcrabil 
- corpo  e 9 1 mio  f pirite  non  potevano  fop - 
^nf°r  Dui  Port**e  V eccejjo  di  quella  felicità'. 
a!Sràt  in 1 Aggiugne  poi  quefta  grande  ed  il- 
Virgine , fi  luftre  teftimonianza  dell*  eccellenza  ■ 
della  Madre  di  Dio  , eh*  è Hata  lice? 
niente  non  vuta  eoa  tanto  applaufo  da  molti  dotr' 
jne_do-  tiflirni  Autori . Chiamo  Dio  in  teftimc- - 

kan/ego  n*°  > 9#^/  era  prefitte  nella  Vergine  , 

veru  Deu  che  fc  io  non  foffi  fiato  ifiruito  dalla  ne- 

fanta  dottrina  nella  verità  di  nò - 
nlam  nul-  fi ra>  fede  ^ l* averei  prefa  per  una  Divi- 
la  viveri  nità  j perchè  non  vi  è Beato  nel  Cìsloy 
g £ di  cui  gloria  wi  f ombri  da  metter ‘fi 

*ia  beare-  in  paragone  colla  fàa  * N ’ •*  ~ 

nm,  quàm  felicicas  illa  « &c. 

Hubertinus  de  Calai.  !.  4.  Arb.  Vir.  cap.  38.  Dionyf. 
R.ike1.  in  cap.  4.  de  Div.  Nom.  ^Petr.  Canif.  lib.  3.  de 
D&P'  Petr. Ribadcn,  in  Vie  f SiJDÌ0flyf.&  alii  plurimi. 

Se 
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Tratt.  V.  Quifi.  V. Sec.  II.  j jr  3 ‘ 

Se  quello  Autore  non  hi  veduta  » 
Ja  Vergine  , *.  non  folo  è-  un  mentito- 
re, ma  anche  uno  (pergiuro  efecra- 
bile, ^poiché  chiama  Dio  in  teftirao- 
bì©  di  una  fallita  ch’egli  efpone.1 

Non  polfo  tralafciare  il  racconto  che 
fa  di  quanto  avvenne  alla  fua  morte,  ?*  de°Div! 
nel  fuo  Libro  de’Nomi  Divini  , che  Nom.  . 1 
S.  Tommafo  cita  dappertutto  nella  fua 
Sommai  come  teftimonianza  d’irre-  7 / 

fragabile  autorità . Voi  f ape  te , dice  al 
fuo  Difcepolo  Ximoteo»  c*'°  cheficguì 
alla  prefenz.a  de'  no  fi  ri  Principi  fiacri 
ed  eletti  da  Dio  , quando  Voi  ed  lo9  e- 
molti  de'  nofiri  SS,  Padri  eravamo  adu- 
nati per  confi  dentro  il  fianto  corpo , che 
aveva  racchiufio  un  Dio  , e partorito  il 
Princìpio  della  vita , Era  ivi  anche  pre- 
fiente  j a topo  Fratello  del  Signore , e Pie-  QiScf»»»?** 
tro  il  Sommo  emìnentijfimo  de  Teologi  , ^ 
e dopo  quello  /spettacolo  , che  rapiva  al-  xov 
la  maraviglia , fu  ri/oluto  , che  fi  fa - 
rebbono  cantati  degl'  Irmi , e che  ognuno  , ' 
di  que' fiacri  Principi  avrebbe  efialtata 
e lodata  la  bontà  di  Dio , fecondo  il  fuo 
fotere . Ecco  come  la  S.  Vergine  è 
Hata  Iodata  ed  -7  onorata  nel  primo  ' 

Secolo i palliamo  al  fecondo. 
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S E C O L O II. 


UN  Padre  della  Chiefa  parlando  de* 

primi  Crìftiani.*  ha  detto  benif- 

fimoj  chénQn  pi'ùvnvàiioleveritfit'diuo*  _ 
a i ^ >/  'jL»r  r Zeno  V(ft. 

Jtra  Fede  tanto  co  lortr  dijcorji  ^ quanto 


colla  loro  pazienza,  y e meglio  facevano 

mo- 


/ 


/ 
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3 f 4 Della,  divisione  verfo  Maria  V, 
morire  y che  dìffutare . In  fatti  in  cjuC- 
fio  Secolo  di  battaglie  e di  j>erfecu- 
zìoni  i Chriftiani  penfavano  piuttofto 
a fare  delle  belle  azioni , che  a fcri- 
verle;  ed  a verfare  il  loro  fangue  , 
che  a compor  Libri  per  difefa  della 
Religione.  Quanto  a coloro  che  han- 
no fcricto,  come  avevano  per  fine  il 
combattere  contro  l’Idolatria  , e Ì 
far  concfcere  il  Fi  gliuolo  di  Dio  , 
non  .era  conveniente  , che  faceflero 
una  menzione  tanto  onorevole  di  fua 
Madre  , temendo  , che  gl’  'Infedeli 
metteffero  il  Figliuolo  nel  numero 
degli  Uomini. , o la  Madre  nel  nu- 
mero degli  Dei  > Ne  abbiamo  tutta- 
via due  , che  ne  hanno  parlato  con 
molto  vantaggio . . • 

■ Il  primo  è San  Gìuftino  Martire  ; 
die  Fpzio  ci  ropprefenta  come  un 
Uomo  di  una  dottrina  e di  una  fan- 
tità  confumata  , ed  ha  meritata  la 
lode  di  tutti  i Padri  , che  lo  hanno 
feguito.  Quello  grand*  Eroe  di  noftra 
Religione,  il  quale  fioriva  cento  cin- 
quant*  anni  dopo  Noftro  Sjgnore  , 
nelle  Domande  e nelle  Rifpofte  -, 
che  fa  agli  Orthodoffi,  rifponde  cosi 
; a quella  , che : a fe  propone  >•  cioè 
donde  venga,  che  Noftro  Signore  a v- 
vifato , che  fua  Madre  defiderava  par- 
largli , diedre  quelle  parole  j Chi  è 
mia.  Madre}  quali  fono  i miei  Fratelli? 
Chiunque  fa  la  volontà  di  mie  Padre , 
è mio  Fratello*  mia  Sorella , e mia  Ma- 
dre* 
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r Tratt.  V.  Cap.  V.  Sec.  IL  *t$ 

Are.  Il  Figliuolo  di  Dio,  dice,  ha, pro- 
nunziate quefte  parole  , non  per  privar 
fua  Madre  dell*  onore  che  * l*  era  dovuto  $ 
ma  ha  dimeflrato  qual  fojfe  la,  Materni- 
tà che  rendeva  la  Vergine  piu  f elìce  t 
perchè , fe  colui  che  af colta  la  parola  di 
Dio  è Fratello  y Sorella  e Madre  di  Ge+ 
fucrijio  , Maria  avendolo  conceputo  , e 
fem la  carne  e fecondo  lo  f pi  rito  > è 
cofa  evidente  , cioè  dev*  effer detta  Beata  » 
if  un  contruffe gno  , legue  lo  fteffo , di 
virtù -è  di  una  purità  d‘  anima  y che  noti 
cercu  fe  non  Did^ff'udirf^^ff^eguiri 
la  fu  ti  parola  : e perchè  Iddio  non  hu  vo- 
luto prendere  una  Donna  del  volgo  per 
effer  Madre  del  fue  Figliuolo  >.  ma  ne  ha 
eletta  una , che  fupera  incomparabilmen* 
te  tutte  le  Donne  in  fornita  y Cefucrifio 
perciò  ha  voluto  lodare 
glene  della  virtù  , che  fa  ha 
rifar  Ì onore  di  divenir  Madre  , fotiza 
Infoiar  d’ effer  Vergine . 

Lo  fteffo  fatto  Marcire  nell'efpli- 
cazione-,  che  ha  fatta  della  Fede  del- 
la Sant?  Trinità  , pronunzia  una  pa- 
rola infinitamente  onorevole  alla  fa- 
era  Vergine,  perchè  diee,  che’J-Ver- 
bo  Divino  volendo  ^riconciliare  fuo 
Padre  cogli  Uomini^  fi  fervi  della 
mediazione  della  Vergine  • per  efe- 
guirne  il  difegno  . Ufum  efi  feeptefira 
Virgtne  . Dìcefi  fequefier~ in  Latitino, 
un.  Uomo  eletto  .da  due  Patti  per 
Arbitro  , ed  a cui  ognuna  riinette 
ogni  proprio  litìgio  . Quella  è la 

qualità , che  Tertulliano  dà  a Noftro 

' Si- 


; 
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“Dio  > rwì  Maria  c fiata  [aiutata  da  un 
Angiolo  di  luce  ^ ed  ubbidiente  alla  fua 
favola  , ha  meritato  di  concepire  un  Dio* 
JE  come  SatanaJJo  ha  fuggerito  a quella 
di  lafciar  Die , C Angiolo  ha  perfuafo 
a quefia  di  ubbidire  a Dio , affinchè  la 
Vergine  Maria  divenijfe  Avvocata  della 
Vergine  Ev-a  i e come  il  Genere  umano 
era  fiato  fottcmejfo  alla  morte  da  una 
Vergine  [offe  àncora  liberato  dalla  mor- 
te da  un  altra  Vergine  . Così  la  dif ub- 
bidienza di  aria  Vergine  è fiata  ripara- 
ta dall3  ubbidienza  di  un  altra  Vergine  . 

Quello  difeorfo  di  un  Prelato  si 
fanto  e sì  dotto  dee  chiudere  la  boc- 
ca 5 ed  imporre  un  fìlenzio  eterno 
ugU  Eretici  .>  perchè  qual  autorità  più 
potente  di  quella  ? Qual  tradizione 
più  antica?  Qual  difeorfo  di  maggiori 
forza?  Quailode  più  Angolare,  ch^ 
1J  attribuire  all3 ubbidienza  di  Maritila 
falute  di  tutto  il  Mondo?  S.  Agofti- 
no  ha  trovato  quello  Elogio  sì  bel- 
lo e sì  giufto  , che  fe  nJè  fatta  una 
difefa  contro  Giuliano  Pelagiano  , 
cui  oppone  quella  beila  teftimonian- 
za  di  S.  Ireneo.  ■ * > 


nlverfo 
generi  hit» 
mano  fa- 
tta caufa 
efl  falutis» 


j.  c.  i^i 
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QU^fto  Secolo  non  meno  , Che  '1 
Precedente  non  è flato-  sì  ricco 
ai  - Scrittori»' quanto  l' è fiato  di  Mar-» 
tiri.  Tutti  i Chriftiani,  come  ho  dee-. 
to\  non  pensavano  allora  che\a  di- 
fender la  Fede  collo  fpargimento  del 

' loro 
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$y8  Delladivoziom verfo Maria V.  ; 
loro  fangue  ; tuttavia  Iddio  ha  fen£ 
pre  provveduto  d’ Uomini  dotti  la 
fua  Chiefa,  i quali  1’  hanno  difefa 
. colla  penna,  mentre  i fuoi  nemici  la 
perfeguitavano  coll*  armi  in  mano.I 
più  illuftri  fono  . Tertulliano  , Orige- 
ne , S.  Gregorio  Vefcovo  di  Necce1- 
farea  > S.  Cipriano  , S.  Metodio  Mar- 
tire, S.  Dionigi  AldTandrino,  e mol- 
ti altri,  de’ quali  non  pretendo  qui 
produrre  tutte  le  teftimonianze , per-  : 
chèio  ghignerei  all’ infinito;  ma  fo-  / 
lo  alcuni  detti  onorevoli  alla  Madre  ' 
di  Dio  , che  dimoilrano  la  filma  , 
ch’eglino  avevan  per. Ella,  Fra  tutti 
i Padri  parimente  non  eleggo  , che 
quelli,  l’ autorità de’ quali  è maggio- 
re e meglio  {labilità  nella  Chiefa.  . 


Origene , 
Orig.hom, 
si  in  Matr. 
c.  i:. 

Hujtis  uni- 
geniti Dei 
dici*  ut 
harc  Marer 
Virgo  M* 
digna  di- 
gni  , (aneli 
&c  i in  ma- 
culati, una 
unius,uni  - 
ca  unici  <• 

.Actipe  ea 
licite  conv 
menda  rii 
ca:left*m 
the'àuru  * 
deitatis . 
divrcias,(I- 

*ut  plcnif- 


Comincio  da  Origene  , prodigio  (fi 
Scienza,  che  fioriva  l'anno  zie.  dò- 
po Noftro  Signore,  ed  ha  di  tal  ma- 
niera amata  la  purità,  che  ha  cambia- 
to in  delitto. la.  fua  virtù  . Ecco  al- 
cune belle  lodi  , ch’egli  ha  date  al- 
la Madre  di  Dio:  La  Vergine  Mari* 
è detta  la  Madre  dell*  unito  "Figliuolo 
di  Dio , degna  Madre  di  un  degno  Fi- 
gliuolo , Madre  immacolata  di  un-  Fi- 
gliuolo Santo  ed  Immacolato , Madre 
unica  di  un  Figliuolo  unico. 

Fa  poi  così  parlar  1’  Angiolo  a 
. Giufeppe  : Prendete  Maria  come  un  te - 
foro  celeftcy  che  vi  è dato,  in  c ufi  odi  a t 
come  tutte  le  ricchezze  della  Divinità  » 
come  m-aferfettijfìnta  Santità  , come  una 

niu. 
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iTrm.  V.  cap.  V.sttol.  III.  |rs>- 
Ctìujliz-ìa  conf amara  . Che  fi  può  dire  fimam  sì.  . 

d’una  Creatura  , che  fia  più  onore-  ncufpeTfe- 
Vole  di  quefto  ? Segue..  Prendetela  , itsem  )U-' 
e confervatei  a come  la  Madre  dell'  uni-  * 

co  figliuolo  dì  Dio  -,  come  fuo  Tempio  (iCut  unir 
onorevole  > come  Palaz.z.o  del  creatore  geniti  ma- 
dì  tutte  le  cofe , come  Cafa  immacolata 

del  Re  celefte  fuo  Spofo.  labile  té- 

plum  s fi-* 

cut  domum  Dei,  fìcut  Creaforis  omnium  propuam,  «cut 
cckflis  regls  fponfi  dtfmum  immaculatam  • 

Se  i noftri  Eretici  non  hanno  rif-  s-Gtegoria 
petto  badante  per  Origene,,  ne  ave-  fataV 
ranno  fenza  dubio  per  San  Gregorio.  v 
Vefcovo  di  Neocefarea  * che  illumi-. . 
nava  la  Chiefa  come  un  bel  Sole  du- 
cento  trentatrè  anni  dopo  Noftro  Si- 
gnore , e da  i Padri  era  porto  fenza 
difficoltà  nel  numero  de’  Profeti  e de-  ■ 
gii  Apporto!!,  tanto  per  la  fuaeftraor- 
dinari*  Santità,  quanto  per  li  Mira-,  j , 
coli»  che  ha  fatti  i quali  gli  hanno 
meritato  il  nomedi  Taumaturgo»  ov-  , 
yero  Operator  di  Miracoli . . 

<Juefto  gran  Prelato  , che  fu  iftrui-  , ....  - 

to  dalla  Santa  Vergine  nella  verità  di' 
noft  ra  Fede  , come  a fieri  fc e S.  Gre-  . 
gorio  Niffeno  nell’  eccellente  Pane-  : 
girico  » che  ha  fatto  di  quefto  San-  ; 
to  , attòrta  in  molti  luoghi  la  divo- 
zione eftraordinaria  , che  aveva  per 
la  Santa  Madre  dì  Dio  : ma  princi- 
palmente ne’  tre  Sermoni , che  hi  fat-  : 
ti  fopra  la  Feda  della  fua  Annunzia- 
zione  , l’ultimo  de* quali. ha  l’aria  e . 
lo  ilile  di  S.  Giangrifoftomo  . Dice 


t 
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jgfc  Della  divozione  verfo  Mafia  Vi' 
nel  pritno  mille  belle  cofe  della  iVer- 
f***  g*,ne  ,•  frali*  altre  3 tutto  U tefor » 
nùtfoot . della' graùa  era  in  Fffa  rìnchìufi  ; che 
*\  ***"1  fm  tutte-  le  Famiglie  del  Mondo  , non 
trovali , che  qnefta  Santa  Vergine  ■>  che 
*££  fa  fiata  di  corpo  e di  fpìrìto . 

Conchiude  quello ' primo  Sermone 
iSJoiàriuJ-  con  quella  bella  efortazione , eh  eglt 
vi  fa  ài  fedeli . “ Su  dunque , miei  caril- 
Trafd-tw  „ fimi  ed  amatilTurii  Figliuoli  preftTS- 
àyi'<t  tra-  „ mo  i ‘noftri  offequj  a quella  Vergt- 
[ta.vt  K)  jj  impareggiabile  con  tutta  1*  eftenfio- 
ni&f*a.vi  }J  ne  dejf  anima/’  noftra , e prefentia- 
,,’mo  ad  Effa  le  He  (Te  lodi  e la  ftelfe 
*“•  „ falutazione  , che  dall*  Angiologie 

Serm.  ,.in  « fu  prefentata  . Diciamole  : Rjtfle- 
Aiumnt.  ,,  gratevi , o piena-  di  grazia  ! il  Si- 
,,  gnor  è -con  voi  : A voi  apparile-, 
„ nc  il  rallegrarli  , perchè  la  grazia 
„ divina  ha  eletta  in  voi  unagratifli- 
o ma  dimora.  Il  Re  della  gloria  abita 
af*.cw«  » colla  fua -umili  ffima  Ancella,  il  più 

bello  di  tutti  gli  Uòmini  colla  piu 
W a'.  „ bella  di  tutte  le  Creature?  colui 
„ che  ha  farttificàte  tutte  le  cole  % 
„ con  quella,  eh*  è Tempre  data  pu- 
,,  rrflìma  ed  in  fommo  immacolata  . 
„ Iddio,  è con  voi , e colui  , eh*  è 
„ Dio  e Uomo  perfetto  , nel  quale 
,,  abita  tutta  la  pienezza  della  Divi- 
„ nità,  vuolnafcer  da  voi  . Siate  per 
,,  Tempre  colma  di  benedizioni^»  o 
,,  piena  di  grazia  eforgente  di  luce, 
„ che  illuminate  tutti  coloro  che  cre- 
„ dono  nel  Salvatore  ! Siate  benedet- 
„ ta  » Oriente  dei  Sol  di’ Giudìzi*  > 

Fio- 
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TrAtt.  V.  Cap.  V.  Sec.  III.  361 
Fiore  impareggiabile  di  quella  Val-  <c 
Je  di  miferie.  Prato  odorifero,  Vi-  “ 
te  fempre  fiorita  , che  riempite  di  ‘f 
gioja  1*  anime  di  coloro  che  vi  glò-  <c 
rificano,  &c.  - 5‘ 

E poco  dopo  volge  il  fuo  difcorfo 
a Nollro  Signore  , e gli  dice  quelle 
parole  di  Davide  u “ Alzatevi  o u 
Signore  , nel  luogo  del  vqftro  rjpo- 
fo,  Voi'e  l’Arca  di  voftra  fantifi-  “ 
cazione  . Veramente  la-  fantiflìma  ,e. 
Vergine  è l’ Arca  dorata  didentro  <c 
e di  fuori,  che  ha  racchiufo  tutto  il 
tcforo  della  fantità. 

Venite  dunque  , conclude  , miei  ‘f 
cari  Figliuoli,  e richiamando  alla  “ 
«olirà  memoria  quanto  è feguito  , u 
glorifichiamo,  lodiamo,  e chiamia-  M . 
mo beata  quella  Verga  di  Jelfe  che  ** 
ha  fiorito  e fruttificato  d'una  manie-  ce 
ra  ammirabile  e ineftimabile,  &c. 

. Lo  lidio  fante  Prelato,  nel  Sermo- 
ne fecondo  ci  rapprefetita  la  S.  Ver- 
gine, ch’efamina  le  parole^dcll*  An-  • 
giolo  , per  timore  di  reftar  inganna- 
ta , e poi  1*  Angiolo  , che  le  dice  : 
Non  temete  , Marta  j fitte  divenuta  la 
più  gloriofia  y la  piu  pura  , e la  ' più 
fianta  di  tutte  le  Creature.  Avete  un 
anima  più  bianca  della  neve  cd  un  cor- 
po più  puro  dell*  oro  .affinato . Ciò  che 
-dice  il  fanto  Prelato  della  purità  dal 
corpo  della  Vergine  potrebbe  efler 
vero,  s’Ella  folle  fiata  macchiata  dai 
peccato  originale.  : 

Nella  .continuazione  del  fuo  difeor- 
Parte  II.  Q.  fo, 


%6z  Delia  divozione  verfo  Maria  V. 
fo  , confonde  gli  {piriti  vanamente 
fcrupolofi , che  temono  troppo  onora- 
' re  Colei  , che  fu  onorata  dallo  fteffo 
Dio;  ed  innalzata  da  efso  fopra  gli 
Uomini  e fopra  gli  Angioli . Ecco 
„ quanto  ei  dice:  w Con  quali  parole 
„ potremo  efprimere  l’eccellenza  di 
,,  quella fantiffima .Vergine?  Qyalilodi 
„ le  daremo  , che  fieno  eguali  al  fuo 
„ merito  e alla  fua  impareggLabil  bel- 
„ lezza?  Quali  Cantici  fpirituali  can- 
„ teremo  alla' gloria  di  Colei  eh’ è glo- 
„ riofiflìma  fragli  Angioli.  Ella  è Hata 
„ piantata  come  un  .bell’ Ulivo  nella 
. ,,  Cafa  di  Dio , e dallo  Spirito  Santo 
,,  è flato  refo  colla  fua  grazia  divina- 
,,  mente  fecondo . Per  effa  fiamo  flati 
chiamati  alla  dignità  di  Figliuoli  di 
„ Dio  e fatti  Eredi  del  Regno  di  Ge-. 
a,  fùcrifto.  Ella  è ’I  Paradifo  fiorito  deli* 
„ immortalità,  nelqual.è  ftatopianta- 
,,  to  l’Albero  delia  Vita  , e i di  cui 
3,  frutti  ci  prefervano  della  morte . El- 
33  la  èia  gloria  e l’onore  delle  Vergi- 
33  ni,  P allegrezza  eia  confólazione  del- 
„ le  Madri  , l’appoggio  de* Fedeli 3 il 
,3  perfetto  efemplare  de’ Santi,  il  Pa- 
, 5,  lazzo  delle  virtù  e ’l  Tempio  della 

„ verità  . E’ la  viva  forgente , che  ha 
3,  partorito  il  Signore  ch’.è’lprincipio' 
» di  noftravita.  Tutti  coloro,  che  ce- 
3,  lebreranno  degnamente  l’ Annunzia- 
„ zione  della  Vergine  Madre  di  Dio, 
,3  averanno  una  ricompenfa  maggióre 
,3  della  ftefia  Angelica  falutazione 
Non  fi  può  aggiugnerercofa  alcuna 

a que- 
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Tratt.  V.Cap.  V.SfC.ÌII.  3*3 
a quello  Elogio  divino  > V autorità  di 
quello  Padre  cui  Iddio  ha  dato  una  » 
fpecie  d’ imperio  fopra  gli  Elementi  » 
ied  è flato  filmato  nella  Chiefa'un  al- 
tro Mosè  »•  dee  fuperare  il  fenti  mento  - 
di  quel  fpirito  di  tenebre  , che  noti 
può  fopportare  . lo  fplendore  della 
Regina  del  Cielo  , e fcarica  ; contro 
la  Madre  l’odio  fegreto  eh’ et  pòrta 
al  di  lei  Figliuolo  . Tutti  i veri  Cri- 
fliani  pronunziano  con  una  fod disfa- 
zione eftraordinaria  la . bella  orazio-  -, 
ne  » che  lo  fieffo  Santo  ad  efla  rivol- 
ge  , e colla  quale  dà  fine  al  di  lei  .v 

JElogio. 

La  lode,  che  vi  è dovuta,  oSan-,<c 
tiflìma  Vergine,  per  l’onore  che  vi  u 
ha  fattoli  Figliuolo  di' Dio , di  aver-  te 
vi  eletta  per  fuà  Madre,  è fuperiore  ** 
ad  ©gni  lode . T utte  le  Creature , che  - 

fono  nel  Cielo  , fopra  la  Terra  , e <c  -ài  ;; 
«egli  Abitò , fono  obbligate  a preftar-  <c  A,  % 

- vi  1*  onore  che  vi  è dovuto  come  a 
, Madre  di  Dio  : perchè  Voi  liete  il 
trono  della  Maeftà  Divina , rifplende-  “ 

'fcs  di  unaluce  maravigliofa , che  dif- 
fondete  per  tutto  il  Firmamento,  In  5 
effa  è glorificato  il  Padre  , che  non  u 
procede  dà  alcun  principio,  e la  di  <c 
cui  potenza  vi  ha  coperta  colla  fua  * 
ombra  . In  efla  è adorato  il  Figliuolo  “ ? y, 
che  avete  partorito  fecondo  la  fila 
TJmanii^^Jp  efla  è glorificato  lo  Spi-  ‘^.,1- 
rito  Santc^^H  ha  operata  in  Voi  1’ ^ : 
Incarnazioneàdf  quello  Redi  gloria  , 
lagnatevi,  fe  vìpiace,  di  renderci^  • 

> Q_  z in- 
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'$64  Della dhexkneverfo  Maria V. 

■jvìnlìeme  con  Voi  partecipi  di  voftra 
. ,,  grazia  e di  veftre  eminenti  virtù  in 
. ,,  Gefucrifto  Noftro  Signore,  al  quale 
„ come  al  Padree  allo  Spirito  Santo  ) 

. la  gloria  eia  poffanza  è dovutaper 
tutti  i fecóli  de’fecoli.  Amen. 

Il  terzo  Sermone  di  quello  Padre 
breve  , ma  bello  ed  - eloquente  : « 
un  colloquio  di  Dio  coll’ Angiolo  eh’ 
ei  deputa  alla  Vergine,  alla  quale  dà 
.delle  lodi  l’ordinario  eccedenti. 

/>•«  •„  S.  Cipriano  «gran,  lume  dell’,  Africa 
-»o.  • ***  e della  Chiefa  il  quale  viveva  ducen- 
to  cinquant’  anni  dopo  Nollro  Signo- 
re , ed  ha  meritati  Elogf,  tanto  belli 
daà  Padri , -fragli  altri  da  S.  Girola- 
mo,^ da  S*  Agoftino  -,  in  una  Ora- 
azione  , che  ha  fatta  della  Nafcita  di 
-Gefucrifio, , dice  Cofe  di  maraviglia 
Kbat  jh-’  della  fama  fua  Madre:  la  dinomina 
jfticia  ut  un  Vafo  a elezione  , che  non  è mai fiato 
, UÀ  va.s  macchiato  da  peccato  alcuno , onde  il  ri - 
communi-  manente  degù  Uomini  - e fiato  infetto  , 
bus  luffe-  Dice,  eh’  Ella  ha  avuto  un  privilegio* 

iurhVqùo-  non  * mai  fiato  accordati  e ^ntn  lo 
nig  pimi-  fard  mai  ad  -alcuna  Femmina  di  ejfere 
rmimicat-  Vero  in  ee  inficine  Madre  > che‘n  qualità 

^creiìs  uà-  di  Madre  V era  dovuta  la  pienezza  di 
•tuia.  com-  grazie  , e*n  qualità  df  Vergine  una, 

bat^non  ' abhondantiffima  glori?  ^ efi^re  fiata 
culpa,  &c.  pura  dì  corpo  e dì  Spìrito  , ^ ■ 

tindè  Se  Ma  tri  plcnipudo  gratix  debebatm  Se  Virgini 
abundantior  gloria  « qua:  carnis  Se  naencis  inregritate  inli* 
gnis^  &c.  ‘ ^ * # . 

S*  Dionigi  " S.  .^Dionigi  Aleffandrino , che  viveva 
Ajeffandii-  nello  fteflo  tempo  che  S.  Ciprigno  f 


ed 
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Tratt.  V.  Cap.  V*  Sec.  III.  $éf  t 
ed  è uno  degli  Uomini , p’iù  dotti  » 
che  abbia  avuto  laGhiefa  nella  bella' 

Pillola,  che  ha  comporta  contro  Pao-- 
lo  Samofateno , la  qual  è di  tutte 
quelle,  che  ha  fcritte  , l’ùnica  che 
ci  è reftata , dì  alla  S.  Vergine  quan- 
tità di  titoli  onorevoli e fra  gli  al- 
tri* fono  quelli  , onde  la  dinomina  ,• 
la  Figliuola  unica  della  vita  j un  ta- 
bernacolo, che  non  è fiato  fatto  dalle  ma- 
ni' degli  Uomini , ma  dallo  Spirito  San- 
to ; e perciò  àevejfere  in  ogni  tempo- 
colmato  dì  lodi i un  F aradi fo  Verginale  > 
che  pojfede  tutto  e cui  nulla  manca  • . • 

* » 

Ma  fra  tutti  i Padri  della  primitiva-  $.  Mat* 
Chiefa , non  ven’è  alcuno,  che  ab-  ^ tMar* 
bia  fatta  vedere  maggior  divozione  . * 

verfo  la  S.  Vergine  > che  S.  Metodio 
Martire,  che  fu  Vefcovo  di  Olimpo  . 
e poi  di  Tiro  ed  ha  verfato  il  fuo 
fangue  per  la  difefa  di  Gefucrillo  fot- 
to  Decio  e Valeriano ,-  o come  altri 
dicono  nell*  ultima  perfecuzione  (ot- 
to D ocleziano  . Fra  quelli  un  Uomo 
fanti  (lìmo  ed  eloquentiflìmo  , di  cui 
S.  Girolamo,  egli  altri  Santi  Padri  . 
parlano  con  molta  llima , e lodano  * 
l’ opere  o piuttolio  i frammenti,  che 
ce  ne  rellano , perchè  i Secoli  palfati 
ci  hanno  rapiti  i ricchi  tefori  del  fuo 
intelletto  e di  fua  pietà  . Ma  Iddio . 
colla  fua  provvidenza  ci  ha  confer-, 
vata  una  Orazione  , che  quello  Santo 
* ha  comporta  fopra  l’ incontro  di  Si- 
meone e d’ Anna  * nella  quale  fa  tif-  . 

. '•  • CL  3 Plen- 


j 


Digitized  by  Google 


Sf  «Nnrtt- 

W*GCL  01» 

ni  <*W- 
$ 

/fH  GTCC/5— 

X«  r 


6 Della  divozione  verfo  Maria  V. 
plcndere  la  divozione  , . eh"  egli  ha 
verfo  la  Santa  Madre  di  Dio  ^ Ecco' 
ne  alcuni  frammenti  non  potendo  ri- 
ferire il  fuo  intero  difeorfo. 

,,  Il  voftro  nome  , le  dice  , o Ma- 
5,  dre  di  Dio  , è ripieno"  d1  ogni  for- 
„ ta  di  grazie  e di  benedizioni  divi- 
,,  ne:  Siete  la  Madre  de’ Fedeli;  ave* 
,,  tè  comprefo  Colui  > eh1  è incom- 
y,  prenlìbile  > e riftretto  fra  termini  , 
3,  ( sJè  permeilo  ■ il  così  dire  ) Cor- 
„ lui)  che  non  ha  termini.  Siete  Ma- 
» dre  del  Creatore  e Nutrice  di  Co- 
0)  lui)  che’l  tutto  nudrifee  . Portate 
33  Colui)  che  porta  il  tutto  colla  fua 
3)  parola . Siete  la  Cifraria  di  Betlem- 
3,  me)  nella  quale  delìderava  Davide 
» di  bere  con  tanta  paflione  > e ci  ha 
3)  data  una  bevanda,  d1  immortalità  . 

. ,3  Siete  il  Propiziatorio  col  mezzo  dej 
•quale  Iddio  ri  è fatto  vedere  agli 


‘XeLK  ìfft- 


yy  . 

„ Uomini  veftito  della  natura  uma- 
„ na  . Siete  la  vette  .fenza.  macchia 
» di  Colui  > eh’  è veftito  della  luce 
3)  aggiufa  di  veftimento  . Avete  pre- 
„ ftata  a Dio  > che  non. ha  bifogno 
,,  di  cofa  alcuna  ) la  trarne  , che  non 
,)  aveva  , affinchè  con  quel  mez- 
„ zo  1*  Onnipotente.  » che  fi  è de- 
3)  gnato  di  farfi  Uomo  > 6 faceffe 
,t  vedere  e conofcere  dagli  Uomi- 

m 

yy  nK  # 

„ Che  di  più  grande- e di  più  illu- 
„ ftre  di  quefto  ? Colui  che  riempie 
„ il  Cielo  e la  Terra  ) ad  a cui  tutto 
33  appartiene  ) ha  voluto  renderli  in- 
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f Trtttt.  V.  Cap.  V.  Sec.  IV.  3S7 
digente  ed  aver  bifogno  di  Voi  : per-  <c 
che  Voi  avete  predato  a Dio  quell"  “ 
abito  di  carne  , che  prima  non  ave-  “ 
va  . Rallegratevi  Madre  e Atiqella  * 

' di  Dio  . E"  vero  , è vero,  avete  per  u 
debitore  colui,  che  preda  a tutte  le  “ 
creature;  noi  tutti  fiamo  debitori  a “ 
Dio,  ma  Egli  a voi  è debitore.  Co-  “ 
lui  che  h3  detto  onorate  voftro  Pa-  “ 
die  e voltra Madre, per oflfervar  Egli  “ 
dello  il  Comandamento  che  ha  tat-  <r 
to,  e più  perfettamente  che  gli  al-  “ 
tri , ha  colmata  fua  Madre  di  grazia  “ 
e d'onore,  per  averle  dato  un  nuo-  “ 
vo  nafeimento.  < *7 

Quindi  è , conclude  , ò Santilfi-  tc 
ni  a Madre  di  Dio  , che  avete  mag-  <c 
gior  bontà  e maggior  carità  di  tut-  cc 
ti  gli  altri  Santi  , e avete  nel  Cielo  “ 
più  accedo  appreffo  Dio  per  la  qua-  u. 
lità  di  Madre,  che  voi  portate  : Vi  “ 
preghiamo  iftantemente  > noi  che  v"  u 
invochiamo  , cantiamo  le  voftre  lo-  a 
di  , e conferviamo  Tempre  la  memo-  “ 
ria  della  voftra  bontà , di  ricordarvi  n 
parimente  di  noi , e di  non  ifeordar-  ‘c 
vi  mai  delle  ;noftre  miferie.  7 

SECOLO  IV.  ’ US. 

» • * 

IN  quello  Secolo  la  Religìotyé  , eh’ 
era  Hata  lino  -a  quel  tempo  come 
tenera  pianta  cbiufa  nel  fen  della  Ter- 
ra dal  rigore  del  freddo  » voglio  dire 
dalla  perfecuzione  ha  cominciato  ad 
ufeire , a fiorire,  ad  aprirli  , e a rive- 

4 dirli 
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368  2>c  / la  di vozione  ver  fi  -Mari a y,  ' 
ftirfi  di  foglie  , che  tutte  portano  In 
fefteffe  impreflìa  lettere  d'oro  iSanti 
Nomi  di  Gesù  e di  Maria.  Quello  è *1 
tempo  nel  quale  i Padri  , grandi  Eroi 
di  noftra  Religione  fono  ufcitì  dalle  lo- 
ro trincee , e fi  fono  fatti  vedere  in  or- 
dine-di  battaglia  armati  difcienzaedi 
virtù  per  combattere  tre  forte:  di  ne- 
mici di  nollra  Fede , gli  Ebrei,  i Gen- 
tili, e gii  Eretici  . Come  gl'interelS 
del  Figliuolo  fono  infeparab  li  daquei- 
li  difua  Madre  , e non  li  può  odiar  l* 
unofenza  odiar  l’altra;  non  fi  può  pa- 
rimente difender  l’una  fenza  l’altro. 
Quello  ha  (pinti  i Santi  Padri  a col- 
mar di  Iodi  e di  benedizioni  unaMa- 
dreyche  ci  aveva  dato  , un  tal  Figli» 
nolo , ed  è lodata  nelle  fante  Lette- 
re per  bocca  degli  Uomini , degli 
Angioli  e di  Dio  • 

* * v 

4 - t 

Per  feguir  l’ordine  del  tempo,  che 
ho  difegno  di  fcorrere  , Comincio  da 
S.  Atanagio,  il  quale  viveva  540. an- 
ni, dopo  Nollro  signore,  ed  è noma- 
to da  S.  Gregorio  Vefcovo  di  Naziafl^ 

ZO  la  Glori»  del  fitto  Secolo  , l' Occhi 0 
dell  Univerfio  , £ Onor  de ’ Prelati , e l» 
Colonna  immobile  della  Chiefi»  . Con»* 
egli  ha  difefo  fino  alla  morte  la  Di- 
vinità di  Cefucrifto  combattuta  dagli 
Arriani , non  è maraviglia  fe  ha  avuto 
tanto  rifpetto  e tanta  venerazione  ver» 
fo  la  S anta  , fu  a Madre  (perchè  qual 
cofa  può  dirli , che  polla  uguagliare 
la. dignità  di  una  Madre  di  Dio? 

\ ^ l * 


Tratt.  V.  Cafi.  III.  Sec.  IV.  369 
Abbiamo  fralle  fue  Opere  un  Ser- 
mone-, della  Santa  Vergine  , che  da 
alcuni  yiene  attribuito  a S.  Cirillo  ' 
Patriarca:  d'Alelfandria  , e da  altri 
foftienefi  effer  fuo  . Sia  come  fi  vo- 
glia , è Opera  di  un  gran  Prelato  » . 
di  un  Santo  Dottore  e di  un  illuftre 
Difenfor  della  Chiefa.  Sarei  Prevarica-  , 
tore  nella  caufa,  che  io  .difendo  , s*,  J 
io  lafciafli_  di  riferire  una  parte  di 


quel  bel  Sermone. 

Miria,  dice,  è la  nuova  Eva  - 
la vera  Madre  della  vita.  Chiamia- 
mola una  volta,  due  volte  e fem- 
pre  e*n  tutte  le  maniere  feliciflì- 
ma  ; e come  allorché  noi  riguar- 
diamo il  fuo  Figliuolo , lo  qualifi- 
chiamo noftro  Re  , noftro  Signore 

f\  — • \ 1 _ _ . <_ 


fpirito,  per  noflra  Regina , per  no- 
ftra  Signora  e per  la  Madre  di  Dio. 
Ecco  la.  Regina , eh’ è alla  voftra 
delira , o Signore  , con  un  velli 
mento  d'oro  circondato  da  una 
gran  varietà  di  belle  cofe.  “ 

Afcoltate  perciò  al  prefente  , 0 
Figliuola  di  Davide  e «fi  Abramo , 
e preftate  i' orecchie  alle  mie  pre- 
ghiere* e non  vi  {cordate  del  vo- 
ftro  Popolo  > perch'  è giufto  , eh 
effendo  Madre  di  Dio  , vi  dino- 
miniamo noftra  Principeffa,,  poiché 
il  noftro  Re , il  noftro  Signore  > e '1 

noftro  Dio  ha  prefo  il  fuo  nafei- 

? « men- 
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5 70  Dèli#  divozione  verfo  Muri»  V; 

vntficZ-  . „ mento  da  Voi . Voi  comparite 

w 0 ^ O % #•  » V * m _ » 


a Aì  %7Ti 

**  * 
t» 


,,  avanti  alla  fuà  Maeftà  > eh’ è ter- 
, » ri  bile  verfo  di  noi  , e favorevole 

t**f*  0»-  ,,  verfo  di  voi , e vi  concede  ogni 
fajtt,  cr«i ■ ^ fotta  di  grazie.  Siete  perciò  detta 
«te  <7 ipriti.  ^ piena  di  grazia  $ perchè  ne  fletè 

: . ,»  ftata  colmata  dallo  Spirito  Santo  , 
„ ch’-è  difeefo  fopra  di  voi  -.  I Rie- 

tw  ! • • \ f t _ /* 


girano  ftata  colmata  dallo  Spirito  Santo» 
,,  ch’-è  difeefo  fopra  di  voi  -.  I Ric- 
•** * *jtr  » C^1  perciò  del  Popolo  , che  fono 
Jx  *****  * arr,cc“ltl  c.°  1 voftn  doni,  vi  pre- 
%ap%t  »,  gano  e- v'invocano. 

Ma7nnei  Non.  fl  può  dir  cofa  maggiore  in 
aìnj'»-  onor  della  Vergine,  che  Ji nomarla  , 
PC5  >i 'pa  f ' nuova  Èva  , la  Madre  della  ■ Visa  » 
•&C.  1 //*  Regina  e la  Signora  di  tutte  le  co - 

Aie  xj-rò  /e.,  la  f elici JJì ma  nel  la  fua  anima  e nel 
r po' putì  ei  fuo  corpo  , la  Regina  » chi  è piena  di 
ex  xito.~  grazia  , ch‘  è ajfifa  alla  deflra  del  fuo 
n&lovra , figliuolo  e invocata  da  tutti  i ■ Santi 
t>i7rxxem  della  Chiefa  . ~ Dopo  quello  divino 
V*  Xa*  Elogio  egli  fl  volge  Maria  e le  fa 
f*  quella  preghiera. 

, , , „ Afcoltate  perciò  , SantilGma  Ver- 

jy axrji  ' oc  gjne>.  je  nollre  Arida  e ricordate- 
■xpu  v «ti  ^ yj  jjnQÌ  } Voi  che  liete  relfata  Ver- 
^ v?. » gin®  dopo  il  voftro  parto  . Dateci 
Wa»  mi-  » Per  quelli  ùmili  Difcorfl , che  pro- 
ydxac  » nunziamoa  volita  lode,  i gran  do- 
Tcit  io-  »>  ni  di  voftre  ricchezze  e dell'  abbon- 
fids  diri  » danza  delle  grazie  , onde  flètè  ri- 
«r ; ,,  piena  . Siete'  piena  di  grazia  , e 

•OS  x*&-  »>  noi  impieghiamo  quelle  parole  per 
efjtdvui  >,  comporre  il  voftro  Elogio  , Noftra 
ffKKix*-',,  Signora  ,,  Noftra  Regina  e Noftra 
etTU&x.  ,,  Padrona  , Santa  Madre  di  Dio  * 
» Arca  del  Santuario  » Ecco  che  ora 

- allo 


/ 


f , * • 

Trfitt.  V, Cetp.  V.  Sec.  IV.  IJt  * 
allo  fpuntar  del  giorno  rArcange-  “ 
lo  ancora  vi  prefenta  i fuoi  olle-  * 

~quj  » dicepdo  : Vi  faluto  piena  di  <s 
grazia , il  Signore  e con  voi.  Tutte,  » v, 

•le  Nazioni  vi  chiamano  beata ,•  tut  f 
te  le  .Gerarchie* del  Cielo  e della  iC 
•Terra  alzando  le  mani  vi  betieai»  , 
cono  e pubblicano  , chejvoi  liete  ‘ . 
beata.  E noi  che  liamo  .della  Gè- 
rarchia  Terreftre  iftruiti  dalla  cele-  “ è 
fte , vi  diciamo:  Vi  faluto,  o pie-  “ 

aa  d>  grazia,  aagnore  i ewvoit  « *"«* 
«regate  per  noi  Madre  di 'Dio  r ^ 

Noflra  signora  e Noftra  Regina  “ «£*!« 
perchè  avete  fortito  il  nafcimento  ^ 

Fra  noi  ♦ e Colui  , clr  e nato;  da  ** 
voi , veftito  di  noftra  carne » e no-  - 
ftro  vero  Dio  , cui  è dovuta  la  “ 
gloria,  la  magnificenza,  r onore, 

T adorazione  e ’l  rendimento  di  1 
grazie  con  fuo  Padre,  il  quale  .non 
ha  principio  , e collo  Spirito  San- 
to, buono  e vivificante  ora  e fem-  “ 

pre  e ne3  Secoli.»  Amen  .• 

- \ 

. Dopo  S.  Atanagio  , produco  S.  S-Efienr* 
, Efremo,  che  viveva  nello  fteflo  tem- 
po. Benché  non  foffe  , che  Diacono 
di  Edefla  in  Mefopotamia  , s’éra  ac- 
quiftaca  una  tal  riputazione  colla  fu? 
dottrina  e colla  fua  fantita  » che  tu 
dinominato  il  Mneftro  del  Mondo  , ed  - , 

in  più  Chiefè  leggevanfi  * come  no 
detto  , pubblicamente  i fuoi  feruti 
- dopo  la  Lettura  delle  Lettere  fante  , 

come  S.  Girolamo  attefta . Tutti  i \ a* 

Q.  6 dn 


Digitized  by  Google 


17 1 Della,  divozione  verfo  Mari  a V. 

>S*Ece  <lrin^  hanno,  .fatCa  una  onoratiflima 

elei;  ' menzione;  ed  io  non  credo,  che  vi  lìa 
alcun  Uomo  di  buon  fenno,  che  de- 

ferifea  più  alle  ftravaganze  di  qualche 

Fantaftico,  il.  quale  fa  parlare , come 
gli  piace,  la  Vergine  a'fuoi  Divoti, 
che  al  Sentimento,  di  quello  Sant1  Uo- 
mo, che  da  S. Girolamo,  da  S.  Balì- 
lio,  da  S.  Gregorio  Niffeno,  da  San 
Giangrifoftomo  , da  Teodoreco  , da 
Niceforo,  da  Fozio  e da  molti  altri 
e innalzato  fino  al  Cielo , e venera- 
to come  un  Oracolo  della  Divinità . 

Ora  quell'  Uomo  Divino  in  due 
Sermoni,  che  ha  fatti  delie  iodi  del- 
la Santifltma  Madre  di  Dio  , le  par- 
la della  maniera  piu  tenera  e più  af- 
fettuofa  : Non  pollò  difpenfarmi  dal 
trascrivere  una  parte  conlìderabile 
nella  nollr a lingua  , e dal  citarla  in 
Latino  non  1*  avendo  -nel  linguaggio 
Grarco  : perchè  1*  autorità  di  quello 
Santo  balla  per  difarmare  i nemici 
delia  Vergine  > e la  fua  pietà  e si 
grande  , che  imprime  la  divozione 
ne'  cuori  più  duri  . Ecco  la  manie- 
ra , onde  comincia  il  fuo  primo  dif- 
corfo. 

„ O. immacolata,  intieramente  ca- 

„ Ita  e pura  Vergine  Maria  Madre  di 
,,  Dio  , Regina  dell' Uni  verfo,  Spe— 
„ ranza  de'più  difperati,  Noltraglo- 
„ riolìflima  , buoniflìma  , onoratilfi- 
,,  ma.  Signora , Voi  liete  Superiore  a 
,,  tutti.  i Santi,  liete  più  pura,  che.i 
» raggi  del  Sole,  più  illuminata,  che 
• ' - ' „ i Che-  . 
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Trav.V.Caf.V.Sec.lV.  J7Ì  . 

I Cherubini,  più  Santa  , che  i Se-  “ 
ratini,  ed  impareggiabilmente  più  “ 
gloriofa  di  tutta  la  Milizia  celefte . 

Siete  Tunica  fperanza  de3 Padri  , 
la  gloria  de3  Profeti , la  lode  degli  “ 

Appoftoli  , T onore  de3 Martiri,  T “ 
allegrezza  de3 Santi,  la  corona  del-  *' 
le  Vergini.  Avete  partorito  un  Uo- 
mo Dio,  liete  fiata  Vergine  prima 
del  voftro  parto , Vergine  nel  vo- 
firo  parto,  Vergine  dopo  il  voftro  “ 
parto.  Per  voi  lìamo  fiati  riconci- 
liati al  voftro  Figliuoro  , dolciflì- 
mo  Gefucrifto,  noftro  Dio. 

Voi  liete  Tunica  Avvocata  e 
unica  difefa  de3  peccatori  e di  colo- 
ro , che  fono  privi'  d3-ogni  foccor- 
fo.  Siete  il  porto  lìcuro  di  coloro, 
che  hanno  fatto  naufragio.  Siete  la  w esatqead- 
confolazione  del  Mondo,  la  prote-  “ jturix,&c«. 
zione  degli  Orfani , il  rifcatto  e la  •** 
libertà  de3 cattivi.'  Siete  T allegrez-  ci  Tu  capcN 
za  degl3  Infermi , laricreaziondegfi  w Voru  ìibe- 
afflitti,  lafalute  di  tutto  il  Mondo.  “ ratnx,  at. 
Siete  T appoggio  de3  Reli  gioii  e de3  “ p“r;x  "&ec* 
Solitarj  , la  fperanza  de3  Secolari , <c 
la  gioia,  lacorona,  e la  gloria  del-  « 
le  Vergini  • Siete  il  rerugio  dell  coniugi- 
UniverfoV  O gran  Principeffa  e Re-  mu.  ò/an- 
gina impareggiabile,  Vergine  purif-  “ n^ri*,.8C' 
lima  ecaftiflì  na.  Signora  di  cucrele 
Signore,  Madre  di  Dio  , copriteci  “ Sub  ali» 
coll3  ali  di  voftra  carità  e di  voftra  ‘‘  ^qf'roife- 
mifericordia  ; abbiate  pietà  di  noi , c*  ricord  ìx 
che  liamo  macchiati  di  colpa  . . • • • “ 

Non  abbiamo  confidenza  , che  3n  “ ftodi  aotJ 

„ Dio,  fcc, 
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3 74  Della  divozione  verfo  Maria  V. 
Dio  , o Vergine  fincerìflfirna  Sia- 
mo dati  a Voi  » e confacrati  al  vo- 
qiìa  in  k £ ftro  offequiofino  dalla  noftrainfan- 

zia . Portiamo  il  nome  di  vofitri  Ser- 
vi. Non  permettete  .dunque , che 
Satanaffo  empio  Spirito  ci  ftrafeini 
nell1  Inferno . Siete  il  porto  di  no- 
ftra  navigazione . O Vergine  imma- 
colata, fìamo  folto  la  voftra  cufto- 
dia  e fotto  la  voftra  protezione  : 
Abbiamo  perciò  ricorfo  unicamen- 
te a voi  j v*  invochiamo  con  molte 
^•lagrime,  o beata  Madre;  ci  pro- 
„ ftriamo  avanti  a voi  evi  fupplichia- 
mo  umiliflìm  amence  d’  impedire  , 
che*l  dolce  Gesù  voftro  Figliuolo  » 
noftro  Salvatore  e vita  di  tutte  le  co- 
fe,  irritato  per  la  moltitudine  de* 
„ noftri  peccati , ci  tronchi  come  il 
j3  Fico  infecondo  , ed  abbandoni  le 
anime  noftre  allapodeftà  del  Lione 
infernale.  - 

Riempite  ormai  la  mia  bocca,  o 
. fanta  Signora , colla  dolcezza  di  vo- 
„ ftra  grazia:  Ó piena  di  grazia,  il- 
„ luminate  il  mio  intelletto  , ' feio- 
„ giiete  la  mia  lingua , aprite  le  mie 
„ labbra  per  cantare  le  voftre  lodi: 
?,  E principalmente  il  Cantico  Ange- 
lico  sì  nobile  , sì  degno  di  Voi  , 
Ip  che  recitò  1*  Angiolo  Gabriello 
y,  quando  falutovvi.  ■ 
p Aggradite , che  ’I  voftro  umile  fer- 
„ vo  vi  faluti , o facratiflìma  Vergi- 
* „ ne  ; e vi  dica  con  dolcezza  e con- 
„ folazione  :Vi  faluto  , O ftromento 

del-  - 
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*, • Tratt.V.Cap.  V.  Sec.  IV.  375" 
della  Divinità  , nobili  flìmo  e pre-  44 
ziofiflìmo  . Vi  faluto  Maria  noftra  44 
Signora  piena  di  grazia  , Vergine  44 
felici  dima  fra  tutte,  le  Donne,  Stei-  44 
la  rifplendente  , Luce  brillante,  44  Ave  pax. 
Vergine  e Madre , dalla  qual  è nato  “ » 

Geìucriflo.  Vi  faluto,  Regina  e Si-  44  & ftius 
gnora  de’ Serafini  , dolce  armonia  44  mudi,8cc. 
degli  Angioli,  pace  , gioja,  falute  44 
e confolazione  di  tutto  il  Mondo  . 44 
Vi  faluto  , lode  de' Padri  , onore  * ' 

de'  Profeti  , bellezza  de' Martiri  , 44 
corona  de' Santi,  gloria  de'Giufti,  4C.  , 
ornamento  della  Gerarchia  celcfte . 44  ' 

Vi  faluto  , o maggior  miracolo  , 44 
che  mai  fia  flato  nel  Mondo , Para-  44 
difo  di  delizie  e d'immortalità  , 44 
Albero  di  vita,  Porto  tranquillo  e 44 
ficuro  contro  tutte  le  tempefte  , 44  • 

foccorfo  di  coloro  che  fono  in  pe-  ic  atq;muiìe- 
ricolo.  Fontana  di  grazia , forgen-  44  j“ra6^cJ‘* 
te  di  ogni  confolazione.  Regina  e 44  ?Tona:  *’ 
Padrona  di  tutti  i mortali  , Me-  44  Ave  Dei, 
diatrice  caritativiflima  di  Dio  , e “ w A;atrix 
degli  Uomini  . Vi  faluto  , Madre  4*  opcima  • 
del  Figliuolo  di  Dio  vivente,,  che  44  . ; 

avete  portato  fralle  voftre  braccia  44 
Colui,  che  non  può  edere racchiu-  44  ‘ ' 
fo  da  fpazio  alcuno;  che  avete  44  ‘ ^ . 

partorito  e nudrito  Gefucrifto  no-  44 
ftro  dolciflimo  Signore  , Creatore  “ 
di  tutte  le  cofe,  amore  di  tutti  gii  44 
Uomini,  onore,  lode,  benedizio-  44 
ne  col  Padre  e collo  Spirito  Santo,  44 
ora  e’n  tutta  l‘Eternicà.  Amen.  44 

Ecco  una  parte  ben  piccola  del  Ser-  • • 

mo- 

•» 
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376  Della  divozione  verfo  Mafia  V. 
mone  di  quefto  Santo,  la  di  cui  let- 
tura 9 come  ho  detto  > penetra  1*  ani- 
ma di  dolcezza  e di  confolazione  y 
e termina  con  una  tenera  preghiera, 
che  fa  Dio  per  Tinterceffione  della 
fantiflìma  Vergine  . Lafcio  1*  altro 
Sermone  , eh*  e una  Orazion  limile, 
ch'egli  fa  alla  Madre  di  Dio  con  ter- 
mini sì  dolci  è sì  forti  , ch’è  quali 
imponibile  il  leggerlo  fenza  verfar 

lagrime  di  divozione. 

* 

, N # > 

^ S.  Ballilo , eh*  è liato  foprarinoma- 
to  il  Grande  per  lo  fuo  profondo 
lapere , per  la  fua  fantità  eminente  , 
per  lo  ilio  zelo  , e per  lo  fuo  in* 
faticabil  coraggio  nel  combattere 
contro  gli  Eretici , ha  comporta  una 
Liturgia  , eh*  è una  maniera  di  . cele- 
brare i Divini  Mifterj,  nella  quale  fa 

1>iù  volte  menzione  onoratiflì  na  del» 
a Vergine. . 

In  • primo  luogo  , il  Diacono  av- 
vertile gii  Affilienti  di  ricordarli 
della  fantijjìma  immacolata  , Maria  No- 
fira  Signora  , Madre  di  Dio  . Sono 
quelli  i termini.  - . 

In  fecondo  luogo  , lo  Hello  Dia- 
cono fa  quella  preghiera  a Dio.  Con- 
fervateli , Signore , per  vofira  grazia  e 
per  li  meriti  della  fantiflìma  , imma- 
colata Madre  di  Dio , Maria  nofira  Si- 
gnora con  tutti  ì Santi , &c. 

Nell*  azione  fegreta  , il  Sacerdote 
fa  una  lunga  Orazione,  nel  mezzo  al- 
la quale  dice , perche  il  peccato  era  e»-,  ' 

tra • 
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TfXtt.V.  Cttp.V.  Sec.  IV.  177 
’trató  nel  mondo  per  lo  primo  Uomo  , o flettimi 
per  lo  peccato  la  - morte  > ha  piaccitttto  al  ó/f*ty ®,«- 
vofiro  unico  Figliuolo , ch‘  è nato  nel  vo-  ™ *>  •; 

(irò  fienoy  o Dio  Padre , ed  è fiato  /or - ««**/*•- 
mato  da  una  Donna  , la  /anta  Madre  »*  M*“ 

<6*  /r  Tempre  t'ergine  Maria  , dr  di-  & - ‘ ■ 
firuggere  il  peccato  ne,lla  fitta  carne  , &C. 

E^pù  fotto  , il  Sacerdote- facendo  , 
commemorazione  di  tutti  i Santi}  ^ 

dice  zd aiti  voce:  Facciamo  principal- 
mente menzione  della  fiantifijìma  , im- 
macolata y e benedettila  Vergine  no * 
jlra  gloriofia  Signora  y Madre  fdt:^to  e 
fiempre  l'ergine  Maria  . ^ 

Quello  Santo  viveva  370.  anni 
dopo  Noftro  Signore,  ed, è un  di 
quelli , onde  tutte  .l’ Opere  fono.  Ha- 
te ricevute  con  Hiima  e venerazione 
maggiore  da  tutti  i Fideli:*  Ho  rife- 
rita , parlando  delle  Immagini,  la 
vifione  ch’egli  ebbe,  pregando  avan-  , 
ti  a quella  della  Vergine  , e S.  Mer- 
curio Martire,  il  quale  uccifc  Giulia- 
no l’ Apoftata  :*  è quefta  un  concraf* 

- legno  di  fua  divozione  verfo  di  chi 

e della  venerazione,  che  aveva  perle  < 

tue  Immagini . 

Fra  tutti  i Padri  e fra  tutti  colóro  n*ó,*p*^* 
i quali  hanno  fcritto  della  Vergine  > . * 

non  -ve  n’  è alcuno  , le  di  cui  lodi 
debbano  edere  meno  fofpette  diadu-, 
lazione  o di  efagger  azione,  chequek 
le  di  S.  Epifanio  Vefcovo  di  Salami- 
. na  in  Cipro  : ' perchè  oltre  il  merito  , 
di  fua  dottrina  e di  fua  fantità  , che 

Sii 


37 8 bella dìvozieue verfo Maria V. 

...  - . . gli  hanno  meritati  tanti  do«i  de* 
tfd  Rut  Santi  Padri  , fragli  altri  di  S.Giro- 
«c stilb!  - , lamo  e di  S.  A goffi  no,  egli  ha  éom- 
HxtJ.'  td  battuta  potentemente  e diftrutca  in- 
Quodvuk  teramente  I*  Erelia  de*  Colliridiani  de* 
Devia  , * quali  ho  parlato,  i quali,  adoravano  la 
Kc*  Vergine  come  una  Dea  e le  offeri- 
vano de  i facrifiz j * 

Ora  bafta  leggere  il  Sermone , che 
ha  fatto  delle  lodi  di  Maria  , per  co- 
nofcere  la  ftima  ch’ei  ne  faceva  e 1’ 
affetto  che  le  portava  . Viveva  nel 
. . tempo  di  S.  Bafilio  , ed  è morto 
.molto  avanzato  in  età  , feri  vendo 
Tempre  in-  favore  della  Religione. 

Si  volge  dunque  alla  Verginei  e*n 
quelli  terminile  favella.  Vi  faluto, 
„ o Vergine  piena  di  grazia  , ornata 
5>  di  tutte  le  virtù  , face  più  rifplen- 
dente  del  Sole,  che  avete  prodot- 
ta l'eterna  luce  » Vi  faluto  , Arca 
d*  allianza,  che  chiudete  la  Manna 
del  Cielo.  Vi  faluto.  Fonte  inefau- 
fto  d*  ogni  dolcezza  : Madre  fpiri- 
„ tuale , che  avete  prodotta  la  ricca 
,,  porta  del  Paradifo  Gefuerifto  Nb- 
ftro  Signore  . Vi  faluto  , Ciel  lu- 
minofo  , che  avete  comprefo  que- 
gli, eh*  è incomprehenfibile  fopra  i 
„ Cieli  . Che  dirò  di  Voi?  quali  Iodi 
,,  pofs’io  darvi',  che,  fieno  eguali  al 
,,  v offro  merito  ? Voi  liete  fuperiore 
,>  ad  ogni  cofaj  non  vi  è che  Iddio 
XrtgJ/out»  il  «quale  fia  fuperiore  a Voi.  Siete 
' ' - più  bella  dei  Cherubini,  dei  Sera- 

fini e di  tutto  1*  efercito  cclefte . 
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. La  dinomina  poi  Mediatrice  del  eie - > 

10  e della  Terra  > g//‘  uniti  in-  **  *'*t" 

fieme.  O Vergine  pura  e Madre  del  No-  f*  * * 

firo  Signore  r dice>  tyo/*  della 

TrinitkJndivifa  j fi  et  e beata  fra  tutte  V, 

Donne  per  aver  fola  conceputo  tn  Ter- 
' W *7  Z)/<7  del  Cielo  ■>  per  aver  partorito  Mì 
»»  Dio -Uomo  Creatore  di  tutte  le  cofie9  T<t  ^0/„'. 
per  averlo \>  allattato  colle  vofite  fiacre  sete* . 
mammelle  i &c. 

Sarebbe  neceffario  traferivere  tutto  , ; 

11  Sermone.  per  riconofcere  lo  fpirito 
e la  divozione  di  quefto>  Santo  , e 
per  confondere  tutti  i nemici  della 
Vergine  ; perchè  non  vi  è cofa  più 
alta  , più  nobile  , e più  onorevole  . 
che’l  fuo  difeorfo  . Dopo  mille  belle 
cofe , ch’ei  dice  di  efla  * conclude 
il  fup  Elogio  con  quefte  parole  : Ter 
Voi  , 0 funtijfima  Vergine , il  muro  di  di* 
vifione  è fiato  rotto  , e I4  pace  celefie  è 
fiata  data  al  Mondo  ; Ter  Poi  gli  Uòmini 
fieno  divenuti  Angioli  > e fono  denominati 
Servi  y Amici , e Figliuoli  di  Dio . Ter  Poi 
gli  Vernini  hanno  la  confidenza,  di  avvici - 
narfi  all*  Alti/fi moj  la  Croce  che  ha  por- 
tato il  voflro  Figliuolo  , rìfiplende  per  tut- 
ta laTerrUy  la  morte  e calpefiata , l*  In*  • 
ferno  è fipogliato  > gl’  Idoli  fieno fipezzati  , • 

■rV  vero  Dio  è conofciuto.  Ter  voi  abbia- 
mo avuta  la  notizia  dell*  unico  Figliuolo 
dì  Dìo  y che  avete  pofto  al  Mondo  ; 0 fian- 
tifiima  Vergine  y e tutti  gli  Angioli  ado- 
rane. Tanto  dice  S.  Epifanio.  . 

/ . • *» 

¥ i * 

• k * r 1 

. S.  Ambrogio  è ufio  di  quelli  a' quali  s.?  Ambio- 

la  gìo- 
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fSo  Dell  A divozione  ver/o  Maria  V.  . 
la  Chiefa  ha  maggiori  obbligazioni 
non  folo  per  averla  illuftrata  colla 
fua  dottrina  e colla  Tua  fantità  j ma 
ancora  per  averla  difefa  con  una  for- 
za e con  un  coraggio  invincibile  con- 
tro coloro , che  volevano  contaminar 
' • ‘ laTua  fede  > e turbare  la  fua  dìfci- 
plina  : In  ifpezieltà  per  averle  dato  S. 
Agòfiino  ch’egli  convertì  co’  fuoi 
difcorfi.  Quello  Tanto  perciò  e dot-, 
to  Difcepolo  lo  dinomina  <fuo  Padre  ,• 
centra  Tu'  e l°da  altamente  il.  Tuo  fpirito  , la 
liu.  * fua  virtù  , la  fua  manfuetudine,  la 
fua  pazienza,  il  fuo  zelo,  la  fua  fer- 
mezza e la  fua  collanza  . nel  difende- 
re la  Religione;  contro  gli  Eretici  e 
condro  i cattivi;! Cattolici  ; Fu  fatto 
Arcivefcovo  di  Milano  per  vocazione 
Divina,  e governo  Tantamente  la  fua. 
Chiefa  fui  fine  del  quarto  Secolo  ». 
cioè  374.  anni  dopo  là  Nafcita  di 
Noftro  Signore*  - 
' Ora  quello  gran  Prelato  ci  ha  ino- 
ltrata nelle  fue  Opere  le  venerazione . 
profonda , che  aveva  verfo  la  Madre 
di  Dio,  principalmente  ne’  Libri  che. 
ha  fcritti  delle  yergini  e della  Ver- 
Lìb.  1.  de  ginità  , ne’  quali  propone  Maria  co- 
virginib.  me  un  puri  {fimo  fpecchio  d’ ogni  fan- 
tità  , e difende  potentemente  la  fija 
' Verginità  contro  l’Eretico  Giovinia- 

no  , Monaco  Apoftata  della  Città  di:, 
t—  Milano.,  il  quale  per  giuftificare  la;, 
fua  diflblutezza  , come  ha  fatto. poi 
Lutero,  osò  pubblicare,  che  lo  fiato 
celi.  • della  Verginità  non  aveva  vantaggio 

' aF 
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alcuno  foprà  quello  del  Matrimonio: 
'e  per  colmo  d’empietà  fi  pofe  ad 
affa  lire  la  Vergine,  dicendo,  eh*  El- 
la cef&Ò  di  effer  Vergine  dopo  il  fuo 
-parto.  1 . 

Quello  Santo  fich’acciò  quello  ino- 
ltro nel  fuo  nafei  mento  col  foccorfo 
di  San  Girolamo  e di  S.  Agoftino  , 
che  fi  unirono  in  caufa  contro  quell* 
-infame  Epicureo  : ( così  lo  chia- 
ma, il  Cardinal  Baronio  ) e contro 
Elvidio  altro  Eretico  di  fua  fazione. 
Scnffe  lopra  quell*  argomento^  una 
lettera  ammirabile  al  Papa  Siricio , 
■nella  quale  avendo  ftabìlito  con  ragio- 
ni potenti  la  Verginità  perpetua  di 
Maria- , aggiugne  per  ultima  prova  : 
Si  credit^  dice , al  Simbolo  degli  Appc- 
fieli , che  tu  Ghie  fu  Rem  un»  hit 
’confervAto , e conferva  ancora  al 
te  fenz?  alterazione  0 cambia, 

Vergine  ha  conccputo , una  tergine  ha 
partorito  un  Figliglielo  \ per  eh*  è ferino  : 
Ecco  una  Vergine  concepirà  e partorirà 
-un  Figliuolo  % Il  Profeta  dichiara  con 
quefie  parole  y eh*  Ella  farà  Vergine  con- 
cependo  e Vergine  partorendo  • Ella  c la 
porta  del  Santuario  y porta  Orientate  9 
che  fempre  refi  a chiufa 9 ed  alcuno  * di- 
ce il  Profeta  9 non  pafferà  per  quefta 
porta  9 fe  non  il  folo  Dio*  d' ifraele  9 non 
è forfè  Maria  la  porta  9 per  la  quale  il 
Redcntoréèréntrato  nel  Mondo ? * 41 

' Lafcia?%éìiinanente  del  fuo  difeor* 
fo,  eh*  è beilo  9 e paffo  agli  altri  Pa- 
dri del  fuo  Secolo  r ’ t: ' 

' S.Gi- 
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- Dell  a àùvozimt'veffo  Maria,  V.  T 

s.  Glrol*»  S.  Girolamo  è un  Dottore  imparea-' 
010  * . . giabile  , al  quale  la  Chiefa  averà  delle 
obbligazioni  eterne  , per  aver  tradot- 
te e interpretare  le  fante  lettere  coji 
tanta  fedeltà  e fapere  . Tutti  prende- 
vano il  fuo  parere  , e dagli  fteflì  So- 
vrani Pontefici  è fiato  ricevuto  come 
l’Oracolo  della -Chiefa  . Non  fi  può 
aggiugnere  cofa  alcuna  all’ Elogi#  , 
che  ne  fa  S. _ A goftino,.  quando  dice., 
che  fi  può  ignorare  fenza  rófiore  , 
ciò  che  S.  Girolamo  non  fapeva . , ; 

...  ^.Qyefto  Santo,  come  ho  detto,  ha 
.difefa  la  Verginità  della  Madre  di 
Dio , contro  Gioviniano  ed  Elvidio 
• iuo  Compagno,  la  di  cui  maggior  glo- 
ria confitte  nell’aver  avuto  un  sì  grand’  . 
Uomo  per  avverfario;,  perch’era  un 
' ignorante,  che  non  fi  è fatto  (limare 
. fe  non  per  la  fua  audacia  e per  là 
fua  empietà . ^ > 

Quello  Santo,  dice  , fpìegando  le 
parole  del  Salmo  77.  Deduxit  eoe  in- 
nube àtei  . ;.Gli  ha  condotti  nella  nu- 
„ vóla^èfgiorno , dice,  che  quella  nu- 

vola è la  Santa  Vergine  , qui*  non 

fuit  ■ in  tenebrie  , fei  femper  in  lucei 

perch’  Ella  non  è mai  fiata  fralle  te- 
nebre, ma  Tempre  nella  luce,  il  che 
.-.favorifce  la1  Concezione  immacolata . 

-.^Xo  fteflb  Santo  Dottore  nella  iftru- 
zione  maravigliofa,  che  fa  ad  Euftoi- 
chio  , le  propone  l'  efempio  della  S. 
Vergine.,  della  quale  efprime  alcune 
parole  , ..che  fono  fiate- raccolte  da 
tutti  i Teologi  3 come  perle  d* inefti- 
. ^ . - ma- 
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mal)  11  valore:  Propone  tibi  , le  dice* 
Beat  am  Mari  am , qua,  tanta,  extitit  pu- 
ritatis  , ut  Mttter  Domini  ejfe  merere- 

tur.  Proponetevi  avanti  agli  occhi  1‘ 
efempio  della  Vergine  Santa  , eh' è 
(lata  dotata  di  una  purità  sì  perfet- 
ta, che  ha  meritato  di  effer  Madre 
del  Noftro  Signore.  Come  fe  dicef- 
fe:  Ella  non  è folo  Madre  di  Dio  * 
ma  anche  digniflìma  Madre  di  Dio  j 
ha  meritato  di  efler  tale  per  eflere 
fiata  la  più  pura  di  tutte  le  Vergini. 
Riferifce  poi  la  caufa  del  fuo  ftupo- 
re , allorch’  Ella  fentiflì  falutare  e lo- 
dare  da  un  Angiolo:  Ciò  avvenne, 
dice.,  perchè  aveva  una  figura  Uma- 
na, e la  Vergine  non  aveva  mai  par- 
lato con  Uomini  : Numquam  à viro 
fuerat  {aiutata  . Ma  quand’ebbe  co- 
nofeiuto  , che  quegli  era  un  Angio- 
lo , Ella  gli  parlò  fenza  alcun  timo- 
re: (>ua  hominem  formìdabat , eumAn~ 
gelo  fabulatur  intrepida . 

JLafcio  gli  Elogj  eh’ egli  dà  alla  Ver- 
gine in  quella  medeiima  Pillola  ; L* 
Opera  nella  quale  ne  parla  cor)  più 
onore  , è *1  Sermone  ,che  ha  fatto  di 
fua  Affunzione  . So,  che  i Letterati 
per  la  maggior  parte  1*  attribuifeono 
aSofronio  Vefcovo  di  Gerufalemme, 
ovvero  a qualche  akro , che  gli  è po- 
fteriore  . Non  entro: in  quella  difpu- 
ta,  mi  balla  cheSofronio  ne  /ìal*  Au- 
tore, non  quello  che  viveva  nel fello 
Secolo  , ma  quello  del  quarto  , che 
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*84  Bell* dìvottoneverfe  MdrinV.  - 
da  S.  Girolamo  è lodato  in  eltremo 
a cagione  dei . fuo  fapere  , c per 
aver  tradotte  in  Greco  molte  delle 

file  opere . , 

Quello  Santo _ dunque,  qualunque 
egli  fi  a -,  dice  in  quello  Sermone 
delle  cole  maravigliofe  della  fanti- 
tà  della  Vergine,  che  fono  fiate  rac- 
colte, da  S.  Pier  Grifologo  e da  S. 
Ildefonfo , che  le  hanno  inferite  nell1 

opere  loro.  . .. . . 

, S.Tommafo  e tutti  1 Teologi  dò- 
po di  efio  hanno  tratto  da  quello 
Sermone  la  bella  fentenza  , che  que- 
llo Santo  Dottore  attribuire  a S.  Gi- 
rolamo. Citeris  per  partes  datur  gru- 
tia>  Mari  a iiutem  tetti  fe  ^ infudìt  gra- 
ti arum  plenìttiào . La  grazia  e data  agli 

altri  Santi  in  numero  e mifura  ima 

tutta  la  pienezza  della  grazia  e Hata 
verfata  tutta  ad  un  tratto  nel  cuor  di 
Maria  . Nel  principio  di  quefto  dimor- 
fo egli  pronunzia  queft*  altra  bella  mal-- 
lima  contro  coloro  che  temono  * che 
il  Figliuolo  di  Dio  felli  oifefo  dall 
onore  » che  -fi  -prella  a -fua  Madre  t 
• Nuli u>n  dttbtum , quin  totum  ad,  gloriarti 
lauda  e; us  pertineat , quidquid  digne  Ge- 
nitrici /ha  impenfum  fuerit . Non  Vi 
dubbio  alcuno , che  tutta  la  gloria  , la 
quale  vien  data  alla  .Madre, .non  ven- 
CaudeM.  ga  a cadere  fopra  il  fuo  Figliuolo  . 
Vhgo  cu.  Da  quefto  Sermone  parimente  la 

fcTroìaìn'  Chiefa  ha.  trattala  lode  , oh*  Ella  da 
teremìfti  alla  Vergine  d’  aver  fola  eftmte  tut- 
£ mtHido  * 1*  Erelie  per  tutto  il  Mondo^»^ 
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éffere  falita  al  Cielo  , ; dove  ora  re- 
gna e.  regnerà  eternamente  col  fuo 
Figliuolo.  / 

Farei  ingiuria 'alla  Chìefa  Greca  e 
alla  Latina,  fe  lalciaflì  S.  Giangrifo- 
Homo , quel  miracolo  d'ingegno  e di 
eloquenza,  quella  llabil  colonna  del- 
la Religione,  quel  difenfore  -della Fe- 
de , e della  difciplina  Ecclefiaflica  , 
per  dire  il  tutto  in  una  fol  parola  , 

J*  altro-  S.  Paolo  , come  lo  dinòmi- 
hano  molti  Uomini  grandi . 

E*  difficile  il  parlare  più  onorevol-  s.  clangti 
mente  di  Maria  Vergine,  di  quello  ne 
parla  quello  gran  Dotfore  della  Chie- 
la  nella  fua  Liturgia  ,- nella  quale  il 
Sacerdote  offerendo  il  Pane  , che 
dev*  effere  confa  rato  , dice  quelle 
parole:  In  onore  e ‘n  memori*  del  labe» 
nedetta  /opra  ogni  cefo,  e dell » gloriofn  * 

Madre  di  Dio , Noftra  Signor#  e fem-  ’ 
pre  Vergine  Mari*  , per  f intercedi et% 
dell 'n  quale  ricevete  , ò Signore  > quefio 
Sacrifizio  nel  vtftro  Altare  telefie  » ' > 

Poco  dopo  >1  Sacerdote  avendo  in- 
cenfato  molte  volte  l'Altare,  dice, 
che  Gefucrifto  noftro  vero  Dio  per  lo 
intercedimi  della  fantas  dell'  immaco- 
lata , della  lenedetta  fopra  tutto  , No- 
firn  Signora *,  la  Madre  di  Dio  e fempre- 
Vergine  Maria  j e per  la  virtù  della 
Venerabile  e vivificante  Croce  e di  tutti  ' 
i Sant^  abbia  pietà  di  noi , com‘  effondo 
un  Dio  buono  » dolce  e mifericerditjb » 

Qualche  tempo  dopo  fa  ancora 
IL  R mc- 
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38  6 Delia  divozione  verfo  Maria  V. 
memoria  di  e Ha  , dinominandola  la 
fantiffma  , V immacolata  , la  benedit- 
tijfma , la  gloriofa  Signora , Madre  di 
Dio  e fem pr e Vergine  Maria  ; il  che  ri» 

pcte  più  volte  , principalmente  fui  fi- 
ne del  Sacrifizio.  . . 

Quello  gran  Prelato  nell'  Omelia  > 
che  ha  fatto  della  fua  Annonziazio- 
ne  , eh'  è la  terza  di  quelle  > che  li 
attribuifeono  , come  ho  detto,  a San 
Gregorio  il  Taumaturgo  , dice  , eh*? 
Ella  non  ha  cofa  alcuna  dopo  Dio  , 
che  fia  da  metterle  in  paragone  ; eh’ 

, Ella  e la  pia  fanta  e piu  gloricfa  de  i 

Xcvfi  «?  Cherubini  e de  i Serafini  . Hi  la  c , di- 
ce , il  Tempio  animato  di  Dio  , il  De- 
va'ot  ir*  mici  Ho  comune  del  Cielo  e della  Terra  , * 
©j»  fi  la  Dimora  vafitffma  di  quegli , che  non 
fgjfvit  « V,  può  effer  comprefo  . Ter  effo  lei  il  Me - 
}t/ciV0<‘-  dicc  dell’  Anime  guarìfee  coloro  , che  fo-  • 
ytfxa.  - no  infermì  . Per  effo  lei  il  Sole  di  giu- 
Jlizia  illumina  coloro  , che fon  nelle  tene- 
bre . £ un  ancora  e un  porto  fi curiffmo 
per  colore  , che  fono  battuti  dalla  tem- 
• ’ pefia . E’ una  fortezza  inefpugnabìleper 
' coloro  , che  fono  in  guerra  . Lafcio  là 
bella  comparazione  » che  fa’n  un  al- 
tro luogo  d’Èva  colla  Santa  Vergi- 
ne, nella  quale  rnoffra.,  che  Maria  ha 
rifiabilito  v.antaggiofatnente  tutto  ciò, 

• eh'  Èva  aveva  difhutto  . Ciò  trovali 
fui  fine  dell’ Omelia  fopra  la  nafeita 
di  No firo  Signore.  . . 

Chiudo  quello  quarto  Secolo  col- 
S.  Ago/li»  Ja  Pcrfona  , che  ha  più  obbligata  ed 
ro  * onorata  Santa  Chiela  . Quelli  è '1 

* * .i>  gran* 

/ 
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grande  e rimpareggiabil  Dottore  S. 
Agoflino  , il  Martello  degli  Eretici  > 

( così  lo  dinomina  S.  Bernardo,  ) lo 
Scudo  della  Fede,'-)’  Aquila  deJ Let- 
terati , il  Miracolo  degl'  ingegni , il 
Teologo  della  grazia  , i il  Terrore  de* 
nemici  di  Gefucriflo  , il  Terrapieno 
fìcuro  della  Religione  . La  Tua  auto- 
rità è Tempre  Rata  sì  grande  fra  ì 
' Cattolici , che  gli  Eretici  fteflì  per 
difenderli  da  i fulmini  della  Ghiefa 
hanno  Tempre  proccurato  di  coprir- 
fì  collo  Tcudo  di  quello  Santo  Dot- 
tore , ed  hanno  creduto  di  trovar  in-  ; 
greflb  in  tutti  gli  animi,  purché  aveT* 

. fero  il  favore  e la  raccomandazione  di 
quello  Prelato  eminente. 

Hanno  perciò  cercato  con  tanto 
Audio  e con  tant’ applicazione  d'in- 
gegno ne' Tuoi  Scritti  , come  fanno 
nelle  Tacre  Lettere  , qualche  parola  , 
che  poteffe  foffrire  un  cattivo  fenfo  , 
e favorilfe  in  apparenza  la  lor  empia 
dottrina  , principalmente  coloro  , che 
l'hanno  voluta  colla  Vergine  Santa  . 
Ma  in  vano  ; perchè  avendo  una  sì 
profonda  venerazione  per  lo  Figliuo- 
lo , non  poteva  mancar  di  rifpetto 
verfo  la  Madre  . Egli  n'ha  parlato  d* 
una  maniera  sì  vantaggioTa  nelle  Tue 
Opere  , che  la  Chiefa  ne  ha  compo- 
ni i più  bei  elogj  di  tutti  quelli,  che 
ha  confecratì  alla  Madre  di  Dio. 

Non  produrrò  quello  , eh'  egli  ha 
fatto  di  quella  Regina  del  Cielo  ne' 
Sermoni , eh’ egli  indirizza  a' Tuoi  Fra. 
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328  Dell*  diventane  ver  fa  Marta,  V. 

. itili  nel  difetto  . Coinè  è quali  itì» 
dubitabile , che  que’Sermoni  non  fieno 

* fuoi,  io  non  ne  voglio  trarre  vantag- 
SansTv?  glo  alcuno  i l'I  Libro  della  Natura  è 
m.  de  qua  della  Grazia  è fenza  contraddizione 
troptè*  un  opera  df  quello  Santo  : in  elfo 
Sw  egli  ha  pronunziata  una  fentenza  in 
nuiiam  _ favore  dell  innocenza  dèlia  Madre  di 
prerfuteu  oj0  , che’l  Concilio  di  Trento  ha 

ti* agiti»  » fatta  entrare  ne’fuoi  Decreti. 

Haberevo-  . \ " # ? ^ . 

la^uxfàonem.  Ideoemm  /cimtis,  quodei  pluigratixcol* 
late m fue rie  ad  vincendum  omni  ex  parre  peccatimi*  que 
CQX'xrer®*  ac  farete  mentic  eum>  quem  conftat  nullum  ha-* 
buitfe  peccar um  : Hac  ergo  Vtrgine  excepra*  fi  omues  !’• 
los  San&o*  * Sandas  cùm  hic  viverent  congregare  pof* 
fìm«9,&c*  y % 

• - Egli  prova  contro  ì Pelagiani,  che 

tutti  gli  Uomini  fono r conceputi  in 
peccato  . lo  eccettuo  5 dice,  /*  Sant» 
tergine  Marta  della  quale  (•  quando 
trattafi  '■  di  peccato),  non  pretendo  parlar e 
in  alcuna  maniera  , per  V onore  del  fuo 
figliuolo , Nojlro  Signore  : perchè  fappìa- 
tmo  3 che  iddio  le  ha  data  gratta»  mag- 
giore per  vincere  ogni  fort a di  peccati ». 

■ < ] HtcW  Ella  ha  meritato  ài  concepire  » * 

partorire  colui  i il  quale  certamente  non 
è mai  fiato  f\ oggetto  ad  alcun  peccato  » 
Se  dunque  eccettuate  quefia  forgine  3 
benché  aduniate . tutti  i Santi  3 e tutte 
le  Sante  , &c>  Lafcio  il  rimanente  » 
che  non  fa  ài  miofoggetto* 

" Ecco  una  illuftre  teftimonianza  dell* 
innocenza  immacolata  della  Vergine 
Santa  , 1s  delia . venerazione  > che  S* 

. Agoftino  aveva  per  effa. 
c i*vir*‘  Qiiefto  fanco  Dottore  ha  compòfto 

*■  ■•  v ' un 
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ùn  altro  Libro  della  Verginità',  nel 
quale  ftabil'fce  la  divozione  verfo  la 
Madre  di  Dio  fopra  un  principio  fer- 
mo e (labile  , ed  è , dice  egli  , eh’ 
Ella  è divenuta  Madre  di  tutti  j Fe- 
deli , dacch*  Ella  ha  partorito  quegli , 
che  lor  ha  data  la  vita*  La  fantìfftma 
Vergine  , dice  } effendo  veramente  la 
Madre  di  Gefucrifio  fecondo  la  carne , 
è anche  fpiritualmente  Madre  di  tutte 
le  membra  del  . medefìmo  Gefucrifio  , 
cioè  di  tutti  i Crifiiuni  : perchè  colla 
fna  impareggiabile  carità  ha  cooperato 
da  una  eccellentijfima  maniera  ; affin- 
chè i Fedeli  prendeffero  il  nafeimento. 
nella  Chìefa  . lJer  verità  , fe  quanto 
dice’  quello  Santo  è vero  , bifogna 
concludere,  o che  nemici  della  Ver- 
gine non  fono  Figliuoli  della  Chie- 
. fa  , o che  fono  i più  ingrati  ,ei  più 
«mpj  di  tutti  gli  Uomini. 

Lo  fteffo  fpiegandò  il  Simbolo  a* 
Catecumeni , dice  tutto  ciò  che  può 
immaginarli  di  più  onorevole  alla 
Madre  di  Dio;  perchè  infegna,  “che 
lìccome  la  morte  è entrata  nelMon-f< 
do  a cagion  di  una  Donna,  la  vita “ 
così  ci  è (lata  da  una  Donna  reftitui-  “ 
taj  eh*  Èva  è la  caufa  di  noftrarovi-** 
na,eMaria  di  noftrafalute  jchequel-*' 
la  lafciandoli  contaminare. ha feguito*K 
il  feduttore , quella  reftarsdo  pura  ha <c 
partorito  il  Salvatore:  che  quella  ha4f 
• prefo  il  veleno , xhe  l’ è (lato  prefen- <c 
tato  dal  Serpente,  e lohafattopren-^* 
dere  a fuo Marito,  dal  che  feguìy* 
_ - R 5 che 
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$oa  ]$ell{t  divozione verjo Maria  V. 

» che  tutti  hanno  meritata  la  motte* 
,,  e quella  colmata  di  grazie  dal  Cielo* 

■ » ha  prodotta  la  viti  * che  rifufciterà 

,,  la  noftra  carne  dòpo  la  morte*  : 
Ke  & mì-  Ecco  de  i contraflègni  ; di  ■ Hi  ma 
molto  vantaggio!?  ; ma  egli  là  rifplen- 
mine,  ne  dere  la  fua  divozione  verlo  di  effa  m 
eflficìari*  due  altri  luoghi  ; L’ uno  è *1  cap.  3 f . 

crabiih^"  & lue  Meditazioni  , dove  fa  quella 
propter-  preghiera  a- Dio.  O dolciffimo  t.mife ««.. 
boni  ra rem  rìcordicfìjjìmo  Signore  ^uotaVr  ^rendete 
pejrec  es~  ine f or  abile  alle  mie  preghiere  per  la  mol- 
ritrt  tur*  titudine  de*  miei  peccati  y 0a  ricevetele 
S& ^ favorevolmente  per  voftr a bontà  % e con- 
peri  tionie  . cedetemi  l*  effetto  de*  miei  defi derj per  la 
me^&  de*  preghiera  e per  l*  inter  ceffi one  della  glo - 

intercedi?»  riojtjfima  Vergine  Maria^  vefira  Madre  e 
ie, & orate  mia  Signora  * che  ? impetrerà  da  Voi 
&impe-  con  tatti  i Santi . r --J  - = >.. 

*io fa  v.ge-  ; Se*l  Libro'  delle -Meditazioni  non 
nitri ce  tua.  è di  S.  Agollino  * è per  lo  meno  di 

na'mea  Tii  un  fantilfirao  ed  antichiflìmo  Auto- 
omnibus  re  . Ma  non  vi  e luogo  m ciuSant 
samfti*  Agollino  faccia  comparire  maggior 
1. Medine,  tenerezza  verta  noftra  Signora  > che. 
j nel  .Sermone^  fecondo  * che  ha  fatto 
dell1  Annonziazione,  eh*  è il  dedmot- 
tavo  de*  Santi . 1 Dottori  di.  Lo  va- 
nta * come  ho  notato  in  altro  luo- 
go* hanno  avuto  qualche  folpetto 
ch’egli  folta  di  S.  Fulgenzio;  ma  non 
hanno  ofato  di  darlo  per  cofa  ficura  > 
e poiché  la  Chiefa  lo  ha  inferito  npì 
fuo  Ufi  zio  ricevuto  e corretto  per 
comandamento  di  Pio  V.  e-  di  Cle- 
mènte VIE.  lotto  il  nome  dì  Sant* 

' :-i  . > À ‘ Ago- 
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Agoftino  , '.farebbe  temerità  il  rapirne 
la  gloria  al  Tanto  Dottore  . Sarebbe 
necelTario  il  trascriverlo  intero  per 
guftarne  la  divozione  . E per  cono- 
scerne la  bellezza  , eccone  alcuni 
frammenti  , che  faranno  giudicare  dei 
rimanente.  ; * 

Dopo  avere  fpiegate  le  parole  , 
che  l’Angiolo  rivolfe  alla  Verginei 
le  dice  con  molto  Spirito  e molta 
pietà  . “ O beata  Vergine  Maria  « *c 
ecco  tutta  la  Natura  gemebonda  “ 

Sotto  il  pefo  di  una  mefta  cattivi- il> 
ita  che  ora  è a voftri  piedi  ; Elv‘c 
la  implora  la  volita  mifericordia  , “ 
c vi  Supplica  di  dare  il  voftro  con-  “ . < 

Senfo  tanto  defìderato  alla  propo*:  <{  , Accìpe 
fizione  , che  vi  fa  1’  Angiolo  ....  t(  ^q^exi- 
O gloriofiflìma  Maria  , chi  potrà  “ les,  qi-af- 
farvi  i rendimenti  di  grazie  , che  “ c.>n' 'eu}"' 
vi  fono  dovuti  per  lo  yfoccorfo  , „‘c, 
che  avete  dato  a tutto  il  Mondo  » “grada  uni 
eh*  era  perduto  ?.  Quali  lodi  vi  pot_“ 
fon  ellere  offerite  della  debolezza  “ feeperi. 
di  noftra  natura  , la  qual  elfendo  “ votavcui. 
irreparabilmente  perduta  ha  trova-  “ ^«"oran-- 
to  per  voftra  interceffione  il  prin-  *■*  doexcufa. 
cipio  di  fua  libertà  ? Ricevete  dun-  **  <Jwa  ru 
que  , fe  vi  piace»  1 miei  umilmimi  “ n;ca  pec. 
ringraziamenti  , benché  deboli  (fimi  u catorum, 
-e  indegni  de3  voftri  meriti  > Efau-  “ p*;' 

dite  le  tioftre  preghiere  e riconci-  “ niamdeii- 
liateci  con  Dio  . Otteneteci  il  per-  “ & 

dono  de*  noitri  peccati,  che  noi  .do-  “ ìnfima  do- 
mandiamo per  la  voftra  intercedo-  **  foom  cit 
ne.  Impetrateci  le  grazie  , che  So  “ 
i>il  R 4 no  mionim* 
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Dell  ti  divozióne  ver/o  Maria  F", 
j,  no  neceflarie  alla  noftra  falute  .’ 
9y  Ricevete  quello  > che  vi  offeria* 
yy  mo  y perchè  fiere  r unica  fperanza 
f y,  de1  peccatori  . Per  voi  {periamo  il 
yy  perdono  de’noftri  peccaci.  Per  voi 
n attendiamo  la  ricompenfa  di  noftre 
yy  buone  azioni.  y. 

«.Marti  »>  Santa  Maria  , {occorrete  i mife- 
fuccurre  yy  rabi li , aiutate  i pufillanimi,  forti* 
roiferl* . ficate  i deboli,  pregate  per  Io  Po- 

lirne" !"  « PoI°  > intervenite  per  lo  Clero  , 
refovr  fle-  „ intercedete  per  k>  divoto  fcmminii 
bto*Po°n  ” • lutt*  coloro  i quali  celebra- 

to” tic,U'  » no  la  voftra  memoria  (entano  gli 
„ effetti  di  volita  afliftenza,  fiate  fa- 
,,  vorevole  a i voti  di  coloro  y che 
„ hanno  ricorfo  alia  vedrà  clemenza  ; 
„ e lor  concedete  il  compimento  de* 
y>  lor  defiderj  $ piacciavi  di  pregar  di 
„ continuo  per  lo  Popolo  . fedele  » 
„ Voi  o Vergine  benedetta,  che' ave- 
nte meritato  di  portare  il  Redento- 
„ re  del  Mondo  , che  vive  e regna 
ne*fecoli  de’fccoli.  Amen. 

Non  fì  può  concepire  quanto  i 
noftri  Eretici  voglian  male  a quello 
gran  Dottor  della  Chiefa  per  aver 
date  quelle  lodi  alla  Vergine  , e per 
averla  dinominata  /’  unica  Speranza 
de‘  peccatori  . Dicon  edere  quelle  ef- 
prelfioni  dure,  da  non  poterli  digerì  - 
• re  da’  Fedeli . Dicono  » che  quelli  fen- 
tìmenti  derogano  alla  qualità  del  Fi- 
gliuolo di  Dio , eh’  è noftra  unica  fpe- 
v ranza.  Ma  noi  abbiamo  fatto  vedere  , 
■ che  *1  loro  zelo  è cicco  e *1  lor  ti- 
mor 
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mor  vano  > perchè  dichiari  amo  con 
tutti  i Dottori»  chericonofciamo  no- 
stro Signore  per  noftra  unica  lperan- 
za  appretto  del  fuo  Padre  per  via  di 
merito  e di  redenzione  : il  che  non 
impedifce , che  la  Vergine  fra  tutti  i 
Santi  » fia  noftra  unica  fperanza  ap- , 
pretto  il  fuo  Figliuolo  per  via  d’in- 

tereeflìone.  * - ; • 

’ Un  Cattolico  può  egli  negare,  che 
la  Vergine  interceda  per  noi  appref- 
fo  il  fuo  Figliuolo  ? Può  egli  dubita- 
re , che  la  fua  interceflìone  fia  piu 
potente  .'di  quella  di  tutti  gli  altri 
Santi?  Si  può  dunque  fenza  difficolta 
più  fperare  in  Elfi , che'fl  tutti  i San- 
ti . Qual  torto  fa  quello  al  fuo  Fi- 
gliuolo? Qual  ingiuria  fi  fa  al  Re»  il. 

•dire,  che  fua  Madre  ha  maggior  cre- 
dito appretto  di  lui,  che  tutti,  gli  al- 
tri iuoi  Sud  liti?  Che  per  etto  lei  tut-  ; 
ti  i miferabili  fpcraoo  ottenere  qual- 
che grazia  da  elfo  ? I ' foli  Santi  po- 
trebbono  lagnarli , che  li  alza  troppo 
la  Vergine  fopra  di  etti  ; ma  eglino 
fon  troppo  umili , troppo  giudi  » -e 
troppo  illuminati  per  non  conoscere  y 
■ che  corre  una  dìftanza  infinita  fra  una  . > 

Madre  di  Dio  e un  Servo  di.  Dio . 

Quanto  al  fuo  Figliuolo,  Egli  mai  .fi  * 
offenderà  di  veder  "onorare  la  fuaMa- 

drej  poiché  non  viene  onorata  fe  non 

per  fua  cagione  , ed  Egli  e quello  »• 
che*n  Effa  viene  onorato. 

Vi  è un  altro  Sermone  dell5  Atton-  0p!slHieu 
zìonc  della  Vergine  nel  Tomo*. dell’  Ep.u. 
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Della  divozione  ver/o  Marta  V, 


r 


_r_  _ li  S.birolamo,  cne  ha  1 aria 
«niTcum  diS.  Agoftino;  é gli  è attribuito  con 
*e  te  ^uid-  mol ta'  giuftizia.  Indio  egli  dinomina 
^uiddjxe-  ja  Vergine  con  ietta  efprelfióne,  che 
vòfcétà13  ìdmminiftra  a L.  Predicatori  affai  belli 
<ft,  quàn»  penfieri.  Ecco  il  fu.0 . dilcorfo  pieno; 
dignità*  Jjj  umiltà  e di  rifpetto  : Che  po/s*  io 
tmìsT mL  diradi  Poi*  povero  di  [pirite  % thè  io  fio- 
trem  vocÉ  no  poiché  quanto  io  ne  dirò  è certamen- 

prac«l!i*\  **  infer*ore  of  merito  vofiro  ì S*  io  vi 
fi  formam  chiamo  la  Madre  di  tutte  le  Nazioni  , 
3Dei  appel-  wj  Jiete  ancora  qualche  ttfa  di  piu  . 
ft'ìs'sc*1'  §e  vi  dinomino  la  Forata  di  Dio  , Voi 
Qui  ubi  effettivamente  la  fitte  , e meritate  di 

“ndifad*  t"***  9*%*  beì  Miotto» 

aitttlit  có-  te  dunque  y o Santa  Madm.  r *l  ntfiro 
«eptus , & ciba  : Allattate  il  Fané  degli  Angioli  £ 
finitati!11  Allottate  quegli  y che  colla  fua  concezio - 
non  abftu-  ne  vi  ha  proccurata  una  glorio/a  fecon - 
lit  incus.  Aita , e col  fuo  . nafcttnento  non  vi  ha 
privata  dell’onore  di  vofira  Verginità . 

Non  poffo  tralasciare  un  altra  Sen- 
tenza di  quello  gran  Dottore  , eh*  è 
in  ellremo  favorevole . alla  divozio- 
ne, che  dobbiamo  a v vere  per  la  Ver* 
gine  Santa . Ella  fi  trova  nel  principio 
di  quello  Ile  fio  Sermone . Dice  in  ef- 
’ . fo,  che  la  Vergine  ha  riftaurato  tut- 

to ciò , che  la  prima  Donna  aveva  di- 
fi rutto , e ci  ha  proqéprato  oltre  di 
ciò  de  i beni  eterni:  Nw/ó/ir 

ravit  diruta  , [ed  dona  contulìt  J empì • 

terna  . Eforcapoi  tutti  i Criftiani  a 

m am  «•  a a ® a.  s a .a  « 


darle  ogni  forti  di  lodi,  e.  ad  ono- 
rarla come  la  cauli  della  lor  falute  : 
Et  ideò  curiti*  protoni* i vette  remar  fa - 

' t • y * . * Ài-' 
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’lutìs  nuVtrìcem  : e pèrch’  e (Tendo  fo- 
•pra  h Terra  , rapprefentava  Santa 
Chiefa  , dobbiamo  , dice  , pregarla 
ora,  ch’è’n  Cielo,  che  la  rifguardi 
con  occhio  favorevole , e la  proteg- 
ga fra  tutte  le  tenpefte  di  quello  Se- 
colo : perch*  è fuor  di  dubbio  , che 
Colei  la  quale  ha  meritato  di  porta- 
re il  rifcatto  degli  Uomini  fatti  fch'a- 
vi , può  colle  fue  orazioni  lor  proc-^ 
curare  la  libertà  : enìm  dubhim 

cjt  , illfim  una,:  meruìt  prò  liberti ndis 
ferre  pretium , pojfe  impertìr't  fujfrttgium 
libert Atti . 

Lafcio  mille  altre  belle  cofe  » 
eh’  ei  dice  , e palio  al  Secolo  fe- 
guente.  T 

«fa  s e C o t o v.  * 

• f * • * - » • 

Psiche  i noftri  Eretici  concedo- 
no, che  la  Dottrina  della  Chiefa 
“era  pura  e Tana  ne*  quattro  primi  Se- 
coli, potrei  legittimamente  difpenfar- 
mi  dal  provare  eolia  Tradizione  de* 
feguenti,  Glf  è una  divozion  fanta  , 
quella  che  noi  portiamo  alla  Vergi- 
ne , dopo  aver  inoltrato  , eh’  blla  c 
fiata  invocata  ed  onorata  ne’ quattro 
primi  Secoli  della  Chiefa  j tuttavia 
non  voglio  fermarmi  in  quello  , ma 
per  coniolaziooe  de’fuoi  Servi,  e per 
confufione  de'  fuoi  nemici  , feguo  il 
filo  della  Tradizione  , e produco  i 
Padri  de  i nove  Secoli  feguenti  , i 
quali  hanno  fiogolarmente  onorata  la 

R 6 Ma- 
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5 9 6 Dell*  dfaezient  ver/è  Mari*  V. 
Madre  di  Dio  : £ perchè  il  numera 
n'è  troppo  grande  > ne  fcielgo  alcu- 
ni in  ogni  Secolo  3 i quali  le  ver- 
ranno a predare  i lor  omaggj  in  no- 
me di  tutti  gli  altri  , per  verificare 
ciò  , chJ  Ella  ha  detto  , che  tutti  gli 
Uomini  di  generazione  in  generazio- 
ne , c di  fecolo  in  fecolo  la  dinomi- 
neranno Beata  : Eeatam  me  dicent  e~ 
tnnes  generaticnes . 


* J 


s.  citili».  Il  primo  che  aprirà  il  quinto 

J?  A?é?  «colo  è S.  Cirillo  Patriarca  ai  Aleffuv 
badila’  dria,  che  viveva  430.  anni  dopo  Nor 
Uro  Signore  ed  b#  avuto  l'onore  di 
.prefcderc  al  gran  .Concilio  di  Efefo 
m qualità  di  legato  della  Tanta  Se- 
de. Egli  primo  d*  ogni  altro  ha  prefe 
1*  armi  pec  la  difefa 'della  S.  Vergine 
..  contro  Tempio  Neftorio,  che  le  vo- 
levi rapite  la  qualità  di  Madre,  di 
Dio  . Quello  gran  Prelato  e Tanto 
Religiofo . ha  compone  molte  ■ belle 
Omelie  * una  parte  delle  quali  fu  da 
efioV recitata  nel  Concilio  di  Efefo  » 
nella  quale  egli  confuta  T Erefia  di 
Neilorio  » e colma  la  $.  Vergine  di 
. lodi  e di  benedizioni  celefti  . Egli 
' co' Padri  del  Concilio  ha  compolla  T 
Orazione  > che  la  ChieTa  volge  ogni 
giorno  a Noftra  Signora,  dopo  la  Ta- 
lutazione  Angelica.  Santa  Maria  Ma- 
dre di  Dio  y pregate  per  noi  fervere  pec- 
: catori  y adejfo  t nell'  era  Ai  noftra  morte  . 

Come  ho  fovente  parlato  di  dio,  nel 
racconto  » che  ho  rateo  di  quanto  èrg 
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fegulto  nel  Concilio  di  Efefo,':  nulla 
dirò  di  ' vantaggio . 

rr  -éJ  ~ ^ j • s 

t - w ■*  • # « ^ , — . 

Palio  a due  altri  , che  gli  erano  Pmloi 
contemporanei . Il  primo  è S.  Proclo  ' 
Patriarca  di  Coftantinopoli , il  quale 
fu  Difcepolo  di  S.  Giangrifoftomo  e 
grand’  Amico  di  S.  Cirillo . Egli  ebbe 
il  coraggio  di  falire  in  pulpito  e di- 
fendere l’onore  di  Maria  Vergine  , 

: non  effendo  per  anche  fe  non  Vefco- 
vo  di  Cizico,  alla  prefenza  Di  Ne- 
ttario allora  Patriarca  di  quella  gran 
Città  , il  quale  fi  era  levata  la  ma- 
schera ed  aveva  fatto  predicare  con- 
tro la  gloria  della  Madre  di  Dio.  E’ 
fatta  fovente  menzione  di  quello  Tan- 
to Prelato  nel  Concilio  generale  di 
Calcedoni?»  e’n  un  altro  di  Coftan- 
tinopoli ) che  di  poi  fu  celebrato  j 
affìftette  al  Concilio  di  Efef» , ed  ivi ..  * ' 

fece  molti  bei  difcorfi  in  onore  deL 
la  degnilfima  Madre  di  Dio  » fra  gli 
altri  uno  > nel  quale  invita  tutte  le  . , . 
Creature  a rallegrarli  nel  giorno  del- 
la fua  Annonziazione  , e la  dinomi- 
na Teforo  , ornamento  , e glori»  dell » 
yerginìtx  > Parttdifo  deliziofo  del  fecondo 
Adamo  3 Palazzo  augufio  nel  quale  fi  è 

compiuta  la  felice  allianz»  dell»  Natura 
Divina  coll*  umana  y la  Mediatrice  dell» 

riconciliazione  degli  Uomini  con  Dio» 

. » : -,  * • 

1/  31,4.  .O  .>  ^ 

L’altro  Santo  Prelato,  che  viveva  $•  Baffi!* 
in  quel  tempo,  ed  ha  fegnalato  il  fuo 
zelo  per  l’onore  della  S.  Vergine , è 
, S.Ba- 
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>8  Dell  a divistene  verfoMaria  V*-  - 

tfilio  Vcfcovo  di  Seleucia,  il  qua- 
le ha  aflìflito  al  gran  Conciliò  di  Cal- 
cedoni. Fralle  fue  Opere  trovali  un 
6el  Sermone  , che  ha  fatto  della  Ver- 
gine Maria)  nel  qual  esprime  una  prò- 
; pofiz  dne  » che  1’  è infinitamente  on$» .* 
revòle  j!  e comprende  quanto  fe  ne 
•piai*  4ir$  di  grande  »ì\Come , dice  > 

non  è facile  , o per  dir  meglio  j!è  ìmp af- 
filile il  fono  fiere  perfettamente  Dio  , è 
V parlar  degnamente  di  cosi  i Mi-, 
fierj  ) che  fono  concernenti  alla  Madre 
idi  Dio  fono  fuperiari  ubatiti  i difeorfi  e 
a tutti  i penfieri  degli  Uminélfi^l'.  ■’ 

: -h  Pqì  volgendoli  ad  eda  , le  dice  : 

Q tre  volte  fantaté.  fiera  Vergine  \ Colui 
thè  dirà  di  Voi  tutto  ciò  , che  può  dirfi 
- di  glande  e di^lveiofà  , non  fi  allonta- 
nerà mai  dalia  verità  : - ma  qualunque 
cofa  egli  dica  » non  uguaglierà  mai  cól 
fuo  difeerfo  ? eminente  dignità  alla  qua- 
le Iddio  vi  ha  innalzata . ’ ns . ■;  31 

; Segue:.  Fi  fatato > 0 piena  di  grazia , 
faradifo  fiorito  della  Verginità' , nel  qual 
. ì piantate  il  ,v.ero  Albero  di  Vita . Vi  fa- 
luto  , 0 piena  di  grazia  ) che  ficte  fiata 
fi  abilita  Mediatrite-  fra  Dio  e gli  Ùómi* 
ni  per  untre  infieme  il  Cielo  e la  Ter- 
rai il  Signor  è con  Voli  perchè  fi ète  ve- 
ramente il  Tempio  degno  di  Dio  } Tem- 
pio tutto  profumato  co*  dolci  odori  di  una 
caritè,  perfetta &c.  Il  rimanente  di 
quefta , parafrafi  Angelica  moftra  lo 
fteflovipà'kq  9 e refpira  la  medefima 
4ivoziona(.  » *4  t . ts ep  # 

• -V)  j|4  V l * 4 ' * - i 
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;>v  Tratt.  V.  Cap.  V.  Sec.  V.  599 
V 1°  quefto  tempo  viveva  Teodore-  Teoi.re 
to  uno  degli  Uomini  dotti  del  fuo  t0‘ 

Secolo  . La  Tua  teftimonianza  non 
dev’effere  fofpetta,  poich'egli  è fta- 
to  affai  infelice  per  feguire  il  partitó  ■“ 
di  Neltorio  nel  Concilio  di  Efefo  , 

Dicefi  » che  Jo  abbia  poi  abbandona- 
to. Il  bel  difcorfo  ch'egli  fa  fopra 
quelle  parole  decantici  : Una  efl  Ce- 
Itunba  me»ì  La  mia  Colomba  è uni- 
ca, favorifce  quello  fentimento  e mi 
fa  credere,  ch'egli  non  fia  mai  ufci- 
dalla  Chiefa,  o che  Cubito 
rientrato.  Salomone  y dice  y confiderà- 
va  tutti  gli  ordini  degli  Uomini  , e ve - 
deva  per  ispirazione  delle  Spirito  San - 
to  gran  tempo  prima  L*  Incarnazione ; del 
Verbo  puri/fi mo e la  [antiffì ma  Madre 
di  Dio  y che  lo  ha  generato  fenza  com- 
mercio d Uomo  y Maria  V immacolati]* 

Ji ma  y che  tutte  le  Nazioni  dinominano  y 
e non  cejferanno  mai  di  nomar  beata  in 
ogni /orta  di  linguaggio  % E un  poco  più 
fotto  : Fra  tante  Perfone  y che  fono  f ai- 
vate  non  vi  è che  Maria  eh’  è l9  unica 
ed  eletta  Colomba  che  ha  generato  Qe fu- 
or i/lo  e/fendo  Vergine  infi  e me  e Madre  y 

e fu  per  a fenza  dubbio  in  carità  i Che*  HPVpV 

rubini  e ì Serafini  , . 

* : u.  ‘ v 

i 1 • i • e*  \ • « ■ * » j 

c _.  11  gloriofo  Prelato  di  Francia  Sant’  * 

Eucherio  viveva  nello  Hello  tempo:  «•. 

Fu  tratto  dal  Monifterio  di  Lerin$  , * 

cui  era  Heligiofo , per  effer  fatto  Ar- 
civescovo di  Lione  434.  anni  o circa 
dopo  noltro  Signore . S.  Uario  Arci- 

vefeo- 
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486  Della  divozione  verfo  MariaVp^fe 
■p  Vefcovo  d'Arles  nel  Panegirico 
ha  fatto  di  S.  Onorato  fuo  Pred  « 
lare  fa  una  menzione  onoratiL  . 

S.  Eucherio » dicendo , eh*  era.  un 

lato  ,cherifplendeva  come  un  Altro 
avanti  gli  Uomini , ma  molto.. pii 
avanti  a Gefucrifto,  *s*k 
do , fplendìdìor  Chrifio - ,r  -, 

Egli  ha  fatte  molè  belEÒpere  ,* 
"frali*  altre  ^ molte  Omelie  la  gloria 
delle  quali  è fiata  ingiuftiffimamente 
attribuita  ad  Eufebio  d*  Emeffa  Capo 
degli  Ariani  » beftchè  altri  pretenda- 
no» che  fieno  di'Faufto  Vefcovo  di 
. . Ries  »o  di  un  altro  : Eufebio  fopran- 

Cocc.com.  nomato  Gallicano  , per  efler  fiato  , 

ì.  1. 3. de  come  fi  crede»  Vefcovo  di  Francia  . 
Dcip.  a.  4.  sia  come  fi  voglia  Jodoco  Coccio 
Quis  uà-  Canonico  di  Juliefs  nel  fuo  Tejbró 
gua  tata m Cattolico  da  elfo  lavorato  per  lo  fpa- 
JPa.tlS  ]“  zio  di  venti  quattri  anni , riferifce  un 
tam  ’vl  u.  frammento  di  un  Omelia  di  Sant'Eu^ 
aJiir  enim  cherio nel  quale  dice»  che  mai  Crei* 
tura  alcuna  è (lata  dotata  Aitante  gru- 
dltur:  luce  zi*  quanto  LA  Vergine  Marta  > che  Iddio 
antem  *ra-  pe  iìfpenfa  agli  altri  con  mifura  , mio 
jlirinS Ct>a  guanto  ad  ejfa9  n e fiata  ripiena  ; per 
Ie.4.Dom.  quefto  è detta  piena  M grazia . Chi  .po- 

4.  Adv.  tr^ } fegue  , concepire  V abbondanza  > 
Per  quam  e l*  moltitudine  delle  grazie  » ond'  Ella 

•naiieribus  è fiata  colmata  » dopo  che  ha  copceputo  ' 

data<f&1°  figliuolo  di  Dio ? Con  ragion  fili  a è 
..  - jnundus  \ qualificata  y benedetta  fr  al  le Donne  » 

■i*  5??  perche  per  ejfin  la  benedizióne  alle  Dora- 

Sp  ne  > g data 3 e*l  Mondo  è liberato  da 

5.  t9m'  ' ogni  maledizione .*•'  '•  ' ' 

S.  Pie- 
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£ Tratt.V.  Cap.  V.  Sec.V.  401 

S.  Pietro  Arovefcovo  di  Riven-  $• 

Ha,  che  fu  foprannomato  Gritologo  ^noog®• 
per  la  fua  rara  Eloquenza  , ha  coni-  ^usm«  (le 
podi  molti  Sermoni,  in  buona  parte» feu,,  fati* 
de*  quali  ha  detre  cole  ftupende  in  ir*i- 
onor  della  S.  Vergine:  frali* altre  et-  ni*  bui  ut 
prime  quella  veriflttna  oropofizioné  , m/V“ 

r,  7 . / • 1 no  ftiipcti 

eh t Coltati  quale  non  ammira  La  gran-  an-imllJn 

dezza  della  Vergine  y non  fa  quanto  fi  a non  mira- 

grande  e ammirabile  Iddio  . Il  Cielo  , 'c“T: 

dice  , ftupifee  , gli  Angioli  tremano , la  nrujie  An- 

cr e atura  foccombe  , la  natura  manca  dt  ie<*  • crc«- 

forze  > ed  una  Vergine  riceve  ed  alber-  ,„ft;n"r°a 

ga  un  Dio  nel  fuo  feno  > di  tal  manie'-  natura  no*  » 

ra  , che  per  albergarlo  nella  fuacafay  c Guelfa 

per  rìcompenfa  dell*  albergo  sì  grato , f,c  Deum 

Ella  efige  da  ejfo  la  pace  per  la  Ter - in  lui  pe- 

ra  , la  gloria  pe'l  Ciclo  , la  f alute  per 

quelli  eh*  erano  perduti , la  vita  per  li  oblcélac  . 

morti i l*  al lianza  del  Cielo  colla  Ter-  hofpitio, 

ray  e l*  unione  del  mede/imo  Dio  colla  Krrbtc”- 

nofira  carne.  Tutte  quelle  parole  fo-  U» glòria, 

no  sì  belle  , che  fanno . un  grande  e jf.1"1*  r?r: 

magnifico  Panegirico*'  morrai» 

# - terreni» 

cum  cteJeftibut  parentelam  ìpfiui  Dei  eum  carne  com- 
mercium  prò  ipfa  domus  exigac  penfione;  pio  ipfiut  uccii 
mercede  conquirac  • Sena.  140.  M2**  J43* 


Lo  ftelfo . Santo  Padre  nel  Sermóne 
14».  fa  delle  ri fle Aloni  maravigliofe 
fopra  il  colloquio  dell'Angiolo  colla 
Vergione,  le  quali  meriterebbono  di 
edere  riferite,  le  la  moltitudine  de*  te- 
fiimoni,  che  mi  reftano  a produrre  y 
non  uri  obbligale  a padarle  fotto  fi- 
lenzio,  Ma  io  non  polfo  lafciare  quel- 
le 
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3-4P*  Della divozione  parfio  Maria  r,' 

■ de  Scrn’,°.n"  fegU5nff  >,  nel  W* 

* Angeli*  a'za  4 condizione  delle  Vergini  fò- 

«r<i  mio  •>  A*„V,  . / v .. 


IT»  ow  ‘1  1C”C  5 «ngeucam  g.'onam  acquirere 

tnajus  eft,  <uam  habere  . Effe  Angelum feliciratis  eft, 
^VJiginein  efTe  , Virrmis  . Vjrginiras  hoc  obcinec  viribus 
>"  ^Uod  habet  Angelus  ex  natura.  Serm.  uz. 

- . Hze  eft  Dopo  eh*  egli  ha  dichiarato  T eceel- 
fedkccih  lenza  e 1 merito  delia  Verginità  in  una 
i gloriarci  , carne  mortale,  fi  volge  alla  Vergine 
Kfidem  ^ le  dice:  Vt  Muto  piena -.di  grazia. 
getibiifj  fi-  Quejtfl,  granito,  e quelito)  che  hto  citofto  Ito 

flPtn  uìrìì.  rr  ì r\  %•  i ri  ni  Z'"' J ^ <*r*  * 


aera  vitii»,  gloria  al  Ciclo , un  Dìo  alla  Terra  , la 

nein-j^mo'-  fefe  a * Gentili , il  fine  avvizi  , f or- 
. libus  «U-  dine  alla  Dita)  la  dificiplina  a i cofiu - 

4danc*na”i  mt'  Q*efta  Srax'*a  è quella)  che  V An~ 
tiarn  de-'  Ziol°  annunziata  , e la  Vergine  ha 
, «ulte  Àn-  ricevuta  per  dare  la  fialute  a tutti  i 

cepirVir-  Secfiti  • ri  J. aiuto  piena  di  grazia',  per- 
go,  faluté  chè  la  grazia  è fiata  data  agli  altri 
per  partì,  ma  la  pienezza  della  grazia 
/ktp tgra  * fi  è data  del  tutto  intera  e *n  una  fio  l 
tia.  piena , volta  a Maria  , Noi  tutti  abbiamo  rice- 

gulis  fiRra-  V**°  3 ^Ce  » di  fitta  pienez - 

riaeftiar-  Ecco  lamella  fentenza  di  S.  Gi- 
gita  per  rolam©  , chJ  e ftata  raccolta  come 
• wa.Tt’ve-  semma  da  tutt‘  i Padri  feguenti  ed 
tò  .fimuife  incaftrata  nella  Corona  della  Vergine  « 

toram  de.  _ . , 

die  grati*  , . ^ 

plenitudo . > 

Omnes  , in^iùt  Evangelica  , d*  plenitudifle  e }ns  accopi- 

U>-  * . . J f : . v'  . £ 
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Portavi^ 
eum  qui 
porcftvic 
orbem*  ge- 
nuìt  geni- 
tore fiium 
nutrivic 
omnium 
viventi  um 
nutritole  • 
ibid. 


Tratt.  V.  Cap,  V.  Secol  VI.  4©$ 

• Dopo  quelle  divine  parole  » il  S. 

Prelato  unendo  le  fue  lodi  a quelle 
dell’ Angiolo»  dà  mille  benedizioni 
alla  facr  a Vergine.  Voi  fìtte  benedettiti 
le  dice  J perche  avete  conceputo  un  Dio  * 
e avete  l*  onore  di  efifer  Madre  c f^ergi- 
ne  infìeme.  Siete  benedetta  » perchefìete 
(lata  maggiore  del  Cielo  » piu  flabile 
della  Terra  » piu  ampia  dell ’ Univerfo  , 
avendo  compre fo  quegli  » che  tutto  il 
Mondo  non  può  comprendere.  Ha  portato 
quegli  i che  porta  il  tutto  j ha  generato 
quelli , che  V ha  generata  } ha  nudrito 
quelli  » che  nudrifìce  tutte  le  Creature . 

SECOLO  VI. 

V '«  | 

NEI  principio  di  quello  Secolo  vi-  s.  Fuigen 
deli  S.  Fulgenzio  Vefcovo  di  uiu  Zl?  ' 
piccola  Città  dell*  Africa  , come  un 
bel  Sole  full’ Orizonte  della  Chiefa 
per  illuminarla  colla  fua  dottrina  e 
per  diflìpare  le  tenebre  dell’Infedel- 
tà . Egli  andato  a Roma  , allorché 
non  era  che  Abate  » ed  avendo  aflìftito 
all’  ingreffo  trionfante»  che  fece  Teo- 
dorico Re  degli  Oftrogoti  , pronun- 
ziò quelle  parole»  che  fanno  janta  im- 
presone nel  cuore  delle  Perfone  da b-,  ( 

bene  • o dee  pur  dirfì  » che  -,  la  Gerufa*  cj0fa  p0» 
lemme  celefie  farti  infinitamente  bella  » teft  effe 
poiché  Roma  ter  refi  re  è sì  pompofa  ! Se 
Iddio  dà  in  quefto  Secolo  tant * onore  a fic  fulget 
coloro , i quali  amano  la  vanità  » qual 
onore  » qual  gloria  » e qual  pace  dar  ò, 
a i Santi , che  contemplano  la  verità  ì , . 

Que- 
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404  Della  divozione  vtrfe  Maria  V. 
Quello  Santo  ha  compofte  molte 
Opere  eccellenti,  ónde  ha  illuftrata 
e difefa  la  Chiefa  , altre  onde  l'ha 
ramificata , come  fono  ì Tuoi  Sermo* 
;i  ni,  che  fono  eloquentiflìmi  e belli. 
Uno  ve  n*è  della  Natività  di  No- 
Maria*  f*.ft  ^ro  Signore  , nel  qual  egli  parla  in 
neftra  c«-  quelli  termini  delia  Santa  fua  Ma- 
il, quia  per  <jre.  Maria  è fatta,  la  porta  del  Cte - 

fudit  veri!  1°  > perche  per  Fffa  Iddio  ha  fparfo  il 
fsrculi»  iu-  vero  lume  nel  Mondo  » Maria  è fatto 
jJa'*Ìa  fatta  fiala  del  Cielo  , perchè  iddio  per 
fcaJa  cplé3  T.ffa  è fcefo  in  Terra  •>  affinchè  per  Fffa 
fli* , quòd  gli  Uomini  meritino  di  falire  al  Cielo  • 

DeiiZ^de™  L*  ingreffo  del  Faradifo  faro,  facile  a 
fcendit  ad  coloro  y i quali  crederanno  di  una  fer- 
Teria»,  ut  ~m(l  fede  y che  7 Figliuolo  di  Dio  fia  fce - 

' homines  ' f°  *n  Terra  per  mezzo  di  quefla  San • 
: mereatur  tijjìma  Vergine  J Maria  è divenuta  la 

adCoefo*  ^foratrice  delle  Donne  , perchè  per 
Fatìa  eft  Uffa  fono  fiate  fottratte  alla  prima  tna- 
Ma tia  re-  Udizione , nella  qual  eran  cadute , 

ìtauratio  f 

foeminarum  * qux  per  ipfam  à ruina  primx  maledizioni* 
probantur  fubtraZx . 

1,  * & * • 

* * ' Dichiara  poi  come  la  Vergine  è 

(lata  liberata  dalla  maledizione , pro- 
dotta contro  tutte  le  Donne  in  per. 
fona  di  £va  : dal  che  conclude , che 
' (ìccome  tutte  le  Donne  fono  (late 
maledette  a . cagione  di  Èva',;  fono 
parimente  tutte  benedette  a.  ca  gioii 
1 . di  Maria  . La  nofira  prima  "Èva  , di- 
ce , è fiata  maledetta  > tuttavia  cre- 
diamo , eh'  ella  per  V inter teffion  dì  Ma- 
ria. ha  ricuperata  al  prefente  la  iene- 
tizio»  della  gloria . • , ' ^ 4 

‘ Ve- 
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, Trace.  V.  Citp.  V.  Set.  IV.  40  f 

' ' Venite  dunque  , 0 Vergini  Grifi lune) 

cm  una  /anta  allegrezza  ni  In  Reginn 
delle  Vergini.  Rigettate  lungi  da  Voi 
In  maledizione  d‘  Èva  cagionata  colla  \ 
fua  difubbidienza  , e ricevete  dalle  ma » . •» 

\ ni  di  maria  la  benedizione  di  voftra  , * 

J f alate  e di  vofira  redenzione  » &C.  . 

j 

\ Aggiungo  a S.  Fulgenzio  S.  An-  r.  Anie* 

' drea  Arcivefcovo  di  Candia  , o di  di  Candia, 
Gerufalemme  ( perchè  non  fi  fa  fe  fie- 
no  due  , oppure  un  folo  Prelato.  ) 

1 Credono  alcuni  , ch'egli  fia  nativo  > 

1 di  Gerufalemme  , ed  a cagione  de’ 

’ fuoi  gran  meriti  fia  flato  fatto  Arci- 
1.  vefeovo  di  Candia  . Il  Menologio 
Greco  dice,  ch'egli  è nato  in  Dama* 
fico,  ed  è afeefo  a grado  a grado  al  ’ > 

. Trono  Pontificale . Non  fi  fa  nemmeno 
precifamente  in  qual'Secolo  eivivef- 
fe . Alcuni  lo  mettono  fiotto  Giuftino,  s ^ 
gli  altri  fiotto  Giuftiniano  Imperado-;  8 * . , 
re.  Sia  come  fi  voglia  , il  Sermone,  T ^ 

ch'egli  ha  fatto  fiopra  la  Salutazione  1 » - 

Angelica  ci  è una  prova  evidente  del  ' » 

1 zelo  e della  divozione,  ch'egli  ha 
j avuta  verfo  la  Santa  Madre  di  Dio  . * 

Ecco  la  Parafrafi  , eh'  egli  fa  fopra  = 
le  parole  dell' Angiolo. 

Vi  fatato  piena  di  grazia,  il  Si-  M 
gnore  è con  Voi.  Vi  fialuto  iflro-  **  - 
mento  di  noftra  allegrezza,  per  cui  a 
la  fentenza  di  noftra  condannazio-  “ 
ne  .è  ftata  rivocata,  e cambiata  in  e< 
un  giudizio  di  benedizione.  Vi  fa-  “ 
luto  , o Tempio  magnifico  della  “ 

**  (lo- 
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. 40  6 Della  divòzitne  verfo  Mafia  V. 
^gloria  hi  Dio,  Palazzo  facrodel  Re 
^ , ,jde' Cieli,  Letto  ideale  in  cui  Iddio 

GtSvopit  « ha  fpofata  la  noftra  Umanità.  Sie- 
,»  te  la  Riconciliazione  di  Dio  cogli 
fiato.*-  j „ Uomini»  Siete  di  ata  eletta  prima  di 
*r*e«ot.  ,*;nafcere . Siete  il  ceforo  della  vita 
„ immortale  . Vi  falutq  Ciel Empi* 
„ reo,  Tabernacolo  celefte  del.  Sole 
tod.i  , digloria»  TerraSanta  e Verginale, 
; nliù&totf  della  qual,  è flato  formato  il  nuovo 
■ -,  i .Adamo  d*  una  - ammirabil  maniera* 

ìì3^  vi  faluto  Madre.  della  noftra  alle- 
. ,y  grezza , Arca  di  gloria  , . nella  qual 
è fcefo  lo  Spirito  Santo  , e vi  ft  è 
„ rinchiufo  per.  operarvi  la.  grand* 
yy  Opera  di  noftra  falute  . Vi  faluto 
„ ornamento  de*  Patriarchi  e de*  Pro- 
5.  feti , • che  liete  Hata  preconizzata 
*•<  da  tutti  gli  Oracoli  della  Divinità* 
Per  verità  Voi  liete  benedetta  * 
« poiché  Iddio  vi  ha  eletta  per  fuo 
#5* Tabernacolo  } poiché,  avete)  rm- 
fa,  <#<>{-  „ chiufo  nel  voftro  fen  Verginale  que; 

„ gli , nel  quale  Iona  rinchiufi  tutti 
rat  M«<r *f  .j  i tefori  della  Scienza  e della  Sapien- 
**  k«Y*  za  di  Dio,  poiché  liete  fola  fratufc* 
. te  le  Donne , che  liete  ftata  trovata 
.j  degna  di  elfere  la  Madre  idei  voftro 
„ Creatore.  Siete*  benedetta  fra  tut- 

* A ■■  w ^ ^ Ia  *•  dm  . . dm  dm  a 1 i\  I ^ * 'w  1 /\ 


,,  te  le  Donne  * r : 

.^  ni  vi  dicono  Beata.  T Re,  Y1  onora- 
,/  no,  i Potentati  vi-  riverilcono  , i 
più  Ricchi  del  Popolo  vi  offenfeo- 
„ no  i loro  voti , le  Vergini  vi  tea? 
„ gono  compagnia  edentranocon  vot 

M nel  Tempio  ilei  Re  f J.aicio  le  altre 


be- 
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Tratt.  V.  Cap,  V.  Sec.  VI.  - 407 
benedizioni , che  da  querto  Santo  fo- 
1 no  efpofte  con  molto  fpirito  e divo- 
zione. 

P * Lo  fteffo  S.  Andrea  > di  Gerufalem- 
• . me  , ovvero  l’altro  , eh' è flato  Ar- 
, civefcovo  di,  Candiar , ha  comporti 
due  eccellenti  Sermoni  fopra  la  Mor* 
/te  della  Vergine.  Nel  primo  confefla 
la  fua  impotenza  e dice,  che  Iddìb fi- 
lo la  può  lodare  fecondo  il  fuo  merito . 
Nel  fecondo,  la^dinomina  Regina  del - 
la  Natura  umana  , Femmina  più  pura 
del  Sole  , Vergine  più  nobile  de’  Serafini 
e delle  prime  intelligenze  per  lo  miraco- 
lo di  un  Dio , eh ’ Ella  ha  dato  al  Mon- 
do. Eli’  è , dice  , il  Terrapieno  della, 
Fede  de’  Chrifiiani  \ la  Protettrice  di  co- 
loro , che  /per ano  in  FJfa,  la  Signora  di 
tutti  gli  Uomini , che  non  filo  è Santa  , 
ma  più  Santa  di  tutti  i Santi  , e ’l  te- 
foro  d’ ogni  Santità . 

Volge  poi  ad  Erta  quella  bella  e 
graziola  preghiera . “ O Madre  di  mi-  “ 
fericordia,  placate  il  voftro  Figliuo-K 
lo , e rendetelo  favorevole  alle  mife- u 
k rie  comuni  dinoftra  natura.  Mentr>u 
eravate  fopra  la  Terra,  nonneoccu-w 
pavate,  che  una  piccola  parte  ?.  ma“ 
ora,  che  liete  innalzata  (opra  il  più cc 
alto  de’  Cieli , tutto  il  Mondo  vi  con-  “ 
fiderà  come  Propiziatorio  comune  “ 
di  tutte  le  Nazioni.  Vi  fupplichiamo  “ 
dunque,  o Vergine  Santa,  in  ricom-u 
penfa  degli  umili  oflcqu  j,  che  vi  pre- <c 
ftiamo,  di  concederci  il  foccorfodiw 
voftre  orazioni  appreflb  il  noftro*6 
" *■  ' i Dio 
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408  De//*  divozione  verfo  Mari»  y. 

,, Dìo e noti ro Sovrano  Signore:  Orà- 
„ Xioni  che  ci  fono  più  care  e più  pr^~ 

„ ziofe  di  tutti  i refori  della  Terra  : 

„ O razioni  ch«.  rendono  Dio  propizio  - 
,,  a*  noftri  peccati , e ci  ottengono  una 
grande  abbondanza  di  grazie  per  ot- 
„ tenere  il  perdono  de*  noftri  pecca- 
„ ti  , e per  mettere  in  pratica  la  vir- 
» tù:  Orazi  ni  che  arredano  gli.  E- 
ferciti  de*  Barbari  , confondono  i 
lor  difegni , trionfano  de5 loro  sfor- 
„ zi , e atterrano  tutte  le  loro  * dife* 
j,  fe.  Tanto. dice  il  Santo  Prelato, 
Abbiamo  ancora  in  quello  Secolo 
due  Perfonaggj  di  gran  merito  , che 
hanno  fegnalato  co  i loro  Scritti  il 
loro  zelo  verfo  la  fama  Madre  di 
Dio  . Il  primo  è Crilìppo  Sacerdote 
di  Gerufaltmme  , il  quale  ha  com- 
porto un  bel  Sermone  delle  lodi  del- 
la Vergine.,  che  trovali  nel  Secondo 
Tomo  Greco  e Latino  della  Biblio- 
teca de’  Padri , nel  quale  d3  alla  Ver- 
gine' molte  belle  lodi , frali*  altre  la 
dinomina  , Arca  prexàofìjjìma  , nella 
quale  Iddìo  fi  è ripofato  ,■  Trono  vera- 
mente Reale , Trotto glorio fi , Trono  fan* 
to  , Trono  folo  degnò  di  fojienere  in  Ter- 
ra il  Santo  de* Santi, 


v.  e 
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:r©  è Venanzio  Fortunato  Ve- 
feovo  di  Poitiers  , il  quale  fu  guari- 
to da  una  infermità  d’occhi  , ugnen- 
dofi  coll*  olio  di  una  lampada  > che 
ardeva  avanti  1*  Immagine  di  S,  Mar- 
tino . Quello  gran  Prelato  hacora- 

po- 
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Tratta  V.  Cap.  V.  See,  VII.  40^ 
pofli  undici  Libri  di  Poefie  , che  ha 
dedicati  a S.  Gregorio  di  Turs.  Fra' 
fuoi  bei  Verfi  trovanfi  due  Inni  del- 
la Croce,  che  dalla  Chiefa  fono  can- 
tati per  tutta  la  Terra  . L'uno  è Ve- 
xilla  Regis  prodeunt  > &C.  L’altro  Pan- 
ge  lingua  glerìofi  lauream  cert amini s . 

Quefto  divin  Poeta  cantando  le  vit-  r 
torie  del  Figliuolo.,  non  fi  è feorda*  tu  vitg. 
to  di  quelle  di  fua  Madre  . La  dino- 
mina il  Rifugio  di  coloro  i quali  vivono 
foprala  T erra , l'ornamento  da  gloria 
de * Beati  , che  trionfano  nel  Cielo . Di- 
ce, che  la  volta  de' Cieli  rifuona  delle  ■ N 

fue  ledi  } e gli  Abitanti  del  Paradifo 
non  fi  fiancheranno  mai  di  benedirla  , 

&c.  Sarebbe  un  togliere  -la  grazia  a' 
fuoi  Verfi  , il  tradurli  in  Profa.  Co- 
sì io  lafcio  le  altre  lodi  ch'egli  dà 
alla  Madre  di  Dio  > come  pure -gli 
altri  Scrittori  di  quefto  Secolo  , che 
hanno  pubblicate  le  fue  grandezze. 


SECOLO  VII. 
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Uefto  Secolo  è ftato  illuftratoda 
maggiori  lumi  della  Chie- 
fa : E’ quelli  S.  Gregorio  Papa  I.  di 

3 uefto  nome  , che  fu  foprannomato 
Grande  a cagione  de' fuoi  meriti  > 
e per  la  fua  eftraordinaria  Santità  . 
S.  Udefonfo  nel  Libro  che  ha  fatto 
degli  Uomini  illuftri , gli  dà  il  primo 
luogo  fra  ,i  Dottori  della  Chiefa:  La 
fua  Vita  è fiata  tanto  maravigliofa  » 
il  fuo  Pontificato  si  fanto  , i fuoi 
Jfdrte  Ih  S Scòtti 
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410  Della  divozione  vtffo  ÌAtL+tA  T* 
Scritti  tanto  fpiritofi  e sì  dotti  * che 
la  Chiefa  Greca  , benché  Scifmatica  * 
gli  ha  fempre  pfeftati  onori  eflràot- 
riinarj  » ' come  ad  ano  de’  gran  Santi 
rii  noftra  Religione»  )* 

Quello  gran  Papà  ha  fafttì  corto 
feere  .la  ftimà , che  dòbbiàrhó  avete 
per  la  Madré  di  Dio  , per  1’eminefr» 
za  della  fua  impareggiabile  fatuità  > 
e pef  la  portanza  di  fua  intefceflìoflé 
eolie  fue  parole  e Co’  fuòi  efémpj . la 
Chic  fa  ha  inferito  nel  fuó  Ufiziò  il 
grand’ Elogio  , che  le- fa  feri  vendo 
fopra  il  primo  Libro  riè  i Re  » dicen- 
do , che  Ifaja  parla  della  Vergine  » 
quando  hà  detto  > che  vi  farà  un  Mefi- 
te della  Cafa  del  Signóre  preparato  fi* 
fra  la  fomkiità  degli  aliti  Menti  i in 
conformità  di  quanto  dicè  Davide  » 
ch’Ella  farebbe  fondata  foprà  i fanti 
Monti:  Tundamenta  ejtts  in  Màntibut 
fanlììs  . Dal  che  conclude  > che  la 
fantità confumata  de’Beati  non  è*  che 
il  fondamento  di  quella  della  Vergine 
e che’l  Idi  lei  merito  comincia  dove 
quello  degli  altri  jfìdifee . Quefo  Sfon* 
te  1 dice  eh'  è fop¥U~dk  fommità  de 
Monti  è la  B.  Vergine  Maria  j per  eh ’ El- 
la ha  fuperato  eolia  dignità  di  fita  eie* 
itone  l*  al&zz»  di  tutte  te  Creature  piu 
care  e piti  favorite  ZÌlo  • Hon  è for- 
fè un  Monte  molto  ’elèiìàto  Maria , pòl- 
che fer  aver'  V onore  di  concepire  il  rtri 
ho  Eterno  y he.  f pinta  la  grandezza  de* 
furi  meriti  fopra.  i Cori  degli  Àngioli  ,i 
fi  è alzata  perfidi»  al  Tiofto  della  Divt- 
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nltà ? Qyefto  Elogio  di  un  Papa  sì 
fanto  e sì  dotto  dee  confondere  tutti  I®*  fìTiiln 
i nemici  della  Vergine  , e ridurli  fot-  Deitati» 
to  la  fua  ubbidienza . Ne  lafcio  mol- 
ti  altri , che  le  fa  in  molti  luoghi  dell*  c.  u **" 
Opere  fue.  x 

Le  fue  azioni  fono  prove  più  cer 
te  di  fua  divozione  , che  le  fue  pa“ 
role  : perch’  Egli  iftituì  la  gran  Pro" 
ceflione  , che  u fece  in  Roma  per  ar- 
redare la  Pelle  , che  difolava  quella 
Città , e 'vi  portò  Egli  fteffo  1*  Imma- 
gine della  Santa  Vergine  dipintadaS. 

Luca  . Iddio  li  era  refo  fino  a quel 
punto  ineforabile  alle  orazioni  di  tut- 
ti i Fedeli  , ma  ^dacché  s*  implorò  il 
credito  di  .fua  Madre  , con  una  fup- 
plica  folenne  ».  Egli  arredò  il  corfo  di  • 
fua  vendetta  » e vietò  all*  Angiolo 
flerminatore  il  palfar  piu  oltre  <0  i 
gadighi . In  fatti  » giunto  eh*  ei  fu  al 
Sepolcro  deli*  Imperadore  Ad  riano  » 
nomato  ora  Cadel  S.  Angiolo  » vide 
fopra  quella  malfa  di  pietre  un  An- 
giolo ^ che  teneva  la  fpada  in  mano»  * • ' 

e la  rimetteva  nel  fodero  . Udì  poi 
un  nielodiofo  concerto  di  Spirici  ce- 
ledi  f che  cantavano  il  Cantico  d'al- 
legrezza , ch'Egli  ha  lafciato  alla  „„ 

Chiefa  : Regina  cali  l ac  are  Alleluia  » ’ * 

&c.  E dicelì  che’l  Santo  vi  aggiun- 

fe«  Ora  prò  nobis  Detti»  Alleluia.  -- 
Dopo  quel  tempo  la  divozione  de* 

. Crilli ani  yt rfo  la  Santa  Verginei!  au- 
mentò di  moltoi  e'ISanto  Papa  non 
falciava  cofa  alcuna  per  farla  onora-, 

S . a re 


4tl  Della  Divozione  tierfo  Maria  K 
te  da  tutta  la  Terra . Ho  detto'  in  un 
altro  luogo , che  aveva  mandata  una 
delle  fue  Immagini  a S.  Leandro  fuo 
intimo  Amico  Vefcovo  di  Siviglia  , 
ed  un  altra  a Secondino  Per  fon  ag* 
gio  di  grandi  Alma  Santità  . 

> • 

Sfichia*  Credei! , che  ’n  quello  Secolo  cora- 
parifle  Efichio  , che  dicefi _ edere  Ha» 
to  Vefcovo  dìGerufalemme  , al  qua- 
le San  Gregorio  il  Grande  direffe  una 
Lèttera , eh’  è la  40.  del  LiBfro  9.  del 
fuo  Regi  Uro  .Benché  i Letterati  non 
fi  accordino  intorno  al  fuo  nome  * al 
iuo  paefe  » alla . fua  profeflìone  e al 
Secolo  nel  qual  ei  ville  3 tuttavia  la 
più  comune  opinione  è , eh’  egli  'fi  fe- 
gnalafie  in  quello,  e ila  flato  Patriar- 
ca di  Gerufalemme.  Abbiamo  una 
eccellente  Omelia  di  quello  Autore  > 
nella  qual  egli  tratta  delle  grandezze 
e della  fantità  della  Vergine  Maria 
Madre  di  Dio . Comincia  il  fuo  Di- 
feorfo  di  codetta  maniera.  , x 

&0tpàtr^‘  ' Tutte  l*  Tefte  àc  Santi  debbon  ejfe-. 

Giocolar,  re  celebrate  con  tutta  la  divozione  peffì- 
bil t , e tutte  le  fc  tenni tk  degli  Amici  di 
• Dio  debbon  ejfere  illuftri  e gleriofe:  M w» 
quelle  della  Santa  Kergine  debbono  fupe-_ 
rarle  tutte , perciò  "Ella  ha  coneefuto  il 
Verbo  Divino  ^ chela  innalza f opra  tut^ 
te  le  Creature . - • ' 

Efplicando  poi  la  Salutazione  An- 
gelica. L’ uno  y dice  > dinomtnd  Maria  > 
Madre  della  Luce , t altre  la  Stella  del- 
la Vita , l’ altre  il  Treno  di  Die*  l\altr» 

un 
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un  Tempio  maggiore  , che  l Ciclo  > &G 
Dopo  varj  elogj  di  quella  natura  * 
egli  la  paragona  coll3  Arca  di  Noè  , 
e pronunzia  un  detto  , che  rifuonà . 
in  tutti  i pulpiti  , e fi  legge  in  tutti 
i libri perchè  dice  , che  f Arca  di 
Noè  non  aveva  , che  due  o tre  ordi- 
ni, o piani  i ma  la  yergìne  aveva  la 
pienezza  dell  a Santijpma  T 'finità  per- 
chè lo  Spirito  Santo  fcende  [opra  di  Uf- 
fa i il  Padre  la  copre  colla  fua  ombra , 
e 7 Figliuolo  abita  nel  fuo  feno . 

La  maggior  parte  degli  Autori,  i 
quali  hanno  fcritte  le  lodi  della  San-  / 
ta  Vergine  , dicono  , eh3  Efichio  la 
dinomina  , il  compimento  della  Santa 
Trinità , e «janno  poi  licenza  al  loro 
ingegno  di  formare  mille  concetti 
grati  e onorevoli  alla  Madre  di  Dio: 

Ma  è cofa  evidente  , che  ciò  non  e 
quanto  vuol  dire  codefto  Padre.  Per 
ifeoprire  il  fuo  penlìero  , bifogno  in- 
tendere le  fue  parole  : /*«»*  frim*  ^ 

'r£i-lpt<pct  t Ki'*n  i miti  fi  8m  f ? *rgz«t«foc 

to' 5 Titta/**  t il  che  lignifica  : l3  Arca 
aveva  due  o tre  piani;  ma  la  Vergi- 
ne aveva  tutta  la  pienezza  della  Di- 
vinità. Come  non  vi  è Verbo  alcuno 
nel  fecondo  membro  della  propor- 
zione , fi  può  fotfintendere  quello  di 
to',  efi , ed  allora bifognerà  tradurrei 
• la  Vergine  è3 1 compimento  della  Santa 
Trinità  : Ma  è più  naturale  il  riferi- 
re quelle  parole  al  Verbo  preceden- 
te txÌK*v re,  che  lignifica  aveva  e con-  ' 
teneva  : il  che  lì  verifica  dalle  parole 

S fe- 


4 


Digltized  by  Google 


4*4  Della  divozione  ver fo  Maria  p, 
fcgucnti  3 perche  le  Spirito  Santo  è di- 
/cefi /opra  di  Uffa  , e*l  Padre  V ha  co- 
perta colla  fua  ombra  , e1 1 Figliuolo  ha 
f refio  in  ejfa  la  fio a dimora . Ho  volu- 
to render  chiaro  quello  caffo  sì  ce- 
lebre per  far  conofcete  il  vero  pen-  ^ 
fiero  di  quefto  Padre . In  confeguen- 
xa  di  che  fi  volge  a Noflro  Signore» 
e gli  dice  quelle  parole  di  Davide  : 
Surge  Homine  in  reqttem  ttoam , tu  & 
.Arca fanHificationistui . Sorgete»  oSi- 
2 gnore  » nel  vollro  ripofo  > Voi  e 1*  Ar- 

ca di  voftra  fantificazione*  eh’ è fen- 
xa  dubbio  ( foggiugne  ) la  Vergine 
soffra  Madre  * perchè  fe  voi  fiete  un 
»>  Sole.  Ella  è un  Cielo  al  quale  è at- 
taccato 5 fevoi  fiete  un.  Fiore  odoro- 
»>fo,  Ella  è una  Pianta  incorrottibile 
„e*l  Paradifo  dell*  immortalità  » che 
»»lo  ha  prodotto.  Di  Effa  paria  Ifaja» 
acquando  dice:  Ecco»  che  una  Vergi- 
»»ne  concepirà  nel  fuo  feno  e partorì- 
»»rà  un  Figliuolo,  & c.  Qual  è quella, 

»,  Vergine?  E' Maria  la  più  perfetta  di 
‘ »,  tutte  le  Donne , la  più  pura  di  tutte 

. »»le  Vergini  » l’ ornamento  di  noftra  na- 
£*■  » tua»  la  gloria  della  Terra , die  ha  fi* 

* >»  berata  Èva  dalla  fua  confufione  » Ada- 

„ mo  da  i gallighi , onde  Iddiodoave- 
»,  va  minacciato , ha  doÉhata  1*  audacia 
„ del  JDragone , e fpezzato  il ' Capo  al 
»> Serpente  infernale -,  &c.  Lafcio  il 
rimanente  del  fuo  Difcorfo  , eh* 
è bello  , divoto, , e onorevole  al- 
la Madre  di  Dio  , e paffo  ad  un 
altro  de’fuoi  gran  Servi  » eh’ è S* 


r * 
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•Udefbnfo  Arcivefcovo  di  Toledo  in-. 
Ifpagna. 

... 

Quello  Santo  Prelato  ha  compo- s.  iMefoi- 
fio  un  bellilfirao  Libro  per  la  difefa  *®  * 
della  Verginità  perpetua  della  Madre 
di  Dio  » che  T infame  Eretico  Elvi- 
* dio  aveva  avuta  l’ empietà  di  combat- 
tere » e per  ricomperila  di  fua  fedel- 
tà , come  ho  detto  in  altro  luogo  » 
vide  la  Notte  della  Vigilia  dell*  Af- 
fonzione  la  fua  Chiefa  Cattedrale  tut- 
ta  rifplendente  di  luce  , ed  cl&ndovì 
entrato  > fcorfe  la  Sant3  Vergine  cir- 
condata da  Angioli  e- Spiriti  beati  7 
aflìfa  nel  fuo  Trono  Arcivefcovije  f — - 
la  quale  avendolo  fatto  avvicinarli  , 
gli  diede  una  bella  Pianeta  bianca  > 

•che J con  fervali  ancora  In  Ifpagna  per 
coatralfegno  del  fuo  affetto  e del  fuo 
riconofcimento . Gli  ordinò  diportar- 
la, attendendo  eh'  ei  foffe  veftito  di  . 
un  abito  di  gloria  nel  Cielo  . Tanto  pomeri 
riferifee  Giuliano  fuo  Diacono  , che  ^ 
fu  poi  fuo  SuccelTore  nel  Vescovado 
di  Toledo, «e  molti  altri  gravi  Auto- 
ri » i quali  aggiungono  > che  dopo 
quel  tempo  , il  Santo  non  volle  più 
falire  fopra  il  fuo  Trono  per  lo  ris- 
petto, cha  portava  alla  Santa  Vergi- 
ne* Credo , che  offenderei  1*  uno  e 1* 
altro , s’  io  non  inferi  di  qui  alcuni  fram- 
menti di  quel  bel  Libro , nel  quale  mo-  - 
Ara  1*  amore  e la  venerazione  profon-  Rodane» 
da,  ch’egli  aveva  verfo  la  Madre  di 
Dio»  Ecco  come  ei  comincia»  1. 3.  c. a 

S 4 »,  O 


4t6  Della  divozione  ver/o  Maria  V, 
o Domina  „ o mia  Signora  e mia  Sovrana  Pa- 

3omina^Ue  drona  » Madre  del  mio  Signore  » 
rrix  mea,  »,  Umiliffima  Ancella  del  voftro  Fi- 

«nfn?™?*  » » Madre  del  Creatore  del 

anelila  Ti-  »»  Mondo  » vi  prego  e vi  lcongiuro 
intpi.Gc-  „ fate  » die  io  abbia  lo  fpirito  del 

a tori*  ut  ” voftro  Signore  , lo  fpirito  del  vo- 
dì,re rogo:  »»  uro  Figliuolo  » io  fpirito  de)  mio- 
habeam  fy  Redentore  » affinchè  'io-  polla  pen- 

Domi^1  » fare  e dire  cofe  vere » e degne  di- 

cui, (piritu  » Voi*  x 
Filli  tui,  \ 

fpitinim  Redentori*  mei,  ut  de  te  vera  & digna  fapiSfé 
L.  !.  de  laud.  Virg.  c.  i* 


Tu  enim 
edeipiens 
folu  Dell, 
poftremu 
facfla  es 
fpofa  Filli 
Dei,tuge- 
nerans  fi- 
rmi 1 Deu 
& homiuc 
getti  trix 
tacila  es  Fi- 
li! Dei.  c.i. 


„ Ecco  > che  Voi  liete  beata  fratte 

y,  Donne  » pura  fratte  Vergini > Signo- 


ni  po- 
tenti? di- 
vini  ras  no 
profuic 
Virginità* 
ti > (ed  ob- 
lile : quia 
cu  Virgi  - 
*eu  de  cu? 
safeendo 


, , ra  fratte  Ancelle  » Regina  fratte  vo- 
ftre  Comptyie . Ecco  , che  tutte 
le  Nazioni  vi  dinominano  Beata  . 
Fate»  che  io  predichi  le  voftre 
„ grandezze  » mentre  io  potrò  pre- 
dicarle» vi  ami»  mentre  potrò  amar- 
vi ; vi  lodi  » mentre  potrò  lodarvi  ; 
vi  ferva  » mentre  potrò  fervirvi  > 
perchè  avendo  conceputo  il  noftrò 
unico  Dio  » liete  divenuta  Spofa 
del  fuo  Figliuolo  ».  avendo  genera- 
to un  Dio  Redentore  ed  un  Uomo 
inlìeme  » liete  divenuta  Madre  del 
Figliuolo,  di  Dio . 

Volge  poi  il  fuo  difeorfo  all'Ere- 
tico Gioviniano»  e moftra  beniffimo, 
che  fe  Maria  non  è reftata  Vergine 
partorendo' il  Figliuolo  dì  Dio»  la 
Divinità  le  ha  portato  un  gran  dan- 
no , in  y*<c  di  recarle  giovamento  : 

per- 
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perchè  violando  il  fuo  pudbre  colla  vioiavir*. 
fua  nafcita  , le  ha  rapito  il  teforo 
della  fua  Verginità,  così  Iddio  averà  té  deftru- 
di fondata  naftendo  Quella  che  ave-  *óV*prum 
va  onorata  creandola . Poi  trafporta-  altrui», 
to  da  un  fanto  zelo,  gli  fa  delle  im-  virginsn, 

precazioni  . La  bocca  , che  profe-  “ nafcéndo\ 
rifce  quelle  beflemmie  , diventi  “ qu«m  <fe- 
mutolai  la  mente. , che  ha  quelli  (< 
pefifieri,  diventi  llupida,  ed  infen-  “ do,  ibid. 
fata:  la  lingua,  che  pronunzia que*  “ 

Ile  parole,  li  attacchi  al  fuo  pala-  K 

to,  &c.  Perchè  Maria  è-  Hata  Ver-  ‘f 

gine  prima  del  fuo  parto  , Vergine  “ 

nel  fuo  parto.  Vergine  dopo  il  fuo  u Audi  erga 

parto.  & fa  h«i- 

* J*  ^ |*  jt  ^ jj  ^ , ^1*1  attende 

Elvidio  , e gli  dice  d un  aria  nobile  impudés  ; 

6 fulminante  . “ Afcolta  ancor  tu  “ nwaufcutr 
o Elvidio  , afcoltami  sfacciato  , “ alce^me 
afcolta  impudico;  rifguarda  Uomo  **  intuire 
fenza  onore  i confiderà  Uomo  fen-  “ ình*nefie, 

za  roflore.  Iddio  entrando  in  que-  “ fnverecit- 
11  ar  Cafa  non  ne  ha  rapite  le  fpo-  “ de  . Hanc 

, glie  del  pudore  » ma  uicen  do  V ha  K fngTedìs-  ; 
dotata  e arricchita  di  tuia  integri-  “ non  pu Jo- 
ta fenza  macchia*  - ri*  fpoH» 

tuhr  ; fed 

ingrediens  inrrg  rirare  doni  vie»  Alta  verf.  ditavit  « Iìk 

• • * 

Prova  ne"  Capitoli  feguent't  la  fteffa 
verità  contro  gli  Ebrei  colie  redimo-  / 
manze  della  Scrittura  . Poi  nel  capi- 
tolo iz.  eh’ è T ultimo  di  quello  Li- 
bro, invoca  la  Santa  Vergine  in  que- 
lli termini . “ Vengo  ora  a Voi  , **  a»c  *d 
o Vergine  , fola  Madre  di  Dio  . “ f«ia4v£$«, 

s y mì  ìj  . 


I 


418  belli t dive  tiene  verfo  MArìn  V. 


..  » Mi  proftro  avanti  a Voi , o fold 
procedo  ei‘  » ftromento  dell’  Incarnazion  del  mio 
«oram  te  „ Dio  , Mi  umilio  avanti  a Voi  , o 
incarn*fU*  » fola  Madre  del  mio  Signor*  . Vi 
tionls  Dei  »>  fupplico  o fola  Ancella  del  voftro 
. jmei:humi.  Figliuolo  , che  mi  ottenghiate  il 

•efolaìlw  » perdono , de’  miei  peccati  j ordinia- 
venra  Ma.*  „ te  , che  io  fia  purificato  da  tutte 
*ei  Domi-  „ ]e  colpe  della  mia  vita  5 mi  fac- 

ao’te^fó?»  » ciate  amare  la  gloria  della  voftra 
inventa  „ Verginità»  mi  rivelitate  la  moltitu- 
«n?11?»*  »>  dine  delle  dolcezze  del  voftro  Fi- 
c.  iì.  , 99  gliuolo  ; mi  accordiate  la  grazia  » 
n che  io  mi  unifca  coll’affetto  a 
»,  Dio  ed  a Voi  > ferva  al  voftro . Fi- 
»,  gliuolo  ed  a Voi  , al  voftro  Figli* 
»»  uolo  come  mio  Creatore  » a Voi 
»»  come  Madre  del  mio  Creatore  > al 
9»  voftro  Figliuòlo  come  al  Signore 
1 9»  delle / virtù  » a . Voi^  come  all*  An- . 

9»  cella  del  Signore  di  tutte  le  cofe  ; 
»,  a voftro  Figliuolo  come  a mio  Dio  9 
9»  a Voi  come  a Madre  del  mio  Dio; 
Qood  mi.  »,  a voftro  Figliuolo  {Come  a mioRe- 
**toRcf em*  ” Mentore  > a Voi  come  a caufa  di 
Suseft'tj.  „ mia  Redenzione  ; perchè  s’ è di- 
to Film*  „ venuto  mio  Redentore  , lo  è dive- 
“ nuto  perchè  s’ è fatto  voftro  Figli- 
deptìonis  - „ uolo  ; e fe  ha  pagato  il  prezzo 


•cju»  locar. ,»  coll’  Incarnazione. 

• *?tl#  fe*  Nulla  rifèrifco  de  i dodici  bei  Ser- 
vii » c»  moni  » che  quello  Santo  ha  fatti  in  • 
onore  della  Vergine  fanta  ; il  difcor- 
, fo  farebbe  troppo  lungo  « Riferbo 


carne  tua  » * 


del  mìo  rifcatto  » lo  ha  pagato 
perchè  ha  pfefa  la  voftra  carne r 


quan- 


J 
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quantità  di  bei  palli , che  io  produr- 
rò nel  corfoxdi  quell’opera. 

Chiudo  quello  Secolo  colla  tefti-  u cocìil® 
monianza  di  un  grandiflìmo  numero  it.  dì  Ni- 
: di  Prelati  adunati  in  due  Conci If.  Il  cea* 
primo  è '1  fecondo  Concilio  Genera-  > ' 
le  di  Nicea  in  Bitinta  , nel  quale  i 
Prelati  nell1  Azione  fella  , prendono  ’ 1 
a confutare  le  proporzioni  del  faifo 
Concilio  fettimo  convovato  dall’em-  ' 
pio  Imperatore  Copronimo.  Un  Ve-  ' 

Ì covo  in  quell’  Azione  riferi  uno  de*  g /TJf 
lor  Decreti  conceputo  in  quelli  ter-  'i^yù 
mini  , che  un  Autor  famofo  con  una  ’tluù  «« 
incredibile  alfenza  di  fpirico  ha  cita-  wa;9-t’vo» 
to  come  un  Decreto  del  Concilio  di 
Nicea  : Se  alcune  non  confejfa , che  la  $ 

Santa  e femore  tergine  Maria  fi  a prò- 
priamentc  e veramente  Madre  di  Die  , ®£OTO  **r 
e fi  a fuperiore  a tutte  le  Creature  vi- 
fi  bili  ed  invtfibili  ; chiunque V non  do- 
manda con  una  fede  finccra  la  fua  in-  ; 
tercejfione  , come  di  maggior  credito  ap-  ^ 

prejfo  il  nofiro  Dìo , ch‘  è nato  di  Lei  , *■ 

fia  anatema  • 

Bi  fogna  olfervare  , che  quello  fal- 
fo  Concilio  > che  ha  condannato  il  ~ '? 
culto  delle  Immagini,  per  acquiiìarli  b. *** 
autoricà  nella  Chiefa  , e per  rnoflra- 

*£.»  che  approvava  il  gran  Concilio 

di  Efefo  , nel  quale  Nellorio  nemico 
della^  Vergine  era  llato  condannato  , 
lormò  quello  Decreto  e pronunziò  ^4- 
Anatema  contro  gli  ftefli  nemici  del- 
la Vergine  . Gregorio  Vefcovo  di 
Neocefarea  avendolo  letto  alla  pre- 

S t fen- 


/ 

/ 

V 


4'10  Della  divozione  verfo  Mafia  V.  £ 
fenza  di  tutti  i Padri,  Epifanio  Dia- 
cono, che  confutava  le  fue  decifio- 
. - ni  alla  prefenza  del  Concilio , in  ve- 
ce  di  trovar  che  dire  contro  quel  De- 
creto, lo  approvò,  dicendo,  che yà* 

B’r  numi  pra  quelle  verità  la  Chtefa  Cattolica  è 
• m fi  abilita  e affidata)  ch‘  effiendo  ammae- 
piccati-  firata'  dalla  Tradizione , non  ha  bi fogno 
*"!*  ”*  „ di  imparar  cofa  alcuna  da  coloro  , che 
ox/h  x ne'fuoi  fentimenti  ; e che  quan-  _ 

;unque  j nem;cì  dicano  qualche  co- 
' fa  di  vero , ciò  non  impedisce , »o» 

fieno  recifi  dal  corpo  de3  Fedeli . Avendo 
lette  Gregorio  le  Decì/ìoni  del  falfo 
- . r ..  Concilio , ed  Epifanio  avendone  re- 
citata la  confutazione,  il  Concilio  di 
Nicea  pronunzia  fopra  le  quiltiom 
agitate,  e dopo  aver  propofto  il  Sim- 
bolo della  Fede  ftefo  dal  primo  Con- 
cilio Generale  tenuto  nella  ftefla  Cit- 
tà, aggiugne  poi  quella  Decisone  di 
t’ fAtteyS-  Fede:  Conferiamo  pure , che  Noflra  Si - 
tfy  J't  )ì)  finora  , Santa  Maria  è propriamente  e 
Jt  ottoì-  veramente  Madre  di  Dio  per  aver  par- 
nev ^ xfA w»  torito  corporalmente  una  Perfona  della  ~ 
nlw  ùyUv  santiffima  Trinità , cioè  Gefucrifto , &c. 
9A«edar  ^ Quella  verità  di  Fede  era  già  Hata 

* definita  nel  Concilio  di  Efefo , e nel 
quinto  di  Collantinopoli  lòtto  Tlm- 

* Pudore  Giuftiniano. 

\ Mentre  quell’ultimo  era  celebrato , 
dì Geruf*0.  Giovanni  Patriarca  di  Gerufalemme 
làmine . fcriffe  a i Padri  , che  vi  erano  adu- 
nati , -in  nome  di  un  Sinodo  > che 
_ aveva  convocato:  Pregate  , dice  , la 

./  * Santa  c glorio  fa  Vergine  Maria , che 

2~-  ^ ' • • 

. IIP- 
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interceda  appreffo  Dio  per  la  paco  delle 
, Sante  Chiefe  , e per  la  profperita  del 
nofiro  religiofìjjtmo  e ferenìjjìmo  Impera- 
dorè  . Ecco  qual  era  il  fentimento  e 
la  pratica  della  Chiefa  in  quello  Se-  * 
colo.  Palliamo  all’ottavo. 

» * 

f > S E C O L Cavili. 

7 \ • 1 9 

s 

IDdio  che  non  manca  mai  di  prov-  Germi- 
vedere  alla  fua  Chiefa  di  tutti  i jf  c<£ 
foccorlì neceflarj , perch’ella  poffare-  ftanrino. 
filiere  a’  fuoi  nemici  > le  ha  dato  in  p®*1, 
un  tempo  , in  cui  tutte  le  Potenze 
dell’ Inferno  avevano  cofpirato  con- 
trodiefla,  un  grande  e valorofo  Ca-  ' 
pitano.  Quelli  è S.  Germano  Patriar-  - 
ca  di  Coftantinopoli . Un  Efercito  in-  ■ > 

numerabile  di  Barbari  a (Tediò  nel Tuo 
tempo  quellaCittà  Imperiale.*  ma  fu- 
rono obbligati  a levar  l’ affedio  dopo  " 
che  quello  Santo  ebbe  fatta  tre  gior- 
ni consecutivi  una  Procefllone  fu  i ' * 

Terrapieni  della  Città  A portando  1*  . ’ r . 
Immagine  della  ■ Santilfima  Vergine  ' ,* 

fatta  da  San  Luca  il  Vangelilla.  Nel 
fuo  tempo  parimente  Lione  Ifaarico 
fece  la  guerra  alle  Sante  Immagini  , 
principalmente  a quella  di  Gefucriftcr 
e della  Santa  fua  Madre  j e come  il 
Santov  Patriarca  E opponeva  con  tur- 
ta  la  fua  forza  alla  empietà  defilai* 
peradore  , fu  mandato  in  elìlio,  do- 
ve morì  di  miferia  in  età  di  più  di 
ottantanni. 

Quello  Santo  Prelato  ha  comp«- 


I 


\ 


, t 41  % Delia  dhizìone  verfo  Maria  V. 
itti  de  i bei  Sermoni)  j fopra  la  Pre- 
ferita z ione  , 1*  Annonziazione , fopra 
la  Morte  p fopra  la  Cintola  della  San- 
. fa  Vergine,  de’  quali  ci  e neceffario 
. « rare  de’  piccoli  rifiretti  , perchè 
non  v’  è cola  più  dolce , nè  più  elo- 
quente. 

. Nel  primo  Sermone , eh’  è quello 
- della  Prefentazione , dopo  aver  fatte 
le  fue  invettive  contro  i nemici  del- 
la Madre  di  Dìo  , riferifee  come  -i 
Tuoi  Parenti  in  età  di  tre  anni  la 
conduifero  al  Tempio , e come  Zac- 
caria la  fece  entrare  nel  Santuario  » 
„ dicendo  ad  Effe  . “ Entrate  qui  , 

v : j. • 


<r5f  • uit  w * • »,  * * 

- pienezza  e compimento  di  mia  Pro- 
„ fezia  . Venite  Fine  de*  configlj  di 
• S*  ’ Dio.  Venite  Sigillo  del  lue  Teda- 

‘ipTauri  » mento , Dichiarazioni ^ de  lupi  Sa- 
zi i,  cramenti , Specchio  di  tutti  i Pro- 

vut  f&ft  „ feti , Unione  di  tutte  le  difeordie , 
Q&yi*, u%  ^ Rinnovazione  di  tutte  le  cofe  an- 
vit  uòvi  „ tiche  , Splendore  di  tutti  coloro  , 

che , fon  nelle  tenebre . Venite  Do- 
to. £s\o  di  Dio  , il  più  nuovo  che  mai 
, ^Wa^ftato; . ' Venite  Signora  di  tutti 
,,  gli  Uòmini , entrate  nel  gloria  de1! 
» voftro  Signore . y:  ‘ 

Dopo  alcuni  Difcorli , quello  Pa- 
,,  triarca  le  dice  . Andate  dunque  , 
„ Signora,  andate  Madre  di  Dio  nel 
,,  voftro  retaggio  ; entrate  lietamcn- 
„ te  nella  Cafe  del  voftro  Signore  , 
,,  attendendo  di  giorno  in  giorno  , 
,,  che  lo  Spirito  Santo  feenda  fopra 
»>  di  Voi , c concepiate  U Figliuolo 

di 
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di  Dio.  Date  a coloro  , che  cele-  (C 
brano  quella  Fella  il  voflro  foccor-  “ 
fo,  la  vollra  protezione,  e la  vo-  <c 
lira  difefa.  Liberateli  per  vollra  ih- <c 
tercelfione  da  ogni  neceflìtà  , da 
ogni  pericolo  , da  ogni  infermità,  “ 
da  ogni  calamità,  e principalmen-  “ », ' 

te  dalle  difav venture , onde  ci  mi- e( 
naccia  il  vollro  Figliuolo  . Collo-  K 
cateli  come  Madre  del  nollro  Si-  w V 
gnore  iti  un  luogo  di  delizie,  do-  “ , 

ve  non  fi  vede,  che  luce,  pace  e “ * ’ 

contento  . Le  labbra  ingannatrici , , 

che  parlano  contro  di  Voi  con  ar-  “ ;l 
roganza  e dilprezzo  divengano  “ * 

mutole;  la  lor  immagine  fia  anni-  u 
chilata  nella  vollra  Città  ; fieno  “ cfvt 
confufe  , perifcano  e conofcano  , “ 
che  a Voi  appartiene  la  qualità  di  u M***n*» 
Signora  , perchè  liete  foia  Madre  <c 
di  Dio , innalzata  in  fomrno  fopra  lc 
lutTa  la  Terra.  Quanto  a noi  altri,  w.fi.  4 u<lA. 
o Spola  di  Dio , vi  benedichiamo  <c 
con  fede,  vi  onoriamo  con  piace-  “ 
re,  vi  adoriamo  con  timore  , vi  “ 
pubblichiamo  Beata  con  venera-  “ 
zione.  Felice  il  Padre  fra  gli  Uo-  “ 
mini,  che  vi  ha  dato  il  nafcimen-  “ , ^.'T" 

to  . Felice  vollra  Madre  fralle  “ , T? 

Donne  3 perchè  liete  1*  onore  de-  “ ^ " 

gli  onori , il  prezzo  de*  prezzi , la  “ » 

grandezza  delle  grandezze  &c.  \ 

% Ma , fegue  lo  ftelfa , o mia  unica  “ , 

Signora  , che  liete  1*  unica  confo-  “ 
fazione  ,>  che  > 

Voi  , che  liete 


io  ricevo  da  Dio}  “ 
fola  la  rugiada  cele-  « 
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424  'Della dì v oziane verfo  MdriaV. 
fte  , che  date  refrigerio  alle  mie 
pene  5 Voi , che  fate  diftillare  nel 
mio  cuore  una  pioggia  divina  al- 
lorché nella  liceità  e nell'aridità) 
Voi,  che  liete  la  luce  rifplendente , 
che  illuminate  l'anima  mia,  allor- 
ché circondata  da  tenebre,  Voi  , 
che  liete  la  mia  guida  ne'miei  viag- 
gi, la  mia  fortezza  nelle  mie  debo- 
lezze , il  mio  teforo  nella  mia  po- 
vertà , il  mio  medicamento  nelle 
mie  piaghe  incurabili , la  mia  con- 
folazione  nelle  mie  lagrime  : Voi 
che  liete  il  line  de* miei  gemiti,  il 
mio  rifugio  nelle  mie  miferie  , il 
mio  follie vo  ne' miei  dolori  5 Voi 
che  fpezzate  le  mie  catene  e liete 
la  fperanza  di  mia  fatate  j efaudi- 
te  le  mie  preghiere,  abbiate  com- 
paflàone  de'  miei  fofpiri , ricevete  i 
miei  lamenti,  abbiate,  dico,  pietà 
di  me)  le  mie  lagrime  muovano  z 
compalìione  le  vifeere  di  voftra 
bontà  , com’  è conveniente  alla 
Madre  di  un  Dio,  che  ha  tanto  af- 
fetto verfo  gli  Uomini. 

Concedetemi  ciò  , che  io  vi  do- 
mando j riempite  il  delìderio  ar- 
dente del  mio  cuore  . Voi  , che 
liete  la  difefa , la  gjoja , il  contea  - 
to  perfètto  di  tutti  gli  Uomini  . 
Rendetemi  degno  , fe  vi  piace  di 
godere  con  Voi  di  quella  gioja  in- 
effabile , che  avete  nel  Cielo,  di 
eflere  in  compagnia  del  voftro  Re 
e del  Yollro  Figliuolo. 

Sì, 


1 
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Tratt. V.Cap.  V.  -SW.VlII.  4ijT 
Sì  , mia  Signora  , mio  rifugio , “ N<«  Zi- 
mìa  vita,  mio  ajuto  , mia  difefa,  “ eroine,  11* 
mia  allegrezza,  mia  fperanza,  mia  “ •'/*•»**• 
fortezza:  fatemi quella grazia , che  u 

10  polla  godere  con  Voi  dei  doni  a 
ineffabili , eterni  e incomprenlibili  w 

di  Dio  nel  Palazzo  celefte  . So , u ” ® 
eh*  effendo  la  Madre  delf  A Iti  (lì-  “ 
mo , ne  avete  la  podeftà  , purché  u ?» Z/òu» 
ne  abbiate  il  volere  ; e quello  mi  “ 
dà  la  confidenza  di  domandarvi  “ Zt  uh  . 
quella  grazia.  * ' 

Vi  prego  dunque , o purijfim » Signor dy 
di  non  privarmi  di  mia  fiperanza  : ma 
concedetemi  y che  io  vi  domandi , o Spofia 
di  Dio  » Voiy  che  avete  partorita  la  Spe - ' • 

cranza  di  tutto  il  Mondo  noflro  Signore  e 
noftro  Dio  Gefiucrifio  volito  Figliuòlo  ,•  cui  / 

fi  a gloria  y onore , adorazione  col  Padre 
fenza  principio  , e cello  Spirito  Sant» 
vivificante  nel  fiecolo  de  fie coli . Amen  . 

Ecco  un  rillretto  del  Sermone,  che 

11  fanto  Patriarca  ha  fatto  fopra  la 

Prefentazion  della  Vergine  . Corri  in-  - * 

eia  il  fecondo,  eh*  è di  fua  Natività, 
dicendo,  che  farebbe  più  facile  il  mi- 
furare la  Terra  colla  propria  mano, 

il  circondare  il  Mare  con  un  cordo-  ‘ 

ne,  il  racchiudere  il  Cielo  dentro  1®  - 

fpazio  di  un  cubito,  il  computare  il 
numero  delle  Stelle  , le  ftille  delle  • . 

pioggie,  V erbe  delia  Terra,  e l’are-  . - 
ne  deb  biare  , che  *1  comprendere  la  . 
grandezza  db quefto  Millerio.  ' ■ 

Dopo  entra  in  difeorfo  , e fa  una  \ 
bella  Parafrali  fopra  le  parole  deli*  . . > 

An- 
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A%6  &Ua  divozione  verfi  Maria  V. 

. Aiifiiplo.  Vi  f aiuto  piena  di grazia , il 
Signore  e co»  Voi . Voi  dece  quella,  di- 
ce  , che  avete  difiruttp  le  tenebre  del 
guato,  e refi  imita  la  luce  al  Mondo . 
Voi  avete  date  fine  alia  le  , * dato 
•ngrefio  alla  grazia.  Voi  fi  et  e il  princìpio 
di  nofir a allegrezza  e' l fine  della  noftra 
maledizione  Dopo  averle  date  mille 
lodi  e # mille  benedizioni  , riferisce 

??“?.  %%  * che. 1 |^t»  hanno  det- 
ro  di  Elia,  e ie  figure  , che  Iranno 
lignificata  nell'antico  Teftamento  , 
ed  invita  poi  tutte  le  Creature  a ral- 
legrarli nel  fuo  Nascimento. 

Il  terzo  Sermone  , eh'  èvdeila  Aia 
Morte  , e quello  nel  quale  il  di  lui 
cuore  ancor  più  «'intenerisce.  Jmao. 
ne  dapprincipio  il  filenzio  agli  Ereti- 
ci, e lor  vieta  l'aprire  la  bocca  per 
parlare  contro  la  Santità  della  Madre 

v L * ?cr  contrariò  invita  tutti 

i Criftiam  a cantar  le  fue  lodi , per- 

i^023, Effa.  farebbono  dannati. 

Voi  fi  et  e , le  dice,  o Madre  dì  Dio  on- 
nipotente per  falv/tre  i peccatori , e non 
avete  bifogno  d altra  raccomandazione 

appreso  di  Dio  } perchè  fi  et  e la  Madre 
della  vera  vita , &c. 

Poche  linee  dopo  di  quello  Senti- 
mento le  volge  quelle  parole  , che 
moitrano  la  nece/fità , che  hanno  tut- 
ti  gli  Uomini  di  onorare  ed' in  voca- 
le la  Santa  Vergine:  **  O Madre  di 
„ Dio,  la  voftra  difeSa  è immortale,  . 
w « voftra  interceffione  è la  vita,  la 
,»  voftra  pktezione  infallibile  . Se 

Voi 
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Voi  non  c’infegnaffe  la  ftrada,  al-  u nxt  , $ 
cuno  non  diverrebbe  fpiritùale,  ed  “ Xf  ***• 

alcuno  non  adorerebbe  Dio  in  if-  “ <ri 
pirito:  perchè  l’Uomo  è divenuto  “ **'r ‘V  % 
fpirituaie  .quando  (irte  divenuta  la  u t79t 
dimora  dello  Spirito  Santo  i o Madre  “ 0,°T< 
di  Dio.  Non  vi  è alcuno*  che  fiaK<  J*  *TK* 
riempiuto  della  cognizione  di  Dio  “ 
fe  non  per  Voi,  o fanti  tóma  Ver-  “ 
gine.  Non  vi  è alauno,  ehefiafal-  w 
vo,  fe  non  per  Voi  , o Madre  di  “ ^ , 

Dio.  Non  vi  è alcuoo,  che  fi  a li-  “ 
beraco  da’  pericoli , fe  non  per  Voi , “ «■ 

o Vergine  Madre.  Non  vi  è aku-  u Vafo'^oe 
no,  che  ottenga  grazia,  fe  non  per  “ «>/ 

Voi , o diletta  di  Dio . . “ « e»*» 

Non  li  può  dir  cofa  alcuna  più  fa-  *«.ot »Vrf« 
VOrevole  alia  divozion . della  Vergi-  " f 

ne.  Non  riferifco  cofa  alcuna  del  fuo  , f 
Sermone  fopra  la  Cintola  della  Ver-  •’*** 
gine.  Quanto  ho  detto  lino  a quefto  • 

punto,  bada  ; e vi  è qualche  fonda1-  JVV”? 

, mento  di  dubitare  s’ egli  ne  fia  l'Au- 
tote  » ^ j'ùfov  tì 

1 : ' - ' , «f /«  ’ « 

E’ tempo  di  parlare  di  S.  Giovanni 
Damafceno,  il  quale  viveva  in  quefto  <r<,  &c. 
Secolo,  ed  ha illuftrato  tnttol’Orièn- 
te  colla  fua  dottrina  e Co’  fuoi  mira-  r‘t^am*' 
coli . Giovanni  Patriarca  di  Gérufa- 
lemme  > che  ha  fcrìttala  fua  Vita  , 
riferifce , eh’  effendolì  oppofto  quefto 
Santo  all’  empietà  di  Lione  Ifaurico  , 
il  quale  faceva  guerra  alle  Immagini , 
ed  avendo  compofti  tre  eccellenti  di* 

{corti  in  lorodifefa,  queti’Impcrado- 
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*418  Della  dh»&ìoné  verfo Muti*  y. 
re  trafportato  dal  furore  e dalla  rab- 
bia contraffece  una  Lettera  del  Santo, 
come  fe  gli  aveffe  .voluto  dar  in  po- 
tere la  piazza  nella  quale  trovava!!  , 
ed  era  lotto  ir  dominio  di  un  Princi- 
pe Barbaro  * il  quale  aveva  tanta  ve- 
nerazione* verfo  S.  Giovanni  Damafee- 
no , che  lo  faceva  entrare  nel  fuo 
Configlio  » benché  foffe  di  Religion 
•differente  dalla  fua  . Il  barbaro  per- 
suadendoli, che  la  Lettera  foffe  vera, 
e credendo  , che  San  Giovanni  foffe 
colpevole  di  quel  tradimento  , fenza 
venire  in  chiaro  della  verità  , gli  fa 
troncare  la  mano  deftra  comanda, 
che  fia  fofpefa  nella  pubblica  piazza 
della  Città;  S.  Giovanni  avendo  atte- 
ro ) che  '1  furore  del  Prihcipe  fi  foffe  i 
allentato^ , lo  fa  fupplicare  , che  le 
foffe  reftituita  la  fua  mano  per  feppeb 
liria  3 il  che  gli  fu  conceffo  . Allora 
«luefV  Uoiuo  di  Dio',  e gran  Servo 
della  Vergine  ,'  prendendo  la  fua  ma-  . 
no  ed  effendo  entrato  nel  fuo  gabi- 
netto , fi  profila  avanti  la  fua  Irama- 
gme , che  teneva  il  fuo  Figliuolo  fral- 
le  lue  braccia,  e unendo  la  mano  al 
pollo,  le  dice  con  molte  lagrime 
» O mia  Sovrana  Si gnora*  e n ’ 

“ rtorito 

ino  de- 

» u*  » *nc  .fuitrv  reasa  troncata  pér 
„ avere  difefe  le  fante  Immagini  : Voi 
ff  Sapete  , che  quello  è 1 motivo  il 
*»■ quale  ha  aecefo  contro  di  meilfu- 
» rore  delflmpecador  Lione;. Venite 

per- 


j>  riffirna  Madre,  cl 
„ il  mio? 
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' Tratt.  V.  Cap.V.  Set.  Vili.  4Z9 
perciò  prontamente  in  mio  ajuto  , u 
e mi  teftituite  la  mano  che  ho  per-  u 
.duta . La  delira  dell'Altiflìmo , che*n  w 
Voi  fi  è incarnata , . opera  gran  mira*  u 
coli  per  voftra  intercelfione . Vi  fup- 
plico  dunque  di  fare  in  modo  colle  <c 
voftre  preghiere , ch’ei  mi  guarifca  “ 
la  mano  , affi  neh*  ella  poifa  , o Madre  “ 
di  DÌO)  fcrivere  le  voftre  lodi,  e fer-  “ 
vire  allaReligiofte;perchè  effendoMa-  “ 
dre  diDio, potete  tutto  ciò  che  volete.  “ 

. Avendo  fatta  quella  preghiera  , fi 
Addormenta»  ed  ecco  vede  in  fogno 
T Immagine  delia  Vergine»  che  amo-  ! ► 
rofamente  la  mira  » e gli  dice  : "Zete  . 
la  vyjtra  mane  guarita  > fatene  pereti  \ 
quante  prima  > ciò  che  mi  avete  prò * 
mejfo  » cella  penna  Zi  un  Scrittore  , che  :- 
ferivi  con  diligenza:»  Sopra  ciò^f  i^ 
veglia  » ed  ecco  la  fu  a mano  riunita 
al  braccio.,  fenza  vedervifi  altra  c 
fe  non  un  filo  roffo  appre^o^l  , 
fò  per  contraffegno  djella  verità  de 
miracolo  . Stupitoli.  San  Giovanni , 
chiama  le  fue  Genti,  palla  la  notte  in 
rendimenti  di  grazie  e 'n  Cantici  di 
allegrezza,  ed  effendofi  fubito  fparfo 
il  miracolo  per  tutta  la  Città  » il 
Principe  lo  chiama  , il  quale  veden- 
do la  di  lui  mano  riunita  al  braccio  , 

, e convinto  da  quel  Miracolo  della 
di  lqi  innocenza  ,lo  riftabilifce  nel 
fuo  configlio . Ma  S.  Giovanni  eflen- 
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r 4JI®  Della  divozione  vèrfo  Muriti  V, 
ta  di  avete  un  Maeftro  de*  Novizi  i 
che  volefle  prender  penfiero  di  eflb. 
Non  fi  trovò , che  un  buon  vecchio , 
che  ^gli  diede  fubuo  delie  maraviglio- 
fe  iftruzjoni , riferite  dal  Patriarca  r 
iJ  quale  ha  compofta  la  fua  vita , e 
metiterebbono  effere  fcritte  nelle  Cel- 
le di  tutti  i Monafter/ . Frali?  altre  co- 
le, Io  avverti  di  non  mai  attaccarli  al 
proprio  lenfo , benché  foffe  affai  dót- 
to,  e di  non  defide rar  mai  di  avere 
alcuna  vilìone  ,o  .rivelazione  , per 
quanta  fantità  egli  aveffe . - - 

* Non  fi  dee  domandare,  fe  S.Glo- 
vanni  dopo  aver  ricevuta  quella  gra- 
zia dalla  Vergine  e l’ordine  dì  pubbli- 
care le  lue  grandezze , foddisfaceffe 
fedelmente  alla  lua  commeflìone . Ha 
componi  tre  bei  Sermoni  difuaNati- 
vuà,  uno  della  fua  Morte  felice  , e 
1 *u*  Affonzipne  al  Cielo  , 

ne  quali  fa  comparire  la  foa  venera- 
zione>  il  fuo  jifpetto,  il  fuo amore, 
la  fua^  tenerezza  e ’I  fuo  riconofci- 
mento  veno  si  buona  Signora  . - 

■ Comincia  il  fuo  primo  Difcorfo da 
,,  quelle  parole  : « Venite  o Nazio- 
„ ni  tutte  del  Mondo  Venite  D Abi- 
j,  tanti  tutti  della. Tema ,\d’ ogni lin- 
» gu aggio,  d* ogni  «età»  td' ogni  di- 
„ gnicà.  Celebriamo  infieme  con  gio- 
»,  fa  la  Nafcitadi  Colei , che  fal’al- 
„ iegrezza  dì  tutto  il  Mondo  : perciò 
>»  fe  fi  celebra  con  tanta  folennità  la 
» nafcita  de’  Principi , benché  foven- 
»te  9 i loro  Sudditi  ». 

A*  . con. . 
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Con . quanta  maggior  giuftizìa  dob-  t9 

biawo  onorare  il  giorno  del’Nafci-  “ ^ ray»«o» 
mento  della  Madre  di  Dio  , che  “#***• 
ha  riparato  al  Genere  Umano  , ed  w 
ha  Convertito  in  allegrezza  la  me-  * 
ftizia,  che  la  prima  Donna  ha  prò*  ** 
dotta?  :>  /•'  • ' « 


1 * \ 


Domanda  poi  , perchè  la  Vergine 
Carnata  d’ unaMadre  Iterile  , e ne 
rende  due  belle  ragioni.  La  prima  , 
per  difporre  gli  Uomini  à credere  un 
maggior  Miracolo  ,.ch*  è la  Nafcita 
del  Figliuolo  di  Dio  da  una  Vergi*  ; . 
'ne.  La  feconda,  ch’egli  dice  più  al-  0tJx  tn*m 
fa,  è,  dice *ló (teff© , che  lavatura  ef-  ^5™  ’* 
fendo  inferiore  alla  grazia»  non  ebbe  <?u 
ardimento  di  avanzarli  a formare  il 
Corpo  della  Madre  di  Dìo,  fin  che  " *£jm 

U grazia  fi  folle  affaticata  W 1* 

Anima  fu  a ed  avefife  prodótto  il  fttò  S- 
frutto.  I Teologi  deducono^ daf  ,J' 

(le  parole  i 
giofiflìma  c 


giuftiffima  e Va 

guenza  pef  1*  li 

colata  Coticezion  dellà  Vergine. 

O beati  Genitori  , efclama  di-  “ 
poi , Gioacchimó  éd  Anna  ! tutta  f‘  &c» 
la  Natura  Umana  vi  è obbligata,  «*a*t®* 
perchè  a cagione  di  voi  Élla  ha  «*»"«»»* 
offerito  al  fuo  Creatore  il  più  ec- .** 
celiente  di  tutti  i doni  ; urta  Ma-  «f0T /*"**• 
dreJpura,  che  fola  è degna  di  con-  “ t*™?*1**. 
cepire  il  fuo  Creatole  . Ó Santif-  w jt.'-.-a 
lima  Figliuola  di  GiOacchimo  ed  An-  « *T<vKl. 
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Oa  , che  fietev||àta  ignorata  dalle  “ 

incipi , ed  avete  *$ 
denti  del  nemico  .** 
„ eflen- 
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4j  i Della  divozione  ver  fi  Maria  V. 

Tif  n$*t  „ c (Tendo  entrata  nel  Letto  Reato 
«b*»?4»  5>  dello  Spirito  Santo,  ed  eflendo fta- 

eifwftyv  fi  ta  confervata  fenza  macchia  per 
®“*  „ effe  re  Spofa  di  Dio  » O Santiflfìma 

„ Figliuola  , eh*  eravate  confacrata* 
„ fralle  braccia  di  voftra  Madre  e 
„ formidabile  a tutti  gli  Angioli  ri- 
„ belli  i O Figliuola,  diletta  di  Dio  , 
x „ 1*  onore  de*  vollri  Genitori  , che 
,,  tutte  le  Nazioni  (come  avete  det- 
,*to  ) chiameranno  Beata  ! O Figli- 
,,  uola  degna  di  Dio,  1* onore  di  no- 
„ lira  Natura  e la  riparazione  d*  Èva 
,,  prima  di  tutte  le  Donne  j perchè 
„ Colei  eh’ era  caduta  ,*è  ftata  fol- 
levata  rial  Figliuòlo , che  voi  avete 
pollo  al  Mondo . Tutti  ì Secoli 
contendevano  fra  loro,  chi  dovef- 
fe  aver  1*  onore  di  vedere  la  vo- 
flra  nafeita , ma  1*  ordine  di  Dio  , 
che  ha  fatti  i Secoli , ha  fuperati  i 
lor  deffderj  . O Miracolo  , eh*  è 
fuperiore  a i noftri  penlìeri  e alle 
„ Roftre  parole  ! Iddio  Signore  di  tut- 
„ te  le  cofe  conofceodo  la  vollra  di- 
„ gnità  vi  ha  amato,  avendovi  ama- 
„ ta,  yi  ha  predeftinata,  e vihafat- 
,,  to  nàfcere  in  quelli  ultimi  tempi 
„ per  effer  Madre  di  Dio , e Nutrice 
A,i  del  Verbo  fuoJPighuolo 4^  ; 

. Tutto  queftp  primo  Difeorfo  è un 
' >gio  continuo  ì.  che  do vrebbefi  ri- 
èrire  tutto  intero,  fe*l  mio  di  legna 
me  io  perme^teffe.  Le  attribuifceper 
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tutto  delle  qualità  sì  belle  e sì  ama- 
bili , sì  dolci , e sì  gloriofe  , che. 


non 


. 


Digitized  by  Google 


' ’t’ratt.V.  Cap*V.  Sec.  Vili.  435 
non  fi  poffono  leggere  fenza  .maravi- 
glia e fenza  divozione  : Fralle  altre 
qualità  > le  attribuifee  quelle  di  e (fe- 
re un  Oceano  di  grazie , una,  Creatura 
del  tutto  bella  > in  tutto  vicina  a Dio  T 
ed  è innalzata  Jopra  i Cherubini  e i 
Serafini . 

Si  volge  in  fine  ad  e(Ta  e termina 
il  fuo  Sermone  di  codetta  maniera  • 
Vi  faluto  , o Maria , pegno  dolcif-  tc 
fimo  di  voftra  Santa  Madre  , per-  K 
che  T amore  chiama  il  mio  difeor-  « 
Io  verfo  di  voi.  Come  potrò  io  ef-  ei 
primere  la  gravità  del  voftro  paf-  “ 
Io?  la  modeftia  de’voftri  abiti  ? la  “ 
bellezza  del  voftro  volto  ? la  pru-  u 
denza  confumata  del  voftro  fpirito  “ 
in  un.  piccolo  corpicciuolo  di  Barn-  “ 
bina?  Siete  la  gloria  de"  Sacerdoti  » “ 
la  fperanza  de"  Criftianì  , la  radice  “ 
feconda  di  tutte  le  Vergini  : per-  <c 
che  per  voi  la  gloria  e 1*  amore  “ 
della  Verginità  fi  è fparfa  per  ogni  ct 
luogo  . Coloro  che  confettano  > “ 
che  fiete  Madre  di  Dio  fieno  be- ct 
nedetti  , e coloro  che  lo  negano  * ct 
fieno  maledetti..  c< 

O Figliuola  di  Giogcchimo  e.  d"  “ 
Anna  ! o mia  cara  Signóra  » rice-  “ 
vete  la  fupplica  di  un  peccatore  , “ 
che  teneramente  vi  ama  , partico- (t 
larmente  vi  onora  > emette  ih  voi  “ 
tutta  la  fperanza  di  fua  falute  . ‘c 
Da  Voi  tengo  la  vita  j Voi  mi  ri- te 
ftabilite  in  grazia  dei  voftro  Figli-  w 
uolo  . Voi  fiete  il  pegno  certo  dì  “ 
Forte  U,  T » mia 
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43  4 De///t  divenirne  verfo  Maria  V. 

„ mia  falute  . Vi  fupplico  dunque  di 
» fgravarmi  dal  pefante  fardello  de* 
miei  peccati  5 diftruggete  le  tene- 
„ bre  della  mia  mente  , elìliate  gli 
affètti  terreftri  dal  mio  cuore  , re- 
„ primete  le  tentazioni  de*  miei  ne- 
„ mici  , e reggete  di  tal  maniera  la 
» mia  vita,  eh* io  pofla  giugnere  per 
,,  voftro  mezzo  e lotto  la  voflra  di- 
s,  rezione  alla  felicità  eterna. 

,,  Vi  fupplico  per  l’amore  de’vo- 
,,  Uri  Genitori  e * per  le  preghiere  di 
„ Santa  Chiefa. , dj  proccurare  al 
„ Mondo  e agli  Abitanti,  di  quella 
„ Città  , che  fono  ne*  veri  fentimen- 
,,  ti  della  Religione,  una  fanta  pace, 

,,  una  gioja  perfetta  e la  falute  eter- 
„ na.  Amen. 

Ecco  un  piccol  riftretto  del  primo 
Difcorfo  , fatto  da  quello  Santo  fo- 
pra  la  Natività  della  Vergine  . I due 
feguenti  fono  pieni  di  dottrina  : per- 
chè efamina  la  fua  Genealogia  e rao- 
flra  come  Ella  è fccfa  da  Davide  . 
Quello  della  fua  Morte  e della  fua 
Afionzione  è pieno  di  gloria  e di  dol- 
cezza . In  elfo  dichiara,  eh’ è un  far 
ingiuria  al  Figliuolo  di  Dio  il  non 
onorar  fua  Madre  , che  l’onore  che  - 
fi  fa  a’ Genitori  ridonda  ne’ loro  Fi- 
gliuoli , e che  la.  gloria  del  Servo  è 
parimente  la  gloria  del  fuo  Padrone. 
Come  farò  obbligato  in  più  luoghi  di 
queft’Opera  di  far  parlar  queflo  Pa- 
dre , riferberò  per  un  altro  luogo  ciò , 
che  ’n  quello  averci  ancora  a dire . . 

Il 
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Il  Venerabile  Beda,  che  da  Alcui-  EeJa  il. 


quali 


Venerabi- 

le, 


no  e da  Giona  d' Orleans  , 1 
vivevano  nel  fuo  tempo  , nomano 
dottiflìmo  e fapientiflìmo  Maeftro  del 
fuo  Secolo  , ed  ha  meritato  il  tito- 
lo di  Venerabile  per  la  fua  eminente 
Santità  ; quello  grand’Uomo,  dico  , 
ìlluftrava  l'Occidente  colle  fue  co- 
gnizioni nello  Hello  tempo'  > che  San 
Giovanni  Damafceno  illuftrava  colla 
fua  T Oriente  . Egli  ha  fatto  vedere 
come  quelli  il  zelo  » che  aveva  per 
T onore  della  Santilfima  Vergine  in 
una  Omelia  , ch'egli  ha  comporta  in 
fuo  onore  , nella  qual  eforta  tutti  i 
Fedeli  a volgerli  ad  Ella  in  quelli  ter- 
mini : Serviamo  fempre  alla  regina  Ma - $etviam*t 
ria , perch*  Ella  non  abbandona  giammai  1;  Regine 
coloro , che  fperano  in  Ejfa , poiché  Ge-  Marlf.que 
fucrifio  aggradi/ce  le  preghiere  de*  San- 
ti  e 1*  efaudifee  , con  maggior  ragione  fperantes 
ej, audir d fua  Madre  , quando  prega  j,"  ,Ce’ cun* 

pev  lì  peccatori . ^ ratìones 

<a<5toium  Chriflu?  9 &:  exaudiat  > multò  magìs  Marrem 
fuam  exaudit  prò  peccatoribus  orantem  . Hom-tle  S.  Maria. 


Dice  lo  Hello  in  un  altro  luogo  : 

Stat  Maria  > dice  » in  confpeliu  Fìlli  mc.7.Luo 
fui  non  ceffans  prò  peccatoribus  exor  are  » 

Maria  Ila  nel  Cielo  alla  prefenza  del 
fuo  Figliuolo»  e non  cella  di  pregar- 
lo a favore  de’ peccatori  . Vogliamo- 
ci dunque  ad  Efla  * conchiude  , con 
tutto  l'affetto  dell' anima  noftra:  Fo- 
to ì gì  tur  ajfeViu  confugiamus  j a Hindi* 

Ella  ci  proccuri  colla  fua  interceffio- 
ne  il  godimento  di  que' piaceri  ce-  ^ 

T a le- 

1 — 


Puoi!  no  « 

» i * 

Alenino 


Il  V.  e Vii. 
Concilio 
Centrale  « 


43«  Della  divozione  ver/o  Maria  V. 
lefti  > d* quali  gode  col  jfuo  Figliuole 
nella  beata  eternità.  *;  " 

Fa  un  altro  difeorfo  fopra  la  Vili- 
ta,  ch'Ella  fece  alla  fua  Cugina  jEli- 
fabetta » nel  quale  non  folo  dice  > eh* 
Ella  è benedetta  fralle  Donne  » ma 
fralle  Donne  benedette  da  Dio  , El- 
la è Angolarmente  benedetta  , e inv 
pareggiabilmente  più  benedetta  di  ef- 
fe '.‘Non' /cium  benedilla  inter  miilieres  , 
fed inttr' mulieres  benedìllas  majorì  be~ 
ncdillìone  fpecialìter  injìgnìs . Dichiara 
poi  quale  fia  quella  benedizione  , ed 
oflèrva  beneflìmo,,  eh' è Hata  bene- 
detta della  fteffa  maniera  dall*  Angio- 
lo Gabriello»  e da  S.  Elifabetta  > pe» 
molirare,  eh 'Ella  è fuperiore  in  tutte 
le  maniere  ? ed  agli  Àngioli  ed  agli 
Uomini.  • 

JÙ--  ■ , 

•'."ti  vTWfc--  ' > 1 - > L. ■ « 

1 Sono  eoflretto  a tralafciare  gli  E lo* 
g;  s che  'fanno  alla  Santa  Vergine  Pao- 
lino Vefcovo  dJ  Aquileja  ed  Alcuino 
Mac  (Irò  di  Carlomagno,  per  non  ar- 
recarmi troppo  in  quello  Secolo»  co- 
me pure  il  V.  e’1  VII.  Concilio  Ge- 
nerale } che  dinomina  la  Vergine  No~ 
(Ira  Signora  Santa  cd  immacolata  , la- 
Madre  ài  Dio  fempre  Vergine . Quella 
è la  Confeflione  di  Fede  di  quelli 
due  Conci!; . . Laido  parimente  moi- 
ri altri  Concilf  Provinciali  tenuti  in  ' 

?;uel  tempo  » o poco  dopo  » ne*qua-~' 
i il  culto  di  Nolìra  Signora  c flato 
ftabilito  » raccomandato  , preferitto  e 
ordinato  con  Slog)  dewii  di  fua  gran-' 

' dea* 
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dez^a  j come  in  quello  di  Franforee» 
di  Mogonza  , di  Vormes  , di  Reins, 
di  Aquifgrana,  di  Colonia»  di  Turs, 
di  Cavàillon,  &c. 

i 

**  » 

SECOLO  IX. 

» 

► v ...  « 

BEnchè  quello  Secolo  non  abbia 
molti  .Scrittori  aliai  riguardevo-* 
li  i quelli  . nulladimeno  ' che  hanno 
avuto  maggior  fapere  e merito  » non 
hanno  mancato  di-  fegnalare  il  loro 
zelo  verfo  la  Madre  di  Dio  » come 
Teofilatt©  , Strabone  > Rabano,' Ai- 
mone  » Incmaro  , San  Ludgerio  Ve- 
fcovodi  Munfter,  Ufuardo»  Eginarto 
Cancelliere  di  Carlomagno  » Giona  » 
lHdoro  e molti  altri  . Comporrei,  un 
Libro  de'Ior  Elogj . Mi  contento  di 
efporne  due  o tre  » ed  anche  in  po-. 
che  parole  » per  paffare  a i Secoli  ie- 
guenti , che  ci  arreneranno  di  van- 
taggio . 

Il  primo  è S.  Ni  ce  foro  Patriarca  di 
Coftantinopoli , il  quale  morì  in  efì- 
lio  per  la  difefa  delle  fante  Immagi- 
ni. Quello  fanto  Prelato  in  una  lun- 
ga lettera  ch'egli  IcriUe  al  Papa  Lio- 
ne III.  gli  fa  la  fua  Confeflione  di  Fe- 
de» nella  quale  dinomina  molte  vol- 
te la  Vergine»  la  fanti  filma , lapurìjj /- 
ma  ed  immacolata,  Madre  di  Dio  , ch'- 
il fiata  prefervata  da  ogni  peccato  , e' 
nella  fua  anima  e nel-fuo  corpo  . Ter- 
mina la  fua  Lettera»  pregando  noftro 

T i Si- 


S.Nicefsr* 
ro  • 


dona  Vc« 
/covo  di 
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45  8 Della  divozione  verfo  Maria,  y. 
Signore  di  Accorrere  la  fua  Chiefa 
per  le  intcrcejftonì  di  fua  Madre  fette» 
pre  pura  ed  immacolata . 

* ♦ 

Giona  Vefcovo  d’ Orleans  viveva 
in  quello  tempo  > cioè  , fotto  1*  Im- 
perio di  Lodovico  ij  Pio  : Ha  com- 
poni tre  Libri  contro  Claudio  Vefcq- 
vo  di  Turino  per  la  difefa  delle  Im- 
magini e della  fanta  Croce  e de’  Pel- 
legrinaggj  di  Divozione.  Come  quell’ 
.Eretico  rinfacciava  a’  Cattolici , che 
adoravano  la  S.  Vergine  in  quelli  ter- 
mini gli  rifponde.  Virginem  qua  pepe - 
ri/  Cbrifium  non  adoramus  , fed fanlìam 
Dei  Genitricem  congruo  bonore  venera» 
mur , ejufque  intercejft onem  apud  divi- 
nam  majeflatem  humilìter  flagìtamus  . 
Noi  non  adoriamo  con  di vin  culto’  la 
Vergine  , che  ha  partorito  Gefucri-  • 
fio  , ma  la  onoriamo  col  culto  eh’  è 
dovuto  alla  Santa  Madre  di  Dio',  e 
domandiamo  'umiliflìmamente  la  fua 
interceflìone  appreflo  la  Maellà  Divi- 
na. E con  ragione  , feque  lo  flello  , 
perchè  per  ella  abbiamo  meritato  di 
ricevere  l’ Autor  della  vita , e perchè 
ia  lte!Ta  fanta  ed  immacolata  Vergine 
Maria  ha  pollo  al  Mondo  un  Dio-Uo- 
mo.  Gefucrilla  nollro-  Signore  :^Ella- 
percio  è amata  ed  onorata  di  un  cul- 
to, che  gli  è dovuto  da  tutti  i Fede- 
li con  divozione  e pietà  . A cunlìis 

Iòide  libus  pie  coli  tur  , & debito  venera - 
tur  bonore  . Così  dee  conchiuderli  , 
che  coloro  i quali  non  l’ amano  , e 

non 
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non  l’onorato  , non  fono  del  nume- 
ro de’ Fedeli. 

* \ «■ 

t w * * 

Strabone  Religiofo  della  Badia  di 
Fulda  in  Alemagna»  il  quale  ha  com- 
porta la  Glofla  dell’  uno  e dell’  altro 
Teftamento  , che  dicefi  Ordinaria  , 
paragona  la  S.  Vergine  coll  Arca  dell’ 
Allianza  » comporta  di  legno  incor- 
rottibile  » ad  fignificandam  » dice  » />«- 
ritatem  B.  F.  M.  qmfuit  parififima  men- 
te & cor  por  e , & etiam  pofi  mortem  con - 
fervata  à corruptionicptitrefallione . Per 

fignificare  la  purità  della  B.  Vergine 
Maria,  eh’ è ftata  purilfima  di  anima 
e di  corpo  , ed  è ftata  anche  prefer- 
vata  dopo  la  fua  morte  dalla  corre- 
zione e dalla  putrefazione.- 

Alcuni  mettono  in  quello  Secolo1 
Ambrogio  Ausberto  o Eusberto,  Re- 
ligiofo di  noftra  Francia,  e poi  Aba- 
te di  S.  'Vicenzio  in  Italia  » bench* 
egli  mani  felli  ne’fuoi  Comentarj  fo- 
pra  T Apocaliffe  , eh’  egli  viveva  [un 
Secolo  prima  . Quello1  Santo  Abate 
ha  comporto  un  Sermone  » che  fi  tro- 
va nell’  Omeliario  di  Alcuino  > e che 
alcuni  ingiuftamente  l’ attribuirono  a 
S.  Bernardo,  ovvero  al  Venerabil  Bc- 
da  . Lo  comincia  con  quelle  parole . 

Creatoris  Matrem  omniscreatura  magni- 
ficat . Tutte  le  creature  glorificano  la 
Madre  del  Creatore  . La  paragona 
coll’  Aurora  , e le  dice  quelle  doler 
parole  « Siete  entrata  nel  Mondo  » o Ma~ 

T + ria , 


Strabo  ne  r 


a 


Austero* 


44©  Della  divozione  verfo  Maria  K 
Slcut  Air-  ria , come  brillante  Aurora , quando  ave* 

rutilai  in  te  prevenuto  collo  fplendore  di  vofira 
mundum  eminente  fantità  lo  fplendore  del  vero 

filaria05  Sole**  eli  modochè  è co  fa  giufta  il  dino - 
qua*doveri  minare  il  giorno  del  voftro  n afe  imeneo  , 
foiisfple-  giorno  di  f alate  ^ giorno  di  propizialo- 

ftnairarif  ne > giorno^  che’l  Signore, ha  fatto.  • 

j ubare  * 

piiECLrrifti  j ut  verè  die  fallitisi  diem  propltlatloni#»  diem 
^ua  fecitPomlnHJ,  à tua  clamate  initiari  dignum  fuerit. 


Dice  nello  fteflfo  luogo  eh’  è bella 
come  la  luce  , o per  dir  meglio,  più 
be.Ha  della  Luna , perch’  è interamen- 
te bella  ,'  perchè  non  trovali  in  ella 
nè  macchia  , nè  ombra  , nè  vicenda 
di  lume  e di  tenebre  , come  ne  ve- 
diamo nella  Luna. 

■'  Siete  dunque)  dice,  formidabile  al - 
le  potenze  dell*  Inferno , il  timore  e /’  or- 
rore forprende  i Demon / fubito  che  coni- 
par  ite)  figgono  ) dicendo : Ecco  un  altra 
Femmina  molto  diverfa  da  Èva. 
yfeSoliu.  U Sole  di  gìufiizia  , che  dee  nafccre 
Iftitix  de  da  Voi  ,•  ha  fatto  apparire  prima  della 
luru», Or"  fi**  iwfcita  una  certa  chiarezza  come 
tum  fuum  quella  dell’  Auroray  td  ha  fparfofopra 

tutina  ir*1'  ^ ^ot  m 2rtindiJfitna  abbondanza  i rag - 
raditione"  27  della  fua  luce  , coi ’ quali  avete  pofte 
prxvenìes  in  fugale  potenza:  delle  tenebre)  eh’ Ev  te  ■ 

fu? radio”  aveva  f&tte  entrare  nel  Mondo» 
copiofilTì-' 

Tt'è  transfudit,  quibus  poteftatestenebrarum,  quas  Èva  in. 
duxerat , in  fugain  conversili . , . 


✓ V 
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• t ! 

S E C O L O X. 

» • 

t 

\ 

FRa  tutti  i Secoli  della  Chiefa  , 
non  ve  nf  è (lato  alcuno  più  in* 
fruttuofo,  nè  più  Iterile  di  Scrittori, 
che  ’l  decimo  : non  vi  fi  è tenuto  al* 
cun  Concilio  , benché  vi  fieno  fiati 
pericolofiflimi  Scifmi  ; e con  ragione 
i Letterati  lo , dinomrnano  un  Secolo 
di  ferro,  un  tempo  d’ignoranza  e di 
tenebre.  Tuttavia  come  la  Profezia 
della  Vergine  la  quale  dice,  che  tut- 
te le  Nazioni  la  chiameranno  beata,  , 
fi  doveva  verificate  In  tutti  i Secoli, 
fi  fono  travati  Uomini  eccellenti  in 
<$óefto  tempo  di  tenebre,  che  hanno 
fparfi  fplendori  come  grand’  Aftri  nel 
mezzo  alla  notte.  Non  ne  produco-, 
che  tre:  l’uno  è ’l  dotto  Idiota,  l’al- 
tro Giorgio  di  Nicomedia  , e ’l  ter- 
zo S.  Fulberto  di.Schytres,  che  dille 

nel  decimo  e nell’  undecimo  Secolo . 

\ * ' 

, » 

Il  favio  e dotto  Idiota  è fiato  un  xa»»ta , 
■Autoie  per  gran  tempo  ignoto  , e 
benché  -foffe  dottilfiir.o  ha  prefo  il 
nome  d’idiota  per  nafcondere  i fuoi  • 
rari  talenti  (otto  il  velame  di  una  . 
m aravi gliofa  umiltà  . Quello  bel  lu- 
me è fiato  per  molto  tempo  fotra 
lo  ftajo  , per  fervirmi  de’  termini  di' 

, Gefucrifto  : ma’l  R.  P.  Teoftlo  Raì- 
naudo  , Uomodottiflìmo  della  noftra 
Compagnia  , lo  ha  porto  foprail  can- 
deliere, avendo  fcoperto,  che  fumi- 

- T 5 le 
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44  z Dell  ti  divisione  verf$  Marra  K. 
ìe  Idiota , è "1  venerabile  Raimondo 
Giordano  » prima  Canonico  Regola- 
re dell*  Ordine  di  S.  Agoftino  , poi 
Abate  di  Celles . E’  facile  il  vedere 
dalle  fue  Opere»  ch'egli  viveva  nel 
tredicesimo  Secolo  » perchè  cita  al- 
cuni palli  di  S.  Remando  » tuttavia  noi 
Io  mettiamo  nel  decimo»  perchè  cre- 
devafi  edere  di  quel  tempo  prima  di 
quell*  ultima  feoperta  . Quello  Sant* 
Uomo  ha  comporto  un  difeorfo  fo- 
pra  la  Santa  Vergine,  ch'egli  ha  in- 
titolato Contemplazione  » non  meno  » 
che  le  fue  altre  Opere  , nel  quale 
dice  cofe  sì  belle  » sì  dolci , e sì  ca- 
re, ch’io  non  pollo  lafciare  di  farne 
degli  eftratti  eonfìderabilP  per  arric- 
chire la  povertà  di  quello  Secolo  > 
Ecco  il  contenuto  di  fua  Prefazio- 
ne. ... 

„ O Uomini , chi  che  voi  fiate  » 
„ che  vivete  fopra  la  Terra  , avete 
„ bìfogno  della  mifericerdia  di  No- 
,,  Uro  Signore  Gefucrifto,  efenza  di 
„ Effa  [non  potete  effer  falyi . Acco- 
„ datevi  dunque  con  una  divota  con- 
„ templazione  di  fpirito  alla  glorio- 
„ filfima  Vergine  Maria  fua  Madre  > 
„ perchè  per  Erta  e'n  Ella  , e con 
„ Effa  e da  Effa  il  Mondo  ha  ed  ave- 
,,  rà  la  pienezza  di  tutti  i.beni  e 1’ 
„ unico  bene  , eh’ è Gefucrifto  No- 
„ ftro  Signore. 

„ Avendo  dunque  trovata  la  Ver- 
„ gine  Maria,  trovate  tutto  il  bene» 
,,  perch’  Ella  ama  tutti  coloro  » che  i* 

ama- 
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amano  , e quefto  ch‘è  più  » ferve  <c 
coloro , che  la  fervono  e 1*  amano  *c 
con  follecitazioni  onnipotenti  La  ct 
fua  dolcezza  è sì  grande che  alca-  a 
no  non  dee  temere  di  volgerli  ad  “ 
Effa,  la  fua  mifericordia;  sì  eftefa,  <e 
Ch’  Ella  non  rìfpìgne  mai  alcuno 
■ Ella  riempie  i fuoi  Servi  di  doni  “ 
e di  grazie  per  divenire  una  de-  “ 
gna  dimora  del  fuo  benedettiflìmo  “ 
Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  . “ 
Ella  prefenta  agli  occhi  della  Mae-  <c 
ftà  Divina  i lorovoti  c i lor  facri-.* 
ftzj  ; perch"  è noftra  Avvocata  ap-  « 
predò  il  fuo  Figliuolo  ; come  il  fuo  “ 
Figliuolo  è no  (Irò  Avvocato  ap-  “ 
prelfo  fuo  Padre:  affai  più  folleci-  “ 
ta  per  noi  appreso- il  Padre  e ’l  Fi-  * 
gliuolo  , e fuccede  fovente  , che  “ 
fa.  mifericordia  della  Madre  falva  “ 
coloro  , cha  la  gitiftizia  del  Figli-  c< 
uolo  dannar  poteva  ; pereh*'ElIa  “ 
è’1  teforo  del  Signore  e la  Tefo-  “ 
rie**  delle  fue  grazie.  r “ 

Ella  protegge  potentemente;  i “ 
fuoi  Servi  da  i noftri  tre  nemici  , “ 
Mondo,  Carne,  e Demonio;  per-  “ 
che  la  noftra  faluie  e nelle  fue  ma-  *c 
ni . Dopo  il  fuo  Figliuolo  , è la  “ 
Signora  eia  Regina  di  tutte  le  Crea-  <c 
tiare , e glorificherà  net  Secolo  fu-  “ 
turo-  coloro , che  l*  averanno  glori-  « 
ficaia  in  vita.-  ^ ’ a 

Seguendo-  perciò  il  configlio  di  “ 
uno  de’  fuoì  divoti  ; penfate  fem-  <<r 
ore  a Maria  ; Ella  non  fi  allontani  ** 

T & mai 


boriu  : 
namq;  dì- 
ligie  dili- 
gente* fé,* 
imo  libi 
Tementi- 
bus  lervit  • 


Quia  efl 
advocara 
noftra 
aptid  Filili*- 
licut  Fi  li 
us  «pud 
Patre.S^eT 
quosiulli  « 
eia  Filii 
po  tè  fi 
damnire 
Matrismi- 
fericordia 
liberàt  t 

aula  thè* 
faurus  Do- 
mini efl  *• 
& thè  fa  ir- 
mi a g ra- 
ti a rum 
ipfiu*V  , 


Quia  faV 
lus  noftra? 
in*  mana 
illiu*  eft  -■ 


Maria  nf 
séper  co- 
gira, Mari  £ 
femper  in- 
voca? non» 


» 
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444  biella  divozione  verfo  Maria  V. 
recedat  ab  „ mai  dalla  voftra  bocca  , non  fi  al- 

recedat”0à  ” lontani  mai  dal  voftro  cuore  3 e 
corde  b.  „ per  ottenere  il  fuft'ragio  di  fue  pre- 
v.M.ficut  ghiere,  imitate  l'efempio  di  fue 
Regina, fic  » virtù.  Gli  altri  Santi  pregano  per 
eft  ommu  ,,  quelli  , che  Ior  fono  fpecialmente 

advocara^  » raccomandati  3 ma  come  la  Beata 
Se  cura  eft  » Vergine  Maria  è la  Regina  di  tutti 
iiii  deom-  „ gli  Uomini,  Ella  è ancora  la  Pa- 
J us*  >,  drona  e l'Avvocata  di  tutti  gli  Uo- 
„ ,mini  , e le  fue  diligenze  fi  eften- 
„ dono  generalmente  /opra  tutti  . 
v „ Non  vi  è alcuno , che  non  fenta 
»,  gli  effetti  di  fua  bontà  e di  fua  mi- 
„ fericordia, 

. Si  può  giudicare  da  quella  Prefa- 
zione dellatenerezza  e della  divozio- 
ne , che  aveva  quello  Santo  Abate 
verfo  la  Madre  di  Dio  3 ma  Ella  rif- 
plende  anche  molto  più  ne  i fei  ca- 
, • pitoli,  che  compongono  la  fua  Con- 
templazione . Comincia  il  primo  da 
Traile  me  un  trafporto  d'amore,  che  rapifee  il 

Sia*  v"  cuor  di  coloro  , che  lo  leggono  . 
:m.  beredii  » Traetemi  dietro  a Voi , le  dice , o 
fla  ame  „ Vergine  Maria,  che  fiete  benedetta 
f amT, ’ & » prima  del  voftro  nafeere  , nel  vo- 
poft  partii,  „ ftro  nafeere  , e dopo  il  voftro  na- 

iumin*fU  ” ^cere  ' Pr‘ma  del  Secolo,  nel  Se- 
cuh)1"  &*  » colo,  e dopo  il  Secolo  . Traetemi 
poft  farcir-  „ dietro,  a Voi  , . affinchè  io  corra 
jiepfó^*re*  ” all'odore  de'vollri  profumi.  Trae- 
ah  ad  fì-  yy  temi  dietro  a Voi , perchè  fono  rat- 
lium  tua  „ tenuto  dal  pefo  de'  miei  peccati  , 

*ffiepàwr’  39  fegato  dalle  catene  di  mia  concu- 
ttaxent  „ pifeenza  > ingannato  dalla  malizia 

de' 
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de’ miei  nemici.  Come  alcuno  non  “ cu,ficet52 
va  al  voftro  benedettillìmo  Figliuo-  w Sò°aufim 
lo,  fé  non  lo  trae  fuo  Padre  ; co-  “ dlcere, 
sì  ardifco  dire  in  qualche  maniera , “ n?* 

che  alcuno  non  va  . al  voftro  glo-  u 
rioliflimo  Figliuolo,  fe  Voi  non  lo  “ tuum 
traete  colle  voftre  fante  preghiere  “ 
e co  voltri  caritativi  ioccorli . (<  Sa<ai  mi* 

j Segue  e continua  a pregarla  , eh’ 

.Ella  fi  degni  di  trarlo  coll’odore  de’  “a*e"5 
fuoi  profumi;  perchè  di  vile  diventi 
fervente , di  peccatore  penitente  e 
d’ ignorante  dotto  Dice  , che  i di 
lei  odori  fono  eccellenti  virtudi  , . ^ vi 
ond’Ella  imbalfima,  il  Cielo  e la  Ter- 
ra, e frali’ altre  annovera  la  fua  Sa- 
pienza, la  fua  Grazia  e la  fua  Glo-  r .« 
ria.  Voi  infegnate  , le  dice  , agli  “ Doces  ve- 
Uomini  la  vera  Sapienza  , perchè  “ ramfapié- 
avete  infegnata  la  Sapienza  di  Dio.  “ doftrixUès 
Impetrate  la  Grazia  a’ peccatori  , “ fapientìx 
perchè  fiete  l’Avvocata  de’ mifera-  “ ^0r^sc' 
bili.  Promettete  la  Gloria . a co-  fe  impetra* 
loro , che  vi  onorano  , perchè  fie-  u graciam , 
te  la  Teforiera  delle  grazie  di  u cata^es** 

Dio.  > . *c  miferorii 

Nel  fecondo  Capitolo  , contempla  ^bus^te  ' 
la  bellezza  della  Vergine  , e le  dice  premiai# 
rapito  dall’allegrezza  le  parole  de’ «lo.ria  "in- 
cantici : Tota  pulchra  es  > O plufouam  f“ù?ati»! 
gloriofa  Virgo  Maria,  tota  pulchra  es,  gratianuo. 
& macula  non  eft  in  te . Siete  affatto  exì^is  ► 
bella  , o gloriofiftima  Vergine  Ma- 
ria. Siete  affatto  bella  , e non  è ’n 
Voi  macchia  alcuna.  Ora  quella  bel- 
lezza 3 dice  3 confitte  in  due  cofe  : 

nell’  - 


Tc  Ange, 
lis  dedic 
in  reftau- 
rationem  ; 
liomin*- 
bu*»&  sta- 
tura n#- 
itrx  in  re* 
paratione, 
inferiori 
creatura 
in  libera. 
tiene  j Ubi 
in  marre  $ 
dacmoni- 
bus  tn  ho* 
He  m:  de- 
rentis  in  ; 
limbo  in: 
rreptio- 
nem.  c.  4* 
Vocabirnr 
tibi  nome 
nevu  quod 
os  Domi* 
fcilicet 
PHIds  Dei 
qu? jtft  03 
Patri*,  per 
Angelum 
JDomina- 
vic.  Ut  in 
Jiomine 
**q  omnc 


446  Della  divozione  verfo  Marta  V* 
nell’abbondanza  delle  grazie  , onde 
è fiata  ripiena,  e nella  fua  purità  im- 
macolata» Tota  pttlehra  es  T ìrgo  glo- 
ri off?  ma  , non  in  parte , fed  in  toto  : & 
macula  peccati  fi  ve  mortalis  , fivevenia- 
■lis  , fi  ve  originali s non  efl  in  te  , nec  um - 
quam  fuit  , nec  erìt.  Siete  affatto  bel- 
la, o Vergine  gloriofiflìma  > non  in 
parte,  ma’n  tutto  ; e la  macchia  del 
peccato , fìa  mortale , Zìa  veniale , Zìa 
originale  non  è ’n  voi  > non  vi  è mai 
(lato,  nè  vi  farà  mai  : ma -avete  la 
pienezza  delle  grazie  naturali  , fpiri- 
tuali  e celefti  » 

' Dichiara  nel  capitolo  feguente  con: 
molte  figure  tratte  dalle  fante  Let- 
tere l’eccellenza  e la  bellezza  della 
Vergine,  e nel  quarto  dice  , che  Id- 
dio l’ ha  formata , per  riftorare  la  na-- 
■tura  degli  Angioli , per  riparare  a quella 
degli  Uomini  > per  liberare  • le  Creature 
inferiori  dalla  lor  fervìtu  ,••  per  ejfer  fua 
Madre  y per  far  la  guerra  aDcmonj  , 
e per  liberar  coloro  , cW  erano  ritenuti 
nel  Limbo  fi ccor/do  quello  cW  è fcritt»' 
di  ejfa  : "Ella  ti  fcbiaccierà  il  capo  »• 

Nel  Capitolo  quinto , parla  del  Tan- 
to Nome  di  Maria  » Dice  , eh’  è um 
nome  nuovo  ,,  che  ila  bocca  d,el  Si  - 
gnore ( eh’ è ’l  Figliuolo  di  Dio  } ha 
pronunziato  , e manifeftaro  per  via 
dei!’ Angiolo,  ch’è  un  nome,  il  qua- 
le dopo  il  nome  del  fuo  benedeteif- 
fìmo  Figliuolo,  è fopra  ogni  nome;; 
che  a quello  nome  tutto  piega  le  gi- 
nocchia in  Cielo,  in  Terra  , e nell’ 

In- 
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Inferno  , e che  ogni  lingua  confella  genuge. 
la  grazia,  la  gloria,  e la  virtù  di que-  ftatur.utf 
Ilo  nome;  che  dopo  il  nome  del  tuo  mantfeftè 
benedettiflìmo  Figliuolo  , non  ve  ne  jeftia  &c. 
alcuno , che  fia  più  falutirero  agli  Nonetti» 
Uomini  ; eh;  ei  fortifica  i deboli  , 
guarifee  gl  infermi  , illumina  1 eie-  p0ftnomS 
chi  v penetra  ed  intenerifee  1 pecca-  fuperbe- 
tori  più  oftinati  ; ricrea  i metti , fol-  jfj  t*ui 
leva  i cuori  abbattuti  , anima  coloro  porens  ad« 
che  combattono  , e mette  in  fuga  i 
Demoni  » ìum  aiìud 

nomen  da- 
tura futi  ccelo  hominibus  poft  dulce  noratn  Jefir,  ex  quo 

tan.a  falus  hominibus  refundacur*  &£• 

• « 

In  fine  nel  primo  Capitolo,  le  par- 
la di  codetta  maniera  . “ Voi  avete 
trovata  la  grazia  appretto  Dio  , o ‘ vlrg!njt^ 
dolci  (lima  Vergine;  grazia  corpora-  t;s  PiimL- 
le,  perchè  liete  la  prima  delle  Ver-  u pila, 
gini , pura  fenza  macchia  , fecon- 
da  fenza  corruzione,  incinta  lenza  “ 
incomodo.  Madre  del  voftro-Figh-  u 
uolo  fenza  dolore-  Avete  trovata,  ‘ 
o Maria  Vergine  , la  grazia  ipiri-  “ 
male,  perchè  avete  avuto  nei!  ani- 
ma vottra  l’umiltà , la  divozione , “ 
la  modeftia,  la  pudicizia,  la  fede,  “ 
l’ubbidienza  e’i  martirio  del  cuo-  Quìa  fu«- 
re . Avete  trovata  la  grazia  cele-  “ mne  m te 
fte  , perchè  liete  Hata  preferyata  n;s  >^e 
dalla  macchia  originale  , (aiutata  pr*ferv*- 
dall’Angiolo,,  ripiena  di  Spinto  « *£ 

Santo  , ed  avete  conceputo  il  Fi-  brano  » 
gli'.iolo  di  Dio-  # • 

Un  poco  più  abbatto  » aggiugne 

qtue- 


■ 448  Della  divozione  verfoMarla  y^ 
quefte  parole  , che  fono  di  lo  ai  ma  - 
confolazione  . Avete  ricevute  tur- 
>>  te  quefte  grazie,  o umiiiflìma  Ma- 
\ » ria,  non  lolo  per  Voi,  ma  ancora 

» per  noi',  , affinchè'  ci  aflìftiate  in 
= „ ogni  maniera.  In  fatti  Voi  focctìr- 
„ rete  in.  quella  vita  i buoni  e i oac- 
,,  ti  vi  ; i buoni  confervandoli  nella 
„ grazia  j per  lo  chè  vi  diciamo  colla 
,,  Chiefa.  Boaria  , Madre  di  grazia  1 
„ i cattivi  «ducendoli  alla  mifericor- 
„ dia  di  Dio,  e perciò  la  Chiefa  fog- 
. „ gi  Ugn  e : . Madre  di  Miferìcordìa . A j u- 
‘ • 5>  tate  parimente  gli  Uomini  in  pun- 

„ to  di  morte  , proteggendoli  contro 
„ le  inftdie'  del  Diavolo  ; diciamo 
„ perciò  , Proteggeteci  contro  ì noftri 
» nemici:  gli  ajutate  ancora  dopo  la 
« morte  , ricevendo  T anime  loro  e 
... , „ conducendole  al  Cielo  ; e perciò 
, „ dice  la  Chiefa:  E riceveteci  nell3 orto 

„ dì  nofira  morte . Ecco  il  Sommario 
del  difcorfo  e della  contemplazione 
del  fanto  Abate. 

..  GVlio  Metteil  in  quefto  Secolo  Giorgio 
Media?  * Arcivescovo  di  Nicomedia  , il  quale 
ha  fatti  de  i bei  Sermoni  fopra  la  Ma- 
dre di  Dìo,  alcuni  de"  quali  lì  trova- 
no appreflo  il  Surio . In  quello  dell’ 
Offerta  delia  Vergine  ,\Ja  dinomina, 

. la  Bellezza,  più  bella  di  tutte  le  bellez- 
ze del  Cielo  e della  Terra,  ■ 


Ql'erto  Secolj,  d'ignoranza  . dite- 
nebre  e flato  illuminato  dalla  dottri- 
na 
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nae  dalla  fantità  di  Ermanno  , fopran- 
■nomato  il  Contratto  , per  1’ infermità 
del  fuo  corpo,  e per  la  contrazione 
delle  fue  membra . Era  Perfona  di 
gran  nobiltà  j li  fece  Religiofo;  di  S. 
Benedetto,  e fu  tanto  favorito  dalla 
Vergine,  eh’ Ella  ne  fece  uno  degli 
Uomini  dotti  della  Chiefa  per  una 
grazia  particolare  , che  le  ottenne  . 

Fu  parimente  uno  de’fuoi  piu  affet- 
tuoli  Figliuoli  , e diceli  aver  compo- 
ne la  Salve  "Regina,  e YAltnct  Redem- 
f toris , che  la  Chiefa  canta  in  onore 
della  Vergine  fanta. 

k r 

S.  Fulberto  Vefcòvo  di  Sciartres  ne  s.  Full** 
hacompode  molte  altre , che  la  Chie-  tQ* 
fa  conferva  come  preziofo  teforo  di 
fua  fantità  . Vide  in  quello  Secolo  , 
benché  lìa  morto  nel  feguente  I 
maggiori  nemici  di  nodra  Religione 
fono  coltrerà  a confelfare  , eh’  egli 
era  un  Uomo  grande  , e per  la  fua  \ 
faenza  e per  la  fua  virtù  : ma  gli  at- 
tribuifeono  a gran  delitto  federe  da- 
to troppo  divoto  della  Vergine  fan- 
ta. In  fatti  quedo  Canto  Prelato,  eh* 
è dato1  favorito  da  Dio  con  un  dono 
fpeziaiidimo  di'  Profezia  , è uno  di 
coloro,  che  hanno  onorato  ed  amato 
più  teneramente  la  Madre  di  Dio,  e 
ne  abbiano  parimente  ottenuti  più 
fegnalati  favori.  Ha  compodo  un  Li- 
bro in  fua  lode  j ha  fatti  molti  bei 
verli,  onde  ha  formati  de  i-  Cantici, 
le  ha  fabbricata  una  fontuofa  Chiefa . 

- - . Quan- 


Qua*  trgo 
tìbi  laude* 
fragilhas 
humani 
generis, 
perfolvet , 
qua:  folo 
tuo  com- 
iner  cioxe- 


4?o  Ideila. dìvozìoHé  verfo  Maria,  V. 
Quando  perciò  egli  fu  infermo , li 
Vergine  per  riconofcimento  venne  a 
vilìtarlo>  gli  apparve»  e gli  diede  del 
latte  delle  fue  facre  mammelle  , che 
fparfe  nell’anima  fua  e nel  fuo  corpo 
un  inconcettibile  confolazione . Tan- 
to riferifcono  gli  Autori  della  fua  Vi- 
ta, e ’l  Cardinal  Baronio  nel  Tomo 
2.  de’ Tuoi  Annali. 

La  Chiefa  ha  Tempre  avuta  tanta 
venerazione  per  quello  gran  Servo 
della  Virgine , che  ha  inferite  nel 
fyo  Ufizio  le  parole  , che  ad  Erta  ei 
volge  in  un  Sermone , che  ha  fatto 
della  fuaAffonzione,  e lì  trovano  pa- 
rimente in  un  Sermone,  che  S.  Ago- 
ftino  ha  comporto  fopra  l’Annonzia- 
zione.  Ilche  ha  dato  fondamento  ad 
alcuni  Critici  di  credere,  che  quello 
Sermone  non  forte  di  S.  Agoftino, 
ma  di  S.  Fulberto.  Per  verità  , quella 
ragione  mi  fembra  affai  debole  per 
togliere  a Sant’  Agoftino  la  gloria  di 
quell’opera.  Non  è cofa  più  giufta 
il  credere,  che  S.  Fulberto  lo  abbia 
tolto  da  S.  Agoftino,  e lo  abbia  in- 
ferito nelle  fue  Opere,  che ’l  dire  lì 
abbia  fatto  entrare  quello  Sermone' 
nell’Opere  di  S.  Agoftino  feicent’ an- 
ni dopo  la  fua  morte . 

Benché  io  abbia  riferito  il  fuo  di- 
fcorfo,  quando  ho  parlato  di  quello 
Santo  Dottore  della  Chiefa , tuttavia 
perchè  S.  Fulberto  vi  aggiugne  qual- 
che cofa  , è , bene  il  rapprefentarlo 
,,  anche  in  quello  luogo.  « Quali  lo- 
di. 


- \ 
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«di,  dice,  vi  può  dare  1*  infermità  « e«pe»àndì 

fjmana,  che  per  voftro  folo.mez-  ct  ven\t?Ao? 
za  e mediante  il  voftro  commer-  “ ripe  ìtaq; 
zio  ha  ricuperato  ciò  , che  aveva  « 

' perduto?  Ricevete  dunque  le  no-  « qUafcaqa« 
jftre  gratitudini  , benché  deboli  e « meriti* 
poco  proporzionate  a*  meriti  vo-  “ ““**“??* 
Itn , e dopo , che  vi  averemo  pre-  * rum  acco- 
llati i noftri doveri,  otteneteci  col-  « ”e*’  & ?& 
le  voftre  orazioni  il  perdono  dea  « voraffcuii 
noftri  peccati  . Ricevete  quello  vi  « pa?  n offra* 
viene  da  noi  offerito  , impetrateci  « °[(^°  **“ 
ciò , che  domandiamo , fcufareciò , « cipe  quo À 
che  temiamo  > poiché  non  trovia-  « pfferimui . 
mo  alcuno , che  abbia  maggior  pof-  « ‘ r^0-* 

fanza  e maggior  merito  di  Voi  per  « gamus,er- 
placar  la  collera  del  noftro  Giudi-  « c.u!a  iuod 
ce,  «vendo  Voi  meritato  di  effere  tc  ^'"non* 
la  Madre  del  noftro  Redentore  e « potioren* 
del  noftro  Giudice.  “ !”er5ti** 

. . invernimi* 

ad  plaeandani  min  Judicii , qua:  meruiftì  elTe  Mater  Re- 
dempcori*  de  Judicis. 

*■  * », 

# Soccorrete  dunque  i miferabili  , « succurre 
aiutate  i pufìllanimi,  confolate  eli  “ e-r*° 
afflitti,  pregate  per  lo  Popolo,  in-  « puiiirani-, 
tervenite  per  lo  Clero  , intercede-  “ mei»  r.e/°* 

te  per  lo  Coro  de’ Religiofì , otte-  «ora  proVo! 
nete  grazia  per  lo  divoto  femminil  « puio.ìnter- 
leffo  : tutti  coloro  che  celebrano  « 
divotamence  il  voftro  Nome  fenta-  « rercedeVr® 
no  gli  effetti  di  voftra  affiftenza.  « Mouacho- 

Abbiate  compaflìon  degli  afflitti  : « Sonoro 
abbiate  un  tenero  affetto  per  colo-  « devoto  f?- 
ro,  che  viaggiano  verfo  il  Cielo,  « min*°  fi: 
ed  ora  , che  liete  nel  godimento  « o »jS“ì£ 
della  voltra  eterna  felicità  , offeri-  « um  juva- 


te 


mcn,  qiu- 
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mento  agli  Eretici  ! Per  quello , non 
- oftante  la  molta  ftima  , che  hanno  liberaus  : 
per  quello  Prelato,  lo  mettono  nel .ìim;end«te 
numero  degl1  Idolatri  di  Maria,  per-  ra*iu* 
chè  aveva  troppo  affecto  per  Effa  . 
per  verità  bifogna  efier  molto  cieco  ' 

per  la  paflìoné,  per  credere  , che  un 
Uomo  pofla  e (Ter  e Idolatra  , e , fìi- 
marlo  di  virtù  e merito  l’ordinario 
eccedente. 

SECOLO  XI. 


FRa  molti  gran.  PeKonaggj , che 
- hanno  illuftrato  quello  .Secolo 
non  ne  feelgo,  che  o tre  o quattro  ,s 
i quali  hanno  onorata  e.  più  amata  ^ 

la  Vergine  Santa. 

Il  primo  è ’l  B.  Pier  Damiano,  che  . . • 

di  Monaco  fu  fatto  Cardinale  e Ve-Daraian<»C! 
feovo  d’ Oftia  poi  di  Cardinale  $ 
fece  Monaco  nel  Monifterio  dal  qual, 
era  flato  tratto,  preferendo  l’umiltà 
e la  manfuetudine  di  fua  prima  con- 
dizione alle  più  eminenti  dignità  del- 
la Chiefa . Egli  era  • un  Santo  fevero 
in  eftremo  contro  fefttfio,  e per  così 
dire,  infaziabile  d’aufterità;  ma  ave- 
va delle  tenerezze-  per  . la  Madre  di,  ^ 
Dio,  eh’ efpimere-.non  fr  potrebbo-i  • ••.■ 
no.  Egli  ha  introdotta  nella  Chiefa 
la  fanta  divozione  di  recitare  ogni 
giorno  l’Ufizio  piccolo  della  Vergi- 
ne che  fu  poi  approvato  da  iPapi,: 
ricevuta  e ' confermata  nel  Concilio 
di  Cbi^monce  fotto  Urbano  II. 

E ve- 
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4f4  Della  divozione  ver fo  Marta  y. 

E vero,  ch’egli  ebbe  molto  a {of- 
frire da  alcuni  Religioiì  del  fuo  Or- 
dine , perchè  ficcome  in  ogni  luogo 
trovanfi  de  i Libertini , alcuni  lì  op- 
pofero  alla  nuova  divozione  , dicen- 
do, che  l’Ufizio  di  S.  Benedetto  era 
lungo  abbaftanza  fenza  impor  loro  an- 
cora il  nuovo  aggravio  ; ma  dopo 
aver  lanciato  di  recitare  il  piccolo  Ufi- 
zio  , reftarono  oppreflì  da  tante  ca- 
lamità fpirituali  e temporali , che  non 
potendo  dubitare,  non effer  quelle  un 
gattigo  di  Dio,  ritornarono  per  con- 
iglio dello  fletto'  Pier  Damiano  alla 
fanta  pratica,  e fubito  furono  libera* 
ti  da  tutte  le  loro  miferie  e da  tutte 
le  loro  perfecuzioni . 

Quello  gran  Cardinale , ch’era  non 
meno  fanto  ,.  che  dotto  , ha  parlato 
sì  vantaggioiamente  della  Madre  di 
Dio  > eh’ è imponìbile  di  più  innal- 
zarla di  quello  ha  fatto.  Nehacom- 
pofti  fei  Sermoni  : l’uno  è della  fua 
Annonziazìone  , i tre  altri  della  fua 
Natività.  Non  poffo  lafciare  di  trar- 
ne due  o tre  elogi  per  arricchire  la  - 
Corona,  ch’io  formo  alla  Madre  di 
Dio , e per  confondere  i falli  Catto- 
lici , che  prendono  in  mala  parte  le 
lodi,  che  le  fon  date.  - . 

Nel  primo  Sermone  di  fua  Nati- 
vità dichiara  non  clfervi,  che  ’1  folo 
Dio  , il  quale  Ila  fopra  di  Elfa.  Ecco, 
le  fue  parole  > che  fono  belle  : Che 
vi  è di  più  grande , che  la  Vergine  Ma- 
ria , la  fttale  ha  rimhmfo  nel  fuo  feno 
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Tratt.  V.  Qui  fi.  V.  Sec.  XI.  45'f  . 

//»  grandezza  infinita,  della  Divinità  ? a rf annoi 

Confi  derate  i Serafini  , alzatevi  /opra  seraphlm 
quelle  prime  Intelligenze^  e troverete , che  & illius 
quanto  vi  è di  più  grande  , è inferiore  ^uPe'I0r‘* 
alla  Vergine , e non  vi  è , che  * I felo  Ar - peì«fa  *- 
t sfi  ce  , c&c  fuperiore  a queft>  Opera  . vignitatf  « 

Un  poco  piè  abbatto  paragonando 
la  Vergine  col  Trono  di  Salomone  , majus  eft, 
eh’ è coperto  d'  un  Oro  fìniflimo  , min  uscire 

domanda  che  co  fa  fi  a quell*  Oro  ? Lo  coìumqùe 
Spirito  Santo , dice  , ci  ha  laf ciato  da  opificem 
ricercar  qualche  cofa  in  quefte  paro- 
le  y c Iddio  mi  concede  la  grazia  di  po-  di . 
ter  efplicare  eie  , che  io  penfo . Iddio , 
fegue  k) fletto»  è ’n  quattro  manie-  tc 
re  in  tutte  le  Creature*  Primamen-  <c 
te  per  ',la  fua  Effenza  , perch*  effen-  “ 
do  il  principio  d’ogni  effere  , è ef-  “ 
fenzìalmente  ne'  buoni  e ne’  catti-  te 
ri . In  fecondo  luogo  è ne’  Giufti  <c 
per  la  fua  carità,  e per  la  fua  ope-  <c 
razione  , che  gli  rende  fecondi  in  <c 
opere  buone  . E’  anche  in  molte  , <c 
che  fon  Perfone  dabbene  » per  una  <c 
illuminazione  celefte  , facendo  lo-  “ Quarta 
ro  parte  de*  fuoi  fecreti  » e dando  K modo  in- 
loro la  notizia  delle  cofe  future  . lt 
Mà  egli  e d una  quarta  mamerain  “ videiicer 
una  fola  Creatura  , ch'èia  Vergine  <e  M.v.id*. 
Maria,  cioè  per  Identità  , perch’è  <c  '^‘{dem 
una  fletta  cofa  con  Etta.  eft  cura 

Sciama  di  poi  prefo  dalla  maravi-- iila • 
glia:  Hictaceaty  & contremijeat  omnis 
creatura  , & vix  audeat  afpicere  tanta 
dignità  tis , & dignationis  ìmmenfitatem . 

Tutte  le  Creature  a quefte  parole 

fac- 
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4fé  Bella  divozione  verfo  Maria  Jf. 
facciati  filenzio  , e tremino  , e non 
abbiano  l'ardimento  di  mirare  l'im- 
menfità  di  una  dignità  sì  eminente  e 
d’ una  grazia  sì  grande  : Il  Signore  è 
con  voi , le  dice  T Arcangiolo  . Iddio 
dimora  negli  Angioli»  perchè  non  .è 
di  una  fiefla  natura  con  eili  : Habitat 
Deus  in  Virgine  y habitat  cut»  illa , cùtn 
, . qua ; unì us  natura  habet  identitatem  j 

ina  Iddìo  dimora  nella  Vergine  e col- 
la Vergine  , perchè  ha  una  identità  di 
natura  con  Ella. 

. Termina  quello  Sermone  con  una 
preghiera  , che  ad  Efla  rivolge  , la 
quale  dee  confidare  tutti  i Peccato- 
. ri,  e dar  coraggio  a i più  difperati. 

» Santa  Vergine  Madre  di  Dio  , on- 
„ de  il  Sole  e la  Luna  ammirano  .la 
„ bellezza , {occorrete , Santa  Signo- 
„ ra , coloro  che  implorano  la  voftra 
. ,,  afliftenza  : Rivolgetevi , rivolgetevi , 

Can.  i.  . ^ Sunamite , rivolgetevi , affinché  vi  ve - 

„ diamo . Siete  benedetta  da  Dio  , e 
„ colma  di  tutte  le  benedizioni.  Ri- 
. „ volgetevi  primamente  a cagion  dL 

( „ natura:  Numquid  quia  ita  Deificata  , 

„ ideonofirs.  humanitatìs  oblitacsì  Co-  . 

,,  me  ? per  effer  Deificata  come  fie- 
. - „ te,  vi  liete  fcordata  di  noftra  na- 

,,  tura?  Ah,  no  per  certo,  SantaSi- 
,,  gnora,  voi  fapete  in  quali  pericoli 
,,  ci  avete  lafciati , e lo  fiato  deplo- 
,,  rabile  in  cui  fono  ridotti  i voftri 
„ Servi  j non  è conveniente  ad  una 
„ mifericordia  sì  grande  lo]  fcordarfi 
„ di  una  sì  gran  miferia  : Non  cmv+> 
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Trntt.  V.  Cap.  III.  Sec.  XI.  4f  j 
nit  tane  a mifericordU  tantum  miferìam  u 
eblivifci  : perchè  fe  lavoftra  gloria44 
vi  allontana  da  noi , la  voftra  natura” 
vi  richiama  a noi,  e voi  non  liete  dì  ” 
tal  maniera impaflìbile,  che  fiate  fen-” 
za  compalfione  : Neque  ita  et  impajji- c< 

bilie , ut  fi  e imomp^fibìlu, 

Rivolgetevi  in  fecondo  luogo  col-” 
la  voftra  poffanza  » perchè  colui 
eh1, è potente  ha  operate  gran  cofe” 
in  Voi  , o vi  è data  l’onnipotenza” 
in  Cielo  e’n  Terra;  Et  data  eft  tifo* 
omnts  poteftap  in  Calo , & in  Terra  .” 

Che  può  effere  a Voi  negato,  dopo” 
aver  avuta  la  poffanza  di  trar  Tèofi- ” 
lo  delle  porte  dell’Inferno .?  Avete” 
tratto  l' infelice , che  aveva  rinegato” 
colui,  che’n  Voi  aveva  [prefa  lacar-” 
ne,  lo  aveva  rinegato  con  una  prò-  ” 
meflìone  fcrittà  di  propria  mano , dal ” 
fondo  deli’abiffo,  in  cui  fi  era  gettaro  : ” 
Nihil  tifo  impof libile  , cui  popi fole  cfl ” 
def permei  in  fpem  beatitudini!  releva-  ” 
re . Non  vi  è Cofa  alcuna  imponìbile 
perchè  Voi  potete  rimettere  idifpe-” 
rati  nella  fperanza  di  voftra  falute  ; ” 
perchè  cometa*' la  poffanza,  ché  ti”  j;* 
e veftita  di  Voftra  carne,  potrebbe tcV* 
opporli  alla  Voftra? 

Aggi  ugne  poi  quefte  parole  che 
fono  ftate  tanto  mal  ricevute  da  al-*  ^ 
cuni  fpiriti  mal  itìppnzionati  : Accedi t 
ante  illttdf^È^M^Umana  .reconci liat  io- 
ni s Aitart  i tàpO^^mtfpogant , fed  impe- 
rane , Domina  » Vi  prefen*J^ 

tate  avanti  all’  Altatélriro  della 
Parte  li.  V 
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41®  Delfo  divozione  ver fo  M/ir  ì a V,  . 

«conciliazione  Umana  5 non  folo  pre?  1 
,,  gando  , ma  anche  comandando  ; non 
„ folo  come  Ancella,  ma  ancora  come 
,, Signora  e Padrona.  Lafciatevi  muo* 
«vere  alle  tenerezze  di  voftra  natura; 

„ Sovvengavi  del  voftro’credito , perchè 
«quanto  più  liete  potente,  tanto  più 
,,  dovete  eflere  mifericordiofa:  Non  vi 
«è  cofa  di  maggior  gloria  ad  una  Per* 

. ,, fona  d'autorità  il  non  vendicarli  , 
«potendolo  fare,  Fot  e fati  cedi t ad  gl 0- 
■ .,  riam , injurias  ulcifci  nel  le  citi»  pojfit . 

« Rivolgetevi  ancora  a noi  per  amo- 
,,  re  : Scio  Domina , quia  benìgniffìma  es , . 

,,  & amas  nos  amore  invincibili , quosin 
lite*  & per  te  Filius  fatte , & Deus  tuus 
„fumma  diletiione  dilexit . Perchè  io  fo, 

„ mia  Signora , che  liete  in  eftremo  be-  ; 
«nigna,  e amate  d’ un  invincibile  ama-  ! 
«re  coloro,  che’l  volìro  Figliuolo  e ’l  ] 

. «vofiro  Dio  ha  amati  In  voi  e per  voi 
0,di  un  affetto  infinito.  Ghifa  quante  I 
«volte  placate  l’ira  del  noftroGiudi- 
„ ce  , allorch’è  in  procinto  di  punir-  1 
iì  cif 

« lUvblgctivi  in  fine  » noi  per  utKt 
v ,3  grazie  e per  uttfavor  lìngolare:  per- 
, « chè  tutti i téfori  dèlie  mifericordie^el  * 

«Signore  fon  nelle  voftre  mani  : In  ma- 
„ nibus  tuis  fura  thefauri miferatìonu?» 

,, Domini,  Non  vi  è fe  non  Voi,  cui 
«Iddio  conceda  una  graziasi  grande. 

. «Ah  non  fticceda,  che  ceniate  dal  far- 
. ; «ci  del  bene,  Voi  che  non  cercate  fe  1 
« non  l’ occalìone  di  Salvare  tutti  i mi-  ' 
a ,, facili  ,.c  difpargcre  fopra  di  eftila 
' ' vo-  . 


Tratt.y.Cìtp.V.  Set.  XI.  qfq 

Vofira  mifericordia  : Neque  enìm  44 
gloria  mìnuitur,  fed  augetur,  cùm  pee- 
nitcntes  ad  venia,  jufiificati adSgloriam^ 

\ ajfumttntur . Perchè  la  volita  gloria  44 
non  fi  diminuifce  , allorché  proccu- 44 
rate  Ja  grazia  a ì peccatoti  peni  tea- 44 
ti,  e la  gloria  a i giufti:  per  lo  con-44 
trario,  quello  Taecrefce» 

Rivolgetevi  dunque  e ritornate  a44 
noi  povera  Sunamite,  cioè  Vetgifie  44 
umiliata  ed  afflitta,  la  di  cui  Animai 
è fiata  trafitta  dal  coltello  dèi  dolo-'*4 
re  , e che  fiere  fiata  dinominattì  ‘la  ®4 
Moglie  di  un  falegname  Rivolge-44 
te  vi,  perchè?  Ut  intueamur  re , a firn- 44 
chè  vi  polliamo  vedere:  Summa  glo-u 
ria  efi pofi  Dettm  te  poffe vedere',  adht-  «c 
riere  tìlì,  &in  tu&proteWoms  mttni-'S 
mine  demorari . Perch*  è fomma  gloria  44 
il  vedervi  dopo  Dio,  Tatuarvi,  e I’ 44 
efiere  folto  la  voftra  protezione  .#4 
E fa  uditeci , Nam  <&  filìus  nìhilnegtms 44 
h onerar  te%  Perchè  il  voftro  Figliuo-44 
lo  vi  onora,  e nulla  vi  nega,  Egli44 
ch’è’l  noftro  Dio  benedetto  in  tue-44 
ti  i Secoli. 

Quella  è la  parte  del  primo  Ser- 
mone , che  quello  Santo, ha  fatto  lift 
onore  della  Vergine  Santa  ; il  fuo  di- 
feorfo  mi  ha  di  tal  maniera  allettati, 

. che  ho  creduto  , non  doverne  efiere 
difearo-  il  riftretto  . Non  ne  farò  nè, 
del  fecondo , nè  del  terzo  , ne’ quali 
dice  molte  cofe  infinitamente  tenere 
ed  onorevoli  alla  Madre  di  Dio  . 
Quanto  ho  riferito  bada  per  far  co- 

V » no- 
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"Della  divozione  verfo  Maria  V. 
«ofcere  la  liima  e la  divozione , che 
quello  Santo  Cardinale  aveva  per 
Efla  . Nten  è quello  il  luogo  ,di  ef-„ 
plicare  in  qual  fenfo  ei  dica  , che  la 
Vergine  comandi  piuttollo  , ,che  pre- 
ghi in  Cielo . L’  ho'  fatto  nella  prima 
parte.  Non  vi  è Uomo  per  poco  il- 
luminato, ch’ei.lia,  il  quale  non  en- 
tri nel  filo  penlìero  , ,ch‘  è le  preghie- 
re di  una  'tal  Madre  appreflo  un  tal 
Figliuolo  effere  sì  .forti  e sì  potenti  -, 
che’n  qualche  maniera  tengono  le 
veci  ,di  .comandamenti , non  potendo 
il  Àio  Figliuolo , com*  egli  dice  , ne- 
garle cofa  alcuna,. 

» 

s.  Anici.  Era  nello  Hello  tempo  nella  Chiefa 

10  * ;yn  altro  Allro  , che  ha  illuminata  la 
Francia  e l’Inghilterra.,  e poi  tutta 
- T Italia-.  Quelli  è S.  Anfelmo  Abate 
Beccenfe  in  Normandia  , poi  Arcive- 
feovo  di  -Cantuaria  in  Inghilterra  . 

- Non  faprebbelì  dire  quello  ii  .debba 
più  ammirare  ;in  .quello  Prelato  , o’I 
fuo  japere  , o la  fua  virtù  » oTfuo 
ingegno  ,o  la  fua  fantità  , o la  fua 
grandezza,  oMa  fua  um.lità,  o la  fua 
prudenza,  ola  fua  modellia  , o la  fua 
Saviezza,  ola  fua  ubbidienza.  Tutto 
era  grande  in  .elfo  j ma  aveva  una  te- 
nerezza verfo  la  Madre  di  Pio  , che 
non  aveva  paragone,.  L’ha  fatta  com- 
parire in  molte  Opere  che  ha  com-. 
polle  in  fuo  onore  , e fono  Hate  rac- 
colte dal  R.  P.  Teofilo  Rainaudp  di 
nofìra  Compagnia  in  una  nuova  edi» 

zio*  *-■ 
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>(  Tratt,  V.  Gap.  V.  Sec.  XI.  \6i 
alone  , ch’egli  ne  ha  fatta  in  Lione 
Tanno  i£jo.  Quello  Padre,  che  può 
guidamente  nomarli  un- prodigio  di 
fcienza ed  ha  diftinte'  le  vere  Opere 
di  S.  Anfelmo  da  quelle,  che  non  lo 
fono  » lo  riconoice  per  Autore  di 
quattro  , che  non  li  trovano  tutte 
rell’edizjon  di  Colonia.' 

La  prima  ha  per  titolo  : Le  Lodi 
della  Madre  di  Nofiro  Signor  Gefucrifio , 

La  feconda.  Gl'Inni  e 7 Salterio  in 
memoria  della  Madre  di  Dio»- 

La  terza  . Dell'eccellenza  della  già- 
rìofa  Vergine  Maria»- 

La  quarta  . Delle  quattro  virtù  t 
dell'  eminente  dignità  della  B,  Vergine 
Maria 

Credo  , che  la  Santa  Vergine  ave- 
rebbe  difpiacere  S' io  non  riferirti  al- 
cune Lodi  y ch’egli  le  dà'  nel  Libro  . 
che  ha  fatto  di  fua  eccellènza , ed 
alcuni  motivi  di  confidenza , che  dob- 
biamo avere  nella  fua;  protezione.-  Cap> 
• In  primo  luogo-  ei  dichiara  , che 
Con  molto  timore. egli  prende  a par- 
lare di  fue  grandezze  , eflendo  cortT 
ei  dice  y oppredo  dal  pefo  enorme 
de’  fuoi  peccati,  ma  quello  gli  dà: 
coraggio  è,  che’l  Figliuolo- di  Dio  fi  ” 
è fatto  Uomo  per  falvare  i peccato*- 
ri  ,-  e che  poi  la  Vergine  è Ha-- 
ta  fatta  Madre  di  Dio  piuttofto  per 
li  peccatori  , che  per  li  giudi  Selene 
vedelicet  illam  magie  propter  peccato- 
res , quam  propter  jtijì os  ejfe  faliam 
Dei  Matrem . ’ 
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46z  Della,  divozione  verfo  Maria  V, 

Conferma  quello  penfiero  colla'  te- 
flimonianza  di  Noftro  Signore  , il 
quale  ci  aflìcura , eh*  Egli  non  è venu- 
to per  li  giudi  3 ma  per  li  peccatori* 
e con  quella  di  S.  Paolo»  il  quale  di- 
ce , che  Gefucrifto  è venuto  a falva- 
re  * Peccatori , fra’  quali  fi  annovera 
il  prino.  Poiché  dunque  » conclude  S» 
A n felino , la  tergine  è divenuta  Madre 
di  Dìo  per  li  peccatori  » cioè  per  me  e 
per  li  miei  fi  mi  li  > qual  fondamento  ho 
di  dì f per  armi  per  1‘  enormità  de' mici 
peccati  ",  avendo  la  y ergine  dato  al  Mon- 
do un  bene  ineffabile  per  lor  guarigio- 
ne • 


^'poterle  dcfperare  veniam  , cùm  tana  iaeffabi- 
nUum  lit  ex  ca  ad  cuiationem.  eorum  } 


Nel  Capitolo  feguente  fi  fa  corag- 
gio a parlarne  : jguamvh  hoc  folum  de 
Sanila  forgine  predicare  quid  Dei  Ma— 
ter  efi  » éxcedat  omnem  altitudinem  » qua 
pofi  Deum  dici  vet  cogitare  potefl  » &C 

Ancorché  il  dire  {blamente  della  Ver- 
gine eh’  è Madre  di  Dio  * fi*  un  in- 
nalzarla- - fopra  tutte  le  grandezze  * 
che  pofion  dirfi  o penfare  dopo  di 
Dio,  &c. 

Nel  ferzo  » eh’  è di  fua  Arwonzfa- 
zione , parla  di  una  maniera  in  cftre- 
mo  forte  e onorevole  di  fua  purità 
immacolata  : E’  indubitabile  , dice  , 
ohe  "l  fuo  corpo  cafiìjfimo  o la  fua  ani- 
ma fanti  filma  fono  fiati  con  una  conti- 
nua protezione  degli  Angioli  interamen- 
te prefervati  dalla  macchia  d' ogni  fona 


« . 
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peccato come  Sala  e Pal*%z>o  npi 
quale  il  fuo  Creatore  e di  tutte  le  co] e 
doveva  abitare  corporalmente  e per  una 
operazione  ineffabile  unìrfì  per  finalmente 
alla  carne,  che  doveva  trarre  da  effe* . 

, Sul  fine  di  quello  Capitolo  doman- 
da al  fuo  Lettore  una  forza  ed  una 
elevazione  ftraordinaria  di  mente  per 
comprendere  quél  miracolo  : cioè 
che  Iddio  il  quale  non  ha  fe  non  un) 
Figliuolo,  che  gli  è confoftanziaie  ed 
eguale  in  ogni  cofa  , e per  cui  Egli 
il  tutto  ha  fatto,  non  ha  potuto  for- 
frire  , che  quell  ’ unico  e cari  (fimo  Fi- 
gliuolo , folle  unicamente  fuó  : Non 
afi  p affa s remanere  filmnmodo  futtm  ; 
ma  ha  voluto,  che  lo  li  e (Io  Figliuo- 
lo folfe  realmente  e con  verità  il  Fi- 
'liuolo  unico  e cari  ramo  , e natura- 
le di  Maria,' e non  foffero  due  Figli- 
uoli l’uno  di  Dio  e l’altro  di  Ma- 
ria , ma  che  folle  in  unità  di  Pcrfo-, 

. na  l’ unico  Figliuòlo  dell’  uno  e dell’ 
altra  . Quii  h&c  audiens  non  obfiupefcttt  ì 
Chi  può  intendere  , conclude  , coda-"  . 
fie  cofe  fenza  ftupore?  . Pura’  fan. 

Nel  principio  del  Capitolo  nono  ^ 

parla  della  fuaf  fanéità  e del  fuo  me-  puri  ras  pl« 
rito  tT una  maniera  tanto  onorevole, 

#v  • ' 

che  non  è polli  bile  dire  cofa  alcuna  j , 
che  più  le  fi  a vantaggiofa  . pura  omnìs  «e- 
fintitk , dice  / e la  fanfijjìma  purità  del  a.n,r*  P"' 
fuo  cuore  f che  fupern  tutta  la  purittr  & fanftlcate 
tutta  lei  fantìtk  dì  tutte  le  Creature  * rrànfceii-^ 
h&  meritato  colla  fuu  fublinuta,  ìmpureg- 
gl  abile  > di  divenire  àìgnijfi 'riamente  la  fubiiitfi* 

V 4 ri* 
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464  divozione  verfo  Maria  VI 

fe  4 oc  prò-  riparatrice  del  Mondo  perduto  : Queficr 

ynemir  > «r  Mondo  perciò  cui  ha  Ella  riparato  non* 

-»«  può  mai  comprendere  quant  onore  e lode 

dis  dìgnif-  le  debba  dare  per  lo  dono  ineffabile  eh* 

imè  fi  e ree.  Ella  oli  ha  fatto  ^ 

Inde-  quid  ° • 

Jfaudispro  t«m  ineffabili  dolio  Ipfe  per  cam  reparatus  muir^ 
dai «i  jiur  debeat»  «(limare  nullacenùc  fufHcic* 


/ 


Olfervate,  fe  vi  piace»  ch'egli  di- 
nomina  la  Vergine  Riparatrice  del  Mon- 
do perduto  , eh’  ei  dice  » eh1  Ella  ha 
meritato . quello  nome  e quella  digni- 
ra  con-  una  purità  che  fupera  quella 
di  tutte  le  Creature  , e che  quejlo 
Mondo  riparato  da  Efsa  » non  la  può 
mai  lodare  y nè  ringraziare  quanto  Ella 

merita . v 

Se  quello  è vero  (com'e  indubita- 
bile nel  fentimento  di  quello  Padre  , 
che  i noftri  Eretici  ftefli  nomano  il 
primo  fra*  Teologi  ) non  dee  dirli  an- 
cora , che  coloro  i quali  non  voglio- 
no onorare  la  Vergine  fono  i piu 
cattivi,  i più  emp/  e i più  ingrati  di  - 

tutti  gli  Uomini . 

L'onora  collo  llelfo  titolo  nel v Ca- 
pitolo undicefimo  , nel  quale  dice  r 
che  '1  Mondo  è flato  riabilito  dalla 
Vergine  nello  flato-  dal  qual  era  ca- 
duto } che  ficcarne  Iddio  creando 
tutte  le  cofe  colla  fua  pocenza  » e 
divenuto- il  Dio  e'1  Padre  del  tutto: 

Ita  beata  Dei  genetrix  Maria  , jais  me- 
riti s'  cunlìa  reparando  y Mater  eft  t Ó* 
Domina  rerum  :*  Cosi  la  beata  Madre 

a tutte  le  cole  coi- 
aio 

« * 


di  Dio  t riparando 
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• Trfitt,  Vi  Cap.  V.  Sec.  XI.  *6f 
Tuo  merito  , è divenuta  la  Madre  , e* 
la  Signora  del  tutto  Vuol  dire  , che-  * 
avendo1  meritato  di-  concipire1  un  Fi- 
gliuolo , che  ha  riparato  al  Mondo  r 
n’  è-  in  qualche  modo  la  Riparatrice' 
per  elio  e con  elio  ;■  ed  e (Tendo  Ma- 
dre del  Signore  dell’  Univerfo^,-  non'  — 

Ir  può  contenderle  la-  qualità  di  Si- 
gnora dell- Univerfo.- 
Lafcio  mille  altre  belle  cofe  dette 
da  quello1  Tanto  e dotto  Prelato  $ ma 
non  pofltr  ommettere  l’Orazione  , 
che  ad1  efla-  volge1  nel  line  della  Tua 
Opera per  lo  meno  bifogna  , che  io 
ne  tocchi  i piu- bei  luoghi  . “ Lalcia-  cap.  h.- 
a ino  , dice  , ciò  chs  è impenetrabile 
,,  a’noftri  intelletti  , e proccuriamo1  / x 
ir  di  ottenere  colia  noffr|  di  vozione  . 

»,  ciò  che  non1  portiamo-  acquilìire 
ir  colla  nollra  cognizione  «•’  Vi  pre- 
» ghiàmoyo  Tantiflima  Signora;  ,;  per' 

« quella  grazia  che’l  nollro  gran- 
»,  didimo'  e potentilfiino  Dio  vi  ha’ 

,,  fattaci  così Innalzarvi  , e di  renr  anmiV 
„ dervi  con  elfo-  lui  tutte  Te  cofe  ftcuwf 
»>  po  (libili,  di 'fare  in  modo  , che  la  effv  dpa*-- 
»,  pienezza’  della  grazia  ,<  che-  avete  vìe.  Y 
a meritata  , ci  renda  partecipi  di  va- 
,,  lira  gloria  : perchè  Iddio  fi  è fatto' 

,,  per  voi  nollro  Fratello  v affinchè 
n unendoli  alla  nollra  Umanità,  me- 
,,  ritiamo-  di  effer*  fatti  partecipi  di 
„ fua  ^Divinità. 

„ Affaticatevi'  , o Tantiflima  e miTe-  ^ 

»>  ricordiolìffima  Signora  ,<  a proccu- 
»?  rarci  il  bene  per  cui  Iddio  lì  è con-- 

' V f ten- 


4 6 6 Della  divozione  ver Jò  Marta  y. 

' «tentato  di  farli  Uomo  nelle  voftre 
* «carte  vifcere.Nòn  vi  rendete  difficile 
» nell ’àfcol tare!  ; perchè  fe  vi  degnate 
«pregare il  voftro  Figliuolo , Egli  non 
« mancherà  fubifo  d3è /audir  vi. T anrutn* 
« modo  itaque  velis falttìem  noftram , é? 

■ » nere  nequaquam  fulvi  effe  non  poteri - 

jì  mus . Abbiate  folo  la-  volontà  di  Xal- 
»,  varci  y e non  potremo'  non  effe  fai— 
5)  vi  . Ora  chi  potrà-  riftrignerele  vifee- 
« re  di  voftra  mifcricordia?  Se  dunque 
i3  nonr  avete  compaffione  di  noi  , Voi 
«che  liete  una  Madre  di  Grazia  e di: 
jj  Mifericordia  , che  faremo  quando  il 
«vortro  Figliuolo  ci  verrà  a giudica- 
' «re?  ^ 

,,  Soccorreteci  dunque»  o.mFferfcor-- 
« diolìffima  Signora  , e fenz1  aver  ri- 
s,  guardo  alla  moltitudine  de’hoftri  pec- 
« cari , falciatevi  muovere  a mifericor- 
35  diài  Cogita  & recogita  apad  telata  nort 
35  ad  damnandum  fed  adfalvmdum  pec- 
*«■  r yycatores  condìtor  nofier  ex  tef alias  ejk 

5, homo  l Peniate»  vi  prego  e ripenfate 
y»  in  voi  fteffa»  chel  noftro  Creatore 
• ,»ha  prefo  carne  umana  da  Voi , non 

,,per  dannarci  peccatori,  ma  per  fa l- 
jj  varli  .-  Perchè  dunque  non  ci  ajutere- 
*'  « te  » benché  peccatori’ , effendo  fiata 

«innalzata  per  noi  ad  una  dignità  sì 
,5 eminente  r che  non  vi  è creatura  la- 
«quale  non  viriconofeae  non  vi  ono- 
3»  ri  come  Regina  ?;  ^ 

« Se  non-  forte  fatta  Madre  di  Dio  ,', 
«che  per  voftra  fola  gloria  e per  vo- 
» rtro  vantaggio  , potrebbe  dirli,  che- 

,y  poca 
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paco  vi  curafte , che  fiam°  falvi  ° u 
dannati:  Ma  Iddio  che  fi  e vefticodi  ^ 
voftra  carne  puriffima , non  Io  ha  rat- 
to» mia  buona  Signora,  che  per  vo- 
ftra  f i Iute  e per  .quella  di  tutu  gli 
Uomini . Se  perciò  ora  y else  Voi  fie- 
te  in  poiraro  di  voftra  felicita,  non 

peniate  a falcarci,  fi  dirà,  che  Vo, 
fiete  intereffata,  e mettete  mobb!.- 
viene  coloro  , che  hanno  biiegno  ‘ 
di  Voi , perchè  non  avete  bifogno 
di  elfi.  Che  ci  fervirà,-  che  fiate  si 
potente  e. sì  gloriofa  e & 9 « 

rendete  partecipi  di  voltra  felicita. 

Affinchè,  dico,  tentiamo _ effetti- 
Vamente,  ch’il  voftro- Figliuolo  e 1 
Salvatore  di  tutto  il  Mondo  , e_ci 
avete  riconciliati  con  effoluij  aju- 
taceri  e proteggeteci  : perche  iape-  ^ 
te  qual  bilogno  abbiamo  di  voltra 
aflìitenza  , elfendo  immtrfi  c$me  , 
fumo  ne  i peccati  e nelle  fozzure  . 

di  quefto  Mondo . ,•  . 

Dacché  il  voftro  Figliuolo  e lauto 
al  Cielo,  Voi  avete  affittito  a tutti 
coloro  i quali  hanno  avuto  ricorlo  a ^ 
Voi,-  e per  codetta  ragione  la'  Ghie-  * 
fa  dice  con  giufiizia,  che  fiere  de- 
gniffima  d ogni  lode  : ornai  laude  di- 
' gniffima.  Via  dunque  favoriteci  di  vo- 
ftra  protezione , affinché  la  lode,  che 
poftedete  da  tanti  Secoli  * vifiagiu- 
ftamente  conti  nuata.T  ibi  nós  commcn - 
d Affili s , tu  procurarne  pereitmus  . Noi  * 
ci  raccomandiamo  a Voi  ; fate  in  ma-  ^ 
jiier.-? , che  non  andiamo  dannati  ; ma 
*■*  * V & eh© 


Mi. 


Dlgltized  by  Google 


Xvcnt  c 
Sciarcres . 


S.Cl'CjgOrlo 
Vii.  Papa. 
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4^8  Beila  divozione  verfo  Mirteo  V*. 
a che  ferviamo  ed  amiamo  eterna- 
» mente  il  voftr'o  Figliuolo»  che  vive 
„ in  tutti  i Secoli  con  Dio  fuo  Padre- 
„ e collo  Spirito  Santo  « Amen . 

Son  obbligato  a lafciare  molti  al- 
tri Padri  di  quello  Secolo  , il  più  il- 
Iuftre  de1  quali  è Ivone  Vefcovo  di 
Sciartres  Prelato  fantillìmo  , e dot- 
tiamo in  ogni  forca  di  feienze , prin- 
cipalmente nella  Legge  Canonica 
Ha  comporti  belliflìmi  difeorfi  in  orla- 
re della  Santiflì ma  Vergine  , che  io* 
tralafcio  per  non  caricar  troppo  co- 
defto  Secolo 

Io  chiudo  coll’avvertimento,  che- 
S.  Gregorio  Papa  VII.  di  quello  no- 
me dà  alla  Principelfa  Matilde  «■ 
Quell’ è (lato  uno  degli  Uomini  gran- 
di , che  han  governata  la  Chiefa  , e 
Iddio  lo  ha  onorato  con  una  quan- 
tità di  Miracoli,  che  gli  hanno  meri- 
tato l’  onore  di  eflere  porto  nel  nu. 
mero  de’ Santi . Scrive  egli  una  Let- 
tera a quella-  Principelfa^ , che  con- 
tiene due  parti.  Nella  prima,  laefor- 
ta  a comunicarli  fovente Nella  fe- 
conda^ le  ordina  di  avere  una  ingo- 
iar divozione  alla  Vergine  Santa  < 
Come  quelli  é un  Santo  e ’1  Capo 
della  Chiefa  eh?  parla  , la  fua  tetti- 
monianza  arerà  nell’  animo  di  tutti  i 
Fedeli  , il  pefo  che  merita  una  tale 
autorità  , ed  io  non  polfo-  produrre 
c»fa  alcuna , che  fia  più  yantaggiofa- 
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af  mìo  foggetto.  Stimo  perciò  efler 

inio  debito  ii  farne  quivi  un  riftret- 

to.  f^er  cere* 

Comincia  dal  moflfrarfe  il  penlìe-  il  cono* 
ro } ch'egli  aveva  di  fua  falute  , poi  Principen* 
le  dice  : Fra  molte  armi  , che.  vi  ho  ^1,  De?* 
fomminiftrate  colla  grazia  di  Dio , per  favente 
combattere  contro  il  Principe  del  Mo»-  conyk  » 
do  , le  principali  che  vi  ho  moftrate  fo-  ti/fim5  Vft 
no  , il  ricevere  foventé  il  Corpo  di  No-  ut  corpus 
ftro  Signore , e vi  ho  ordinato  di  abbona 
donarvi  interamente  alla  confidenza  fi-  accìperes 

tura  della  Madre  di  Dio . indicavi  » 

• & ut  certf 

fidaci*  matti*  Domini  re  omnino  commìtieres  pixcepi .. 


Quanto  af  primo  avvertimento  » 
che  rifgùarda  la  Comunione  frequen-  . 
te,  gli  adduce  quantità  di  bei  palli  di 
S.  Ambrogio  , di  S.  Gregorio  Papa , e 
di?  S.  Ghngrifoflomo >■  i quali  dichiara- 
no , che  fi  dee  ricevere  ogni  giorno  ii  ’ 
Pane  celèfle  per  confervare  'la  vita  del- 
la grazia  > e per  guarire  le  pièghe  ,- 
che  cotidianamente  riceviamo , il  me- 
dicamento delle  quali  è quello  divi- 
no e venerabile  Sacramento  : Medi- 
cina efi  coelefie  , & venerabile  Sacra - 
mentami.- 

Dopo  aver  dette  molte  belle  cofc 
fopra  il  Sacrifizio  della  Meffa  e fo- 
pra  la  Comunione  frequente  , palla 
all'  altra  divozione  , che  rifgùarda  la  : 
Santa  Vergine,-  e le  dice  : Per  quello 
rifgùarda  la  protezione  della  Madre'  di  mini  , cui 
Noftro  Signore  ? fiotto  la  protezione  della  re  ,?“nci* 
quale  vi  ho  principalmente  mefsa , e vi  t^&s  % co- 
rnetto 


tìiiifr  , & 47°  Dell*  divozione  verfo  Maria,  pi 

Bumquam  metto  anche  al  preferite  e non  ceffer » 

luTufque  *********  i fi*  (b*  i*  vediamo  , corri’  è 
Slum  vi-  noftro  defi  derio  : Che  vi  dirò  di  Colei 
deamur, ut  thè' l Cielo  e la  Terrai  no»  cejfano  di 
o^itram*,  lodare  , benché  no » pofsan  farlo  coni  £/- 
q«id  ri  bi  ^ la  meritai  Tuttavia  tenete  per  certo  e 
Cai  un?  & inabitabile  t che  quanto  ~S.Ua  fuperairi 
Tetti  iau-  dignità  e’ » fantìtà  tutte  le  Madri  : tari- 
daie,  Ucce  io  le  fuperai  in  dolcezza  e ‘n  carità  * ehi 
*uc  H'neque  ***/**icordia  verfo  i peccatori  e le  poe- 
tica , noi»  entrici , che  fi  convertono 
cedane  .■ 

Hoc  t amen  procui  dubio  reneas'  » quia  quanto  alcior  8c 
irtelior  ac  fanóìior  eft  omni  matre,  tanfo  deraemior  tòC 
éu Icior  circa  omnés  peccàtoies  & peccatrices. 


+ im  | . » 

Póne  ìraq;  Mettete  pereto  fine  alti  volontà,  di  pec~ 

voluntace  care  > e profilandovi  avanti  ad  Efsacon 
pecandi  , un  cuor  contrito  ed  umiliato  y piagnete  i 
& proftra-  peccati  * che  avete  cammejfi  $ e vi  promct- 
Hlaex  cor*  t0  fenx*  aleuti  dubbi?  > che  troverete  iti 
de  contri-  Efsti  un  cuor  pia  tinaia  nell* amarvi , di 
Tnìlìattf11'  1*ello  troverete  nella  vofira  propria  Ma- 

lachrymat  dre  y che  vi  hit  data  2à‘  vita  e 
effuride»  . . *#*  . ^ » 

Jnvenie^  illam  induturariter  'prò  mirrò'»  prompciorem  carnai 
V*  Matre  ae  miciorem  in  cui  dilezione 


SECOÌO  VII. 

A 

Còme'  non  ‘tì  videro'  mai  nella’ 
r Chiefa  Secoli  più  fterili  in  Uo- 
mini dotti  quanto  i due  precedenti  » 
così  non  ve  n’  è alcuno  , che  più  di 
quello  ne  abbia  in  maggior  numero 
prodotti  , o (Ter valido  Iddio  nell’ ca- 
dine della  grazia  ciò  > che  offerva  in 
: «stello  della  natura  > nel  quale  1*  ab- 
. - , bon- 


f 


i 
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bondanza  fegue  l’indigenza,  la  luce** 
le  tenebre  , la  calma  le  gran  tempe- 
re, e l’afflenza  d’ ogni  forca  di  be- 
ni la  gran  fterilezza  delle  Campa- 
gne * Sarebbe  cofa  nojofa  il  riferire' 
folo  il  nome  degli  furori  , che  han- 
no* fcritto  in  quello  Secolo  , ed  han- 
no moff  rato  il  loro  zelo  verfo  la  San- 
ti {fi  ma  Madre  di  Dio  . Non  ne  pro- 
durrò , che  tre  o quattro  de’  più  fo- 
gnatati per  la  loro  dottrina  e pe  1* 
loro  merito  <r 

Il  primo  é ’l  famofo  e impareggia-  s.  Bernard 
bile  Abate  di  Chiaravaile  S.  Berciar-  d<r. 
do , che  illuminate  tutte  le  menti  col- 
le fue  cognizioni  , rifcaldati  tutti  i 
cuori  colla  fu  a divozione,  arricchita’ 

■ cotta  la  Chiefa  co’  fuoi  meriti,  fatto* 
ftupire  tutto  il  Mondo  co’ fuoi  Mira- 
coli , ed  ha  meritato  anche*  di  efler 
lodato  da  maggiori  nemici  di  noftra 
Religione  .•  Lutero  che  ha  fatta  la- 
guerra  a tutti  i Santi  della  Terra  e'  t . 
del  Cielo  , ebbe  nulladimeno  della*, 
venerazione  per  quello . Confetta , che 
di  tutti  i Reftgiolì , i quali  fono5  Rati 
nel  Mondo  , non  ve  n’  è alcuno , che; 
abbia  fcritto  sì  bene  , ne  ita  sì  bene;  1 
vifiuto,  comeS.  Bernardo.  Molti  Au-* 
tori  degni  di  fede  riferifcouo  , che-  Barn;  à'c 
la  Vèrgine  gli  hadatoilfuo  latte:  il 
Menologio  dell’Ordine  Ciftereiefe  ne  c;ftèr. i }'. 
fa  memoria  il  dì  ij.di  Maggio;  e ba-  c.  04. 

Ha  leggere  le  fue  opere  , principale  g £ 

«ente  quelle  > die  Ija  fatto  in  onore  1 1,  c. 

/ dei- 


47'2  Della  divozione  verfo  Murici  V. 
«Iella Madre  di  Dio,  perrellar  perfua- 
foy  che  *1  latte  di  quella  buona  Ma- 
dre , ftillatoglr  da  Effa  in  bocca , è 
p affato  per  la  fua  penna  perfino  ne* 
fuoi  Scritti  , tanta  vi  fi'  ritrova  dol- 
cezza, onzione  ,e  pietà- 
• Vorrei , che  alcuno  aveffe  raccolto’ 
tutto  ciò,  che  quello  Santo  ha  com- 
porto della  Vergine . Sarebbe  quello 
uno  de’ bei  Libri,  che  mai  foffe  fiato 
fatto  in:  fua  onore  . Ne  fcelgo-  alcu-  . 
• ni  bei  palli  ; molti  de’  quali  riguar- 
dano la  fua  dignità  , gli  altri  i fuoi 
benefizi  , gli  altri  l’  utilità  e la  fua' 

■ neccffità  , che  abbiamo  delia  fua  in^ 
terceflìone  . E per  non  caricar  trop- 
po codefto  Scritto , metterò  nel  mar- 
gine le- fue  parole  «■  ... 

In  primo  luogo  le  dà  de  i titoli  e- 
delle  qualità  , che  debbono  confon- 
dere coloro,  che  fono  geloft  delle  lo- 
di,. te  quali  fono  date  a quella  Ver- 
gine impareggiabile  : Perché  egli  la 
, ■ dinomina'  Nofira  Regina  , nofira  Ma- 

Af,.  * \\  dre  , nofira  Avvocata  ,-  nofira  Media - 
Seri».  i.in  frice  y.  Stella  del  Mare  , Sorgente  delia 
Seimfeder  inventrice  della  Grazia , Signora 

Wat.  V.M.  dell  Mondo , Regina  del  Cielo  ^ la  Ripa- 
ratrice della  Natura  Umana  ? che  ha 
proccilrata  1‘  allegrezza  agli  Angioli  ,. 
la  grazia  a i\Giufii  yil  perdono ■ a Pec- 
catori >&C, 

De  Adv.  Ma  è gran  piacere  Tudirjo  parlare- 
femi,  x,  di  propria  bocca  .•  fcco  1’  Elogio  , 
che  ne  fa  nella  Pillola  famofa  , eh’ 
egli  ha  fcritta  a i Canonici  di  Lione  - 

Quo 
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Quella  i£al  Vergine  , dice  , non  M 
ha  bifogno  d*  un  fallo  onore  , ef-  “ 
fenda  colma  comi*  Eli*  è d1  una  ve-  “ 
ra  gloria,  di  titoli  onorevoli,  e di  c< 
dignità  eminenti  . Pubblicate  alta-  w 
mente  la  purità  del  fuo  corpo  , e K 
la  fantità  della  fua  vita  y ammirate  “ 
la  fecondità  di  quella  Vergine  3 “ 
adorate  il  fuo  divino  Figliuolo  5 “ 
dite  altamente  , che  lo  ha  conce-  w 
puto  fenza  diletto,  e Io  ha  parto-  “ 
rito  fenza  dolore.  Predicate,  ch’è 
Hata  onorata  dagli  Angioli , deli-  M 
derata  dà  ile  Nazioni,  predetta  da*  “ 
Patriarchi,  e da’Profeti,  eletta  fin-  u 
golar m ente  fra  tutte  le  Creature  , u 
Datele  i titoli  magnifici  d*Inventri-  “ 
ce  della  grazia,  di  Mediatrice  del-  “ 
fa  Salute , di  Riparatrice  de’  Seco-  w 
li.  Lodatela  in  fine,  perch’è  efaf-  “ 
tata  fopra  i Cori  degli  Angioli  nel  u 
Regno  celefte.  Quello  è ciò,  che  “ 
la  Chiefa  canta  in  fuo  onore , e m*  “ 
ìnfegna  a cantare  con  Eifa,  &c.  . “ 
Quell’  Elògio  è'  bello;  ma  ne  tro- 
vo uno  nel  fecondo  Sermone  , eh* 
egli;  ha  fatto  net  giorno  della  Pen-. 
tecofle  , il  quale  non  gii  cede  in 
conto-  alcuno  , o piuttollo  lo  fupe- 
ra  in  titoli  onorevoli  e ’n  fentimenti 
di  divozione  Eccone  un  piccolo  ri- 
ftretto  r 


Magnifica 
gratix  in- 
ventiicenij 
mediacri* 
ce  faltitis  • 
reflau.a- 
tricem  fx* 
culorum  , 
exalta  de* 
niq;  exai* 
tati  fupec 
Choros 
Angeloru  ♦ 
ad  t$Iefl:ia 

regnaj  ter 


x 474  ideila  divifcjone  vorfo  Morìa  t>\ 

/ 

. • » 

&ìft retto  de!  Jecondo  Sermohe  di  Sa» 
Bernardo  /opra  la  Fefta  del- 
la. fentecefie* 

Ad  illa  fi.  ” nr  Utte  le  creature  riguardano  la' 
cut  adme-  » 4L  Santa.  Vergine  , come  il  inez- 
ia , ficut  „ zo  di  tutte  le  colè  , come  I1  Atea 
uej  ,a (icut  ».  di  Di.oi,  come  la  caufa  di  tutto 
ad  rerum  » come  1J  affare  de’ Secoli.  Tutti,  di- 

cutUaTf£  » c?>  k riguardato  , e coloro  che 
colorimi  n dimorano  mi  .Ciclo  e coloro  che 
«egotjum  „ fon  nell’  Inferno,  e coloro  che  ci 
S^yS  » hanno  preceduto  , e noi  che  fiàmo 
c?io  habì-  „ al  preferite  , e coloro  che  ci  deb- 
tac , & qui  w botio  ièguife  > e i Figliuoli  de’  Fi>-' 
Zc  quTnoì  >»’  ghnoli,  e coloro  che  nafeeranno  da 
pr*  ceffe-  e flì . Quelli  che  fon  nel  Cielo  per 
Slr  »>  riempirne  i polli  ; quelli  che  fon 
& qui  f©.’  » nell1  Inferno , per  efiferne  ritirati  > 
qugtur , & „ quelli  che  ci  hanno  preceduto 
” Per  e^£r  trovati  Profeti  fedeli  i 
«afeentur  „ quelli  che  fegui  ranno  , per  effer* 

qui  fané  ” gl°r‘dcati . Tutte  le  fazioni  vi  di-' 
inCf-io-)  ut  » ranno  Beata , o Madre  di  Dio 
refaician-  „ Signora  del  Mondo  , Regina  del 

pr'arcefTe-1*  ” Cielo  , perché  avete  data  a tutte 
•um  , ut  „ le  Nazioni  la  vita  e la  gloria  per 
l P • » lo  Figliuolo  , che.  avete  concepo- 
veniantùri  j>  tot  perchè  in  voi  gli  Angioli  han- 
qui  fequu*  j,  iu>  trovato;  un  fondaménto  di  etcr- 
Knmr ’ »*  P*  allegrezza , i Giufti  la  grazia  , 
leatam  tc  i)  i Peccatori  il  perdono  «■  Con  ra* 
dìccntom-  )y  gìone  tutte  le'  Creature  gettano1 

anione"6’  » gl*  .occhi  l'opra  di  Voi , perchè  in 
jy  Voi per  Voi , e da  Voi , la  mano- 
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caritativa  deir  Onnipotente  ha  ri-  “ 
parato  tutto  ciò  che  aveva  crea-  “ n,^’ 

tO  » “ di,  Regina 

CqbH,  q«UX 

oranlbut  genératlonibus  viram  % & gloriarti  gemùftj . M*. 
rlro  in  ce  refpiciunt  oculi  totius  creatura?,  quia  5»  te  * per 
tcòc  de  te  benigna  manus  omnipotenth  quidqui<lcrcavci3« 
recreavic  • Scrm,  i»  Penr.  • 

Rìftretto  de  i cinque  Sermoni  di  Sa it 
Bernardo  / opra  V AJfon&tone 
della  Vergine •• 

O ftefió  fanto  Padre  ha  compoftì 
\ cinque  Sermoni  maravigliofi  fo- 
pra  l’ Aflfonzione  della  Vergine  : il 
volerli  traferivere  è un  toglier  loro 
la  grazia  e la  lor  divozione , non  ef- 
fendo  un  altro  linguaggio  capace  di 
efprimerne  la  bellezza  » Qualunque 
forma  li  fomminiftri  alle  file  parole  , 
non  è più  S.  Bernardo  che  parla  , fe 
non  parla  ^ in  Latino  : tuttavia  non 
poffo  * lafciare  di  far  qui  un  piccel  • 

riftretto  di  quelV  Opere  divine.  ' 

Nel  principia  del  primo  Sermone, 
domanda  , fe  dobbiamo  rallegrarci  o 
artriftarci  per  f Affonzìone  di  Maria  ? 

Rifpondè  , u che  quantunque  la  a 
Terra  fia  privata  delfAflro  , che  ir 
la  illuminava , pure  dobbiamo  pren- 
der parte  all*  allegrézza  del  Cielo , 
perchè  il  foggiorno  chJ  Ella  vi  fa  è 
vantaggiolìlfimo  a noi  - Abbiamo  , <e 
dice,  mandata  innanzi i%m noi  la  no-  “ A(lv0MtS 
lira  Avvocata  nel  Gelo  > la  qual  * prxmìfic 
effendo  Madre  del  noftro  Giudice  “ Pere?r'"a- 
e Madre  di  miiaicoréia-  y tratterà  « óu*™»-* 

•-  *«■  fiq-- 


cc 
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■ . 4Ì*  bella  divozione  ver/o  Maria  V\ 

>•  * « con,  ogni  efficaci*' 

& Marer  5>  * a"are  di  noftra  fallite  «.  La  noftra 
■Bìfencor-  „ Terra  ha  mandato  in  quello  giorno 

Ste,  rP&  ” u'\  dJono  preziofo  al  Cielo  , affin- 
«èìcacitcr  o che  donando  e ricevendo  fi  faccia  un 

JZT  J9  a^anza  £e!icfc  cofe  divine  ed 
eia  traila  . umane , fràlle  Celefti  e le  Terrefìri  y 

Ut.  ^ . yy  fralle  fuperiori  e le  inferiori . 

S£±-  ” .H'beata  Vergine  falendo  al  Cie- 
Afcenden»  3>  1°  fara  come  ^ fuo  Figliuòlo  de  i 
ergo  in  ai.  „ donativi  agli  Uomini . E perchè  non' 

paVdabh  ne  J^be  * Perch*  Ella  ne  ha  la 

ipiaquoque  poffanza  e la  volontà  : Ella  è Re- 

*Jpnahomi  „ gìna  del  Cielo,  e piena  di  miferi- 

»i  a dateti  ” c?r4*a>  e>t\  fine  Madre  dell’unico 
sìquìdem  »>  Figliuolo. di  Dio  : non  vi  è cofa  j* 

taf  ef  'de'  *’  c^e  c*  debba  meglio  far  conofcere 
‘effe  potè-  „ la  grandezza  di  fua  poflanza  e di 
ntnecvo.  » fua  bontà;  quando  forfè  non  fi  ere- 

ginacòdo*  ” s3f  che  Ì Figliuolo  di  Dio  onori 
»a  eft  , mi-  » -fua  Madre , o fi  dubiti , che  le  vi- 

eft5<dri'  • ” ^cere  Maria  non  fieno  cambiate 
ma’ter^eft  » e trasformate  in  carità  , dopoché 
unigeniti  >1  la  carità  medefiina  la  quale  proce- 

nihil  eni m de  da  DÌO  v*  r'P  dato  corpo- 
se porca  » Talmente  per  lo  fpazio  di  nove 

poccftatis  >,  meli. 


J,  * feu  Pie^U5  magnirudinem  commendare  * nifi  forfè  „ 
ro  ~ Cre^^wr  Dei  Fi’ius  honorare  Marrem,  aut  dubi. 

r qui<  poreft  onminò  in  affettimi  cirarkacis  cranfifTe  Ma. 
•2L'VliCera  * '***  S^ìbus  ipfa^-qiia:  ex  Deo  efl  charicasno*» 
vem  metffibus  corporalicer  requievit . lbid. 


Dopo  quella  difeorfo  di  confola- 
- gioite  e di  .confidenza  conchiude  v 
che  dobbiamo*  rallegrarci  per  la  glo- 
riofa  Alfonziooe  di  quella  inventrice - 

fi iellfr 
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dell»  tratta , fe  non  'vogliamo  effere  (li-  Nifi  fort#»' 
'#74//  / più  ingrati  At  tutti  gli  Uomini  » inventrici 
Poi  deferire  il  fu©  trionfo  della  ma-  gtatizo». 
niera  più  tenera  , più  dolce  , più  in-  !““*£*** 
gegnofa  e più  fpiritofa : . Stabilisce  co-  mur  ini . 
ine  principio  indubitabile)  che  quanto  vati, 
ella  ha  Superate  in  grazia  tutte  le 
creature  attdrch*  era  Sopra  la  Terra  > 
tanto  le  Supera  in  .gloria  nel  Cielo . 

Ed  iV  vero , fegue  lo  fteffo  San-  “ Quanta® 
to  ) fe  T occhio  non  ha  veduto  .»  va»*  in 
nè  T orecchio  udito  , nè  '1  cuore  “ praeftprpl 
umano  conceputo  quanto  Iddio  pre-  “ c?terì*,tsr- 
para  a coloro , che  1*  amano  i chi  “ obt!-- 
potrà  dichiarare  ciì>  ch*,egli  ha  pre-  ■**  net  gloria; 
parato  a colei  » che  T ha  partorito  ? “ finguiarì*. 

e ( c. ofa  xh'  è certiflìma  ) a colei,  “ ^tavitgi- 
che  Io  ha  amato  più  di  tutte  1'  al-  c<  gnenri  fe  ; 
tre  creature  ? Felice  mille  volte  “ & ^.5uof* 
Maria  , o allorché  riceve  il  Salva-  "certfi) 
tore».o  allorch’  è ricevuta  dal  Sai-  “ «Kiigenri 
vatorej  nell'uno  e nell'altro  la  di-  “ qui*1" 
gnità  di  Maria  Vergine  Jerobraam-  <S-  loquatut  7 
mirabile,  e la  bontà  di  dio., .che  **  ,bid* 
le  fa  tanto  .onore  , infinitamente  “ 
amabile  . Tafcio  mille  altre  cofe  “ 
belle  , .che  fono  in  quello  primo  tC 
Sei  mone. 

Comincia  il  fecondo  dall’  efplica-  Lue.  jo. 
re  il  Vangelo  del  giorno  , e dice , M quia 
che  Ja  Cafa  nella  quale  Noflro  Si-  putai  ì nifi 
gnore  fu  accolto  , non  è Solamente  ™ etìara 
quella  di  Marta  , ma  ?nche  H callo  pi^/liiffì 
fen  di  Maria . **  Quanto  quella  Ca-  **  quid 
fa  fi  è trovata  netta  da  00*  pera  « 
to  ricevendo  il  Salvatore  J ma  non  w jam  spit% 


J 


478  Della  divistitene  verfo  Maria  V. 

. . „ fu  trovata  in  conto  alcuno  vacua  » 

fibf,  eodé  » poiché  l’ Angiolo  {aiutandola  , la 
fupwe*  „ dinominò  piena  • di  grazia  ; e di . 
bk*juo-°  ” aflìcurolla  , che  lo  Spirito  San- 
qwifaper . r>  *t°  farebbe  {cefo  ancóra  fopra  di 
piea»,  * „ efla  . Perdio  quello?  fe  non  pcrch* 
fupeicf.  ^ eflendo  piena  di  grazia  perla  prima 
ìbld!  2 ‘ » venutadellp  Spirito  Santo,  lofìef- 
,,  fo  Spirito  Santo  fopravvenendo  , 
,3  le  dalle  una  nuova  pienezza  di  gra- 
,,  zia  , che  fi  diffondeffe  fopra  di 
,,  noi. 

5,0  quanto  defidererei,  ch’Ella  fa* 
■'  celfe  feorrcre  fopra  di  noi  delle 

„ fue  grazie , e noi  tutfti  avelfimo  par- 
ate nella  fua  pienezza;  perch’Ella 
„ è nollra  Mediatrice  , per  efla  ab- 
,,  bramo  ricevuta  la  mifericordia  di 
rpfa  nam.  » Dio  , e riceviamo  Nollro  Signor 
tjue  Me-  „ <jefucrillo  in  nollra  Gafa  . Dopo 
aolha;  * alcuni  difeorfi , dice  ingegnofamente , 
ibid.  * che  non  fi  fa  menzione  di  Lazzaro 
nella  cala  nella  quale  fu  accolto  no- 
flro  Signore;  perchè  egli  è figura  del 
- peccatore  , e 1*  anima  della  Vergine 
era  pura  da  ogni  peccato  • 

Nel  terzo  Sermone  efamina  il  la- 
mento , che  fa  Marta  di  fua  Sorella 
Maria  , che  llava  a federe  a’  piedi  di 
Grillo  , ed  afcoltava  la  fua  parola  • 
£i  tratta  divinamente  codella  mate- 
ria , e*  dopo  la  dichiarazione  che  fà 
il  Figliuolo  di  Dìo  , che  Maria  ave- 
- . va  eletta  la  parte  migliore  , benché 
fua  Sorella  1*  accufaffè  di , oziofità  , 
conclude  : CheMn  Uomo  è affatto  car- 

• naie 
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forte  vaca- 
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mie  v non  comprende  in  maniera  alcu- 
ne, le  vie  'dèlio  Spirito  di  Dio  , ehi  ac- 
atfa  d' ezhftrà  /’ Anima  eh'  enei ripòfo 
della  contemplazione.  Intenda , (dite) 
che  quffta  'è  lek  miglior  parte  , che  ci 
dtv'rflere  domandata  fieli'  eternità . 

rete  ammani;  fu <tm  de  vacatlone  redarguir , audiat  igitur  opti* 
rpam  paitem effe hànc  > qu*  ma.ueat  in  ;ttermnn . Serm.  3. 

N 

> Quello  che  fegut  rapifee  -,  e con- 
tiene quanto  vi  è di  più  dilicgtonel- 
la  Vita  fpirituale:  conclude  poi  que- 
ll® Sermone  con  un-  avvertimento 
ch'ei  dà  a Maria  cioè  all’  Anima 
contemplativa,  di  non  abbandonar  enei 

filo  fentìmmro  , e di  non  voler  efser  più 
f apiente  dì  quello  è necefsario  , per  ti- 
more , che  cercando  lumi , vada  a cader 
nelle  tenebre  per  V illusone  del  Demo- 
nio Meridiano  . Siaci  perdonata  non 
meno  che  a S.  Bernardo  la  piccola  di- 
greflìone , 

Ella  fervirà  ad  alcuni  , che  non 
avendo  notìzia  delle  vie  ftraordirta- 
rie  di  Dio,  parlano  decìfivamenie  di 
ciò , che  non  intendono  , *e  biafìma- 
no  con  ardimento  ftupendo  certi  fla- 
ti per . li  quali  non  fono  pacati  ih 
conto  alcuno . Perchè  coloro  , che 
ne  hanno  fcritto,  come  $.  Bernardo, 

S.  Buonaventura  , Gerfone  il  Can- 
celliere, e molti  altri  (i  quali  voglio 
credere  non  faranno  podi  nel  numero 
de’Fantaftici  ) infegnano,  che  la  fo- 
la efperienza  fomminhlra  la  cognizio- 
ne di  quelle  vie  , « non  s’ impara 


Unu  cave* 
ne  ^biada- 
re inclplas 
in  fenfu 
tuo,  & ve* 
lis  plus  fa- 
pere,  qua 
oporteat 
fapere,  ne 
forte  dura 
luce  fe&a- 
ris.impin- 
gas  in  te- 
nebra* il- 
ludente ti- 
bi  deemo- 
nio meri- 
diano . 
Serro, 


480  Della  divozione  verfo  Maria  y. 
quell’arte  nelle  dotte  Accademie, 
ma  nella  fcuola  delle  Spirito  Santo: 
Coloro  perciò  i quali  confeffano  con 
fincerità  , che  non  fi  fono  mai  tro- 
vati in  Iftati  limili  , parmi  non  deb- 
ban^  parlar  ne,  /e  non  con  molta  mo- 
'•  • defila  e ritenuta. 

Servirà  ancora  a coloro  i quali  fi 
perfuadono  , che  non  vi  fi  a arte  nè 
metodo  per  giugnere  a quelle  facre 
unioni,  Confelfo,  eh’ è gran  temeri- 
tà l’ ingerirli  in  quelle  vie  ellraor di- 
narie lena’  efiervi  chiamato  da  Dio; 
ma  non  fi  !può  negare  , che  non  fi 
poffa  e debba  difporvifi  colla  prati- 
ca di  tutte  le  virtù  ,,  per  un  lungo 
ufo  di  Meditazioni , con  una  mortifi- 
cazione continua,  e con  un  perfetto 
abbandonamelo  di  fefiefio  . Ecco  i 
libri  ne’  quali  s’ impara  la  Scienza 
mifiica  de’ Santi,  che  dev’  efier  Tem- 
pre nafeòfta  a i Profani , 

Servirà  in  fine  a difingannare  alcu- 
ni i quali  s’ immaginano , che  coloro 
i quali  fono  nelle  vie  palfive  , non 
abbiano  più  bifogno  di  direzione  , 
avendo  per  Maeftr.o  lo  Spirito  Tan- 
to : perchè  quantunque  fieno  più  illu- 
minati degli  altri  , fe  tuttavia  fono 
ne*  primi  fervori  , hanno  bifogno  di 
- Perfone  abili  e fperimentate , per.  in- 
segnar loro  a portare  le  operazioni 
di  Dio,  ed  a foffrirne  le  privazioni. 
E’  difficile  il  non  ufeire  di  via  in  un 
paefe  , in  cui  non  fi  è mai  fiato  , 
quando  non  fi  abbia  una  tuona  guida  j 

e vi 
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Tratt.  V. Cap.  V.  ftr.XlI.  4#£ 
e vi  è pericolo)  come  dice  San  Ber- 
nardo» che  un  Anima  ) la  quale  ab-  . , 
konda  nel  fuo  fenfo  ? ed  è incettata 
di  fua  propria  virtù  ) non  cada  da' lu- 
mi nelle  tenebre  » e dalla  contempla»  v 
alone  nell' illusone  > die  il  Demonio  •T>- 
meridiano  cagiona. 

' Il  quarto  Sermone  di  quello  Santo 
è infinitamente  onorevole  alla  Vergi-  i 

ne.  Lo  comincia  dallo  ttupore  degli 
Angioli  > i quali  domandano  > chi  “ 
fi  a la  creatura  impareggiabile  , che  u 
afcende  dalla  Terra  al  Ciejo  » tut-  w n>«- 
ta  colma  di  delizie  ? Riiponde  > «*  ””t“r 
eh’  è Maria  ; che  gli  Angioli  non  “ {erta  m»- 
debbono  maravigliarli  in  vederla  u 
attendere  da  quella  Tema  difetta  “ eìu  affluì 
al  Cielo  tutta  ripiena  di  delizie  , “ temi  mire- 
che  debono  piuttotto  ’ maravigliar-  ,ur  P0'*** 
fi  in  vedere'  Gefucrifto  , feender  “ chnftum 
povero  dalla  pienezza  della  fua  **  de  cfiefiìs 
gloria  : perchè  > dice  y è maggior  « 
miracoio  il  vedere  il  Figliuolo  di  “ defcejndé- 
Dio  abballato  fotto  gli.  Angioli  » “ temjiongo 

che  '1  vedere  la  Madre  di  Dio  fo*  “ ^oTi  mi* 
pra  gii  Angioli  innalzata.  “ iaculo  di. 

x gnum  rc- 

dctur  Dei  filium  paulò  minus  ab  Angelis  minorai! , quàiw 
Dei  matrem  fuper  Angelo!  exaltari.  Serm.  4. 


Dopo  una  lunga  ) ma  grata  digref- 
fione  ) ch’egli  fa  fopra  Lazzaro  e fo- 
pra  il  peccato  di  abituazione  , ritor- 
na alla  Vergine  > e confetta  > non  ef- 
fervì  cofa  > ch'egli  tanto  ami  e tanto  po- 
nenti , quanto  di  far  difctrjt  fopra  lejue 

grondone.  Dice  ? che  la  cagione  del 
imt  U . X fuo 


Non  eli 
equidem» 
quod  me 
magis  Acm 
ledet,  led 
ree  eft» 
quod  rer- 
reaf  magif, 
quàra  de 
gloria  Vii* 
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ftìnìs  Ma- 
fi  $ habere 
Pennone - 
Seim  4. 

T5Vo  <am 
4HvOtÌ0HÌS 
affé#  u ani» 

p>(fìutiiT> 
h onorane  , 
fufcìpìunt 
j(ut  dignu 
eft  ) «ni- 
j ^verfì,  ut  lì- 
cer de  ea 
' lodili  £e- 
iììant  om. 
alesatameli 
quidquld 
dici  t ur  de 
indicibili  j 
co  ìpfo 
cuoci  dici 
pctuerir> 
•jninus  ara- 
timi flt* 
jnimìs  pia- 
cene 9 nu- 
li us  accep* 
xenir*  ib. 

Qui  dm 
jpinu  s fa- 
pia  r quid 
quid  de 
i v.  compre* 
tenti  bili 

gloria  co- 
pre h edere 
ponici  ir 
jnens  hu- 
frana*  ib. 
Usium  efl:  * 
in  quonec 
primam  fi- 
dile vita 
necha* 
bere  fe- 
qitenrem  , 
fandia 
rn^trìf  ha- 


4S1.  Della  divozione  verfo  Morì XV. 
filo  timore  è »■  fineffabil  privilegio  de- 
fttoi  meriti  e le  fue  prerogative  /ingoia - 
ri  3 onde-  iddìo  /’  ha.  favorita» 

•Di  più  : tutto  il  Mando  fama:,  1‘ 
onora  , e le  porta  un  sì  grandi  affetto 
( coni*  è molto  rttgionevole)  che  quantun- 
que tutto  il  Mondo  ■ fi a ccn tento  dì  par * 
fare-  dì  lei- , pure  che  che  fi  dica  di  un 
/oggetto  ineffabile , dacché  n è detto  quali 
che  co/a  , è men  grato  a-  coloro  che  1‘ 
afe  oltane,  e fin  peffuefi  , che  nuli  affé 
ne  può  dire  y che fiaprcp arpionato,  Ter- 
che  come  mai  gufiate  e aggradire  tutto 
ciò  y che  f intelletto  umano  può  compre»- 
dere  di  una-  gloria*  incomprenfilileì 

Entra  poi  nell’  ammirazione  di  fue 
grandezze 'e  de’ Tuoi-  privilegi  impa-- 
reggibili  , il  principal  de’quali  è 1’ 
effere  Vergine  inferri  e e Madre  ; pep* 
che  fi  pofiòno  , dice  il  Santo , ritro- 
yy  vare  fopra  la  Terra  Donne  , che 

fieno  Vergini altre  che  fieno  umi- 
,,  li  ,.  altre  che  fieno  manfuete  , al* 
„ tre  che  fieno  caritative  e mi  feri* 
„ cordiofej  ma  vi  è una  grazia,  che 
,,  l’è  particolare,  laquale  non  hamai 
,,  avuta  cofa  alcuna  di  limile  prima; 
yt  di  Efla , e non  avrà  cofa  alcuna  di- 
„ fimi  le  dopo  di  Eflà;  ed  è,  ch’El- 
„ là- tà  l’onore  e’i  vantaggio  diefler 
,,  Madre  e Vergine  infieme  . La  fè- 
„ condirà  coniugale  è buona,  la  pii— 
„ rità  Verginale  è migliore  j ma’lvafi-* 
„ taggio  imparegiabile  c l’ avere  una 
„ fecondità  Verginale  , ed  una  Ver- 
„ finità  feconda  , Quello  è ’i  privile* 
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Trai/.  V.  Cap.  V Sec.  XII.  4*$ 
gìo di  Maria,  che  non  farà  mai  con-  « 
ceffo  ad  un  altra  ; e non  le  farà  « X'Kt* 
ni  ai  tolto.  Egli  e {ingoiare  e nello  <c  te.  ib. 
ffeffo  t$mpo  ineffabile  ; di  modo  “ 
che  non  vi  è Uomo  al  Mondo  , <£ 
che  lo  polla  comprendere  > molto 
meno  efplicare. 

Che  fe  a quello  aggiugnete  la  qua- 
lità di  quegli  del  qual  Ella  è Ma-  £C 
dre,  qual  lingua,  fofs’elia  pure  di  iC 
un  Angiolo,  potrà  degnamente  Io-  <c 
dare  quella  Vergine  Madre  ? Ma-  <c 
dre,  dico,  non  di  un  Uomo,  ma  di  <c 
un  Dio.  Tutte  le  fue  parole  fono  di- 
vine e meriterebbono  di  effere  riferi- 
te, ma  quello  ci  condurrebbe  troppo 
lontano.  Non  poffo  tuttavia  lafciare  Neqjemn 
quella  bella  fentenza , eh'  egli  pronun-  Fi.,ius 
zia , che  una  Vergine  non  doveva  avere 
altro  Figliuolo , che  un  Dio , e un  Dio  Dei tm  de 
non  doveva  avere  altra  Madre  . che  cuic  ,par* 
•M  Vergine. 

Aveva  prima  detto , che  potevanlì 
ritrovare  delle  Perfone  Vergini  ed 
umili  i ma  dimollra  fui  fine  di  que- 
llo bel  difcprfo  , che  tutte  1*  altre 
virtù  , le  quali  fembravano  comuni 
agli  altri  Santi  , erano  lìngolari  in 
Maria  , principalmente  la  fua  puri- 
tà , e la  fua  umiltà  delle  quali  Egli 

efprimc  cole  , eh’  eccitano  la  mara- 
viglia . 

Quanto  alla  fua  mifericordia  egli  fé!kord?s 
avanza  quella  coraggiofa  propofizio-  tuam  , v, 
eh  egli  acconfente  non  fe  nes  pAvli  keata>  fi 
giammai , f e alcuno  fi  trova , che  la  Ver-  qUi^vo* 

* ' , X » gl- 


Della  divozione  verfoMariaV. 
ettaro  te  gine  fibbia  mancato  ■>  quando  P ha invi- 
cat(i  nelle  fue  ncccjjfità. 
fuis  {ibi  rrejnineiit  defmfie.  lbid. 

h *c  eft  Manifefta  poi  f affetto  di  fìianufc- 

qu?  totlus  rJcordi a,  nell'Amen  ottenuta  le  ripar az- 

jraiarion?'  teione  di  tutto  il  Mondo  e la  falute  di 
•brinuit»  tutti  gli  Vernini  , per  eh9  è cofa  ceri  a * 
falurcm  foggitlgne  > eh3  Ella  ha  prefo  penfiero  di 

Tmpctr*^  tutto  il  Genere  umano  y e per  Ejso/uiha 

vi  t : coilar  ritrovata  la  grazia . 

*nim  prò  . ' 0 

univerfo  genere  humano  fuìdìs  follicitam,  lbid. 

4 * 

O quanto  piacere  fi  trova  nel  ve- 
derlo prender  di  poi  le  dimenfioni  di 
fua  mifericordia  j la  Aia  lunghezza  , 
la  fua  larghezza  > la  lua  altezza  e la 
TW.wU.rn  ^U3  profondità.  Dice  , chela  fua  luti- 
ci n*  fede-  ghezza  fi  ellende  fino  all’  ultimo  mo- 
tlbufìn  mento  della  vita , ed  afflile  fino  a quel 
«t Tn "m-  punto  a tutti  coloro  che  1* invocano* 
bra  morti*  che  la  fua  larghezza  riempie  tutta  la. 
redé^do-  Terra  non  meno  che  quella  di  Dio  5 
nemTper  che  la  fua  altezza  ripara  alla  rovina 
te  en,ìm  della  Gernfaleinme  celefle  j e che  la 
pletum  fti(l  profondità  ha  ottenuta  la  redenzio- 
infemu*  ne  di  coloro , i quali  erano  tentiti  pri- 
5vacua.11*  gionierì  nelle  tenebre  e nel?  ombre  di  mor- 

ruinaTc*.  te  * Perchè  per  voi  > le  dice  > che  *1 
Jeflis  jeru-  Cielo  è ripiene  , t Inferno  è voto  * le  re - 
fakm  ,ex-  vine  della  Gerufalemme  celefie  fon  ripa - 
bit*  mife-  rate  3 e la  vita  ertftitutta  a mijer abi- 
li 3 che  1‘  attendevano  > et  avevano  per- 
dura . 

Termina  quello  bel  difeorfo  con 
quella  divota  preghiera  , che  ad  EH» 

, . ...  ri. 


ri*  vita 

perdita 

data. 
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Tr*tt>  V.  Citp.  V.  SeCé  Xll.  4»f 
rivolge.  “ Eccovi  > o Vergine  be-  4 
nedetta  , che  noi  vi  abbiamo  ac-  “ 
compagnata  al  meglio  » che  abbia-  4< 
mo  potuto  , e feguita  per  lo  me-  “ 
no  di  lontano  , oggi  che  liete  fali-  ‘£ 
ta  al  Cielo.  Abbiate,  fé  vi  piace,  44 
la  bontà  di  manifelìfr?  al  Mondo  44 
la  grazia  , che  avete  trovata  ap-  44 
predo  Dio  , ottenendo  colle  vo-  44 
fìre  fante  preghiere  il  perdono  a’  44 
colpevoli  , il  foccorfo  e la  libera*  “ 
zione  a coloro  che  fono  in  perico-  44 
Io  i e che'n  quello  giorno  di  fo-  44 
lennità  e di  allegrezza  > Gefucrifto  <( 
voftro  Figliuolo  e Noltro  Signore, 44 
eh1  è Dio  benedetto  fopra  tutto  e ’n  C( 
tutti  i Secoli  > conceda  i doni  del-  “ 
la  fua  grazia  per  voftra  interceflio-  u 
ne  , o Regina  di  Mifericordia  , a “ 
tutti  i voftri  umili  Servi,  che  invo-  44 
cano  con  lode  il  dolci  flìino  Nome  44 
di  Maria.  « 

Il_quinto  Sermone  è tutto  di  Mar- 
ta e di  Maria,  cioè  dell’ azione  e 
della  contemplazione  . Dice  , che 
Marta  dee  ajutar  Maria,  e da  quello  fi 
dee  cominciare  per  giugnere  all’ unio- 
ne : che  non  dee  recare  llupore , fe  al- 
cuni mormorano  contro  i contempla- 
tivi , poiché  Marta  mormora  contro 
Mariaj  ina  non  leggiamo  , che  Mari* 
mormoraffe  contro  Marta  . Le  ragio- 
ni, chene  apporta  fon  belle;  ma  co» 
me  ciò  non  rifguarda  , che  indiretta- 
mente la  Santa  Vergine , non  ne  dirò 
di  vantaggio.  - 

X 3 Qoan- 


Re!»  ve- 
niam,  peri* 
clitatibus 
ad; morii!  t 
&c  libera» 
cionem 
safti«  ^tui^ 
preci  biM 
obrinezi* 
do  • 


’V-*» 
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Qiwe  eft 
afta  Virgo. 
*am  vcae- 
xabilis*  ut 
faluretur 
ab  Ange- 
lo^ u hu« 
milìs,  ut 
«tefponfe- 
twi  Fabro ì 


48  6 bella  divozione  verfo  Marta  V. 

Quanto  ho  riferito  di  S.  Bernardo' 
balla  per  confondere  tutti  i nemici 
della  Vergine  j perchè  qual  ingegno 
più  illuminato  del  fuo?  Qual  fantita 
da  mettere  in  paragone  collafua?  Bi- 
fogna  tuttavia,  che  per  confolazione 
delle  Perfone  dabbene  , raccogliamo 
ancora  qualche  fiore  in  quello  bel  giar- 
dino per  farne  una  corona  a Maria,  e 
dopo  aver  parlato  di  fue  grandezze  , 
vediamo  i Pentimenti  di  quello  Padre  - 
fopra  la  divozione  , che  fi  dee  avere 
per  Ella. 

Rijlretfo  de*  Sermoni  dì  S.  Remar* 
do  f opra  il  Vangelo 
MilTus  eli . 

TUtti  gli  Scritti  di  S.  Bernardo  Pil- 
lano la  divozione  verfo  la  Ver- 
gine, e fi  pub  dire  elfer  quello  1*  Olio, 
che  va  a gala  fopra  tutte  l’ Opero 
fue . E*  fuo  diletto  il  fare  in  tutte  le 
occalìoni  delle  digreffioni  maraviglio- 
fé  fopra  un  foggetto  sì  bello  > ma  di- 
ce delle  co fe  di  una  intera  confola- 
zione nelle  Omelie  , che  ha  fatte  fo- 
pra la  legazione  dell’Angiolo  , prin- 
cipalmente nella  prima,  nella  qual  ef- 
plicando  ciò  , che  ha  detto  S.  Luca: 

Che  Gabriello  fu  inviato  ad  una  Vergi- 
ne  , fpofata  ad  un  Uomo  , che  aveva 
nome  Giujeppe  , dice  * Qual  è quejla 
Vergine  tanto  venerabile  per  ejfere  j. 'aiu- 
tata da  un  Angiolo  ? Tanto  umile  per 
ejfere  fpofata  ad  un  la  legname}  O bel - 
la 


' TrAti.  V<Cap.  V.  Sec.  XI!.  4*7 

In  untene  della  Verginità  e dell'  Umiltà  I 
Quanto  un  Anima  è grata  a Dio  nel-  virginità* 
la  quale  l' Umiltadà  del  valore  alla  Per-  tis  , & Jra* 
■girtìtà  ) e la  Verginità  dàdcllo  fplendore. 
all'Umiltà , &c.  _ < Miffos.* 

Fa  .poi  un  difeorfo-  ammirabile  :fo- 
pra  l’Umiltà  » ch'  egl*'  pie  feri  ice  alla 
Verginità  per  più  ragioni  » ‘frali’  altre»  si  Mari* 
«perchè  l’ una  è di  confìglio-,  d’altra  di 
precetto  . “ Se  Maria  , dice  ■>  non  “ n°per 
folle  ftata  umile  » lo  Spirito  Santo  “ spinta»  , 
non  farebbe  (cefo  fopra  di  Eflfa  ( per  “ 
eh’  Egli  non  ripofa  » che  fopra  gli  “ viflèt]iì  fu* 
Umili;  )>e  fe  ndn ’foffe  fcefo  fopra  “ p«  «an» 

•di  Effa  » Ella  non  averebbe  conce-  “ vifTec^nac 
puto  il  Figliuolo  di  Dio  . E'dun-  “ iflipft* 
que  cofa  evidente  > che  affinch’El-  “ |?*ffec* 
la  concepifle  per  virtù  dello  Spiri-  “ £tc*fi  p ?**• 

to  Santo  » Iddio  ha  rifguardata  d*  “ cult,  ex 

umiltà  della  fua  Serva  » come  di-  “ 
ce  Ella  fteffa  » piuttofto  che  la  fua  “ ex  numi* 
Verginità  : Così  behch’Ella  abbia  £<  dtate  co- 

piaccluto  à Dio  per  la  fua  Vergini-  de  conitàc 
tà»  Ell’ha  niilladimefio  conteputo  quia  eti* 
per  la  fua  Umiltà  ; ed  è evidente»  “ 
che  la  fua  Umiltà  ha  fatto  » che  la  “ ras;  humt» 
fua  Verginità  foffe  *grat3  a Dio  . “ llt«IS  pf  ^ 

Conclude,  eh’ è meglio  efifer  Umi-  f^lt.  ib* 
le  , ch’eflfer  Vergine  ; che  colui  il  “ i 
qual  è Vergine  ed  Umile  , è grandif- 
fimo  avanti  a Dio;  ma  i mpareggi abrl-  'Miràre  et- 
Uiente  più  Maria , ch’'è  Vergine,  Ma-  1 «Hi  1 41- 

dré>twd§gMlè  , Madre  dico  , di  un  énge’qVii 
Dio,  che  l’ è flato  fottomeffo  j Come  amplili*  ? 
dice  San  Luca,  e le  ha  preftata  ubbi-  vTfiÌh  **' 
dienza  * Ammirate  dùnque , efclama  > 'benigniiB. 
. --ÌK - X 4 qua-  - ,i?' 
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•488  Della  divozione  verfe  Maria  V. 
mi  <)ìgna.  $vale  delle d ue  divote , ed  eleggete  <^ua- 
tioné,  five  le  delle  due  dovete  ammirar  di  vantag- 

«lìfdfli*'  1*°’  0Ì*  CAritat™ffima  bontà  del  Figli- 
mi digni-  voto , ol‘  emìnentijjima  dignità  della  Ma- 
*atem,  u-  dre  : l'uno  e V altro  e ftupendo  , l'uno  e 

por»uiriin»  t'  altro  è ammirabile  , Che  un  Dio  ub- 

qt»e  mira»  bidijea  ad  unatF emtnina  , è una  umil- 

* tàfenz.a  ef empio  : che  una  Femmina  ab- 

iis  ffmhuE  tftadtLL  cMtcvit ci  jopt a ufi  'Dio  y c litici 

obtempc-  fublìmita  , (he  nulla  ha  di  fimile „ 
xet  numi. 

milita»  abr<?«e  esemplo  , &r  quòd  Dco  fa  min  a principe- 
tur*  fublimiww  fine  focio  • ibid* 

Nella  feconda  Omelia , che  ha  fat- 
ta fopra  lo  Hello  Vangelo,  pronunzia 
p«*ròDeù  una  divina  fentenza  , che  ha  avanza* 

dldeccba:  ta  altro  ^uo§°>  ma  ch’c  più  bella 
natività»,  e meglio  enunziata  in  quello . “ Era 
jiiaconifi  „ conveniente  , che  fe  Iddio  voleva 

«afcere*ne  » nafcere  fo_pra  la  Terra,  nonnafcef- 
rur,  ta;ì«  „ fc , che  d*  una  Vergine , ed  era  con- 
v veniente  ancora,  che  fe  una  Vergi- 
ni patta®  j » ne  doveva  elfer  madre  , non  folfe 
utnonpa-  „ Madre,  che  di  un  Dio.  Conclude: 

ceti. pVo-  ” ^ Creatore  perciò  degli  Uomini 
inde  "fa- ^ ,,  volendo  farli  Uomo  , ha  dovuto 
u°  h'"  ” ^ceg^cre  fra  tutte  le  Donne  , o 
mo’fier«  , » piuttollo  formarli  una  Madre  qua- 
aafciturus  ,,  le  fapeva  elfergli  conveniente  , e 
tl  » vedeva  dovergli  piacere  . Così 

iìbidebuit  >>  coni  era  puro  e lenza  macchia  » 
deiigere,  „ ha  voluto  avere  una  Vergine  pu- 
»>  ra  immacolata  j com'era  man- 
suaiem  ic  j>  lutto  ed  umile  di  cuore  , ne  ha 
le.  decere  „ voluto  aver  una  , che  folfe  di  un 

iti  rove*  » cuore  umile  e manfueto  5 ed  affin- 
ai piaci-  che 
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•che  Colei , che  doveva  concepire  “ 
e partorire  il.  Santo  de’ Santi  fqfle “ &c.horn.it 
Santa  di  corpo  , ,Ie  ha  comunicato  M . De  qua 
il  dono  della  Verginità,  affinchè  <c 
foflfe  Santa  di  Spirito , le  ha  comu-  “ cuiatu» 
nicato  il  dono  della  Umiltà  . procede-  - 

'Nulla  può  vederli  di  più  bello  , iet*  c* 
che’l  difcorfo  fatto  poi  da  elfo  a’no- 
lìri  primi  Parenti  , invitati  da  elfo  a 
venire . a falutare  la  lor  Figliuola  , 
che  viene  a riparare  al  lor  errore  . 

Vieta  ad  Adamo  il  più  fcufadì  co- 
me prima  faceva  » dicendo  a Dio  » _ 
che  la  Femmina  ad  effo  data  lo  ave- 
va fpinto  a mangiare  del  frutto  vie- 
tato, poiché  gliene  ha  data  un  altra  , 
che  ha  prodotto  il  frutto  di  vita  . O Q adm;rJ. 
Vergine  ammirabile , efclama,  e degna  da&omni 
d’  orni  onore  \ (è  Femmina*  che  dev’ e fi 
fere  fi  ngolar mente  onorata  e ammirata  v.  ò fxmì- 
fra  tutte  le  Femmine  ! poiché  ha  ripa - nani  fingu- 
rato  all * errore  de’  nofirì  primi  Fare*- 
ti7.e  refi  unita  la  vita  a tutta  la  loro  fUper  fa*-» 
pofierità • mjnas,ad- 

Molila  pei  come  la  Vergine  è fta- 
ta  predeftinata  e preparata  da  Dio  , reparam- 
cletta  dal  principio  de’Secoli  , cu-  £em  » p0" 
flodita  dagli  Angioli  , defignata  da  i vfviftw- 
Padri,  promefia  da  i Profeti  . Prova  nice». 
divinamente  , eh*  E Ila  è Colei,  che  ha 
fchiacciato  il  capo  ai  Serpente  , eh’  è 
la  Femmina  forte  cercata  da  Salomo- 
ne? eh’ è Hata  figurata  dal  Roveto  ar- 
dente di  Mosè , dalU  di  lui  Verga  mi- 
racolofa  , la  quale  Ha  dato  il  paffag- 
gio  agl’  Ifraeiiti  attraverfo  al  Mare  e 

X s trofie 
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traffe  da  un  fallò  1*  acqua  j da  quella  - 
dèi  di  lui  Fratello  Aronne  , la  quale 
fu  carica  di  fiori  e di  frutti,  dal  Val- 
lo e dalla  rugiada  di  Gedeone  5 in  fi- 
ne da  quella  Femmina  di  cui  favella 
Geremia  , che  doveva  circondare  un 
Uomo  , cioè  Glfucrifto  , ch'era  fa- 
piente  e Uomo  fino  dalla  fua  Conce- 
zione , poich’era  allora  e Iddio  e la 
ftefla  Sapienza  . Perchè  , dice,  non  è 
co  fu  incredibile  , thè  una  Femmina  por- 
ti nel  fuo  feno  un  * Bambino  fapiente  , 
poiché  Egli  è la  fteffa  Sapienza , ennVo- 
zno  fatto  , poiché  Ella  porta  un  Dio  « 
Dichiara  poi,  perchè  Iddio voleffe  , 
che  la  Vergine  fpofaffe  San  Giufep- 
pc  j e dice  fralle  3kre  ragioni  , che 
ciò  volle  per  darci  I3  ^ fieurezza  di 
aver  Ella  concepito  Si  Spirito  San- 
to, eehe’l  dubio  di  San  Giufeppe  ha 
inabilita  la  noftra  fede  , come  quella 
di  San  T^mafo.  Dopo  aver  fatto  un 
elogio  ammirabile  del  Santo  Patriar- 
ca, del  degno  Spofo  della  Vergine  , 
del  Padre,  del  Salvadore , (es’è  per- 
meilo il  dir  così ) dell’  Angiolo  tutela- 
re di  Gefucrilìo  , conclude  il  Sermo- 
ne con  una  potente  eiortaaone  , eh* 
egli  jia  fatta  ad  avere  una  fingolar  di- 

* yozione  verfo  Maria  • Dice  , eh’  Ella 

^èlt  Stella  del  Mare  , poi  volgendoli 
a tuttl  Uomini , dice  ad  elfi  : u O 
gìs  in  hu-  » voi  tutti  chi  che  fiate  , e conofce- 
jus  fxcuii ,,  te  , che  nel  corfo  di  quella  vita 

magiÌ7n-"  » mortale  , andate  fluttuando  piutto- 

*«  rrocei-  n fio  fopra  un  Mar  tempeftofo , che 

" “ . cam- 
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camminando  iopra  la  Terra  , non  c<  las&rtet*. 
illérnace  mai  gii  occhi  da  quell’  “ 

Aftro,  fe  non  volete  fare  naufra-  ‘c  qllàm  pCf, 
eio  • Se  forgono  i vertuti  delle  tètv-  44  ctrrf  am-  < 
tazioni , fe  urtate  negli  fcoglj  dèi-  “ n® 

letribolazioni  ; mirate  la  Stella  » 44  oeulos  à 
invocate  Maria.  Se*uete  battuti  f4  fugore 

dall ‘onde  dall'orgoglio  > dell’ am-  44  deris^finér 
bizione  > della  maldicenza  , dell’  (<  vis  ©bruì 
invidiai  mirate  la  Stella,  invocate  44 
Maria.  Se  vi  pentite  l'anima  for- tc  ven.j  t£n. 
temente  agitata  da  un  turbine  di  44  caàonum  * 
^collera,  da  una  tentaztene.  di  àvà-  44 
riaiia  , e da  potenti  iftigationi  del-  44  tributa- 
la carne,  riguardate  Maria.  Se  Ite-  “ ri.ond’rdC' 

■ te  turbato  dall'  enormità  de’ Vòftri  44  4r 
peccati,  fe  liete  confuto  dal  catti-  44  Matlam. 
vo  lhtO  di  voftra  cofcienza , fe  Ire-  44  ^c* 

te  fpaventato  dal  timore  de' giudi-  44  ti,  ,Pi„anv 
zi  di  Dio  , e cominciate  a cadere  44  guftii»,  ir» 

• nell' abiffò  della  triftezza , enei  ba- 
fatro  della  diffrazione , penfàte  à “ cogita. 
Maria .'  Ne'  pericoli , nelle  afflizro-  44  *J“5< 
ni  , ne’ dubbj  e nelle  pervertita  44  recejat:  aa, 
di  fpirito  , penfatd  à Maria,  invo-  44  ove,  non 
cate  Maria.  Il  fuo  nome  non  fi  al-  44 
lontani  dalla  voftra  bocci  , noi?  fi  et  iptam  fó. 
allontani  dal  volito  cuore  , e per  44  q iens  noni 

ottenere  il  fuffragro  di  fui  Ora*  44  am^óèL 
zione  * non  abbandonate  1 eiem-  no  defpé- 
pio  di  fuo,  converfazione . Se  la  fe-  44 
guite , non  tiferete  mai  dalla  buo- 44  ^n'  enas . 

2on_“-  * HVis 


naftr 

derete  „ . . 

fate  ad  Elfa  , . 

S’Elh  vi  {ottiene»  non  Cadere  te  .J  44  non  ac- 

X f » S filli 


nazione  . Se  pen-  « « *» 

. i.  ...  J A»MI  Hal>A  VI  V ■'  •* 
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tnis  ; Ipfa 
duce  non 
fatigam 
ipfa  prò- 
pitia  per- 
venir . ib. 


Cu  ita  ile 
cu  omni- 
bus «iTclis. 
fpecialircr 
rame  cum 
Malia  9 cu 
^ua  ranra 
«i  cofenfio 
fuit,  ut  il. 
2iui  non 
iblum  vo- 
Imnratem  \ 
fed  ctia  m 
carne  libi 
conjunge- 
xct , ac  fi 
idc  fu  a Vir* 
ginifque 
Tubila  nrià 
emù  Chri- 
ilum  effi- 
ceret  9 vel 
potiùs  u- 
cus  Ch ri- 


49*  Biella  dìvizìone  verfo  Mariti  V. 

»?  SJ Ella  vi  proteggej  non  temerete.’ 

» S’Elia  vi  guida  » non  vi  ftanchere- 
« te.  S’Ella  vi  è favorevole,  non  vi 
„ dannerete  , ma  giugnerete  felice- 
,,  mente  al  Cielo. 

• « 

MSft  retto  deli' Ottilia  terza  di  S.  Bernardo» 

I opra  il  Vangelo  MilTus . 

* 

Comincia  quello  terzo  Sermone 
da  una  . preghiera  eh1  egli  fa  a 
Dio  di  mandare  un  Angiolo , il  quale 
prenda  non  folo  un  carbone  dall*  Al- 
tare, ma  un  globo  di  fuoco,  per  puri- 
ficare la  fua  lingua  ,.  e per  renderlo 
degno  di  efplicare  il  difeorfo  eli’ eb- 
be l’Angiolo  Gabriello  con  Maria. 

Olferva  , che  l’Angiolo  la  trova  - 
fola  nella  fua  camera  , la  qual  era 
fempre  chiufa  agli  Uomini,  ma  non 
lo  poteva  eflere  agli  Spiriti  beati.  E 
fopra  le  parole  : Il  Signore  è con  Voiy 
dice:  ‘‘  che  quantunque  Iddio fia  con 
,,  tutti i Santi,  è tuttavia  fpecialmen- 
» te  con  Maria  , colla  quale  ha  con- 
,,  tratta  una  tal  allianza  , che  nonfo- 
,»  lo  fi  è unito  alla  fua  volontà,  ma 
,,  anche  alla  fua  carne,  e con  quella 
„ unione  ha  formato  un  Gelucrillo  , - 
,,  o piuttoflo  s’è  fatto  un  Gefucrillo 
» di  fua  follanza  , e di  quella  della 
«'Vergine  j e benché  non  fia  nè  tut- 
,,  todaDio,  nè  tutto  dalla  Vergine, 

„ è nulladimeno  tutto  di  Dio,  etut- 
,,  to  della  Vergine  : Non^fono  due 
,,  Figliuoli»  ma  l’unico  Figliuolo  deir 

uno 
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uno  e dell’  altra . Non  lì  può  dir  /tu*  fieret 

cofa  alcuna  . che  fia  più  onorevole 

aHa' Vergine.  Deo,««c 

totus  de 

Virgine*  totus  tamerTDei  « totus  Virginis  eflcc  * Ree 
duo  Filli»  fed  unus  utriufque  Fiiius.  Hom-.j, 


Ma  vi  è del  piaefre  nell’  udire  il 
difeorfo , che  le  fa , fpiegando  quelle 
parole  : Siete  benedetta  fralle  Donne  . 
te  domanda  qual  riduzione  voglia 
prendere  o di  maritarli  , o di  reftar 
Vergine?  S’ella  fi  marita  , le  rappre- 
fenta  , che  partorirà  con  dolore  ; fe 
non  fi  marita  , incorrerà  nella  male- 
dizione dell’  antica  legge  prodotta 
contro  le  Femmine  Iterili . Le  doman- 
da da  chi  Ella  abbia  intefo. > che  la 
Verginità  è grata  a Dio;  chi  le  ne  ha 
dato  il  precetto  , o ’l  configlio,  o 1* 
efempio  . Tratta  divinamente  quella 
materia  , ma  ’l  difeorfo  n’  è troppo 
lungo  per  riferirlo. 

Non  pollo  lal'ciare  le  fue  due  belle 
efpreflìoni  fopra  le  parole  dell’  An- 
giolo: Avete  trovata  la  grazia  appreffo 
il  Signore . Avete  trovato , le  dice,  ciò 
che  da  Voi  era  cercato  ; Avete  trovato 
ciò  » che  alcuno  prima  di  Voi  non  ha 
potuto  trovare  '.  Avete  trovata  la  gra- 
zia apprefso  Dio.  Qual  graziai  La  pa- 
ce fra  Dio  e gli  Uomini , la  dìflruzìon 
della  morte  , e la  riparazion  della  vi- 
ta. Ecco  la  grazia  , che  avete  trovata 
apprefso  Dio. 

Il  rimanente  del  fuo  difeorfo  è fo- 
pra il  faiKO  Nome  di  Gesù;  fopra  la 

fe  - 


In veni A* 
quodqure* 
rebas  % in* 
veni  fti 
quod  ne* 
mo  ante  te* 
potuic  in- 
venire 1 in* 
venifl*  gra* 
tiam  apud 
Dea . Qua 
gratiam  ì 
Dei  &ho* 
minam  pa- 
ce ni»  mor- 
ti* detfm- 
dHonem  » 
vicae  repa^ 
radon  efi  » 
toc* 


494  Della  divisione  verfo  Maria  V.  ' 
felicità  di  coloro  , che  fon  del  fu-o 
Popolo  , poich’egli  lo  dee  falcare  y 
fopra  le  qualità,  che  fi  debbon  avere 
per  eflere  del  fuo  Popolo  ; fopra  il 
titolo  del  Figliuolo  dell’  Altilfimo  , 
cd  altre  cofe,  che  illuminano  la  men- 
te , e penetrarli  il  cuore . di  divo- 
zione . ‘ 1 • 

# 

Rìfiretto  dell'  Omelia  quarta  Ai  - - 
San  Bernardo . 


No  efl  du- 
biti quid- 
quii  in 
laudibus 
macris  pro- 
ferì mtis  ad 
fili  u m per  - 
ri  nere  , &c 
jurfum  cu 
filium  ho  - 

noramu^à 
gloria  ma- 
cri»  non  re» 
cedimus  9 
9cc. 

Homi],  4. 


NEI  principio  di  quell’  Omelia 
combatte  contro  il  vino  timore 
di  coloro  i quali  temono  , che  ’l  Fi* 
gliuolo  di  Dio  redi  oftefo  per  le  lo- 
di, che  fono  date  a fua  Madre.  Noti 
fi  dee  dubitare  , dice  , che  quanto  di- 
ciamo in  lode  della  Madre  non  appar- 
tenga al  Figliuolo  , e reciprocamente  y 
che  quando  onoriamo  il  figliuolo  , non 
proccuriamo  la  gloria  a fua  Madre  : 
perchè  fe  un  Figliuolo  eh * è fapìente  è la 
gloria  di  fuo  Padre , come  dice  Salomo- 
ne j quanto  piti  è ce  fa  gl  ortofa  il  dive- 
nir Madre  della  fiejfa  Sapienza}' 

Dopo  aver  efplicato  di  qual  ma- 
niera lo  Spirito  Santb  è ftelo  fopra 
la  Vergine,  è come  ha  potuto  riem- 
pierla, poich’era  di  già  piena  di  gra- 
zia , le  volge  il  fuo  difeorfo , e J elor- 
ra  della  màniera  più  fprritofa  e piùf 
tenera  a dare  il  proprio  confenfo.  ' 
„ O Vergine  fanta  avete  udito  quel- 
,\Io  dee  farli , e la  maniera  ondefa- 
» rà  fatto } 1’  uno  e i’  altro  è ammi- 
ra- - 


/ 
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rabile,  l’ano  e l'  altro  è aggrade-  “ 
vole.  Rallegratevi  , o Figliuola  di  “ 

Sion,  e poiché  avete  avuto  ilpia-,4* 
cere  di  udire  la  proporzione  deli’  <c 
Angiolo  , dateci  la1  feddisfazione  “ 
di  udire  la  voftra  rifpofta  . Avete  <c 
udito  , che  concepirete  e partorì-  “ 
rete  un  Figliuolo  , e che  ciò  non  i6  . 
farà  per  opera  d’  Uomo  , ma  per  <c 
òpera  dello  Spirito  Santo:  ecco  1’  “ 

Angiolo,  che  attende  la  voftra rif-  ie 
porta  j è tempo  ch’egli  fé  neritor-  “ 
ni  a quello , che  lo  ha  inviato . “ 

Attendiamo  parimente,  o Santa  “ Expefla» 
Signora  , la  rifpofta  favorevole  , “ mus  » & 
che  farete , noi  contro  i quali  Id-  <c  mina>ver. 
dio  ha  prodotta  la  fentenza  di  con-  ic  bum  mifo 
dannazione,  eh’ è per effere efegui-  « 
ta . Ecco  , che  vi  viene  offerito  il  “ «biUter 

E rezzo  di  noftra  falute , faremo  li-  “ premk  fé» 
crati  fubito  , che  averete  accon-  « 2H5buT 
fentito.  La  parola  eterna  diDioci  “ ecce  offe*, 
ha  creati , e pure  eccoci  tutti  con-  “ 
dannati  alla  morte.  Una  foia  del-  “ 
le  voftre  parole , ci  {«attrarrà  al  ga*  u 1 • t ^ 1 • 
ftigo , e ci  reftituirà  la  vita,  « ÌSSus» 
Ecco  il  deplorabile  Adamo  » o “ remi* . 
Vergine  mifericordiofa  , il  quaf  è “ Hoc  fujw 
elìliato  dal  Paradifo  con  tutti  i fuoi  “ plica*  » 
Difcendenti  , il  quale  umiKffima- “ virgo,  a£ 
mente  ve  ne  fupplica  . Abramo  e “ bili*  Ad» 
Davide  vi  domandono  quefta  gra-  “ CUOT  mi<** 
zia.  Tutti  gli  altri  Santi  Padri,  de  ci  Hìa  ^xui 
quale  liete  Figliuola,  e (tanno  frali’  “ de  paria» 
ombre  della  morte  parimente  ve  la  “ » **• 

donundano.  _ ” 

* ‘ « Tutte 


4 Della  divozione  ver fo  Marta  y. 
nùrluspe-  » Tutto  il  Mondo  proftrato  a’  vo-- 
dibu*  tuis  ,,  ftri  piedi  , attende  il  voftro  con- 

èxpcftàì1*  ” ^en^° 5 e con  ragione  » perché  dal- 
nec  imme.  w h voftra  bocca  dipende  la  confo* 
iitó,quado  „ Jazione  de’  miferabili  , la  redenzio- 
pender'110  » ne  Cattivi  , la  liberazione  de’ 
confo  latio  >>  Dannati  , IX  falute  in  fine  di  tutti 
>»  i Figliuoli  di  Adamo  e di  tuttala 
capdvofu,  » voftra  Famiglia  . Affrettatevi  , o 
liberaiìo  „ Vergine,  a rifpondere.  O Santa Si- 
» gnora  date  la  favorevol  rifpofta  , 
que  un?-'*  ,>  che  la  Terra,  l’ Inferno  e ’1  Cielo 
ver  foni  fi-  „ fteflo  attendono  con  impazienza  . 

cocius  H Re  e J1  Signore  di  tutte  le  co fe 
jieris  tul  . „ tanto  defidera  il  voftro  confenfo  , 
Dr  vi/°  » quanto  ama  la  voftra  bellezza  j e 
feftinSre™  » & gli  avete  piacciuto  col  voftro 
o Domina  „ filenzio,  gli  piacerete  ora  di  van- 

Verbtìn?  r>  taggio  colla  voftra  parola . Ecco , 
quoi  ter- ,,  vi  parla  dal  Cielo,  e vi  dice  : O 
»a  , quod  tf  la  più  bella  fralle  Donne  ! fatemi 

quad*  e*-  » udire  *a  vo^ra  voce. 

pe&ant,&  Lafcio  il  rimanente  di  quello  di- 

fupezi,sce.  fC0rf0  3 che  non  fi  può  leggere  fenza 

fentimento  di  tenerezza  c di  gratitu; 
dine  vcrfo  la  Madre  di  Dio  , che  ci 
Water  Dei  ha  liberati  dalla  morte  coll  confenfo, 
*nanir’ft  c^e  dato  a^*  Angiolo  , dicendo  > 

nominai  : Ecco  C Ancella  del  Signore,  facciafi  a me 
non  ma  - gìufia  la  vofira  parola . O umiltà,  ammira - 

effe  hu  mi-  *<7*,  Efclama  il  Santo , che  non  s'infu - 
Jem  in  ab-  perbifce  per  Conore , che  le  vien  fatto  ! -Di- 
mena1* ' ce^  * ^Ha  farà  Madre  di  Dio  , ed  Ella 

prorfu*  & fi  dinomina  Ancella . Non  egrancofa  Cefi 
«ra  virtù*  fer  umile  nell ' abiezione , ma  è grande  e 

feonqraca*,  vtrt*  ? effer  umile  f ragli  onori . 

Fa 
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Fa  poi  quello  Padre  una  potente 
invettiva  contro  coloro  , i quali  di- 
fendo alzati  fragli  onori  o facri  , o 
profani,  fi  fcordano  di  lor  condizio- 
ne, e della  viltà  del  lor  nafcimento. 
Declama  parimenta  con  forza  contro 
i Religiofi  del  fuo  tempo,  che  Ope- 
ravano in  vanità  le  genti  mondane  , 
che  non  cercavano  ne’  lor  abiti , che 
la  pompa,  la  proprietà,  la  dilicatez- 
za , es‘  infinuavano  nelle  Cafe  de’ 
grandi , eglino  , che  nel  Secolo  non 
averebbono  avuto  con  che  vivere  , 
nè  dove  albergarli . Ecco  il  riftretto 

• delle  quattro  Omelie  dì  S.  Bernardo 
{opra  il  Vangelo  dell’ Annonziazione 
della  Vergine. 

Non  fi  debbono  tralafciare  due  o 
tre  fentenze  eh’  egli  ha  pronunziate 
nel  Sermone  terzo  fopra  la  Vigilia  di 
Natale,  benché  io  le  abbia  di  già  ri- 
ferite , perchè  ci  fono  dì  una  confo- 
. lazione  infinita  . Dice  dunque  in  pri- 
mo luogo , che  Iddio  ci  ha  detto  il  fuo 
Figliuolo  per  mezzo  di  Marta , per  re- 
ftituirci  la  vita  e la  falute  dell 1 ani- 
' ma  ; che  eravamo  indegni  di  ricevere  un 
dono  tanto  preziofo , e che  per  quefio  ce 

• lo  ha  dato  per  mezzo  di  Maria  j affin- 
ché avejfmo  per  ejfa  lei  tutto  il  bene  , 

• che  ha  intenzione  di  farci . 

Aggiugne  eh’  Ella  è Madre  e Ver- 
gine, che’n  quanto  Madre  ci  ha  ge- 
nerato un  Dio  , in  quanto  Vergine  , 
ha  pregato  per  noi  , e ’»  quefia  qua- 
lità è fiata  tfaudita  da  Dio  nella  f uà 

trar 


Quia  indi* 
gnus  erti 
cui  dona- 
retur, datu 
ed  Marix» 
ut  per  il- 
luni acci- 
pere*  quid- 
quid  ha- 
beres * 

Per  hoc 
quod  Vir- 
go eftexa- 
udira  prò 
Tua  reve- 
rentia  in 
cflufa  fua* 
& totiui 


4^8  De  II  a divozione  ver fo  Maria  V, 
generis  propria  caufa  «,  t»  quella  dì  tutti  gli 

|umani,  \Uomini , 

KiitH  nos'  Avanza  In  fine  :tìna  proporzione ■> 
De  ut  ha- che  la  ftabilifce  Teforiera  e Difpen- 
fuir , quod  facrice  di  tutte  ile  grazie  di  Dio  di- 
per  Marii  cendo  , che  Iddio  ha-  rifoluto  di  non 
tranfiar  °.n  fitrci  alcuna  'gnfja  ■>  la  quale  non  paffi 

Setm.}. in  per  le  mani  di  Maria, 

Vi*  Nat. 

J i Vftretto  del  Sermone  di  San  Bernardo 

/opra  le  parole  dell  A poca  lijfc  , . 
v . Un  gran  Segno  apparì 

nel  -Cielo . 


NoHj  bo-t 
num  non 
crac  homi- 
nc  eflefo- 
!um,  con- 
gmurn  ma- 
gis  erat,  ut 
Ectefiet  no- 
mine repa- 
vatzoni  fc- 
xus  ur«rq; 
quoru  cot- 
raptioni 
« ne  u re r de  - 

Sed  divina 
ineo  reve- 
renti; r ho- 
tiìines  hfer 
Jeftarem  • 
Opus  efl 
emm  me- 
diavore  ad 
»edato*c 


vn  XJefio  Sermone  sion  cede  in  con- 
to  alcuno  ;a  tutti  quelli , che  S~ 
Bernardo  ha  fatti  in  onor  della  Ver- 
dine , o piuctofto  gli  fupera  tutti  in 
forza  e *n  'divozione . 

)}  Dice  fui  principio  , che  per  ven- 
,»  tà  un  Uomo  ed  una  Donna  hanno 
„ riparato  con  vantaggio  al. torto  , 
ff  che  i primi  Parenti  ci  hanno  fatto. 
„ Chè  Gefucrifto  -era  {ufficiente  per 
„ falvarci  ; ma  non  era  fpediente  , 
„ che  un  Uomo  fofle  folo  =5  era  più 
„ convenevole»  che  l3  «no  e l3  altro 
„ feffo  fi  affaticaffe  nella  noftra  ripa- 
, razione  , -poiché  l’anoel  altroera- 
„ fi  affaticato  nella  noftra  diftruzio- 
„ ne.  Abbiamo,  dice,  per  verità  un 
„ Mediatore  potente  e fedele , eh3  e 
Gefucrifto  Noftro  Signore  j ma  gli 
„ Uomini  riverifeono  in  efto  laMae- 
„ flà  Divina  : Non  fi  pubblica  fola- 
„ mente  la  fua  mifericordia  > rna  aa- 

» Cora 
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Tran.  V.  Cap.  V.  Sec.  XI I.  499 
Cora  la  fua  giuftizia:  perchè  quan-  “ 
tumque  egli  abbia  imparato  a com-  u 
patire  a cagione  de’  mali , che  ha  “ 
fofferti , e lempre  nulladimeno  ve-  “ 
ftito  della  potenza,  e della  qualità  <c 
di  Giudice.  E poi  il  noftro  Dio  è “ 
un  fuoco  confumatore^  che  mara-  <c 
viglia  fe  ’1  peccatore  teme  1’  acco-  “ 
ftarfe  ? Qiiefta  Femmina  perciò  , ’** 
eh’ è benedetta  fralle  Femmine  non  <c 
farà  inutile  j fervirà  alla  noftra  ri-  <c 
conciliazionej  perchè  abbiamo  bi-  u 
fogno  di  una  Mediatrice  appreffo  “ 
quello  Mediatore  , e non  ve  n’  è “ 
alcuna  , che  fu  più  atta  di  Ma-  “ 
ria.  * « 

Qual  motivo  può  avere  la  fragi-  “ 
lità  Umana  di  temere  V accollarli  w 
a Maria?  Nuli’ ha  diauftero,  nuli’  “ 
ha  di  terribile  j altro  non  ha,  che  “ 
dolcezza  . Volgete  diligentemente  “ 
tutta  la  Storia  del  Vangelo  , e fe  <c 
trovate,  eh’ Ella  abbia  fatte  qualche  <f 
riprenfione,  abbia  moftrata  qualche  “ 
durezza,  abbia  dato  il  minor  con-  « 
traflfegno  della  piu  leggiera  indigna-  4< 
zione,  abbiatela  per fofpetta,  e te-  “ 
mete  di  prefentarvi  innanzi  ad  Efta.  “ 
Ma  fe  trovate  ( eom’  è vero  ) u 
che  tutto  ciò,  che  la  rifguarda,  e “ 
pieno  di  grazia  e di  pietà,  didol-  “ 
cezza  e di  mifericordia  , rendere  “ 
grazie  a Dio  , che  per  la  fua  dol-  a 
ciflìma  tnifericordu  vi  ha  provve-  <c 
duti  di  una  tal  Mediatrice  , nella  ic 
quale  non  è,  che  temere.  “ 

v ‘ Ecco  ' 


lihim,  nee 
alter  nobis 
utilior 
quàm  Ma* 
lift»  &C* 


Quid  aÌ 
Maria  ao 
cedere  ire  • 
pidet  htt« 
mana  fra» 
gilitas  ? ni* 
hil  auftertf 
in  ea,nihi! 
terribile*  : 
t oca  fuavis 
efl*  &c. 

Ago  gratiag 
èi  » qui  t;w 
lem  tibk 
Mediacri- 
ct  Tn  beni* 
gnifòma 
imferacio* 
no  provi- 
in  qua 
nlhii  pof, 
fi t effe  fu* 
fpe&ura  • 


f go  Del  la  divozione  verfo  Maria  K 
Ecco  quanto  alla  fua  qualità  di 
Mediatrice»  il  nome  della  quale fcan- 
dalezza  molte  perfone  » che  mancano 
di  cognizione , ov  vero  hanno  qualche 
unione  co  i noftri  Eretici  » ovvero 
portano  un  odio  fegreto  alla  Santif- 
fìma  Madre  dii  Dio  » e fono  gelofi  di 
fua  grandezza.  Vediamo  gli  effetti  di 
fua  mediazione  > che.  fono  dichiarati 


Omnibus 
•mnia  fa- 


infipté 
tibus,  g o 55 
rio  fini  ni  a 
eh  arirare 
debitrice 
fé  fecic. 
Omnibus 
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da  S.  Bernardo  ne’ termini  feguenti. 

Ella  fi  è fatta  tutta  a tutti  -,  con  ~ 
àaTft,  fa-  „ un  eccello  di  carità  fi  è refa  debi- 
» tri  ce  verfo  di  tutti , o favjoinfen- 
fati.  Ha  aperto  a tutti  il  fenodi  fua 
mifericordia  , affinchè  tutti  riceva- 
no di  fua  pienezza  ; il  prigioniero 
»,  il  fuorifeatto,  l'infermo  la  fua  gua- 
.f  . ,»  rigione  » il  metto  la  fua  confola- 

» zione , il  peccatore  il  fuo  perdono , 
àpeniic,  ue  „ il  giufto  la  fua  grazia  , l1  Angiolo 

la  fua -allegrezza , tutta  la  Santa 
Trinità  della  gloria  » e la  Perfona 
del  Figliuolo  la  carne  Umana,  che 
da  effa  ha  prefa  . Di  modo  che 
non  vi  è alcuno  , che  non  riceva 
„ qualche  influenza  di  fua  bontà  e 

rfHs confo-  » del  luo  amore, 
larioncm  , 

|>eccator  veniam  jufius  gratiam»  Angelus  lxritiam  9 den U 
que  tota  Tri  riras  gloriam  , Filli  perfona  carnis  humanac 
fubftantiam , ut  non  fic  , qui  fe  abfcondat  a calore  ejus  . 


de  # pleni- 
tudine e- 
JUS  accipi-  yy 
antuniver- 
a 9 capri - 
vus  rede-  ^ 
(uionem  > 
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Dopo  quefto  bel  difeorfo  , dice  , 
che  la  Vergine  è la  Donna  dell’  Apo- 
califie,  ch'è  veftita  di  Sole , ed  ha  fiot- 
to i piedi  la  Luna’;  il  che  fpiega  di 
una  maniera  aliai  fpiritofa.  Dice  anco- 
ra. 
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Trztt.  V.  Cflp.  V.  See.  XII.  f 6 1 
ra , chJ  Ella  c la  Donna  promefla  da 
Dio  fino  della  Creazione  del  Mondo, 
che  doveva  Schiacciare  il  capo  del  vec- 
chio  Serpente , il  quale  con  diverfe  afiu- 
: eie  ha  tefe  infidi f al  di  lei  calcagno  , 
ma  in  vano  ; perch1  Elia  fola  ha  Spente 
ed  cftinte  V Enfi  e . Ne  riferisce  poi 
molte  e conclude  i che  tutti  gl " infi- 
di a tori  fono  conculcati  , tutti  gl’impo- 
fiori  calpestati , tutti  i calunniatori  con- 
vinti di  menzogna , e tutte  le  nazioni 
la  dinominano  Beata . 

Quello  dice  della  Luna , ch‘  Ella  ha 
fiotto  i piedi,  è parimente  una  prova 
di  fua  mediazione  , perchè  come  la 
Luna  riceve  tutto  il  fuo  lume  dal  So- 
le , e pure  coopera  con  elio  lui  alla 
produzione  di  tutti  i corpi  elementa- 
jj  : così  la  Vergine  ha  tutto  ricevuto 
da  fuo  Figliuolo  , pure  Ella  coopera 
con  elio  lui  in  un  grado,  che! è in- 
finitamente inferiore  , alla  generazio- 
ne di  tutti  i Figliuoli  di  Dio  : Ecco 
una  figura  perfetta  , dice  , di  nofira 
Mediatrice , di  cui  ora  parlavo. 

Stabilita  così  codefta  verità,  infe- 
gna  gli  olTcquj  , che  filmo  obbligati 
a predarle  con  {entimemi  di  eftraor- 
dinaria  divozione.  Trattili  mìeit  di- 
ce , abbracciamo  i piedi  beati  di  Ma- 
ria , e con  una  umilijfima  t divotijfima 
preghiera  , proflriamocì  avanti  ad  Effa . 
Teniamola  e non  la  lafciamo  andare  , 
fin  che  et  abbia  data  la  fua  benedizio- 
ne . 'Ella  è potente  y perch3  è il  Vello  mt- 
Jierìofo  dì  Gedeone  y eh3  è frali*  aria  e la 


Sola  orna 
contrivic 
univerfam 
h eretica 
pravicace'f 
&c.  Con* 
triti  # fune 
infidiato- 
res  9 co tb 
cu  Ica  ti 
fupplanta- 
tores,  con- 
futati de* 
rogatores 
& beatam 
eam  dicuc 
onuNN  ge- 
ncratio- 
nec  • 


Hubet  Mo» 
diatxicera 
quam  tibi 
paulò  ante 
commen- 
davimus 
evidenter 
cxpre/Tam, 


AmpIe<Eta- 
imirMarix 
veftigi»  9 
fratres 
mei>&  d» 
voti  (rima 
fupplicaw 
tione  pe- 
di bus  bea* 
tis  ilJiua 
pio  voi  v;** 
mur . Te- 
neamus 
eam» 


dimitta- 
Imu  , do • 
Dee  bene* 
dixerit  - 
nobìs , &c# 


DJgnum 
Mari*  (tei* 
Iis#  coro- 
nari caput 
quòd  6c 
ipfis  longe 
clarius  mi» 
cani,  ornet 
cas  potius 
quam  or- 
nccur  ab 
eis . Quid- 
ai  corone  t 
fy  detti 
quàm  Col 
ve  flit}  &c. 
Qui*  iilius 
«cftimet 
gemmasi 
Qui*  ilei* 
las  nomi* 
net  quibos 
Mari*  re- 
gium  dia* 
dama  con* 
pafiù  eft  2 
Supfa  ho- 
minem e fi 
coronaehu. 
Ju>  rarione 
exponere  , 
indicale 


' fòt  Della  divozione  verfo  Maria  V*. 
rugiada  : E*  la  Femmina  , eff  è fra  *1  ' 
Sole  e la  Luna  : E3  M aria  , eh * è fra 
Gefucriflo  e la  Chiefa . 

Forma  poi  due  quiftioni  : V una , 
come  una  Femmina  pqffa  effere  ve- 
llica di  Sole  ffenz3  effere  confumata 
dal  fuo  calore  ; V altra  , quali  fieno 
le  (Ielle,  ond3  è coronata  . lo  iafeio 
la  rifpofta,  eh3  Ei  fa  alla  prima  do- 
manda, benché  piena  di  fpirito  e di 
divozione,  per  effere  un  poco  trop- 
po proliffa. 

Rifponde  alla  feconda , che  *ì  capo 
della  Vergine  era  degne  di  effere  corona- 
to di  Stelle , era  più  brillante  di  effe  , 
piuttefto.  le  ornava  , che  ne  reftajfe  or- 
nata } • che  non  è maraviglia  , che  gli 
Afri  la  incoronino , poich 'Ella  è vefii- 
ta  di  Sole . 

Dopo  aver  contemplato  quello  dia- 
dema , domanda  , rapito  eh3  egli  è 
dalia  fua  bellezza,  chi  potrebbe ft  imar- 
ne  le  gemme  ? chi  potrebbe  nomare  le 
Stelle , end*  è compofta  quella  Diadema 
reale ? Non  è j,  fi  bile  allo  fpirito  umane 
V efporne  la  forma , e *1  dichiararne  la 
compofi zione  ! Proccura  nulladimeno  di 
farlo  , dicendo  , che  le  dodici  Stelle 
fono  dodici  prerogative  della  Santa 
Vergine,  eh3  Egli  fpiega  colia  fua  ma- 
niera fempre  tenera  , fempre  fpirito- 
fa , fempre  ingegnòfa . Si  eftende  prin- 
cipalmente fopra  T umiltà  del  fuo  cuo- 
re 3 tratta  divinamente  F una  é Tal- 

— « 

tra  materia , e termina  il  bel  Sermo- 

ne con  una  divotiflìma  preghiera  » eh* 
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blu  inter- 
pella, ficc. 


,*  Tratt.  V.  Cap.V..  Str^Xff^ 

£4  mette  in-  bocca  alla  Cbipfa.»  1®  fìenè-Me» 
quale-  la.  invoca,  come  fuaMediamee  f/tTàpuA 
apprelTo  al  Sol  di.  Giuftìz-ia»  foiem- ju* 

ftitix  con* 

.y*  fa  _ , ftitiua  de» 

Rijt  retto  del  Sermone  tu  Stuz  Bernardo,  yotis  fup* 

della  Natività  y twverch  deli*  plicatlonl- 
Acquedotto . 

/ 

SAn  Bernardo  in' quello  bel  difcor» 
fo,  ci  rapprefenta  la  Vergine  co-», 
me-  un  Acquedotto  ed  un  Canale  di- 
vino, che  afcende  dalla  Terra  perlina 
al  Cielo  ; e fino  alla  forgente  delle 
grazie , per  cui  fcendono  fopra  gli 
Uomini . Tanto  infìnua  la  parola  dell’  qjiì4>  p u» 
Angiolo  , quando  le  dice  : CW  Ella.n, nefl.gr& 
aveva  trovata  Itu  grazia  apprtfìo  Dio  . [Jamaptuf 
Come , dice  quefto  Padre-,  è Ella  Deum  ini- 
piena  di  grazia  , ed  ha  ancora  ero-.  <<  ven‘c*J  di*“ 
vara  la  grazia?  Per  verità,  Ella  è “ fusinv^ì- 
degna  di  ritrovar  quanto  cerca  , 44  re.  quod_ 
poich‘Ella  non  li  tiene  foddisfatta  44  q«*m»cui 
di  fua  propria  pienezza , e non  e “ fufficicpie- 
contenta  del  fuo  proprio  bene,  ma  44  nitiid*,«ec* 
com’ è fcritto  , Colai , che  mi  ber* a 4*  pc°0r^. 

farà  ancora  afsetato ; Ella  domandai  “ tenta,  bo- 
una  fovrabbondanza  di  grazie  per  44 
la  falute  di  tutto  PUniverfo.  44  modani"  ’ 
Confìderate  o Uomo  ( dice  poco  . 

dopo)  il  coniglio  di  Dio>  conofce-  lecweìd-  ' 
te  la  direzione  della  fua  Sapienza  e ime  lìtici  : 
della  fua  Mifericordia  ; avendo  in-  petlCfIl,Z 
tenzione  di  rifcattare  tutti  gli  Uo* .tis  ad  fa " 
mini  , ne  ha  porto  tutto  il  prezzo  internimi* 
nelle  mani  di  Maria.  mue?e  ò* 

Perchè  qnefto  ? Forfè  j dice  , per  homo  eoa» 
*-*•  ileu-  TT- 


flfiufhBex» 
agnofce 
confidimi 
fapientisc  , 
confìlium 
picrar It ; 
redemptu- 
iut  huma* 
mini  genus 
prctium 
unlverfum 
contulìt 
in  Maria  : 
Aldus  er- 
go imue- 
mini  q un- 
toci evo  ilo - 
nis  affé  (5lu 
anobis  ea 
voluerit. 
honorari  , 
qui  todus 
boni  pleni- 
tudine po-' 
fuit  in  Ma- 
ria, ut  pro- 
in Jefiquid 
fpei  , fi 
quid  gra- 
tili] quid 
faluris  in 
nobiseftab 
«a  noveri» 
musredu- 
dare , &cc . 
Tolle  cor- 
pus hoc 
iolaro 
quod  illu- 
minar mu- 
dum«  ubi 
diesi  t oli* 
Maria  hac 
maris  flel- 
la  , maris 
Udque 
magni  & 
fpatdofi  , 
fluid  nifi 
Jtfd&Q  in* 


f a 4 bell*  dìvòxlonè  verfo  Ulnari  P?. 
ifeufar  Èva  col  mezzo  del  fuo  Figli-' 
uolo,  e per  reprimere  i rimproveri  , 
che  TUomo  faceva  a fua  Moglie,  di- 
cendole, ch’era  la  caufa  difuadifav- 
ventura  . Non  dite  piu  , o Adamo } la 
Donna  ) che  data  mi  avete , mi  ha  fat- 
to mangiare  del  frutto  vietato  : dite  pìut- 
tofto  , la  Donna , che  data  mi  avete  mi 
ha  alimentato  con  un  frutto  di  benedi- 
zione , 

L’altra  ragione  , che  ne  adduce  è 
ammirabile  e dee  chiudere  la  bocca  a 
tutti  que’ fallì  di  voti,  i quali  fi  lagna- 
no, che  tropo  venga  onorata  la  Ver- 
gine Santa  . Afcoltino  il  difeorfo  di 
San  Bernardo  , e lo  acculino  , fe  n* 
hanno  l’ardimento,  di  effere  o igno-4 
ranteo  idolatra.  Confederate  ^ Fratelli 
mìei , con  qual  tenerezza  ed  effetto  id- 
dio vuole  ) cke-onorìamo  Maria  » nella 
quale  ha  pofeala  pienezza  di  tutti  i be- 
ni j di  modo  che  fé  abbiamo  qualche  gra- 
zia , qualche  a Jfe fetenza.  , e qualche  fpe- 
ranza  di  falvarci  > dobbiamo  confeffare  , 
che  tutto  ciò  et  viene  da  Lei, 

Togliete  fegue  lo  Hello , il  Sole 

che  illumina  il  Mondo , dove  far  a il  gior- 
no} Togliete  Maria  , eh*  è la  Stella  di 
quefto  grande  e vafio  Mare  } che  ci  refte - 
rà  yfee  non  1‘  effere  inviluppati  in  un  ojcu- 
ra  caligine , il  cadere  nell'  ombra  di  mor- 
te , e V effere  feppelliti  fr alla  denfità del- 
le tenebre}  . 

Da  quelle  gran  verità  , conclude 
eh’  è noftra  obbligazione  indifpenfa- 
bile Tonoràre  > e 1‘  amare,  e ’lfer  vi- 
ra 


^ - w 


Tran.  V.  Gap.  V.'See.XIL  yoy 
re  la  .Vergine  , perchè  Iddio  Io  vuo*  volvé?s,  6e 
. le  , e noi  non  riceviamo  alcun  bene  umbr.a 

fe  non  per  fuo  mezzo  . -Dice  egli  , dènfan m? 

’ perciò , onoriamo  con  tutta  V efienfione  de'  tenebri  v. 
mfiri  cuori , con  tutto  l' affetto  delle  no- 
Jtre  vtjcere  , con  tutto  il  noftro  potere  , Totis  ergo 
• e con  tutti inoftri  dtfidìrj  Maria  Tergi-  me|3ulli» 

ne  , perchè  tal  è la  'volontà  dì  colui , il  totls^prsi 
Quale  vuole  , che  tutto  abbiamo  per  cordiorii 
mezzo  di  Maria.  ■ - :^eÓUbus , 

( E’  còfa  evidente  dedotta  da  quello  Mariam  - 
difeorfo  , che  coloro  , i quali  com-  hanc  ve» 
battono  contro  la  divozione  della  Ver-  auf-Tnc  a 
gine,  oppure  hanno  per  elfo  lei  dell'  voiùntas  ' 
indifferenza  , fi  . oppongono  alla  vo-  e*us.  'Juì 
lontà  di  Dio,  e fi  chiudono  il  canale  habere** - r 
di  tutte  le  grazie.  -,  . • voiuit  pet 

Manifella  poi , perchè  • Iddio  vo*  ^ar*am  • 
glia,  che  ad  £fla  fi  rivoltiamo.  Di-" 
ce  eflfer  quello  un  effètto  [di  dua.mi-  m omm*. 

. fericordia  , che  volendo  provvedere  in  bus  & per" 
tutto  e per  tutto  alla  Calate  de'  mifera-  ®mn5*  C 
■ bili,  acquetati  noftro  timore , r, /veglia  mifeiis  ■ 
la  noftra  fede  , ftabìlifee  la  noftra  fpe-  tepida- 
ranza  , efi lìa  le  noftre  diffidenze , dà  co foia". 
raggio  alla  noftra  puf  l tonimi tà  : il  che  <ur,  fidem 

fpiega  divinamènte  col  Difeorfo,  che  rx5itat; 

•fficrtìf»  * ■ *Pe 

legue.  : t , iar»<*iffidéU 

Avevate  timore  di  accodarvi  a <c  .ak«r 
Dio  Padre  ? il  folo  fuono  della  Aia  tuìiirlnìc* 
voce  vi  ^paventava  e vi  faceva  fug-  “ mitatem  . 
gire  ne*  bofehi  per  nafeondervi  ? Ad  p*rtS' 
Ecco  vi  . ha  dato  il  fuo.  Figlinolo  « , 

-Gesù  per  Mediatore.  Che  non  pub  “ folo  «udì. 
ottenere  un  tal  Figliuolo  da  un  tal  “ "l/e5T 
Padre  i Certamente  farà  efaudito  « i“a  fug;c‘- 
Fflrte  U.  Y » per  ' ba$ } &c, 
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Avvocata 
r?  ab  ere  vis 
ad  ipfum  5 » 
ad  Maria 
■re  cui  re  • 


$06  Della  divozione  ver/o  Maria  K 

per  la  profondità  di  fua  riverenza : 1 

Perchè  M Padre  ama  il  iuo  Figli; 

uolo.  Temete  anche  di  accoftarv1 

xccuuc  • v ad  elio?  Egli  è voftro  Fratello^  e v 

5“  kte  » voftra  carne , eh’  è flato*  tentato  in 

uitas  in  _ „ ogni  maniera  fenza  peccato  , aflìn- 

MaHfi,  no  chè  egli  .<  a>fefl<?  compaflìone  di 

modo  pu-#  77  • ° ; . , r 

ia  ab  ornni  ,,  noi  » , , , 

• commina-  ,,  Ma  forfè  voi  paventate  anche  in 
rione,  fed  ^ eflf0  ]a -Mneflà  di  Dio  , perchè  re- 

fi ligula*!-  „ flò  Dio  facendoli  Uomo  . Volete 
tate  nani-  avere  anche  appreflo  di  Elio  unAv- 
bhì“d&  » vocato  ? Abbiate  dunque  riccrfo  a 
i innevati-  „ Maria,  perch  Ella  e una  pura  Crea- 
„ tura:  pura,  dico,  non  foloncll’in- 
,,  nocenza  , ma  anche  in  natura  : ed 
io  non  temo  dire,  eh’ Ella  farà  pa- 
„ rimente  efaudita  per  la  riverenza  , 
Tiihic,  se  ,,  che  ha  per  Io  fuo  Figliuolo  , è per 

J'-*  }J  {o  lìfpetto  , che  fuo  Figliuòlo  ha 

3,  per  Effn.  Senza  dubbio  il  Figliuolo 
j>  efaudirà  la  Madre,  c’i  Padre  e fau* 
„ (dirà  il  Figliuolo.  • . • 

S.  Bernardo  trafportato  da  confi- 
denza e da  amore'  verfo  la  Madre  di 
‘ • “;**  •'!”»  Dio,  volge  il  fuo  difeorfo  a*  fiioMle- 

ligiofive  pronunzia  quelle  parole,  le 

quali  danno  ^ a"  Cattolici  una  infinita 

•¥liioiih?c  confolazìone.  . " \ 

peccarcjriU  : Figliuoli' miei  cari/  'dicé  , tCté  l» 

rnea^a*  ■ Scala  de  peccatóri'1,  'ècco  limiti  gran  ceri- 
gna  fidu-  -fidenza,  ecco  ilf andamento  di  mia  fpe- 

P^cte /ditemi  , può  forfè  il  Fi- 
' fpeìirexs  gliuolo  negare  qualche  cofa- al la  Madre , 

o ricevere  una  riputfa  dal  Fadre  ? o 
non-afandire  o non  ejfcre • efi udito  ì-nt 
v £#« 


dietnr,  &: 
ipfa  prò 
te  ve;  ernia 
Aia;  e xf.  ri- 
dici iiaq; 
rrarrem 
ttlius, 
exaudiet 
f iJiura 
Tarer . 
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i*  uno  ni  V altro . Così  ogni  noljrafpc-  rfP'V>  » 
ranza  nop  meno.»  che  quella  di  San 
- Bernardo  dev’eflère  fondata  fopra  Ge-  puifamfn» 
fncrifto  e fopra  Maria  j fopra  Gefu-  ®utfire>  *?e 
: crillo  > che  non  può  ricever  ripulfa  ri°Ffu«*  '' 
• da  fuo  Padre  j fopra  Maria  » che  non  potè#! 
può  ricever  ripulfa  da^fuo  figliuolo» 
ìopra  Gesù  » che  ha  la  pienezza  delle' 
grazie  come  ■Sorgente  da  cui  fcorro- 
no  j fopra  Maria  » che  ha  la  pienezza  ; 

delle  grazie  » come  Bacino  nel  quale  * 
fi  fcarijpano  , e come  Canale  per  cui  ’ ” s 
padano . Cerchiamo  dunque  la  grazia  » 'q^r 
conchiude»  e cerchiamola  per  mezzo  grariam ac 
di  .Maria  y perch*  Ella  troverà  ciò  » che  per^MatJa 
cerca  » e non.  può  non  ottenere  ciò  » che  quf^quoìi 
defidera.  Cerchiamola  apprejfo  A Dio  » qu*m  i«- 
e non  apprejfo  agU  t/omini J>.  la  grazia 
de':  quali  è ingannevole  » &c.  . > nS  potè#. 

Non  po do  qui  riferire  il  difcorfi? , ■ > 

eh*  ei  fi»  fopra  il  colloquio  delI*'An-  . . , 

giolo  colla  Vergine  > Ippra  la  vilìta  » 
ch’Ella  fece  a fua  Cugina  Elifabetta, 
e fopra  il  foggiornp  , eh’  Ella  fece  in 
fila  cafa  . I fuoi  penfieri  fonò  sì  nor  v.  ' '■  , 
bili  e sì  elevati , e fi  efprime  4*  una' 
maniera  sì  fpiritofa  » che’l  tradurli  » - ' , , 

è un  toglier  loro  tutta  la  grazia.  ’.'C&enm  * 
, JDopo  aver  trattato  un  bel  punto  ?«idquìj  i 
di  Morale  ed  efortati  i fùoì  Religiofi  j e £ 

® lodar  Dio  » gli  avvertile  » di  non  fere  p°a.” 
ferirgli  cofu  alcuna  » che  non  abbino  ras,.Marfje 
prima  raccontandata  a Maria  » affinché  « 
la  grazia  ritorni  alla  fua  forgente  per  to,ut  code  ‘ 
lo  JteJfo  canale  per  cui  è fcefa  perche  ?lve.°  ad 
Iddio  t dice  il  Santo  » poteva  dipenfar - uwux  *1*1 

: Y a - cela  -V 
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. * r*/#  .rf/*  fcfcjfo  > #0#  aveva  bìfogno  d * 

iwfluxit?0  ‘Acquedotto  per  comunicarcela  j 

Ideo  q;mo*  ma  ha  veduto  forfè , cA*  /e  voftre  mani  * 
d^cu  quod  4/  [angue  e cariche  di  rapi - — 

iìdeias  ne.  Il  poco  pereto  he  deji aerate  ojfert- 
jjrafiffl-  re  n Z)io  » mettetelo  frolle  munì  gru « * 
*p**nmn;  ’ tijjime  e degnarne  di  Mari a , fe  non 

acceptio-  volete  Ji a rigettato  da  Dio  • - 
ne  dignif*  11  1v 

finaxs  Ma- 
*ix  mani- 
hus  offe- 
jrendu  tra» 
dcré  cura.  $ 

~ fi  non  vis 
fiufHnere 
rcpulfafll  • 


\ 


Orazione  Panegirica  compofia  da  S* 

. Bernardo  in  onore ? della 

Vérgine  Santa.  > . 

» 

t 

FAreì  ingiuria  a Noftra  Signora  ed 
’ .al  fuo  Servo  Bernardo  Santo  » 
s*  io  non  faceflj  menzione  della  di- 
vota preghiera»  che  ad  Efla  rivolge  » 
la  quale  può  effere  dinominata  un 
profumo  ai  virtudi  odorofe  » che  im- 
balfimano  il  cuore  di  coloro  che*,  la 
recitano  . Il  mio  Lettore  averebbe 
della  confolazàone  s’ io  qui  la  traferi- 
veflì  tutta  intera»  maglia  è limile  a 
que’  lavori  » che  non.  fi  poffono  cam- 
biar di  fito  fenza  toglier  loro  la  gra- 
zia e la  bellezza  . Ne  riferifeo  tutta- 
via i detti  più  dolci  per  terminar  la 
raccolta  » che  ho  fatto  deJT  Opere 
di  quello  Padre.  - - . 

,»  Alziamo  »Je  dice  > ilnofiro  fpirito  » 
,»  i liofili  occhi  » e le  nofire  mani  a 
,»  Voi  » o Regina  del  Mondo  ! Ci  prò* 
»»  Ariamo  umilmente  avanti  allavoftra 
,»  grandezza  > e vi  indirizziamo  le  no- 
»»  Are  preghiere  » formate  da  noi  con 
»»  grandilfima  abbondanza  di.  fofpiri  » 

* Ecco 
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Ecco  ci  è duopo  comparire  avanti  <c 
al  no  (Irò  Giudice' formidabile  do-  a 
^potanti  peccati»  che  abbiamo  coiti-  u 
Ecco  la  fua  mano  terribile  , <c 
che  alza  fopra.  di"  noi  la  fpada  del  <c 
fuo  fdegno  » chi  lo  ftornerà  ? Non  “ 
vi  è chi  polla  farlo  inolio  di  Voi  > “ 
o Santa  Signora»  che  tanto  lo  ama-  “ 
fte  , e ne  liete  fiata- tanto  tenera-  “ 
mente  amata  j perchè  noi  abbiamo  <c 
in  primo  luogo  - ricevuto  per:  voftro  <c 
mezzo  fopra  la  Terra  la  mifericor-  “ 
dia  dalla  -mano  di  Dio  . . 

Aprite  dunque  » o MadrS  di  mi- <e 
ferlcordÌ3  » f orecchie  "elei ** voftro 
cuore-  a i fofpiri  e ,allc  preghiere  “ 
de’  Figliuoli  di  Adamo  . Fuggiamo  <f 
da  tutti  i luoghi  della  Terrà  fotto  “ 
T ombra  di  voftra  protezione  » per  “ 
metterci  a coverto  contro,  la  for-  u 
midabil  forza  del.  noli ro  Dio  . Ve-  “ 
dete  gli  occh ; noftri  , che  li  firug-  “ 
gono  in  piantò  . Vi  fupplichiamo  f* 
iftantemente  di  placare  lo  fdegno  “ 
del  voftro  Figliuolo  , che  abbiamo  “ 
irritato  co' noftri  peccati  , e di  ri-  <s 
metterci  nella  fua  grazia  , dalla  “ 
quale  fiamo  caduti  per  te.noftrein-  «f 
«gratitudini.  ...  • ~ 

Voi  non  «avete  orrore  di  un  pec-  “ 
catore»  per  empio  e per  invecchia-  “ 
to»  ch'ei  lia.  Voi  nonio difprezza-  u 
te  , fé  verfo  di  Voi  fofpira  , e fe  “ 
domanda  la  vòftra  interceffione con  Cf 
cuor  penitente  . Voi  lo  ritirate  con  « 
inano  caritativa  dall’abiflo  della  di-  “ 

* - * xr  Jfr"*  * r* 

? 3 ' » fpc- 


Ex  omni- 
bus fini-  V r 
bus  terrx 
ad  tu* 
prorcfHo- 
iris  umbra* 
culti  con-  . 
fugim  js  à- 
fàcie  for»  - 
mi  dinas 
fonie  udi* 
nis  Dorai-  .# 
ni . ' / -- 


Tu  pecca- 
tole quan- 
tum’ibec 
f^fidu^non  . 
horres,  n5 
defpicis  fi 
ad  te  fkf-- 
piraverit  $ 
tuumque 
irrerven- 
ciun  p£ni« 
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5io  Dell»  divozione  verjo  Mari*  F. 

tenti  cor.  fperazione  . Voi  date  1 Impililo  al- 
ÌejT*'  « la  fua  fperanza  , lo  confolate  , lq 
Tu  Muto  ^ fortificate  > e non  lo  abbandonate 

ìlTu.  » p«r  mifeabifeA-oi  fu  -, *1 , dj|b 

rarhro  pia  „ abbiare  riconciliato  col  luo  Oiuaice 
TnR"u  «».  „ formidabile  . Teofilo  che  voi  ave- 
3S  » te  riftabilitoC'in  grazia  è- un  Oluftre 
afpiros,fo-  „ tefiimonio  di  voftra  bontà  • 

fpicis,  quò  ufque  hor.endo  jud*ci  mifeum»  reconciUes,  «c. 

r 1 1 * ^ 


r " 


Ha-c  eft  }J  Voi  fiete  T unica  Donna  in  cui 
unica  illa  . f0ja  g Salvatóre  ha  trovato  il  n- 

fanfina  in  „ pofo , che  3n  tutte  1*  altre  cercava* 
-qua  foia  - e nel  di  cui  feno  ha  polti  tutti  i 
iÈ?!  » filo»  'tefori'fenza  miffltar.  Lo  Spiri- 
<atq«e  in  „ to  Santo  perciò -fi  e compiacnuto 
■ eiusfijyw»  M jn  voij  o Maria  j allorché  fi  e.  de- 
thcfauro*  « gnato  di  confacrare  il  volito  cor- 
" iuòs  line-  ^ po  con  Mifterj  tanto  divini  5 perca 
.r  JnenTura  p gU  è un  fuoco  • confumatore  , che 

: ' „ ha8  accefa,  la  fantiflima  anima  vo- 

*y  ®inimara  „ fira,  e J’ha  riempiuta  dello  fplen- 

•3arota  » dote  di.  fin  Maefià  Divina  .Egli  vi 
ìnfiamnia-  „ ha  ,refa  feconda  d una  inefrabu  ma- 
vitfeipfo,  ..|,iera  cd  ha  fatto  , che  abbiate 

dorè  divi* concepii  toc  partorito  unpio-Uo- 
j}$  fu?  Ma*  „ mo  fen^a  offendere  la  voftra  puri- 
i^Sit  Verginale,  e fiete  iellata  Vergi- 

...  toumque  »~ne  dopo  il  voftro  parto,.  ^ 

• • *0  «4  Tutto  il  Mondo  perciò  onora  al 

nodl  fi.  » prefolte  , o mia  Santa  Signora  , il 
tundavir,  „ voftro cafto  feno,  come  lacroTera- 
£?cq  ,,  pio  di  Dio  vivo,  nel  quale  ha  pre- 
homhiem  >,  fo  il  fup  nafeimentè  la  falute  del 
claufa  co*  ^ Mondo . Ivi  'il  Figliuolo  di  Dio  ve- 

ciaufc /a*  >»  ^t0  di  bellezza  e coperto  di  bian- 

r _ . ca 
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ca  vede  è venuto  incontro  alla  u 
Chiefa  fua  Spofa  , già  prima  de  i “ Ljml? 
Secoli  eletta".  Ivi  le  ha  dato  il  ba-  neiet . 
ciò  di  pace  * ed  ha  principiato  il  “ '<  , 

maritaggio  9 che  quello  Spofo  Ver-  “ . . • 

X ginc  doveva  contrarre  colla  fua  tc 
Spola  Vergine.  Ivi  enfiata  rotta  la  ** 
muraglia  di  divisione  » che  ladifub-  “ 
bidienza  de’noftri  .prillai  Parenti  a 
aveva  eretta  fra  '1  Gielo  e la  Ter-^ c< 
ra  . Ivi  fi  è fatta  la  riconciliazio-  u 
. ne , e Iddio  e l' Uomo  unendoli  in  u 
una  perfona,  Afono  dati  il  bacio  di  “ 
pace  . Ivi  il  grand’ Elifeo  fi  è ran-  “ 
nicchiato  e rappiccinito  come’l  rt 
-Fanciullo  cui  voleva  riforto  . -Ivi  ft 
l’Antico  de’  giorni  ha  veftìto  il  fud:  u 
diletto  Figliuolo  di  una  velie  ricca»  “ 
mente  lavorata  . Ivi  Rebec^r  ^Pe*>‘ 

• vedendo -ciò,  che  aveva  a focccde-  “ 
re  , coprì  di  pelli  di  Capretto  il  cC 
collo  c le  mani  del  fuo  .Figliuolo  “ 
Giacobbe,  eh’ ella  voleva  rendere  u 
fùperiore  a’  fuoi  Fratelli . Ivi  1 a fa-  u 
via  Provvidenza  di  Dio  ha  coperto  “ 
d’efea  l*/amo  , che  doveva  trarre  “ 
dal  Cielo  l’ antico  Serpente  , e pre-  “ 
cipitarlo  nel  gran  Mar  dell1  abiuo  . “ 

Da  quello  luogo  è ufeito  l5  anello  “ 
d'oro,  che  ha  forata  la  bocca  di 
Lcyiatanno  , e gli  ha  fatti  redimi-  “ 
rei  morti  , ch’egli  aveva  ingojati  M 
fin  dal  principio  del  Mondo,  “ 

O Maria j il  voftro  facro  feno  è. 
per.  noi  uri  giardino  i di  delizie  , “ 

- pel  quale  raccogliamo  ogni  fotta.  tt 

Y 4 «dì  \ 
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Veti  Pira- 
<Jifu$  Del 
tu  ej>  quia 
Jignu  virai 
round* 
protulifti  , 
&c. 


« quanta 
anundo 
eontulifti 
quas  tam  • 
falubris 
aquaedu- 
<ftu»  effe 
aneruifli . 


f u Della  divozione  verfo  Maria,  y.  ' 
» di  fiori  , ogni  voJra  che  pentiamo 
« alle  confolazioni  ineffabili  ■>  che 
j>  avete  proccurate  a tutto  il  Mon- 
» do  . Voi^  liete  il  giardin  chiufo  , o 
€>  Madre  di  Dio»  in  cui  la  inano  del 
>>  peccatore,  non  è mai.  entrata-  per 
& coglierne  il  f&re  . Voi  tiete  un  bel 
'»  giardino  in  -cui  Iddio  ha  feminata 
« ogni  forca  di  fiori  , che  imbaltima- 
no  la  Chiefa  , e fragli  altri  tre  j la 
»,  Viola  di  voftra  umiltà,  il  Giglio  di 
n voftra  purità  , f 4a  Rofa  di  voftra 
„ carità.  *1 

,,  Con  chi  vi  metteremo  in  para* 
,,  gone  , o Madre  di  grazia  e di  bel- 
,,  Jezza  ì Voi  tiete  véramente  il  Para- 
>»  difo  di  Dio  , perchè  avete  prodot- 
,,  to  il  Frutto  di  vita  , che  darà  la 
»,  vita  eterna  a tutti  coloro  , che* lo 
,,  mangieranno.  In  Voi  ha  preti)  l’ori- 
>».gine  » e da  Voi  è ufcita  la  Fonte 
»,  a acqua  viva , che  fi  divide  in  quat- 
»,  tro  gran  fiumi  , che  irrigano  tutta 
j,  la  fuperficie  della  Terra  in  eftremo 
» a ficcata  . O quanti  benefiz;  avete 
,,  fatti  al  Mondo  , avendo  meritato 
3 » di  edere  un  Acquidotto  sì  falutare  l 
,,  O fplendenti filma  Facella,  che  ave-' 
»,  te  rallegrate  tante  Perfone  , men- 
,,  tr’eflendo  penetrata  dagli  fplendorì  ■ 
».  della  Divinità,  avete  portato  a co- 
,,  loro  eh1  erano  immerfi  nell’ ombre 
» della  morte  il  lume  tanto  defide-  . 
,,  rato  , che  ha  trovata  la  decima 
,,  dramma  ch’era  perduta  1 Di'  Voi 
»»  paria.il  Cantòr  Reale,  quando* di- 
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ce  f Chi  è Colei , che  fi  avanza  co- <e 
me  T Aurora  , è bella  come  la  Lu-  “ . 7,„  . 

na  , è letta  come  il  Sole  , terribile  “ . . 

come  uri  Eferciro  in  bell'ordine  di  ‘c  _ : 
battaglia,  ovvero  ben  trinceato?  ic 
Siete  venuta  al  Mondo , o Maria,  “ • 

come  rifpléndente  /Airora  , quan-  “ 
do  avete  prevenuto  colla  luce  del-  “ proccffiu- 
la  voftra  fantità  il  levare  del  vero  “ rrlls  orM!m 
Sole . Si  può  dinominare  con  veri-  “ aTmanìd’ 
tà  il  giofno  in  cui  liete  comparia  “ nnirràdft- 
nel Mondo,  giorno  di  falute,  gior-  c(  tl0n.e  P'f- 

d.  . ° . , ,,  ,,  veruensyiit 

i grazia,  giorno  , che  1 Signo-  <c  te  luci, 
re  ha  fatto.  Avete  fatto  l’ufizio  “ Ai* radio* 
d’  Aurora  , perchè  il  Sol  di  giudi-  “ ^r0-psf°!dcjt  t 
zia  , che  doveva  nafeer  da  Voi  , a quibus  'J 
prevenendo  il  fuo  oriente  con  una  « poetare» 
luce  matutina  , ;ha  fparfì  l'opra  di  “ q"as  £va 
Voi  in  abbondanza  i fui  raggi  , i ‘c  produxe- 
quali  hanno  polle  in  fuga  le  poten-  Iat’ in  flX~ 
ze  delle  tenebre  , che  da  Èva  era-  “ verriain' 
no  date  fatte  entrare  nel  Mondo  . c(  &c* 

.Siete  bella  come  la  Euna  5 e con  “ 
ragione  liete  polla  in  paragon  con  cc 
quell*  Allro  perchè  ficcome  non  “ 
ve  n'  è alcuno  , che  fia  più  rifplen-  “ 'r 
denteo  più  limile  al  Sole,  cosi  Voi  “ Siisve[^ 
liete  una  perfettilìima  efpreffione  ei.  po^xp^fl 
del  Sol  di  giultizia  , e rifplendete  <c  fiflìmà  in. 
per  la  voftra  purità  Verginale  fra  <f  iftr0rinnta 
tutti  gli  A Uri  , che  fono  avanti  a “ Deo  affi.  • 
Dio  . La  Luna  illumina  la  noftra  <c  a.enc.'n}™ 
notte  col  lume , che  riceve  dal  So-  a 
le  , e Voi  illuminate  le  noftre  te-  in  Caio 
nebre  collo  fplendore  di  voftre  vir-  u &loriofa 
tù . Col  ui , che  imita  i voftri  efempj  ‘ ‘ u se% 

»»  non 


ì '•  1 14  Della  divozione  verfo  Maria  y. 

. - „ non  camminerà  fralle  tenebre, .ma 

troverà  il  lume  di  vita  . Voi  liete 
,,  dunque  bella  come  la  Luna  e più 
bella  della  Luna  , perchè  liete  af- 
3>  fatto  bella  » nè  ’n  Voi  lì  trova  nè 
• 99  macchia,  nè  ombra.  Voi  liete elet- 

,,  ta  e preziofatcome  il  Sole  , inten- 
,,  do  parlar  di  quel  Sole  che  ha 
« creato  il  Sole  ; perch1  Egli  è llato 

Étile  eie-  „ eletto  fra  tutti  gli  Uomini  ,,  e Voi 
!n « liete  Hata  eletta  fra  tutte  le  Don- 
virorum , 3,  ne  . Voi  liete  terribile  come  un 
; tu  eiefta  „ Efercito  in  ordinanza  di  battaglia; 
Kbul^m';-  » perchè  , i Principi  delle  tenebre 
nariyn . „ non  li  fon  eglino  intimoriti,  quan* 

„ do  contro  il  confueto  hanno  vedu- 
„ ta  una  Femmina  forte  armata  per 
3,  ogni  parte  marciar  contro  di  efli  ? 
9,  Non  dubito  , eh*  ella  non  folle  ac- 
9,  compagnata  - da  un  Efercito  innu- 
9,  merab'de  di  Spiriti . beati  per  cullo- 
< 9,  dire  H letto  del  Re  Salomone  9 c 

' 9,  per  impedire  , che  alcuno  - entraflè, 

93  nel  Palazzo  , ch’era  preparato  da* 
v - .«\tutta  l’eternità  al  Re  del  Cielo. 
Timor  & ,,  Così  ’l  timore  e lo  {pavento  gli 

wneruat  » hannp  di  tal  maniera  occupati  , 
fuper  cos , „ che  dicevano . Quella  è altra  Don- 
ira  quod  iy  na  eh’  Èva  ; quello  è ’l  campo  del 

ecc*rpius  if  , Dio  degli  Eferciti;  fuggiamo  l’If- 
cuam  Èva  ,,  draele . Avete  dunque  , o valorofa 
Jftrf  Def”  ” Guerriera  prefo  . a combattere  ge- 
funr  h*c,  99^  nerofamente  la- prima  contro  co- 
fugjamu»  w lui*,- che ’l  primo  ha  fuperati  tutti 
Tuergo*  <r»>  gli  Uomini  . Avete  parimente  col- 
beiiatrix  „ la  volita  umiltà  abbalfato  Porgo- 

‘cgiegia  -*.v;  ~ * 

' *x  *-  **  giiO 


■ Trite. V. Cip. V. Sec. XII.  fif 
glio  e Io  fpirito  troppo  fuperbo  di  <£  prlm*  ed 

£va,  e quella  è l'umiltà,  che*l  Si-  “ musini 
gnore  ha  veduta  in  Voi  , e vi  ha  “ nia  fitp- 
fatta  trovar  degna  di  effere  innal- “ P,anMV'c 
zàta  fopra  tutti  i Cori  degli  An-  « ” vini h"e« 
gioii . In  fatti  non  farefte  mai  afce-  “ «ggreffa 
fa  gloriofa  fopra  tuttJgli  Angioli  , ^ùst  fPi- 
fe , non  lòde  difcefa  colla  vollra  “ ricum  eia- 
umiltà  fotto  tutti  gli  Uomini.  <*  tion.is  Ev? 

° vertice 

hiiniiiratis  comp'ofìfK  » quamin  te  ira  refpexit  Dominus  % 
aiit  ipfius  meri  o fuper  omnes  choros  /'ngelorum  te  fiiblima* 
*ti  djgnam  .cflimaveric  ; nunquam  enim  fuper  omnes  An- 
gelo*»  glorificata  afcendi(Tes:  nifi  pridf  infra  omnes  ho* 
snines  humiliata  dcfcendiffes  « 

Sono  ftàte  dette  di  voi  cofe  di  “ 
maraviglia,  o Madre  di  Dio,  ma  te 
ve  ne  fono  ancora  molte  altre  da  “ 
dirli . Noti* vi  è lingua  fotto  il  Cje-  “ 
lo,  che  porta  efprimere  l'eminenza  “ * . 

di  voftra  gloria.  O dolce!  <f  gran-  “ O pfà.ò  - 
de  ! o del^  tutto  amabile  Maria  ! <£  jJJ**"*^  • 
Non  fi  può  folamente  pronunziare  “ amabili, 
il  voftro  nome  Senza  Sentire  accefo  « MarIa  >.m 
il  prop  rio  cuore  * Non  fi  può  pen- <c  Sa^quid# 
fare  a Voi  fenza  fentirfi  da  ognu- (t  potè»,  quii» 
no  , che  vi  ama  , aprire  il  cuore  “ * 

gioja . Non.  entrate  giammai  w tare,  qui» 
nella  noflra  memoria  , fe  non  col-  w J.e^ee*  af* 
la  dolcezza,  che  Iddio  vi  ha  comu-  “ intimo 
nicata.  « te,  &c. 

Ed  ecco  ora  , o Santa  Signora,  <c 
che  vi  Seguitiamo  , e vi  diciamo  £< 
dall'intimo  delle  noftre  viicere  : <c 
Aiutate  la  noftra  fiacchezza  , fpo- £c  v 
gliateci  del  noftro  obbrobrio  , mi-  « 
rate  quell’  abito  dì  pelli , onde  fiamo  w 

Y 6 ,,  ve- 


*f  » 


■ V 
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. Et. «as- 
ta m ido* 
Tjeus  ut"1 
loquatur 
ad. cor  D. 
N.  J.  C.  ut 
tu  foelix 
^iaria?qux 
in  fecre- 
aiflimis 
simplexi- 
fbus  aman- 
ti Olmi  ; Fi- 
dii  tui  re- 
cùba*  in 
merìdie 
lem  pi  ter* 
m ejufque 
familiarif- 
Umo  col 
loquio  CU 
alena  cor* 
nciis  ìxtìtiz 
perfrueris* 


' fi6  Deliri,  Divozione  verjo  Maria  yi 
'»>  vediti.. Èva  nodra  Madre  ce  lo  ha 
»,  fatto;  ella  lo  ha  lafciato  in  eredità 
„ a loro  Figliuoli  , ed  ha  veftita  la 
»,  lor  carne  di  confufione  comedi  un 
»,  abito  duplicato  : perchè  la  nodfa 
»,  Terra  ha  ricevuto  da  eflala  femen- 
,,  za  di  due  fot?e  di -mali  : ha  pro- 
„ dotte  nell’ anima  noftra  delle  fpine 
„ d' iniquità  »•  e nel  noftro  corpo  del- 
„ le  fpine  di  dolore  »,  e nell*  uno  e 
»,  nell’altra  la  morte. 

„ Chi  ci  libererà  dalla  corruzion 
,,  della  carne  > della  quale  fiamo  ve-  - 
„ diti  come  d’una  pelle  di  beftia  ? ' 
,,  Ciò  farà  la  grazia  del  vodro  Figli» 
bolo  , nodro  Salvatore  y o Maria  , 
che  lì  è refo  volontariamente  in- 
fernfo  per  liberarci  dalle*  nodre  in- 
fermità , ed  è morto  ( benché  in- 
„ nocente  ) per  Uomini  peccatori  » 

„ e per  far  morire  la  nodra  morte  • 

„ E * chi  è più  acconcio  per  parlare  ? 
’ al  cuor  di  Nodro  Signore  Gefucri- 
do,  che  Voi,  o beata  .Maria  » che 
vi: ripofiate.  nel  meriggio  dell’eter- 
..  nità  fraHer boccia  del  vodro  ama- 
„ biliffimóFrgliuolo,  e godete  fami- 
„ Ilarmente  del  fuo  difcorfo  con  in- 
„ tera  foddisfazione  del  vodro  cuo- 
,y  re . . ' 

„ . Parlate  -,  o cara  Signora , perchè 

,,  il  vodro  Figliuolo i^=afcolta,  e ot- 
» terrete  .quanto  dà  Voi  gli  farà  do- 
«.mandato  . Invocate  il  fuo  fanto 
,,  Nome  » affinchè  damo  guariti  dall’ 

,,  antica  lebbra  , che  corrompe  la 

no- 


5> 

» 
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Trutta V. Cctp. V. See, XII.  fi 7- 
- noftra  carne,  e'1  noftro  fpirito.  Ti-  ,,  Do^;qn”4'e  - 
rate  dal  noftro  cuore  il  veleno  mor-  „ qu;a  audit 
.tale,  eh' Èva  ci  ha  fatto,  prendere , „ fìiìus  tu- 
allorchè  ci  hi  dato  a.  mangiare  il  ,, 
rimanente  del  fuo  pomo  , e dopo  ,,  rieri*  ^ìm- 
di  eflerfi  imbriacata  dèi  fugo  vele-  „ petrabis, 
nofo  di  quel  frutto  ,*ne  halafciato  „ 
il  reftante  a Tuoi  Figliuoli.  O pia-  ,, 
celle  a Dio,  ch’ella  lo  avelie  pre-  „ . 

fo  intero,  e non  ne  avelie  lafciato  „ 
avanzo  alcuno  alla  fùa  Pofterità!  ,» 

Pregate,  Santa  Signora  , che  ’l  „ ' ’ 

giogo  da  noi  portato , .fi  guadi  per  „ 
l'unzione  della  mifericordia  di  Dio  ; „ 
che  noi  fiamo  rinnovellati  agguifa  „ 
d’ Aquile,  affinch’  effendo  Uomini  „ - 
nuovi  aggregati  a i nuovi  Cittadi- » 
ni  del  Paradifo , in  cui  tutto  è nuo-  „ . „ 

vo  , cantiamo  con  voce  nuova  un  „ 
nuovo  Cantico  nell’  eternità  beata ,, 

Gefucrifto , o Maria , eh’  è.  voftro  „ 

Figliuolo  , noftro  Dio  , e*  noftro  „ 

Signore,  ci  conceda  per  voftro  fa-  „ 
vor  quefta  grazia  . Lode , .gloria , „ 
e rendimento  dì  grazie  gli  fia  da-  » 
to  in  tutti  i fecoli.  Amen.  „ 

Quefta  Orazione  di  San  Bernardo 
mi  parve  sì  bella  , - che  fenza  voler- 
lo, e quali  fenza  penfarvi,  ne  ho  tra- 
fcritta  una  buona  parte.  Malfarebbe 
neceffaria  la  penna  di  un  Angiolo  per 
efprimere  il  Pentimento  di  tutte  le  fue 
parole , e le  allofoni  ammirabili  ,,che 
fa  alle  Storie  e alle  teftimonianze  del- 
la Scrittura. 

Non  riferifeo  cofa  alcuna  della  Me-  . 


y i8  Della  divozione  verfo-MarìaV.  » , 
ditazione  c de1  quattro  Sermoni  fo- . 
pra  la  Salve  Regina , che  fi.  trovano 
fra  He  Tue  O pere  5 perchè  quantunque 
, vi  fieno  molte  -belle  cofe  , pure  tut- 

to  ciò  non  ha  l’aria,  nèlofpirito,  nè 
- * il  gufto  di  San  Bernardo»  Oltre  ché 

\ quefto  Secolo  è*a  Efficienza  ripieno 
da  quanto  ho  riferito  di  quefto  Pa-, 
drc . ' v'  . / 

t 

> • ■»  , y , 

Dopo  San  Bernardo  produco  Ro- 

Abate!*0  berto  Abate , il  grand’  Uomo  tanto  il- 
luftre  per  la  fua  fcienza  e per-  la  fua 
, ' pietà . Egli  è debitore  alla  Santa  Ver. 
gine  della  prodigiofa  Dottrini',  che 
ha  fatta  comparire  nelle  Opere  fue  5 
perchè  Tritemio  riferifce  , che  non 
' fentendo  alcuna  difpofizion  naturale 
. , v . per  l’intelligenia  delle  Lettere  fan- 
te, pregò  per  gran  tempo  e con  fom- 
• ma  iftr.nza. la r Madre  della  Sapienza 
di  aprirgli  l’ intelletto > il  eh’  Ella  fe- 
' ce , perehè  gli  ottenne  tanti  Turni , e 
lo  refe  sì  dottp  in  ogni  forta  di  fcien- 
za, principalmente  nella  Sacra  Serie- 
y tura,  che  fipuòdire*  fia  ftato  il  più. 
dotto  Uomo  del  fuo  Secolo . 

Ha  perciò  dato  in  ogni  luogo  de 
ì contraffegni  di  fua  divozione  e di 
fua  gratitudine  verfo  la  Madre  di  Dio  , 
principalmente  nel  Libro  degli  Ufìzj 
Divini  , ne’ Tuoi  Comertti  fopra  San 
Giovanni  e fepra  i Cantici , ne’ quali 
pubblica  le  Lòdi  di  Gefucrìfto  e del- 
la Santa  fua  Madre  con  molto  fpirito 
* e pietà.  In  quelli  luoghi  la  dìnomi- 
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Tratt.  V. Cap.  V.  Sec.  XII.  U9  * 
na,  il  Monte  della  Mirra  e dell’ Incen- 
fo  , /o  Specchio  del/  Umiltà  , *7  Tempio  , 
della  Divinità , il  Santuario  dello  Spiri- 
to Santo  ì la  gran  Porta  del  Paradifo , 
per  la  quale  la  Manna  è fcefa  dal  Cie- 
lo , Maefira  degli  Apposoli  » Madre 
di  Gefucrifio  e di  tuàti  i fuoi  Difte- 

foltm  . * . ' ODomin» 

O Maria  Nofira  Signora  e Santa  Ma - Del  genì- 

dre  di  Dio  , le  dice  con  ogni  confi-  p»*  m.  & 


denza.  Madre  purijfima  del  verbo  Et er-  incoml‘ 


— . /.va  Pta  maref 

noy  defidero  Lottare  coll*  Uomo  y chi  è l Verbi  a> 


Verbo  di  Dio  > armato  de  votici  meriti  e tcrI]1  *1!°? 

. a , . J meis,ifecl 

#0#  4*0  mieta  tuis arma* 

O Vergine  Maria  y Monte  de*  tus  meri- 

j Monti  y Vergine  delle  Vergini  y Santa  fra 
tutti  i Santi  y noi  ci  voltiamo  a tutti  cet  Verbo 
quelli  3 che  fono  nel  Cielo  , ma  principale  lu.<^a* 
*z?*#/*  ^ alziamo  gli  occhi y &c.  Di-  [J,  prologl 
ce  molte  altre  belle  cofe  > che  fareb-  fup.  Canr. 
bono  di  troppa  proli  flit  à fe  riferirle  ° 
volefll.  iriontium  « 


,'JS® 


v •vJa 


► Virgo  Vir- 

ginum,  Sanila  fan«f?orum  * ad  omnes  quidem  converti* 
mur  : fed  ad  re  precipue  prx  ceieris  oculos  n oltre  s le* 
vamus»  &c.  Lib.  7.  in  Cane. 


Non  fepariatno  ciò  , che  Iddio  ha  Arnoldo^ 
unito.  Arnoldo  Carnotefe  o di  Sciar-  arBOte  c* 
tres , Abate  di  buonovalle  , era  inti- 
mo Amico  di  San  Bernardo  . Quello 
Santo  gli  fcrifle  una  Lettera  poco  pri-~ 
ma  della  fua  morte  j e l'altro  ha  com- 
polla dopo  la  di  lui  morte  la  di  lui 
Vita.  Quelli  era  un  Uomo  dotto  e di 
una  ellraordinaria  pietà»  il  qual  ebbe 
per  la  Santa  Vergine  ie  medelìme  te- 
ne- 


* - _•  * . vhusmdm 
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* $ la  Della  divozione  verfo  Maria  V. 
in  tom  «.  nerezze  , che  San  Bernardo*  Ha  com- 
patti* edìr.-  P°^°  un  Trattato*  delle  Tue  Lodi  , 

2*  * , ch’egli  comincia  con  quelle  parole  di  . 

San  Paolo.  ■ - 

ManlfefM  Quando  io  parlaci  il  linguaggio  degli 
eli  indivi-  Uomini  e degli  Angioli  * nuli» potrei  di* 
duam  e (Te  rf , che  fcjjfe  degno  della  gloria  della 
■ Fiin^glo^  Santa  e fempre  Vergine  Maria  , Madre 
riam  , & di  Gefucrijlo  . É*  manifefio  non  ejfervi 
commuti  e - di/i  i azione  f. ralla  gloria  del  'Figliuolo  e 
<juV*rr!è-  quella  della  Madre  5 e la  lode  delVUno 
comuni,  all* altra  e comune * '■ 

Entra  poi  in  difeorfé  , e parlando 
d eli’ interceflìon  delta  Vergine,  dice 
quelle  divine  parole  , eh’  egli  aveva 
raccolte  dalla  bocca  e dagli  Scritti 
Secum  ac-  di  San  Bernardo.  L'Uomo  può  oracom - ‘ 
bet^homo  Par*re  fanza  timore  avanti  a Dio , aven- 
àdDeum,  do  ilfuo  Figliuolo  per  Mediatore  appre fi 
libi  media-  J~0  fm  padre , e la  Madre  appreso  il  fuo 

fn^Filium  Figliuolo . Il  Figliuolo , tr.oftra  a fuo  Pa- 
babet  ante  dre  il  lato  ’.e  le  fue  piaghe  ; Maria  mo* 
anM^FT8"  Gefucrijlo  il  fuo  feno  e le  fue  mam • 

«natiem  ^melle  . jE*  imponìbile  , che  Iddio  pieghi 
chfiftu»  una  grazia  , quando  tanti  contrajjegni  * 

SorVpacxi  & dolcezza  e di  carità  concorrono  in - 
oflendit  fieme. , e pregano  piu  eloquentemente  , 

vulnera  c^e  °Zni. lingua  piu  faconda  . 

Maria  - * 

Chrifto  pe£lm  {c  ubera  ; nec  poteft  ullo  modo  effe  r è* 
pulfa  » ubi  concurrunt  > & orane  omni  lingua  difertlus  co  t 
dememix  monumenta  6c  charicatis  rnfignia#  ^ 

* " à ^ * * - ' % 

Dividune  Quanto  egli  poi . aggiugne  è a fìat- 

ne  interne  to  bello  ed  infinitamente  onorevole 
Water  & alla  Madre  di  Dio . La  Madre  e'I  Figlì- 

tatit* Iffi-  *°lo , dice  , -dividono  avanti  al  Jadre 

- .*  I*  ufr 
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Tratt.  V.  Cap.  V.  Sec.  XII.  S % i , 

l*  ufizio  di  pietà , che  infi eme  efeguifco- 
' no  , e foftengono  per.  via  di  prove  mar  a - 
viglio/e  , che  allegano  , V affare  della  re- 
denzione degli  Uomini , e fendono  fra  lo- 
ro il  tefi amento  inviolabile  di  nofira  ri- 
conciliazione . Com^  s*  egli  diceffe: 
.ciò  fanno  come  il  Scie  e la  Luna  di 
vidonfi  fra  loro  la  confervazione  dell1 
Univerfo  ; ma  d'una  maniera  molto 
diverfa  ; perchè  il  Sole  è J1  principio 
della  vita  di  tutti  i corpi  elementari , 
e la  Luna  non  ha  alcuna  virtù  fe  non 
. quella,  che  riceve  dal  iole.  Perlochè 
foggi  ugne  : M aria  fi  fatrifica  a Gefu- 
crifio  e prega  per  la  [alate  del  Mondo 
il  Figliuolo  impetra , e’I  Fadre  concede 
la  grazia , che  gli  è domandata.. 

Lo  llefio  Santo  Abate  parlando  del 
Sacrifizio  della  Croce  , e confider an- 
dò la  Vergine  fopra  il  Calvario,  che 
vedeva  morire  il  fuo*  Figliuolo,  dice 
ancora  quelle  eccellenti  parole  : Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  fentiva  vivamente  il, dolor 
di fina  Madre , ed  allora  Gesù  e Maria  non 
avevano  in  tutto  e per  tutto , che  una  vo- 
lontà , ed  offerivano  infi  eme  a - Dio  lo 
fiefifo  olocaufto ; Maria  nel  f angue  del  fuo 
cuore  , Gesù  in  quello  del  fuo  corpo . 

Ciò  eh1  ei  dice  del  dolore  dell1  uno 
e dell'altra,  lo  dice  della  lor  gloria 
Non  fi  può , dice , efcludere  una  Madre 
dalla  potenza  e dal  dominio  del  fuo  Figli- 
uolo. Gesù  e Maria  non  hanno  che  una 
carne , che  uno  fpirito  , che  una  carità . 

, . Ag* 

* * 
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una  ed  Mari#*  & Chriili  SfcrOj  Uflus  fpirij:u*> 
una  charicas  « 


cia&miui 
allegarlo- 
nibu»  mu* 
niuntrede- 
peionis 
human  x 
negotiu,&  . 
condunt 
inrer  fere- 
deptioni* 
noftrac  in- 
vio labile 
teftamen- 
tu  » Maria 
. Chrilio^  fe 
fpiricu  im- 
molar 9 Se 
prò  mundi 
falere  ob- 
fccrar  • Fi- 
lmi impe- 
trar* Se 
ter  condo- 
nar, Move- 
bar  enim 
matrte  af- 
ferò » Se 
omnino  ~ 
tunc  erat 
una  Chri- 
ili , Se  Ma- 
rix  voi  un- 
ta* s unùq; 
holocau- 
llu^  ambo 
pari  ter  of- 
ferebant 
Deo  9 hicc 
inSaguìne 
cordis*  hic 
in  Seguine 
.carni®. 

Nec  à do- 
minano- 
ne*  vel  po- 
rentia  Fi- 
iii  Mater 
poted  eiTe 
fcjunfta 


'•  5' 2i  ‘Della  divozione  vcrfo  Maria  V. 

Aggiugne  molte  altre  belle  cofe 
che  io  fono  coftretto  a lafciare  . per 
pattare  al  Secolo  feguente  . Lafcio,.  • 
- pertanto  gli  Elog;  , che  hanno  fatti 
in  quello  Secolo  alla  Santa  Vergine 
T Abate  Guerrico  Difcepolo  di  San 
Bernardo,  Pì&ro  Cluniacefe*,  Pietro 
di  Blefe,  Ricardo  ed  Ugone  di  San 
Vittore . 


% é 

Quell'  ultimo-  ha  compòrto  un  Trat- 
ITgone  di  tato  jn  difefa  della  Verginità  della 
. more.  yergjne  ? d' un  aria che  fpezza  i Ge-  * 

dri  del  Libano  ; voglio  dire,  d’  uno 
• * Bile  forte  è nervofo,  con,  cui  ha  di- 
^ l’armato  e difolato  il fuo nemico.  Ha 

, ■ fatto  parimente  un  Sermone  fopra  la 
- : di  lei  Attenzione  , teffuto  di  parole 

del J Cantico  de'  Cantici  , eh*  è *n 
■„  «•  éftremo  dolce,  fpirltuale  e ingegno-  , 


S E 


• < 

COLO 
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LA  folla  degli  Scrittortiqualilun- 
no  confacrata  la  loro  penna  alla 
' . . gloria  della  Vergine  Santa , è sì  grande 
in  quelli  ultimi  Secoli  , th’  è quali 
imponìbile  lo  Renderne  il  Catalogo , 
* non  che *1  riferirne  le  parole.  Da  un 
numero  sì  copiofo  non  ifoelgo  > che 
, alcuni  Autori  di  un  fapere  e di  un 
merito  1*. ordinario  eccedente. 


mortaio  11  primo  è *1  Papa  Innocenzio  III. 
rapa.  U qual  è uno  di  coloro  , che  più  ha 

. ' \ v'  • . , Ulur  . 
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'lliuftrata  la  Chiefa  collo  lplendòredi 
fua  dottrina  e dì  fua  pietà  , e 1'  ha 
v governata  fra  molte  butf  alche  con  lìn- 
golare  prudenza  . Ha  compolli  de  i - 
Sermoni  e degl*  Inni  fopra  ia  Santa 
Vergine  , che  fono  in  gran  venera* 
fcione  fra  tutti  i Fedfeli.  / «f'-i 

Nel  fecondo  Sermone,  che  ha  fat- 
to della  di  lei  Affonzione , dice,  che 
con- ragione  la  Verginee  polla  in  Finhdam. 
paragone  còn  l’Aurora,  perchè  fi  Ah- m 
rorn  e ‘l  fine  della  notte  e * l principio  del  riVItócIfi- 
giorno  \ e fo  Vergine  è V fine  di  noftrft*  nis  virio- 
dann&zionc  c3 1 principio  dinoflra  folti-  r-um  ’ ^ °~ 
te  i ti  fine  de  vtzp  e l origine  delle  vir-  tum;  ©por- 
rà1; perchè  era  necejfarioi  fegue  loftef-  tei>«enim, 
fo  , che  ficcome  lev  medie  era  entrata 
nel  Afondo  per  vìa  eh  una  Femmina  $ vi  mors-intra- 
entrajfe  per  via  di  un.,  altra  femmina  yic  5n  ?r“ 
la  Vita,  Conclude  quello  difeorfo  col  rifornì! 
la  ramofa  fencenza  tanto  onorevole  naj"  vìr* 
alla  Madre  di  Dio . Maria  perciò  ha  re£irCt  *n 
falvato  tutto  ciò,  eh’ Èva  ha  danna-  p/-ep>*  . 

tò  : Et  ideò  , iguod  ddmnavit  Èva , fai-  . >■,.  ' 

vavit  Maria.  Eforta  poi  i Peccatori , 
i quali  fono  nella  jaotte  del  peccato  o 

ad  invocar  Maria,  eh’ è la  Lima  del  . v / 
Cielo,  i Penitenti  , che  A converto- 
no a rimirar  quell’ Aurora  s i Giuflt., 
che  amano  Dio  a feguir  quello  Sole; 
generalmente  tutti  coloro , che  fono 
tentai  a- rivolgerli  a Maria,  ch’èco-’ 
me  un£  feretro  ordinato  irfbattaglia, 
e ripete  rovente:  finis  invocavi/  enm  , ' 

O"  non  efi  exauditus  ab  ea.  Chi  maif’ 

ha  invocata , e non  è fato  efaudito  ? 

4 ’ ‘ * 
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*fi4  Della  divozione  verfo  Marta  jfi.  - 

infervenìat  Lo  fletto  Santo  P«dre  ha  comporta 

ramine  j!  1*  Orazione  che*  fi  recita  , in  molte 
c.apud  ru-.-Chiefe  ad  onore  della  Santa  Vergine , 

ris  glorio-  e c^e  1*®  tanto  grata  * Ges“  nofiro  SU 
fisima  y * SMre  > la’%  gloriofijjima  Vergine  Maria  vo- 
ti- dìgni C-fira  degnijfima  Madre  interceda  per  noi 

tua^cujus  aPPréI°  *U»  bontà:  Ella,  la  di 
-fan&iflìm’r  oui  fantìjfima  anima  è fiata  trafitta  da 
ammani  in  un  coltello  di  dolore  nell’  ora  della  -po- 
lloni» , & fira  Fafifione  e della  vofira  Morte . 

«Ortis  tux  Aggiungo  a quella  Orazione  l’ In- 

diuTrfr?’  .no>  C^’  ha  fatto  in  fuo  olore  , 
txaaiìvit.  il  di  cui  ftile  è femplice  , ma  di- 
voto. 

\ ' c Ave  Mandi  fpes  Maria . , 

Ave  mitìs , ave  pia. 

Ave  ChXritate  piena . 

Vi  faluto  Maria  fperanza  del  Mon- 
' > do  ; vi  faluto  Madre  manfueta  e mi- 

• icricordiofa  ; vi  faluto  Vergine  piena  - 
d*  amore  e di  carità. 


, . . Virgo  dulcis,  &-ferena  : 

Sanila  Earens  Jefu  Chrifii . 

' ~ . Eletta  fola  fui (li  ' ' 

Effe fifilater  fine  Viro , » 

Et  lattare  moio  miro . 

. . Vergine  dolce  eji  affabile  » Santa 

Madre  di  Gefucrillo  } Voi  fola  liete 
.Hata  eletta  per  elfer  fua  Madre.fen- 
za  commerzio  d'  Uomo,  e per  allat- 
tarlo d’una  maniera  maravigliofa . . 
Angelorum  Impcratrix . 

*•  - Feccittorum  Confolatrix . 

Confidare  me  lugenlem  , . V 
In  peccatisi  am  faetentem 

- Imperadriee  degli  Angioli  » Corv, 

; fo- 


X 
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folatrice  He’  Peccatori  , confidatemi 
eh*  io  fono  afflitto  > e fono  tutto  con- 
taminato da’  vizj . - - * - ■ ' 

/ ■ Precor  te  Regina  Codi , 

Me  baleto  excufatum  • 

•Apuil  Chriftum  tuum  natura > 

Vi  .fuppiico  Reggia  del  Cielo  , 
prendete  la  mia  dlfefa  appreffo  Ge-  - ■■ 
fucrifto  voftro  Figliuolo  , ed  ottene- 
temi il  perdono  de’ miei  peccati.  .. 

*•  »... 

' -t  v ‘ - * 

Dopo  quello  gran  Pontefice  , que-  Guglielmo 
fio  Secolo  ci  produce  .un  altro  Pre-  dl  pat‘SI * ... 
. fato  eminente  . Quelli  è Guglielmo  ■ 

Vefcoyo  di  Parigi , xhe#ha  reta  , di-  * 
ce  Tritemio,  la  ffla  memoria  immor- 
tale colla  fu?  gran  dottrina  e colla 
fua  pietà  Angolare . Era,  buon  Filofo-  . 
fo>  eccellente  Matematico  , grandini-:  T 

mo  Teologo  . La  forza  del  fuo  in- 
gegno fi  vede  in  tutte  le  Opere  fue  , 
principalmente  in  quella  della  Fede  > 
ma  1J  ardore  di  fua  divozione  fuperar 
ancora  te  cognizioni  della  fua  men- 
te. Non  poffo  difpenfarmi  dal  riferì-  - 
re  qui  una  preghiera  , eh’  egli  rivol- 
ge alla  Vergine,  benché  un  poco  lun- 
ga , perch’  è infinitamente  tenera,  e 
contiene  tutto  ciò  , che  fi  può  dire  1 . 

di  vantaggio  in  fuo  onore  . Coloro 
che  fi  ricordano  , che  nella  mia  pri- 
ma Parte  ne  ho  tratte  quantità  di  prove 
per  difender  la  caufa  de’  Peccatori  , 
fi  recheranno  a piacere  il  vederla  qui 
tutta  intera,  e mi  afiìcuro,  che  la  re- 
petizione non  farà,  loro  nojofa . , 

K • ^ 
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Orazione  dìvotìj/ma  di  Guglielmo  far 

, '/covo  di  Parigi  alla  Santa  - ■' 

V v Vergine  Maria • ' / ... 

X.rféReth.  ' . 6 ' . ‘ . 

r€  l8i  . t\*L  * . , . * , 

A Z>reo  , r/»o  ettam  convemam  , 
/li  gLerìcjìJJìma  Dei'  Genituix  y quam 
- Mai  rem  mifericordì&y'&  Po  gin  am  pie* 
, vocat,  tmò  e lamie at  ornai s Eccle • 
.%  •*  /a  Santlorum.  y Sé c.  u A te.  mi'  vofc 
V ,,  go#,  o glorici! filma  Madre  di  Dio, 
.»  che  tutta  la  Chiefa  e «tutta  1*  Àdu- 
, • nanza  decanti  dinomina  ed  anche 
» pubblica  a piena  voce  Madre  di 
« » Milerìcordia  y e Regina  di  Bontà . 

„ Potrete’  Voi  negare  a*  Peccatori 
,,  la'  grazia.  di^-yoftr^  ifltercefiìone 
t*  appretto  il  vcftro  Figliuolo  e no- 
ftro  benedetto  S' gnor  e ? Tu  inquamy 
. » cu/ us  gratto/ ias  numquam  repulfam 
. '»  patio  ter  ? Voi  la  di  cui  preghiera  è 

- Tempre  grata- a Dic  e mai  non  ri- 
„ ce  ve  ripuifa.  Cu/us  mifericor  dia  nul- 
• - linumquam  defuit . Vci  la  di  cui  mi- 
yy  fericordia  non  è mai  mancata  ad 
„ alcuno: . Cttjus  benignìj/ma  humili- 
tas  y nullum  unquam  deprecantem 
\»  quantumeumque  peccatorem  defpcxit  ? 
» Voi  la  di  cui  dolcezza1  ed  umiltà 
' » non  ha  njai  deprezzato  colui , che 
..  „ l'ha  fupplicata»  per  gran  peccato» 

Sileat  n{^'  re  > ®fc*  folle  ? 

fericordia*  ?>  Perche  S.  Bernardo;  volito  Servo 

« _ _ _ _ « ^ 


-) 


tuam,vir-„  divoto  e Predicatole  di  voftre  lo- 
' *„•,  t>tetL’  ^»  di  con  verità  acconfgnte,  che  non 
vowtsmfi*.»  fi  parli  laminar  di . volita  miferi- 


cor- 
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cordia,  fe trovali  alcuno,  che  aven-  “ . . ^ V 
dovi  invocata  nelle  fue  neccflìrà  , “ inpecefli- 
fi  ricorda  , che  gli  abbiate  man-  “ tatibus 

. fuis  me- 


r« 


<3 

. À 


3 


* %*3 


. a 


cato. 


In  fatti  , Voi  liete  debitrice  a’w  defuYife. 


»>:  ‘ 


Peccatori  , sJ  è pennello  il  dir  co-  “ 
sì , di  quanto  avete  di  grazia  , di  “ ^0/”®. 
gloria  , ed  anche  per  effer.  Madre  “ be»  gra-^ 
ai  Dio  , perchè  tutto  ciò  vi  è fta-  “ 
to  dato  per  eflì  . Chb  dunque  poi  “ beS  gioii?, 
averà  dubbio  > che  non  dobbiate  fi  & edam 
pregare  per  eflì  ? Voi  dunque  non  “ quodPc*” 
mi  negherete  quanto  a me  dove- <c  MarerDe^ 
te  ; anzi  Voi  farete  liberale  verfo  w 
di  me  , e più  mi  darete  di  quello  “ peccatori-' 
a me  dovete  . Mi  prometto  anco*  “ bus  <-ebes  • 

ra  , che  pregherete  per  me  con  “ °£™hxc 
ili an za  maggiore  , e ^divozione  più  u propter 
di  quello  non  oferei  io  fteffo  pre-  “ peccata»  * 

• 1 • • //  Tgj  tibi 

gare  , e.  mi  otterrete  beni  maggio-  “ couata 
ri  di  quelli,  che  io  non  polfo  ave-  “ fune, 
re  la  prefunzione  (li  domandarvi.  “ 

O Madre  di  miferitfòrdia  ! la  vo-  “ 
ftra  bontà  e la  voftra  dolcezza  , “ 
che  non  è mai  venuta  meno  ad  al-  “ 
cuno,  potrebb’  Ella  negarmi  la  fua  w 
aflìftenza  nella  gran  neceflìtà  nella  “ 
quale  io  mi  .trovo  > e negarmi  la 
fua  interceflìone  nel  pericolo  in  <c 
cui  mi  vedo  di  effer  dannato  ? An  “ ; 
faho  , aut  in  ani  ter  vòcat  te  otnnis  (t 
JLctlefi a Santterutn  Advocatam  fuam  , 5.* 

& tniferorum  refugium  ? Forfè  in  <c 
vano  o fattamente  tutta  la  Chiefa  u 
vi  dinomina  fua  Avvocata , e rifùgio  cC 
degl’  infelici  ì A Dio  non  piaccia  , “ 

■ z « che  k 
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5 2,8  Della  divozione  verfo  Maria  V. 
AMe  hoc che  la  fua  Madre  la  quale  ha  dato 

Dei  qua: al  Mondo  la  forgente  della  pietà, 
forte  pie- neghi  ad  alcun  miferabile  il  foc- 

inundope-  » corfo  di.  fu.a  mifericordia  . Dopo 
peric,  ut ,,  tante  azioni  patenti,  che  avete  rat- 
cuiquam  te  jn  favor  de'  peccatori  piùenor- 

mi,  ci  avetr  infegnato  e perfuafo, 
ricordi*  „ che  dobbiamo  aver  confidenza  nel* 
„ la  voflra  mifericordia,  fpe’rarenèl- 


ueget 


fubventio/ 

qitamdè- » I®  voflra  bofttà  , e ’n  tutte  le  no- 
„ lire  neceffità  metterci  confidente- 
mente  fotto  T ali  di  voflra  prote- 
yjr  zionc  • 

La  moltitudine  di  coloro,  che  vi. 
„ fupplicano  è forfè  gravofa  alla  vo- 
flra mifericordia  avete  voi  la  mi- 
, nor  difficoltà  nell’  ottenerci  il  per- 
„ dono  de’  nollri  peccaci,  oqualun- 
„ que  grazia  per  grande,  eh3  Eli’ ef- 
fer  pofla.  < # 

So  , o Regina  di  Mifericordia  , 
che  nulla  di  ciò  trovali  in  Voi  j 
„ che i per  lo  contrario  vi  recate  a 
„ piacer  /ingoiare  il  foccorrerei  mi- 
„ ferabili  , e ’l  liberare  colle  roftre 
„ prephiere  fempre  gratiffimea  Dio, 
9>  e fempre  di  fomma  efficacia  colo* 
,,  ro  , che  fono  in  pericolo  di  peri- 
„^re  nella  difavventura  nella  quale  fi 
trovano  , ovvero  in  quella  , che 
gli  minaccia  . Perchè  fapete  , o 
Madre  di  Dio,  che fuperate  il  dol- 
cezza tatti  gli  Angioli  e tutti  gli 
,,  Uomini  , quanto  la  noftra  fatate 
,,  fìa  cara  al  voflro  benedetto  Figli- 
uolo > e quanto  la  fya  mifericor- 

’*  dia 
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dia  abbia  zelo  ed  inclinazione  a fal- 
varci:  Sapete  ancora  quanto  gli  fi  a (c 
cofa  gloriofa.il  fai  vare  coloro  che  “ 
fono  perduti  » che  quella  è l’azio-  “ 
ne  , che  più  lo  ha  ricolmato  di  lo-  *6 
diedi  benedizioni,  e chela  fuami-  u 
fericordia  è fparfa  foprS  tutte  1*  Ope-  ic 
re  fuc.  * a 

Poiché  dunque  amate  la  gloria  u 
del  voftro  Figliuolo  più  che  tutti  ,* 
gli  Angioli  e tutti  gli  Uomini , e <c 
poiché  la  fatate  de’  peccatori  gli  è u, 
infinitamente  onorevole  , è fuor  d’  * 
•ogni  dubbio,  che  avete '.molto  pia-  w 
cere' nel  procurarla  , e per  confe-2“ 
guenza  nel  riconciliar  feco  i pecca- 
'tori  colla  grazia , che  lor  ottenete.  <c 
Quando  dunque  vi  prego  di  ricon-  “ 
ciliarmi  col  voftro  mifericordiofifti-  (( 
mo  Figliuolo  ,vi  domando  una  cofa  , w 
che  fo  certamente  eflervi  in  fommo  ie 
grata.  Non  potete  dunque  negarmi  « 
■ciò,  che  vi  domando,  perchè fe voi  ** 
non  mi  concedete  ciò,  che  vi  ègra  ft 
. tiflìmo,  chepotrebbefi  mai  attender  “ 
da  Voi,  chepotrebbefi  domandarvi,  u 
o mia  dolciflìma  Signora? 

Di  più  ; come  i peccati  , che  ho  <c 
commeflt  contro  il  voftro  Figliuòlo  <c 
infinitamente  vi  difpiacciono  ; Voi  “ 
ayete  tutto  il  contento,  che  reftino  u 
diftrutti  e fterminati.  Defiderate  dun~  c* 
que  la  mia  riconciliazione,  che  gli  u 
cancella  e gli  diftrugge  j proccura- 
tela  dunque  e domandatela. 

T utta  la  Chiefa  de’  Santi  vi  chia- 
Farfe  //.  • Z ,,  ma 
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55  o bella  divenirne  verfo  Maria  K 
\f  ma  Mediatrice  degli. Uomini  ap-i 
,,  preflo  Diò)  e non  in  vano  nè  fai* 

. ©/nei um  > lamente  così  vi  qualifica  . Omni* 
ergo  tufi  „ Ecclejta  S anViorum  vocat  te  Media- 
Wedl«'  ,,  tricem  hominum  apud  Deum.s  & hoc 
pcnere  in-  ,,  nec  falso  , nec  vane  . Dunque  e 
tei  ìpfum, ,,  voftro  ufizi6  l’ interporvi  fra  Dio 
Ss.-JjTn  >3  c fil*  Uomini , còme  un  mezzo  , 
aìieiìam.  „ non.  di  divifione , ma  di  riconci- 
t.,;.dem.  ,>  liaziòne  . Ora  che  fi  può  doman- 
fed  poriiis  » darvi,  di  migliore  , e di  piu  grato 
rccoocilia-  4,  a Voi  , che  il  pregarvi  di  ioddis- 
uom*.  fare  al  voftro  impiego  ?) 

: / r Che  cofa  è più  degna  d*  una  Ma- 

dre di  Dio,  che  1*  accrefcerc  la  glo- 
„ ria  del  irio  Figliuolo,  e*l  tendere 
„ con  tutte  le  diligenze  e con  tutte 
,,  Je  forze  al  fine  per  cui  Ella  è fta- 
„ ta  innalzata  ad  una  Dignità  tanto 
,„  eminente  ? Siete  fiata  fatta  Madre 
„ di  Dio  per  lo  fleffo  fine  , per  cui 
,,  Iddio  fi  è fatto  Uomo  , e quefto 
„ fine  non  è altro,  che  la  riconcilia- 
„ zione  del  Mondo. 

„ Egli  ftefio  dice  , eh*  è venuto  a. 

falvàre  ciò  , eh*  era  perduto  , e *1 
„ fuo  Appoftolo  foggiugne,  che  Ge- 
,,  fucriifto  è venuto  a falvare  i pecca- 
,,  tori.  E'dunque  in  fommo -giudo  e 
„ ragionevole  , che  Voi  , che  fiete- 
5,  la-  dolciftìma  Madre  di  Dio,  trava- 
sò; gliate  con  diligenza  e vigilanza  in 
ì,  quefio  rifare,  il  quale  vi  ha.proceu- 
- ,,  rata  tanta  gloria , che  vi  ha  refa  Ma- 
dre. di  Dio,  Regina  ed  Imperadri- 
„ ce  del  Mondo;  e tutti,  i ' Fedeli  fan- 
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Tratt.V.Cap. V.Stfc.XIII, 
no,  che  qùeft’ affare  è la  riconcilia-41 
zione  e Ja  la  falute  de’  peccatori . 44  - 

Vi  fi  affatichi  dunque  incettante-44 
niente  la  voftra  bontà  colle  fue  ef-44  . \ 

ficaciflìme  preghiere,  perchè  noi  in44"  \ 

vano  volgeremo  aDioienoftre  vo-44 
- ci  , fe  Voi  tacete  ;#le  noftre  pre-4<  K 
ghiere  non  averanno  alcun  effètto44 
fe  dalle  voftre  non  fon  fottenute  .4C  • - 

Lafciatevi  dunque  muovere,  o glo- 44 
riofa  Madre  di  Dio,  dalla voftra  in‘4  - 
fommo  caritativa  mifericordia  , eh’44  a Moveat 
è incomparabilmente  maggiore  dcJ  44  |ioriofà’ 
miei  vizj  e de’miei.peccati  . Non44  Dei  Marer» 
piaccia  a Dio  , o dolci  Arma  Ma-44  ^ nifS- 
dre,  chei  miei  peccati  abbiano  mag- 44  coiai»  tu» 
. gior  forza  appretto  di  Voi  contro 44  ?ux?1!*i0r 
dime,  di  quella  ha  la  voftra  miferi-44  bXc’/cft 
cordia  a mio  favore  j e le  grida  di 44  omnìbu» 
coloro  contro  i quali  avete  un  odio44  YIc,i*  me~ 
irreconciliabile,  fuperìno  le  mie,  e44  «ìi*. 
chiudano  l’orrecchie  di  voftra  mi-44 
fericordia  ..-Non  piaccia  a Dio,  che  44  ’ 
i miei  peccati  , per  quanto  grandi44  • 
ettèf  poflano  , vi  chiudan  la  bocca44 
e , va impedifeano  il  pregare  a mio44 
favore.  -■  «■  •«  , 


Abjlt  ut  poffmt fufpendere te  a tam 44 
f allibri  officio  pietatis  tua  , quo  & Ad- cC 
"vacata  es  , (b1  Mcdìatrix  hominum  5 44 
pofl  lilium  tuum  fpes  unica , & re-  44 
fugìum  tutiffìmum  miferorum  . Non  44 
piaccia  a Dio  , che  vi  poffano  fof-44 
pendere  Tufizio  falutare  , ch’efer-44 
cita  la  voftra  pietà  , eh’ è emettere44 
r Avvocata  e la  Mediatrice  degli44 
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« ' V. 

fj2  Dell#  divori cneverfo  Muri*  f*. 

"Uomini  , noftra  unica  fperanza  ap- 
„ preffo  il  voftro  Figliuolo  , ell  cer- 
„ io  rifugio  degrin  felici.  - . . . 

1,  E non  mi  allegate  * vi  prego  > la 
„ mia  ingiuflizia  e la  confelfione  che 
„ io  faccio  dieffere  indegni flìmo  di 
,,  avere  il  foccorfo  di  voftra  bontà  e 
„ di  effe  re  mirato  dagli  occhi  di  vo- 
,,  fìra  mifericordia.  Non  vi  è permef- 
fo  il  prendere  il  partito  della  giu- 
„ ftizia  contro  di  me  o contro  alcun 
•„  altro  qualunque  egli  fia:  perchè  fa- 
„ rebbe  un  prendere  il  partito  della 
„ giuftizia  contro  la  mifericordia  , 

„ alla  quale  liete  fuor  d1  ogni  dub- 
„ bio  debitrice  e di  tutta  la  grazia  , 

„ onde  liete  ripiena  , e di  tutta  la 
„ gloria,  onde  liete  coronata,  equel- 
,,  lo  eh’ è più  di  tutto  ciò,  dell*'emi- 
„ nentiffima  dignità  di  Madre  di  Dio. 

„ . Guardatevi  dunque  bene,  dolcif- 
,,  !ìma‘Madre  di  Dio,  di  mettervi  dal- 
„ la  parte  della  giuftizia  e di.  difende*’ 

„ re  i fuoi  interefli  nella  'minor  cofa 
.,che  fia:  Voi  non  dovete  infuacon- 
„ lìderazione  opporvi  in  maniera  al- 
cuna alla  mifericordia  del  voftro 
„ Figliuolo,  eh’ è la  Sorgente  ditut- 
„ ti  i .voftri  beni,  nè  alla  voftra  prò-  , . 
„ pria  mifericordia,  che  fopra  tutte  1* 

„ altre  voftre  perfezioni  è lodata:  per- 
„ chè  per  elfo  lei  principalmente  Voi 
„ moftrate  di  effer  Madre  di  Dio , e lo 
. „ fate  conofcere  evidentemente  a'  pec- 
,,  catori,  e agl/ infelici , acquali  otte- 

„ nete  la  grazia  e la  gloria; 

* - ~ ' miià 
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■ »*»«,  &&« 

' B'hu*m  r“,  'mp“r‘in'  tl/p’  *t«i  be-  “ 

illune  tutori  mi Teris  otuomta  n 

li  èataturT*  lTpctras  Non  « 

infelici  tanti  elì'cranV *?new'a«l'» 

Voi  ne  nrrfn  „S1  sra»v  em , quanti,, 
voi  ne  ottenete  j e > voftro  ^ 

• cella  -T  VI-  ConSd“a  “me  fu»  An-  « 

bio  r a X?  onora  fuor  dJ  ogni  dub-<c 
bio  coinè  fu  a Madre . ^ « 

lor  mSk  ° ét b-b<ìn  c!!crc  alla  « ' 

0 gi«io&  aS  vo^°  ?i*,,iuo,°  > “ 

nella  virtù  Si  i ? pnncipalmente<e 
eliunfn  ’ -i  e .loha  refovoftroFi.u 

1 a mi  r<»  •’  C j!  ^tta  ^l,a  Madre . Ora <( 

• S?  :r 

frodi F/T  ^po£j£e  pararvi iS>ii-*r • 
s WtI  j1  * Guardatevi  dunque  bene c* 

■ Ss di-  ct:i 

& ^-rfifese: 

contro  mefteflSr0dU"1Ì-  raiei  Pacati  “ 

ve%a  miù»r-  ° VP°iche  Produco  Ia« 

Fci  ni  1T>ilericordia  contro  di  elfi  « 

Ella  nd°g"udP2rob,in0  J??!  «/Jftere  ad  « 
EÌInientepi'ii fort’edTeffi*  ofh^' “ 

vT  Lwiinentocdi  *«&55S  « 

» Voi , poiché  non  flètè  ftacffatca  Ma-“ 

2 3 


5? 


dre 


f 

ì 


Alberto 
Magno  *-  . < 


% + 

bell*  divozione  verjh  Mttri/t  V.  - 

,,  dre  di  dio , fe  non.  per  diftrugger- 
„ li  e per  ifterminarli.  Non  permet- 

tete  perciò  » che  v3  impedifcano 
,,  l’efereitare  il  voftro  Ulìzio , eh3  è 
„ J1  far  mifericordìa  , e ne  fofpen- 
„ dano  T effetto  , eh’  è tanto  grato 
„ al  voftro  Figliuolo  e si  neceffario 
^ al  Mondo . 

• Doptt  quefto  bel  Difcorfo  e quell* 
eccellènte  preghiera  di  un  si  dotto 
Prelato,,  non  vi  è più  luogo  di  du- 
bitare ,r  che  la  Vergine  non  fia  Hata 
Angolarmente  onorata  in  quello  Se- 
colo da 1 tutti  coloro  , che  fono  flati 
eccellenti  in  feienza  e 3h  dottrina  , e 
pollò  difpenfarmi  dal  produrre  tutti 
gli  Uomini  grandi,  che  hanno  pub- 
blicate le  file  lodi , principalmente  i 
Teologi  , che  hanno  cominciato  a 
comparire  in  quel  tempo,  e3l  nume- 
ro de’quali  è infinito . Tutti  perciò  gli 
Eretici  gli  mettono  fra  i Divori  , ? 
('come  dicono  ) fragl' Idolatri  di  Ma- 
ria , Tuttavia  come  ho  prodotto  la 
teftìmonianza-  de3  più  riguardev  Ji  fra 
i Padri  , è cofà  : giuda,  che  facciamo 
comparire  i più-  eminenti  fra  i Teo- 
logi , e moftriamo  il  rifpetto  e la  di- 
vozione, ch’  eglin  hanno  avuto  per. 
Sa  Madre,  di  Dio- 

s 1 

Alberto  Magno  >■  fenza  contraddi- 
zione , è uno  di  quello  numero  : ha 
meritato  quello  bel  nome  per  le  fue 
valle  cognizioni , epef  la  fua  eminen- 
te. fantìtà  i e noi  polliamo  dire  anco-.- 


Tratt.  V»  Cap.  V.  Sec,  XIII* 
fa,  eh’ è dinominato  Magno  o Gran- 
de per  eflere  flato  Maeftro  diS.Tom- 
mafo.  Tritemio  afferifee,  che  non, vi 
farà  mai  alcuno , che  fia  limile  ad  ef- 
fo  nel  fapere,  e che  fé  vi  è alcuno», 
che  lo  abbia  fuperato,  quelli  è*l  fuo 
folo  Difcepolo  San  Tommafo  j pure 
non  può  eflere  in  tutto,  fuo  eguale  a 
. cagione  della  moltitudine  v prodigiofa 
delle  fue  cognizioni . E quello  non. 
dee  recare  ftupore , poiché  la  > Vergi- 
ne è quella',  che  gli  ha; ottenuta  da 
Dio  la  gran  capacità  d’intelletto,  e 
il  teforo  inefaufto  di  dottrina  , che 
gli  fu  tolto  un  poco  prima  di  mori- 
re, come  la  ftefla  Vergine  glielo  ave- 
va predetto»  Non  li  pofifono  leggere 
le  fue  Opere  fenza  eflere  forprefo 
dalla  forza  dal  vigore  e dalla  pe- 
netrazione del  fuo  fpirito  , e ■ per 
dir  così  , daU’abiflo  profondo  d.’ila 
•lini  lcienza. 

• Ora  fralle  fue  Opere,  tre  fe  ne  tro- 
vano che  fono  unicamente,  della"  S. 
Vergine.  La  prima  è intitolata,  gttr- 
ftiont  foprtt  II  Vangelo  Mijfus  ejl , e con- 
tiene ducento  trenta  Quiftioni  y eh’ 
egli  fa  fopra  tutte  le  qualità  di  eoi* 
po  e d*  anima  ,.  naturali  e dopranna- 
turali , di  grazia  e di  gloria  , che  la 
S.  Vergine  poffede  . Dice  mille  cofe 
belle  di'elfa,  che  da  eflo  fono  pri- 
vate e ftabilitecome.Theologo,  cioè 
con  'ragioni  potenti , c con  forza  rna- 
ravigliofa  d’ingegno.  Quelle  Quiftio- 
ni li  trovano  nel  a.  Tomo  delle  fue 

Z 4 Ope- 


1 16  bella,  divozione  verfo  Maria  V. 

? P ere  dell’ ultima  impresone  fatta 
in  Lione  Tanno  réfi- 
: V altro  Libro  ha  per  titolo  : belle 
Lodi  della  £.  Porgine  Maria  . Alcuni 
Letterati  T attribuiscono  a Ricardo  di 
San  Lorenzo  Decano  , o come  altri 
dicono  , Penitefiziere  della  Cattedra- 
le di  Roano  ; ? ma  poiché  egli  -è  frali* 
Opere  di  ; Alberto=  Magno  » . noi  non 
gliene  contenderemo  il  poflèffo  , 
Quello  • Trattato  eh5  è pieno  di  dot- 
trinale di  pietà  comprende  dodici 
Libri..-  > ^ 

Nel  primo  > Spiega  la  Salutazione 
Angelica  , e ricerca  i tefori  di  gra-- 
zia  >•  che  fono  rinchiudi  in  ogni  paro- 
la . Prova  poi  j .che  lì  dee  Servire  > 
onorare  , ed  amare  la  S*  Vergine,  e 
adduce  quaranta  motivi  f>er  impegnar 
gli  Uomini  nel  Suo  Servizio.  I princi-  - 
pali  Sono,  ehe’l  Suo  Figliuolo  Tone- 
rà ; che  li  ftima  onorato  dall’  ofTe- 
quio , che  lì  preda  a Sua  Madre  , che 
lo  Spirito  Santo  l’ordina  > eh’ Ella 
ha  proccurata  una  gloria  infinita  alla 
Santa  Trinità  j che  per  effo  Lei  il 
Mondo  ha  ricevuto  , riceve  , e rice- 
verà tutti  i Suoi  beni  j che  trovali 
ogni  Sorta  di  bene,  trovando  Maria  ; 
eh’ è un  onore  grandilfimo  il  Servirla 
e T edere  di  Sua  Famiglia  ; eh’ Ella 
ama  coloro  i quali  T amano  ; che  lor 
ottiene  tutte  le  grazie  ad  . erti  necef- 
farie;  che  gli  ammaeftra  •>  che  gli  nu- 
drifee  j che  gli  riconcilia  col  Suo  Fi- 
gliuolo, che  gli  protegge  in  puntodi- 

. mor- 
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• Tratf.  V.  Cap.  V.  Sec.  X [IL  .537 
mòrte;  ch’ettendo  Madre  di  Dio,  è 
Regina  degli  Uomini  e degii  Angio- 
li j e ch’ella  ha  ragione  di  edere  oiio-: 
rata  da  tutte  le  Creature  : eh’ Ella  è 
noftra  Mediatrice  , nottra  Avvocata, 
noftro  Rifugio,  e noftra  Speranza  ap- 
prettò il  fuo  Figliuolo;  che. per  via 
di  Efla , come  per  un  Acquidotto  ce- 
lefte  feorrono  tutte  le  grazie;  che  3i 
Figliuolo  di  Dio  ama  coloro  , che 
amano  fua  Madre;  e che  non  gli  la- 
ncierà morire  in  peccato. 

( . Nel  fecondo  , inlegna  qualoflequio 
Je.fi  debba  preftare  , eie  qualità, 
che  dee . avere,  un  Servo  della  Ver- 

' g * ♦ < , " * , 

gine.  ..  :'J2 

.'  Nel  terzo,  riferifee  dodici  privile- 
gi , onde  Iddio  l’ha  gratificata  fra 
■tutte  le  Creature.. 

Nel  quarto , tratta  di  fue  virtù  , e 
di  fue  eccellenze. 

t : Il  q uin;o,  contiene  due  difeorfi  d» 
.fua  bellezza 

j.  Il  fello,  parla  de-fuoi  nomi,  delle 
fue  qualità,  e de’ titoli  gloriofi,  on- 
;de  Iddio  l’ha  onorata.  _ \ 

Gli  altri  fei  non  contengono  , che 
. Figure  allegoriche^ della  S.  Vergine  , 
.ch’egli  trova  delincate  in  tutte  le 
Creature.  - 

-La  terza  Opera  di  Alberto  Magna 
.ha  per  titolo  , La  Bibbia  di  Maria  , 
nella  quale  con  belle  e dotte  alle- 
gorie , . applica  ingegnofamente  alla 
S.  Vergine  la.  maggior  parte  delle  co- 
fe  -contenute  nelle  Lettere  facre . 

> Zi  San 
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JTJ8  Della  divozione  verfo  Marra  VI 

? j??”1''  San  Tommafo  d’  Aquino  DifcepO* 
»*».  A<lUl*  ÌO'  di  Alberto  Magno  ha  meritato 

guidamente  il  foprannomé  di  Dotto- 
re Angelico  per  remittenza  del  fuo 
ingegno  , per  la  profondità  del  fuo 
, -,  _ fapere,  e per  I|  purità,  della  fua  vi- 

■v  ta.  Non  li"  può  dubitare,  ch’egli  non 
avelie  una  fingolar  divozione  verfo  la 
S.  Vergine,  ellendo  degnilfimo  Figli- 
uolo di  S.  Domenico  , l’Ordine  del 
qual  - è fìngolarmente  confacrato  al 
fervizio  della  Madre  di  Dio  j e dì- 
gniflìmo  Difcipolo  del  fuo  Maeftro 
Alberto,  il  quale  ha  avuto  uno' zelo 
sì  grande  per  la  fua  gloria:  oltre  eh* 
egli  ha  ricevuto  da  effa  un  dono  am- 
mirabile dì  caftità,  avendo  difcaccià- 
ta  con  un  tizzone  accefo  una  Donna 
impudica  , ch’era  entrata  nella  fua 
\ danza  per  indurlo  al  peccato. 

Farebbe!!  un  groflb  Volume  di  tut- 
to ciò  , che  quello  Santo  ha  fcritto 
della  Madre  di  Dio.  Ha  trattato  nel- 
j.p.  q.19.  I*  ^ua  Somma  della1  (uà  Santità  , e 
su. 4..  * prova  con  quattro  eccellenti  ragioni, 

\ eh’ Ella  non  ha  mai  commeffo  alcun 
peccato  attuale . 

La  primaragione  fi  è,  perchè  aven- 
dola Iddio  eletta  per  una  dignità  sì 
eminente,  le  ha  date  tutte  le  qualità 
convenevoli  a quell*  impiego  j e s* 

. /Ella  aveflfe  peccato,  non  farebbe  da- 
ta degna  Madre  di  Dio,  perchè  l’ono- 
*re  e l’ignomìnia  de’  Genitori  va  «1 
: cadere  fopra  i Figliuoli  ..La  feconda, 

perchè  ha  contratta  una  drettiilima 

’ affi- 


Digilized  by  Google 


/ 


r 


\ 

Tratti  V.  C'ap,  V.  See*2&£tT'sf3-9 
affinità  col  Figliuolo  di  Dio  , e Sara. 
Paolo  ci  aflicura  > che  non  fi  può. 
ftrigieré  allianza  fra  Gefucrifto  eBe-, 
li  al  . La  terza  , perchè  la  .Sapienza 
non  può  entrare  in  un  Anima;  catti- 
va, ne  dimorare  in  un  corpo  fo-gget- 

• to  al  peccato  ; dà1!- 

che’l  Corpo  e l’ Anima  della  Santa 
Vergine,  ne’ quali  la  Sapienza  , di  Dio 
fikè  veftita  di  noftra  carne,  non  han- 
no Inai  ^potuto  edere  macchiati  da 
alcun  peccato  . Cita  alla  fine  il  paf- 
fo  de’ Cantici  nel  qual  Ella  è.dino-  r 
1 minata  Tutta,  bella  e ferina,  macchia  : 
Ella  dunque,  conclude,  non  ha  po- 
tuto cofnmettere  alcun  peccato  nè 
morfale,  nè  veniale.  . 

Non  fi  contenta  di  esentarla  da 
ogni  peccato  j ma  prova,  eh*  Ella  è 

• fiata  ripiena  di  grazia  - prima  della 

• fua.naicita  . Lo  fteffo  anche  dichiara 
nella  fpofizione  , che  ha  fatta  delle 
parole  dell’Angiolo,  eh*  è sì  ricca  e 

xsì  bella,  che  merita  qui  ne  facciamo 

• un  Rilìretto. . 

Rijf  retto  dell*  Qpufculo  ottavo  di.  S* 

\ " Tonini  a fo  /opra  la  Salutatone  -, 

Angelica* 

* V» 

ERaper  1*  addietro  grandiffimo  fa- <c 
1 vore , che  gli  Angioli  appariflero<c 
• agli  Uomini  come  fecero  ad  Aòra- <c 
• mo  ; ma  è cofa  inaudita , che  abbia- <e  • 
'no  mai  fatto  riverenza  agli  Uomini 
prima,  che  l’Angiolo  Gabriello  aveffe^ 

- h,;  Z 6 CO» 
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f 40  Dell*  divozione  verfo  Maria  V. 

„ con  molto  rifpetto  falutata  la  Bea- 
,,  ta  Vergine  Maria.  L' .Angiolo  anti- 
„ camente  era  onorato  dall9  Uomo 
„ per  tre  ragioni . 

,,  ‘ Primamente  , perch'è  più  nobi- 
3,  le,  elfendo  Spirito  di  fua  natura  : 
„ Abramo  percift  diceva  a quello  , 
„ che  gU  aveva  fatto  1’  onore  di  en- . 
,Y  trare  in  fua  Cafg  : Parlerò  al  mio 
,,  Signore , benché  io  non  fi  a , che  pol- 
,,  vere  e cenere  ? In  fecondo  luogo  , 

„ perchè  l'Angiolo  è più  vicino  a 
,,  Dio,  che  l'Uomo  ; elfendo  l'uno 
5>  innanzi  al  fuo  Trono  , è per  cosi  1 
„ dire,  di  fua  Famiglia,  e l'altro  fira- 
,,  niero  e lontano  dalla  fua’  prefenza 
,,  per  lo  fuo  peccato.  In  ultimo luo- 
„ go  , perchè  1'  Angiolo  partecipa 
3,  con  maggior  abbondanza  della  pie- 
nezza  della  grazia  di  Dio,  elfendo 
r,>  come  veftito  della  fua  luce:  l’Uo- 
mo  per  lo  contrario  ha  poche  gra- 
,,  zie  ed  è quali  fempre  nelle  tene- 
«,,  bre  del  peccato.  Non  era  dunque 
» conveniente , conclude  3 che  1*  An- 
„ giolo  facelfe  riverenza  all'Uomo, 
n finché  fi  trovalfe  qualcuno  fragli 
3,  Uomini,  che  lo  fuperalfe  nella  di- 
,3  gnità  e nella  grazia,  e nell'unione 
,,  con  -Dio . 

,3  Ora  la  Santa  Vergine,  dice  il 
„ Santo,  ha  quelli  tre vantagg] s per- 
chè  in  primo  luogo  ha  una  pienez- 
„ za  maggiore  di  grazie  , che  non  è 
„ mai  fiata  concefla  ad  Angiolo,  al- 
,3  cuno;  perciò  GabricIlQ  le  fa  rive- 

...  * ren- 


r . = •■  Ttatt.  V. Cap.  V.  Sec.  XIII.  Uh 
renza  e la  dice  piena  di  grazia  : “ «(  : ideò  - 
Ave  gratin  piena . Come  fediceUe . “ £?)J  T'* £ 

. Vi  prefto  l’onore  , tuttoché  io  fia  u réntìam, 
un  Angiolo  , perchè  mi  fuperate  « £11” 
in  grazia  avendone  la  . pienezza  • pienkudi- 
Come  avete,  - ~ “ne  grati*, 

• Dichiara  poi  di  qfcal  maniera  la  “ In^uohà. 
Vergine  fia  fiata  piena  di  grazia buk  omné 
Primamente,  perchè,  dice  lo  ftef-  M p!enuudi- 
fo  , ne  h3  avuta  tutta  la  pienezza  “ ”•!£  8 ' 
nell’anima  fua  j perchè  la  grazia  ci  “ 
vien  data  per  due  fini  , l’ uno  per  f* 
fare  il  bene,  l’altro  per  evitare  il  “ 
male.  La  Vergine  ha- avuta  la  pie-  “ 
nezza  della  grazia  in  quefte  due  (i 
maniere  3 è fiata  purgata  dal  pecca-./4  x 
to  Originale  nel  ventre  di  fua  Ma-  “ 

■ dre,  e prefervata  da  ogni  peccato  “ 

Attuale.  # . •<i 

Il  Dottore  Angelico  prova  , che  “ 

- la  Vergine  ha  avuta  la  prima  pie-  “ 
nezza  di  grazia , che  cancella  ogni  “ 

‘ peccato  , con  quefte  parole  de’  “ 

Cantici  : Tota  pulchra  es  Amica  ■“ 
mea\  & macula  non  eft  in  te.  E “ 
con'  quell’ illuftre  teftimonianza  di  “ Excep{a 
Sant’  Agoftino  : Eccettuo  la  Santa  “ s.  virgine 
Vergine  Maria,  della  quale  per  “ “;^ua 
^ onore  di  Noftro  Signore '-non  vo-  c<  honorem 
glio  mai  entrare  in  Quiftione>  u Domini 

quando  'trattali  di  peccato  i per-  peccato 
. chè  lappiamo  , che  Iddio  ha  co-  w agltur  3 
municata  maggior  grazia  per  vin--“™^™ 
cere  il 'peccato  a Colei  , cne  ha  “ V(,i0  ^u*. 
meritato  di  concepire  , e di  par-  “ ftioné  ha- 
torire  Quegli , che  coftantemente  “ 

. fi  fa-  yiòdai 


■ . " . f/f.2.  Della  divozione  verfo  Maria  V, 

piu*  gra-  „ fi  fa  nou  aver  mal  avuto  peccato 

ti*  colla-  alriinr» 
tum  fuerit  » aICuno  * 

ad  pecca-  * • ' 

tum  ex.  o ir  ni  parrò  vìncen.-ium  , qui  illuni  concipere  & . 
parere  meruit  qiiem  conftat  nullum  habuiiTe  peccatum  •• 

, Aug.  1.  de  Nat.  & grar.  • . ' 

*•  V.  M-  in  ‘ , La  Vergine , fegue  S.  Tommafo  , 
ernn^u»"1  »»  ha  avuta  l'  altra  pienezza  di  gra-  . 
yirtutum  . zia  , che  rifguarda  la  pratica  del 
„ bene,  perch’EÌIaha  efercitate  emi- 
• „ nentemente  tutte  le  virtù . Gli  al- 
tri  Santi  non  fono  fiati, eccellenti , 

,,  che  *n  alcune  , come  San  Niccolò 
,,  nella  mifericordia , &c.  ma  la.  Bea- 
,,  ta  vergine  ici  viene  propofta  per 
• un  efempio  d* umiltà  , di  caftità  > 

- „ di  carità , e generalmente  di  tutte 

. „ le  virtù . . „ 

„ Ella  ha  anche  avuta  una  pienez- 
„ za  di  grazie  nell*  Anima  fua  si 
• ,,  grande  e sì  abbondante  , che  .fi  è 
,,  ìparfa  nel  fuo  corpo  ,.  eh’ è tato 
v ' „ trovato  degno  di  concepire  il  Fi- 

,,  gliuolo'di  Dip. 

Quantum  in.  fine,  Ella  è fiata  piena  di  gra- 
nìnT  ;»°‘ » zia  Per.  Spargerla  (opra  tutti  gli 
^ omnei  ho-  **  Uomini  « E*  cola  grande  in  ogni 
mines..  ^ Santo,  quando  egli  ha  grazie  fur-^ 
,,  fidenti  per  la  falute  di  molti  > ma 
,,  fe  ne  avelfe  a fufficienza  p:,-r  la  fa- 
Iute  di  tutti  gli  Uomini  , farebbe 
« »,  quella  la  maggiore  di  ogni  pienez- 
za R°vf  » za*  E quella  fi  è trovata  in  Gefu- 
nani  in  „ crifto  e nella  Beata  Vergine*  per- 

• • • * ^ ^ ^ 4 • • 
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che  potete  in  ogni  lorta  di  perico- 

,,  li  ottenere  lavolira  faiutedaquefla 

Ver-' 
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Vergine  gloripfa  . Di  «Ila  elieefi  “ •»>•«» 
ile’ Cantici,  che  mille  feudi,  cioe^virtine  . 
mille  rimedj  contro  i pericoli  fono  “ giotiofa. 
appefi  a quella  Torre  / ' 

Potete  anche  avere  il  fuo  ajuto  *f-  In  me  om, 
nella  pratica  di  tutte  le  virtù;  di- (i  nis  tpe$, 
ce  ella  perciò  appreso  l’ Ecclefia- “ 
dico:  E *n  me  tutta  la  Jperanza  del- 
la  vita  e della  virtù Ecco  corri'  è “ 
piena  di  grazia,  efupera  in  grazia  « xQi«mtum 
la  pienezza  di  tutti  gli  Angioli  . “ 

Per  quello  motivo-  Ella  e nomata  “ acìdeò.af- 
; Maria, , che  lignifica  Illuminata  ed  “ {M^,,-a‘Uju. 

• illuminante  ; Illuminata  in  fe,  Illu-  <c 

minante  rifpetto  a tutto  il  Mondo, 
ed  è polla  in  paragone  col  Sole  e « 
colla  Luna  . ** 

In  fecondo  luogo  , Ella  fupera  <e 
gli  Angioli  nella  familiarità  con  ' 

Dio  . Tanto  lignifica  T Angiolo  tC 
•quando  le  dice:  Il  signore  è con  Voi , « 
come  fe  dicelfe  t Vi  porto.  ogni*“ 
rifpetto  , perchè  Voi  liete  piu  vi-  “ 
cina  à Dio  di  quello  io  mi  ia •“  . 

> perchè  il  Signore  è con  Voi  . Il  “ 

Signore  è d’altra  mamera  colla  “ ' 

beata  Vergine  ; che  coll’  Angiolo . “ 

* Egli  è.  con  elfo  Lei  come  fuo  Fi-  “ 
gliuolo  , ed  è coll’Angiolo  come  « 
fuo  Signore:  Lo  Spirito  Santo  è’n  <c 
E fifa  come  in  fuo  Tempio  : Tutta  « 
la  Santa  Trinità  è ’n  Ella  di  una  w 
maniera  ineffabile  , come  in  un  w 
onorevole  Appartamento  . , Dun-« 

que  , con  ragione  1’  Angiolo  1*  ha  <c  f 
riverita,  perdi’ elfendo  Madre  del  « 

T • «Si-  • 
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- j?44  Della  divozione  verfo  Marta  V, 

Quia  Ma-  })  signore  è Signora  dell3  Univerfo  , 

«V,  &ì<icò  » e queft  anche  lignifica  il  Nome  di 
Domina  ,,  Maria  . In  terzo  luogo  , Ella  fupe- 
*“•  „ ra  gli  Angioli  nella  purità,  perchè 

„ non  è ftata  folamente  pura  in  fe  , 

. ,,  ma  anche  ha  . proccurata  la  purità 
- , 9i  agli  altri.  E3£ata  puriflìma,  e quan- 
,,  to  alla  colpa,  e quanto  alla  pena: 

99  quanto  alla  colpa,  non  avendo  mal 
, „ commeftb  alcun -peccato  ,‘nè  mor- 

99  tale,  nè  veniale  -3  quanto  alla  pe- 
•>,  na , effendo  Hata  prefervata  dalle 
„ tre  maledizioni,  che  T peccato  ha 
. „ prodotte . La  prima  rifguarda  la 

„ Donna  che  concepifce  il  fuo  frut- 
„ to  con  peccato , lo  porta  con  pe-  , 

. „ na  > lo  partorifce  con  dolore  . L a 
„ feconda  rifguarda  l3  Uomo  , . che 
„ dee  mangiar  il  fuo  pane  nel  fudor 
„ del  fuo  volto  f,  La  terza , è comu- 
,,  ne  all'Uomo  e alla  Donna  , che 
„ debbono  ritornare  in  polvere  do* 

„ po  la  morte. 

,,  La  Vergine  è ftata  efente  daque- 
,,  (le  tre  maledizioni . Dalla  prima'  * 

' ' 99  perchè  ha  conceduto  il  fuo  Figli-  . 

„ uolo  fenza  corruzione,  elohapor- 
,,  tato  con  $ onfolazione  o lo  ha  par- 
torito  con  piacere.  Dalla  feconda, 

. . s>  perchè  le  Vergini,  come  diceTAp- 

„ portolo,  fono  libere  dalle  cure  dei 
,»  Mondo  .,  e non  attendono  , che  al 
Credimi»  ,,  folo  Dio  . Dalia  terza  , perch3  è * 
cnim,quòd  afcefa  in  corpo  al  Cielo  , perchè 
S»m  refu-*  » crédiamo  , eh3  Ella  fia  rifufeitata 
fcìtata  eft  ,,  dopo  la  fua  Morte,  e fia  (lata  rapi- 
ta 
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ta  al  Cielo  fecondo  il  detto  di  Da-  a & P°.f,a” 
Vide  : Alzatevi , o Signore > nel  vo-  <(  pf.'*,*1  * 
Jlro  ripofo  , Voi  e l*  Arca  di  voftra  ** 
Santificazione  . Ecco  coìti*  Ella  è <fc 
fiata  efente  dalle  noftre  maledizio-  a 
nì.  “ 

Ella  è parimente  benedetta  fral- w Quìa  Spfr 
le  Donne  « pereh3  Ella  fola  ci  ha  li-  “ **ale* 
berati  dalla  noftra  maledizione , ha  “ fuftuiit,  & 
portata  la  benedizione  e cihaaper-  “ b*n«di- 
ta  la  porta  del  Paradifo;  perciò  El-  “ Tò™l7t , 
la  fi  chiama  Maria  , che  fignifica  “ & ìanuani 
ancora  Stella  del  Mare:  quia  fi  cut  “ pawdjfi 
per  Steli  am  Marie  navigante  s dirigun-  “ * 

tur  ad  portttm  , ita  Chrifiiani  diri - “ 
guntur  per  Maria  m ad  glori  am  5 per-  ft 

chè  come  coloro  » che  navigano  “ 
fopra  il  Mare  fono  guidati  al  Por-  “ . 
to  dalla  Stella  polare,  così  i. Cri-  “ 
fiiani  fono  diretti  e condotti  al  “ . 

Cielo  da  Maria  . u 

Il  frutto  del  vofiro  ventre  è ienedet-  “ • 
to.  Èva  ha  cercato  un  frutto,  e non  “ 
vi  ha  trovato  quello  defiderava  . w 
Maria  ha  trovato  nel  fuo  frutto  tut-  “ 
to  ciò , ch*Ella  cercava . Èva  ha  de- 
fìderate  tre  cofe  nel  frutto",  che  t( 
ha  mangiato 3.  l*una  di  efferfimile  a <c 
Dio.  come  il  Serpente  le  aveva  “ . 
prometto , ed  è reftata  ingannata  , “ 
perché  divenuta  diverfa  da  Dio  col  “ 
fuo  peccato , ed  è fiata  difcacciata  “ 
dal  Paradifo.  Ma  la  Vergine  ha  tro-  <c 
vato  nel  fuo  frutto  e tutti  i Criftia-  ie 
ni  con  etto  lei  ciò , eh*  Èva  defidc-  “ 
raya , perchè  per  Gefucrifto  noi  di-  “ 

; ven-  • 

• ^ 
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J'4^  Dell»  divozione  verjoM»rtaV.  • 
ventiamo  limili  a Dio  . Èva  ha  cer-  ** 
cato  del  piacere  nel  frutto,  che  <c 
le  Sembrava.  buono  a mangiare  j “ 
ma  non  vi  ha  trovato  , che  della  ‘* 
confusione  e del  dolore,  e noi  tro-  “ 
viamo  in  quello  della  Vergine  il  “ 
piacere  e la  vifa.  “ 

Il  frutto , eh'  Èva  ha  mangiato  “ 
„ era  bello  a vedere  , ma  quello  di 
„ Maria  è incomparabilmente  più 
„ bello;  è'1  bello  tra'Figliuoli  degli 
,,  Uomini . Bifogna  dunque , che  noi 
„ cerchiamo  ciò  , che  desideriamo 
„ nel  frutto  di  Maria,  eh' è benedet- 
„ to  da  Dio  fuo  Padre  , dagli  An- 
w gioii  e dagli  Uomini  nei  tempo  e 
„ nell'eternità . Amen . 

Ecco  '1  Riftretto  dell*  Opufcolo  di 
S.  Tommafo , e '1  Difcorfo  di  un  An- 
giolo.' Afcolti amo, ora  quello  di  un 

Serafino . , 1 

/ * 

• * 

Quelli  è’1  Serafico'  Dottore  San 
Buonaventura  Miniftro  Generale  dell* 
Ordine  di  San  Francefco,  che  fu  fat- 
to poi  Cardinale  e Vefcovo  di  Alba 
per  lafuafantità  e per  la  fua  eminen- 
te dottrina.  Si  può  dire  di  effo,  che 
s’ è flato  veftito  di  porpora , non  fi  è 
fpogliato  per  quello  dell'abito  di  San 
Francefco,  avendo  Tempre  conferva- 
to  il  fuo  Spirito  d'  umiltà,  di  pover- 
tà, e di  penitenza.  Tritemio  parlan- 
do di  Effo,  dice  6eniflìmo,  che  mol- 
ti fanno  moftra  di  lo’r  dottrina  , altri 
parlano  benilfimo  della  divozione , ma 

po- 
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pochi  fe  ne  trovano,  che  facciano  f 
uno  e l’altro  come  S.  Buonaventu- 
ra,  perchè  la  fua  divozione  fa  gode- 
re di  fua  dottrina , e Ja  fua  dottrina 
produce  la  divozione  , dal  che  con- 
clude, che  quando  fi  voglia  efler  dot- 
to e di  voto  , bifogn#  leggere  i fuoi 
Opufculi  •,  principalmente  quando  li 
voglia  avere  della  divozione  verfola 
S.  Vergine  i perchè  non  li  può  moftra- 
re  maggior  tenerezza  per-felfo  lei4  nè 
maggior  zelo  per  la  fua  gloria  , di 
quello  egli  ha  fatto  in  diverfe  Opere, 
ch’egli  ha  compoftè  in  fuo  onore  . 
i$Ia  fatto  un  Salterio,  che  conlìfte  in 
cento  cinquanta  Salmi , fteli  fopra  il 
modello  di  quelli  di  Davide,  ch’egli 
applica  tutti  alla  Madre  di  Dio  con 
molta  (pirico  e pietà  , il  che  qjoJto 
difpiace  a’noftfi  Eretici»  Ha  compo- 
llo ancora  un  altro  piccolo  divotiflì- 
mo  Salterio  in  onori  della  Vergine  , 
poi  una  Corona  delle  fue  <Lodi , una 
Parafrali  beliiflima lopra  la  Salve  Regi* 
»*ved  un.Ufizio  particolare  fopra  i 
fuoi  dolori  ,,  che  non  li  può  leggere 
lenza  divozione*. 

• • _ 

‘•Ma  la  fua  Opera  principale  è quel- 
la, cheha  per  titolo,  lo  Specchio  della 
Porgine  Maria, , nel  quale  fpiega  co- 
me San  Toinmafo  la  Salutazione  An- ' 
geltca.  E’  cómpollo  di  diciotto  Le - 
Z,J01?1  °.  Capitoli , che  fono  fufficienti 
ad  ìnlpirare  della  (lima  e della  tene- 
rezza nel  cuore  de’ maggiori  nemici 
della  Vergine,  fe  lo  leggeilero  fenz* 
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'*  *48  Della  divozione  verfo  Marta  V. 
paflìone.  Eccone  il  riftretto,  che  no-' 

ta  i più  bei  luoghi  dell’Opera  fua. 

* • 

* * 4 » 1 

. RtJIretto  dello  Specchio  della  Ver-  ■ 
gìne  compofto  da.  Sa»  Buo - • 

naventura . 

NElla  Prefazione  egli  cita  S.  Gì» 
rolamo , il  quale  dice,  che  tut-, 
ta  la  gloria  la  qual  è data  alla  Ver- 
ghe » ritorna  al  fuo  Figliuolo  , e eh* 
è imponìbile  il  parlare  degnamente 
di  ella  . Cita  anche  Sant’  Agoftino, 

S.  Anfeimo,  e 5*n  Bernardo,  che  di- 
con  lo  fteflo.  Si  volge  poi  ad  Ella  e 
la 'prega  di  aggradire  ilpiccol  dono, 
che  le  fa  della  fua  Opera  con  molta 
umiltà  e divozione. 

Nella  prima  Lezione  fpegia  in  ge- 
nerale le  parole  dell’  Angiolo  * e di 
ce,  che  la  Vergine  è (lata  puriflìma 
ricchiflima  , fantiflìma  , feliciflìma  ed 
utiliflima  al  Mondo . Puriflìma  per  non 
efier  mai  Hata  macchiata  d’alcun  pec- 
cato j -ricchiflima  per  eflere  Hata,  ri- 
piena di  grazie  ; fantiflìma  per  l’unio- 
ne,, che  aveva  con  Dio  ; feliciflìma 
per  li  vantaggi,  che  ha  fopra tutte  le 
Donne;  utiliflima  al  Mondo  per  aver- 
gli dato  il  frutto  della  fallite.  ; 

. Nella  feconda  infegna)  di  una  ma- 
niera ingegnofa  e divota , che  la  San- 
ta Vergine  è (lata  prefervata  da  tre 
maledizioni;  da  quella  del  peccato  at- 
tuale, da  quella  della  miferia  origina- 
le e da  quella  dell’  Inferno  . Quanto  s 

al 
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al  peccato  j dice,  che  non  ne  ha  mài  N«c  cóu 
contratta  la  macchia  , nè  còl  cuore , nuocere 
re  colla  parola,  nè  coll'opera.  Ilfuo  maculala  v 
Spofo  perciò  la  chiama  perfettamen-  Pe?«?* 
te  bella  e fenza  macchia.  E’ftata  pa-  necUc«n- 
rimente  liberata  da- tre  miferie  origi-  traxic . . • 
ralì  ; da  quella  de’  Bambini  ,*  che  na- 
fcono'nel  peccato  j-  da  quella  delle 
Madri,  che  partorifcono  con  dolore; 
da  quella  di  tutti  gli  Uomini,  che  ca- 
dono dopo  la  morre  nel  fracidume  e 
nella  corruzione.  E’ftata  anche -li-, 
berata  dalla  maledizione  dell’Infer- 
no , eh’  è tanto  fpaventevole  per  la 
grandezza,  per  la  moltitudine,  e per 
Ja  lunghezza  de’fuoi  tormenti,  effon- 
do ftata  alzata  nel  Cielo  fopra  tutti 
gli  Uomini  e tutti  gli  Angioli.- 
. Nella  terza  Lezione  tratta  del  San- 
toNome  di  Maria,  che  fìgmfìca  Mare 
amare  , Stella  del  Mare > Signora  illu- 
minata ed  illuminante  . Dite , che  la  - 
Vergine  è un  Mare  di  grazie  ; che 
tutti  i Santi  fono  agguifa  di  Fiumi,- 
che  fi  fono  fcaricati  in  quello  Ma- 
re : eh’  è ftata  un  Mare  fimàro  per  lo 
dolore,  che  ha  avuto  di  veder  mori-  - 


re  il  uto  Figliuolo  ; eh’ è la.  Savia 
Noemi  della  Scrittura  , eh’  era  ; bella 
ed  amara  ; che  Maria  ha  avuti. due 
Figliuoli,  l’uno,  ch’èDio  ed  Uomo, 
l’altro  , eh’  era  Puro  Uomo  , 'eh1  è 
Madre  dell’uno  corporalmente , e ìpi- 
ritualmente  dell’ altro.  Poi  efdama 
con  Sant.  Anfelmo.  O beata  confiden -- 

! J certa  rifugio , fb‘  è la  Madre  di 

- •%  ••  r “ % ^ • 


Otto  filiì 
Marixiur 
homo  De 
ut,  &c ho- 
mo purus, 
uni us  cor* 
poraìirer  s 
alterili* 
fpmtualvà 
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fS'O  Della  divozione  verfo  MariaV. 
e/t  Maria.  Dio , la  qual  è parimente  noftra  Madre  ! 

ducfaT  ò Ora  quelli  due*  Figliuoli  morirono  » 
rutum  re-  dice , nel  tempo  di  fua  Paflìone  > .1* 
fugia  Ma-  un5  coi  corpo,  l’altro  collo  fpirito  ; 
inater  no-  il  primo  per  lo  tormento  della  Erefia, 
il  fecondo  per  lo  peccato'  d’infedel- 
tà . Ecco  il  morivo  dell’amarezza  del- 
la Vergine.  E’a  oche  un  Mare  di  ama- 
rezza a’  Demoni  perchè  ’n  ElTa  fo- 
no. rettati  fommerfìcome  gliEgizJnel 
Mar  Rollo . 'Dice  perciò  San  Bernar- 
do . No  * vi  è co  fa , cti  eglin  tanto  te- 
mano , quanto  il  nome  , la  protezione , 

'e  l'. e f empio  ài.  Maria  . S.  Buonaven- 
tura  cita  codefto  pàlio  . , 
s;cut  M..  Dopo  aver  inoltrato  come  la  Ver- 
rei potè,  gine  è Hata  un  Mare  di  amarezza  , 

rievoca-  com’Ella  Ila  la  Stella  del 

bùlum  pai  Mare  : Stella  luminolìflima  per  lo 
trocinìum  fpJen.dore  di  fua  gloria  $ Stella  falu- 

SunTTr  tarifljma  per  la  falute  eh’  Ella  proc- 
' * ' cura  agli  Uomini , , guidandoli  colle 

fue  preghiere  e co’  fuoi  efempj  al 
porto  della  beata  Eternità. 

,•  E’-  anche  , dice  il  Santo,  illumina*, 
ta  ed  1 illuminante  j illuminata  dalla, 
fua  grazia  , e illuminante  per  la  fua' 
gloria  ; illuminata  fopra  'la  Terra  e 
illuminante  nel  Cielo  . A quella  ul- 
timaqualità  d\t [luminante  più  lì  ar- 
reca, inoltrando , eh’ Ella  tutti  c’il- 
lumina cogli  efempj  della  fua  vita,  e 
cogli  effetti  di  fua  mi  feri  cordi  a . Di- 
ce9>  ch’Eila  è la  Colonna  dì  nuvola 
e di  fuoco  , che  protegge  e guida  i 
Piglinoli  d’Ifdraele . - : 
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. Tratt.  V.  Cap.  V.  Sec.  XIII.  f f i 
Maria  ih  fine  , dice  quello  Santo  • 

Dottore  , lignifica  Signora  » ed  Ella 

in  fatti  è Signora  del  Cielo  , Signo- 
ra della  Terra,  Signora  dell' j.  Inferno', 
.Signori  degli  Angioli , Signora  degli 
■Uomini  .,;  Signora  de’Demonj  . Ella  . 
ci  la  bella  Efterre  , cj^e  ha  due  An- 
celle » cioè  la  Natura  Umana  » e la  Eftkcr. 
Natura  Angelica  : fi  appoggia  fopra 
Tuna  ,,  e l’altra  foftiene  ,1’eftremita 
del  fuo  manto:  Dice  di  belli Ifime  co- 
fe  fopra  quello  foggett®. 

Nella  quarta  Lezione  tratta  divi- 
namente delle  virtù  della^  Beata^  Ver- 
gine, e mollra,  eh'  Ella  è fiata  |efen-  ■ 
te  da’ fette  peccati  capitali  j dalla  V 
fuperbia  per  la  fua  umiltà  , dalla  in- 
vidia per  la  fua  carità  , dall’ira  per-  . 
la  fua  manfuetudine  j dall’  accidia  per 
la  fua  diligenza  ; dall’  avarizia  per  la 
fua  povertà  ,•  dalla  gola  per  la  fua 
fobrietà,  dalla  Iulfuria  per  la  fua.pu- 
rità  Virginale  . Sarei  troppo  fungo  fe 
i©  riferifsi  ciò,  ch’ei  dice  delle  fue 
virtù  in  particolare.  v-  - > '* 

i L*  quinta  Lezione  è infinitamente 
onorevole  alla  Regina  'del  Cielo  ; di- 
chiara com’Ella  è-  fiata  piena  di  gra- 
zie, e dice  , che  lafua  grazia  è fiata 
vera  , e non  . fai  fa  e inganne  vole  co- 
. me  quella  degli  Uomini  : dice  in  fe- 
condo luogo,  ch’Ella  è fiata  immen- 


— 0_ , .11  • immensa 

fa,  e fenza  mifura  , il  che  prova  in  v*s no 

— » sm  V ^ ^ 


pò* 


quella  guifa,  Unrajo,  immenfononpuo  teft  effe 
cjjer  pieno  , fe  ao  > che  lo  riempie  non  e |mmensii  • 
pur  mente  immenf» , Ora  Hitria  e ài  una,  £t  iftui 


gran- 


Tran.  V.Cap.  V.  Sec.  XIII. 
die  ha  pronunziato  , e quella  delle 
prerogative  , onde  è ftata  favorita  . 
Ouerva  fopra  quello  foggetto  , che 
la  Vergine  ha  pronunziate  fette  paro- 
le > ( cioè  che  ha  parlato  fette  volte 
nel  Vangelo.  ) Ha  dette  all'Angiolo 
due  parole,  due  a^li  JJomini  , e tre 
a Dio  . Moftra  parimente  fette  privi? 
legj  ammirabili  della  Vergine , ch'egli 
prova  con  quantità  di  beile  teftimo- 
nianze  di  S.  Agollino  e di  S.  Bernar- 
do. Termina  colla  preghiera,  che  fa- 
ceva Abramo  a Sara  fua  Spola  . Di- 
te» vi  prego  v che  fiere  mìa  Sorella , 
affinché  il  Re  di  Egitto  mi  faccia  del 
bene  in  veltro  riguardo  , e-  polla  vi- 
vere per  voftro  favore  1 Mari# , dite , 
che  fi  et  e neftr a Sorella  , affinchè  iddio  ci 
facci a del  bene  in  riguardo  voftro  , e per 
l’ amore  y che  vi  porta  , le  anime  noftre 
vivano  in  luì • * Y*  • 

Nella  fettima  Lezione  tratta  della 
pienezza  de'  beni  della  Vergine  , egli 
ne  dimoftra  nove . Pienezza  di  fa- 
pienza,  pienezza  di  grazia,  pienezza 
di  vita  , pienezza  di  mifericordia  , 
pienezza  di  fecondità  , pienezza  di 
virtù , pienezza  di  buoni  efemp; , pie- 
nezza di  gioia,  pienezza  di  gloria. 

Spiega  nell' ottava  le  parole  dell* 
Angiolo:  Il  Signore  è con  voi  . Dice, 
che'I  Signore  univerlale  di  tutte  le 
cofe  effendo  fapientilfimo,  ha  reio  fa-- 
pienti ffima  fua  Madre  j estendo  potcn- 
tiilimo,  ha  refa  potenti  (fi  ma  fua  Ma- 
dre : elfendo  ricchiflìmo  , ha  refa  ric- 

*m*U.  . Aa  chif- 
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O Maria 
die,  quòd 
fis  foror 
noflra  » ut 
ropeer  te 
enc  no- 
bis  fit  è 
Dco  y Se  oh 
giaclam 
cui  vivant 
anima:  no- 
thx  in  ^ 
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Majorem 
Jttiindum 
pofiet  fa- 
cere  Deus, 
maj  us  eoe- 
lum  poffet 
facete  De- 
vi*; rRajoré' 
Matrem 
cuàm  Ma- 
fie rn  Pel 
toon  poffet 
faccre  De- 
us . 

Nunquld 
folius 
Chrifti 
marer  ^ ert: 
Maria»  Imo 
certe  quoti 
Jucundìffi* 
mum  efl  , 
Maria  non 
folùm  eli 
Mater 
-Chriili 
lìngula  dsr 
fed  cùam 


^^4  Dell  a divozione  ver fo  Mari*  t*. 
chiflìma  fua  Madre  ; eflendo  felidlfr* 
mo,ha’refa  feliciffima  fua  Madre. 

Continua  lo  fteflb'  argomento  nella 
nona  Lezione,  e dice  , che  ’l  Signore 
degli  Uomini  , ch’<è  con  Maria  , ef- 
fendo  • mifericordiofrflimo  , V ha*  refa 
miferircordiofiiima  ; eflendo  giuftiflì- 
mo,  l'ha  refa  giuftiflìmaj  eflendo  fe- 
dcliflìmo  , l'ha  refa  fedeliflìma  ; of- 
fendo gloriolì Almo  , l' ha  refa  glorio- 
ilflìma. 

Nella  decima  dichiara  di  qual  ma- 
niera il  Signore  è con  Maria:  cioè  co- 
me con  fua  nobili  (lima  Figliuola  j co- 
me con  fua  degniflìma  Madre  ; come 
con  fua  belliflima  Spofa  ; come  con 
fua  umiliflìma  Ancella . In  quella  Le- 
zione avanza  quella  prcpolizione  tan- 
to onorevole  alla  Vergine  . Iddìo  po- 
trebbe fare  un  Mondo. maggiore  di  quel- 
lo , nel  quale-noijì amo  , un  Cielo  più  va- 
fio  di  quello  , che  ci  circonda  ■>  ma  non 
potrebbe  fare  una  Madre  maggiore , ne  piu 
nobile  d*  una  Madre  di  Dio»  Nello  ftef- 
fo luogo  , dice  ancora  quelle  paro- 
le, confolatrìci  : Credete  voi  , che  Ma- 
ria non  ftat  che  Madre  di  Gefucrifle  ? 
No  per  certo  : ma  quello  , che  ci  dee  col- 
mare di  gioja  Ella  è ancora  Madre  di 
tutti  i -Fedeli, 

L’ undecima  Lezione  è dello  llef- 
fo  foggetto  • Dice,  che  nollro  Signo- 
re è con  Maria  come  il  Sole  coll'Au- 
rora ; Spiega  com'Ella  è un  Aurora 
rifpetto  a feftefla  e rifpetto  agli  "Uo- 
mini , perdi' è noftra  Mediatrice  np- 

pref- 


Digitized  by  Google 


# 

- , » ^ - J. 

Tratt.  V.  Cct>p%  V.  S<?f  .XlTl.  ? 6? 
predo  Dio  , noftra  Riconciliatrice  ap-  Water 
credo  fili  Angioli  , noftra  Protettrice  i j Urn  uni. 

contro  i Demoni , &c. 

Dice  nella*', duodecima  , eh  Eli  e , 
e la  Verga  e’1  Fiore  della  radice  di 
Jeffei  Fiore  :per  la  fua  bellezza  ; Fio- 
re  per  lo  fuo  odore  ; 'Fiore  per  la  fua 
fecondità  j Fiore  per  la  fua  immorta- 
lità ; Fiore  grato  ; Fiore  odorifero  ; 

Fiore  fecondo  j Fiore  che  mai  non  fi 
lcCC2 

Nella  decimaterza  la  confiderà  co- 
me Regina  ,.  eh’  entra  nella  Citta  di 
Gerufalemme  fottola  Figura  della  Re- 
gina di  Saba  . Noftra  di  qual  manie- 
ra è u feita  colla  fua  nafeita , fi  è avan- 
zata colle  fue  virtù  , è afeefa  al  Cie- 
lo e fopra  tutti  i Santi  coll’eminen- 
za della  fua  gloria. 

Nella  decimaquarta  tratta  delle  be- 
nedizioni della  Vergine  , e moftra  in  . 
primo  luogo  , com’  Ella  è fiata  bene- 
detta da  Dio,  dagli  Angioli,  e -dagli 
Uomini  . In  fecohdo  luogo  , eh  c 
benedetta  per  la  grandezza  di  fua  mi- 
fericordia  fopra  la  Terra , per  la  gran- 
dezza della  fua  gloria  nel  Ciclo  , e 
per  la  grandezza  di  fua 'potenza  fo- 
•pra' l’Inferno  , Il  eh’ è da  elio  termi, 
nato  con  una  divotiflima  orazione  al- 
la Santa  Vergine. 

Tratta  ancora  lo  fteflo  argomento 
nella  decimaquinta  , e Come  la  pria- 
cipal  maledizione  degli  Uomini  con- 
fitte nell’efler  foggetti  a fette  pecca- 
ti capitali  , - moftra  come  la  Vergine 

Aa  » ha 
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<j  4 fi  Della  divozione  verfo  Mari*  V» 
ha  avute  fette  benedizioni  contrarie , 
pérch’  è fiata  eccellente  nell’  Umil- 
tà i nella  Carità.»  nettaManfuetudine, 
nella  Vigilanza»  netta  Liberalità  > nél- 
c'  la  Temperanza  e nella  Caftità.  , # 

- * Nelle  tre  Lezioni  feguenti  parla  di  , 
Glfucrifto  Frutto  benedetto  della  Ver- 
* jgine  Maria  . Come  jn  quell’  Opera 
non  tratto»  che  della  Madre,  non  ri- 
jferirò  ciò»  che  dice  del  Figliuolo .- 


SECOLO  XIV.  e XV. 

. 

Uefti  due  ultimi  Secoli  hanno 
prodotto  un.  numero  sì  grande 
diacrittori  » che  farebbe  cola  no/ofa 
il  farne  la  dinumerazione  . Non  i>* 
eleggo  > che  quattro  o cinqne  , che 

chiuderanno  l’Elogio  de’ Padri» 

\ * 

V / r 

Giovanni  D.uns  volgarmente  chia- 
oicvani)}  niato  Scoto , ovvero  ’Scozzefe  > e fo- 
AC0'*‘  prannomato  il  .Dottor  Sottile»  è uno 
di  coloro  , che  ba  combattuto  con 
maggior  forza  e fuccefio  per  l'  ono- 
re della  Vergine  Santa  . Fu  chiama- . 
to  d’Inghilterra  a Parigi  per  difende- 
re la  fila  immacolata  Concezione  ; jtt 
che  fece  in  un  Adunanza  di  Dottori  > 
che  gli  p;opofero  ducento  Argomen- 
ti, da  elfo  replicati  e 
t al  vigore  di  fpirito,  ràt  fii  i ^ 
to  vincitore  i nome  che.  gli  reftò  e nel 
tempo  di  fua  vita  e dòpo  la  fua  mor- 
te . La  Facoltà  di  Parigi  avendo  efj- 
minate  le  fue  ragioni , cafsò  il  De* 

' ''  1 ere- 
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Tr»tt.  V.  Cap.  V.  SttsXIV.e  XV.  féf 
crete  ,-  che  . prima  aveva  prodotto- 
contro  l'Immacolata  Concezione  di 
Maria)  e ordinò  con  un  altro,  che  al- 
cuno non  a vcrebbe  ricevuta  la  Laurea 
Dottorale  > che  non  avelie  promeflo 
Con  giuramento-  di  tenerla  e difen- 
derla : e perche  alcun*  hanno  voluto- 
«tire  ) che  Scoto  era  flato  ii  primo 
inventore  di  quella  Opinione  , Ugone 
Cayeila  dell*  Ordine  di  S/  Francefco 
ha  inferito  nelle  fue  Opere  un  Trat- 
tato, da  eflo  intitolato  Kofdrio  dell a ~ 
Ss  Vergine  ? nel  quale  moftra  , che  i 
Padri  di  tutti  i Secoli  , de*  quali  rifey 
rifoe  le  parole  , fono  Itati  di  quello 
fen  cimento . 


• v $.  temati 

- 5.  Bernardino  di  Siena  dèlio' flefs?  & di 
Ordine  di  S.  Francefco  , che  barraci-, 
ta  tutta  l'Italia  colle  fue  dotte  pre-  — 
diche,  e colla  fantità  della  fua  vita, 
ha  compofte  mólte  belle  Opere  /in 
onore  della  Santa  Vergine  , che  fi 
poflbno  vedere  ne'  quattro  Tomi , che 
ne  fono  flati  impreifi  in  Venezia./ 

Nel  primo  ei  tratta  molto  diffufa- 
niente  della  grazia  della  gloria  , e 
dell'onore,  che  l’ è fiato  prefiato. 

«diKJf  tutte  le  di  lei  grazie  a dodici 
privilegi de’ quali  1$  forma  una  Co- 

i . , 11^2  • ' propter  • 

Il  primo  e la  lua  nobiltà  , ch'egli  ncì* 
dichiara  effcr  la  prima  del  Mondo . S"  «•* 

Il  fecondo  è la  confervazione  dell'  fa!  vavic 
Uni  ver  io  ; perchè  pretende,  che  per  £aie"ce* 
dfo  Lei  Iddio  abbia  confcrvara  h'*ì-  p£ima  eo- 

A a ? ta 


Della  divenirne  verfo  Maria  V.. 
r ta  al  noflri  primi  Parenti ,.  perchè  et» 
«réfi ione!*  la  ne  doveva  dìfeendere;  e fen2a  dì 
Strm.  6u  tei  gli  averebbe  fterminati  dopo  il 
loro  peccato  * 

Il  terzo  è Ì fuo  merito  : qui  egli 
efprime  la  gloriola  proporzione  > che 
la  Vergine  ha  pcù  . meritato  col  con- 
fenfo  , che  ha  dato  all’  Angiolo  , che 
tutte  le  Créature  infieme  con  tutti  1 
lor  atti',  delìder;  , fommeflioni  , ed> 
ubbidienze  : perchè  ha  meritato  l' im- 
perio del  Mondo,  la  pienezza  di  tut- 
te le  grazie , di  tutte  le  virtù , di  tut- 
ti i doni , di  tutte  le  beatitudini , e 
di  tutti  i frutti  dello  Spirito  Sanro  ». 
Ha  meritato  ancora  di  efler  Madre  di 
■Pio,  di  e (Ter  Vergine  e feconda  , di 
effere  Stella  del  Mare , Porta  del  Cie- 
lo , e in  ifpezieltà  Regina  di  mi- 
iericordù ; qualità,  diae»  che  l’ è più 
onorevole  dì  -quella-  di  Signora  e d’ 
Imperadrìce  di  tutto  l’Univerfo',  eo-n 
me  pure  quella  di  Regina  di  gtazia  e * 
di  gloria  i il  che  prova  con  quantità 
di  ragioni» 

. Il  quarto  privilegio  confile  neU’ 
aver  potuto  la  Vergine' far;  di  ;* Dio  • 
quello,  che  Iddio  non  ha  potuto  far  - 
di  feftefio  . Plus  poteft  facete  B.  jfirgo 
de  Deo , quam  Deus,  de  feipfe.  Il  che  fpie- 
ga  in  quella  maniera»  Erano  delle 
contraddizioni  fra  Dio  e la  Vergine  » 
le  quali  fono  fiate  tolte  dacché  fi  è . 
refo  fuo  Figliuolo  j.  perch’  era  impof- 
fibile  , che  una  Vergine . concepire  e 
generose,  un  Dio  ; era  impoflibile 


v 


Digitized  by  Google 


Tratt.  V.  Cap.  V.  SWXIV.  e XV.  fó> 
che  Dio  non  generafle  un  Dio  ini* 
mortale  ed  eterno  com*  egli  > e pure 
ecco  una  Vergine  , che  genera  un 
Dio-Uoino  , mortale  , patìbile  » e tem- 
porale . O umiltà  ineffabile  del  Creato- 
re , ■ efclama  quello  Santo»  o potenza 
inconcettibile  della  Vergine Madre  ! o 
grandezza  incomprenfibile  di  Maria  ! Voi 
avete  ferito  il  mio  cuore  » le  dice  il  fuo 
Spofont  Cantici  » mia  Sorella  » foia  Spo- 
Jd  3 Voi  ferifte  la  prima  il  mio  cuore 
al  lordi 1 erofopra  la  Croce . Soggiugne  » 
che  Iddio  più  è venuto  nel.  Mondo 
per  redimere  la  Vergine  » che  per  lo 
rimanente  delle  Creature. 

Dico  dunque  » fegue  lo  fle(To  » pia- 
gnendo » che  Iddio  prendendo  carne  dalla 
Vergine , ha  veflitala  fua  grandezza  di 
ncflra  umiltà  , la  fua  gioja  del  noftno 
dolore } la  fua  abbondanza  di  ncflra  po- 
vertà y tafua  luce  di  no/l  re  tenebre , la 
fua  gloria  de * noftri  obbrobrj  j il  che  Id- 
dio non  poteva  fare  da  fefieffo . 

Il  quinto  privilegio  è > che  non  vi 
è fe  non  una  Perfona  divina  eh*  è 
Dio  Padre,  ed  una  Perfona  Umana, 
eh’ è Maria,  le  quali  abbiano  un  Dio 
per  Figliuolo  , e generino  un  Figliuo- 
lo , che  fia  Dio  ; il  eh*  egli  efprrme 
beni  (fimo  fecondo  i principi  della 
Teologia  , la  quale  non  riconofce  , 
che  una  generazione  in  Dio. 

Il  fedo  , che  tutte  le  Creature  le 
quali  fono  foggette  a Dio,  fono  fog- 
gette  alla  Vergine  . Tot  creatura  fer- 
vili» t g lorìoft yirg'mi  Mari».)  quet  fer-> 

A a 4 


Pro  amore 
tuo  carne 
aflumpfi  » 
&:  viilne* 
ribus  pri* 
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• J 70  Della  Divozione  ver/o  Maria  V.  \ 
lite  qui  Fi-  vitine  Trinitati  . Soggiugne  poi  una 

l<iticvir*  P.roP°^z*one  niolto  coraggiofa  , ma 
ginì»  b«-  * che  ha  un  buoni  (Timo  fenfo  ; cioè  , 
ncdidfca:  che  Quegli  il  qual  e Figliuolo  di  Dio  è 

2 dicami  deM*  ^ ergine  , volendo , per  così  dire  , 
paterno  uguagliare  il  qualche  maniera  il  Princi- 
£^.c,p4-  Pat0  J"u*  Madtre  al  Principato  di  fue 
modo0  * Padre,  fi  è refio  fioggeio'  afiua  Madre  , 
principe-  tuttoché  fiofie  Dio*  Quefia  propofizione 

rare^rna- ' PercJ°  > è vera  : tutto  è fioggetto 

termi}  ipfe  imperio  di  Dio , fienza  eccettuarne  la- 
qui  Deus  Vergine^  equefi1  altra  parimente  , tutto 
famakba-  * /oggetto  all*  imperio  della  tergine  fienza 
tur  in  ter  * eccettuarne  Dio . 


ra:  propte*  . 5 , 

xea  h$c eft  ve?a  : divino  I jnperio  onia famulS-rar,  Se  Virgo ; Se 
iieiii  hasc c#  vera  * iniperio  Virginis  6nia  faraul  Se  Deus. 


7 


33 


3? 


33 


Il  fettimo  è IJ  imperio  del  Mondo 
ch’ei  pretende  appartenere  di  ragio- 
ne. ereditaria  alla  Vergine  > il  che  pro- 
va di  codetta  maniera  . »,  Maria  ef- 
lege  fuc-  „ fendo  la  più  nobile  e la  più  per- 
fetta delle  Creature  » dev’euere 

w L 

Regina  del  Mondo  , quand’  anch’ 
Elia  non  fotte  Madre  di  Dio  : ma 
avendo  un  Dio  per  Figliuolo  , 1’- 
„ imperio  dell’  Univerfo  le  appartie- 
ne, & te-  „ ,ne  di  ragione  ereditaria  » perchè 
gnum.  fu'0  Figliuolo  dal  primo  momento 

di , fua  Concezione  » ha  meritato 
ed  ottenuto  l’ imperio  del  Mondo  : 
„ per  confeguenza  in  virtù  di.  quella 
Concezione  , l’ amminiftrazionc  di 
tutto  l’ Univerfo  apparteneva  a fua 
Madre  , finché  folfe  in  età  , fecon- 
do le  leggi , che  fi  olfervan  fragti 
- ‘ ’ Uo- 


ce  tTìonìs  « 

&;  h arredi- 
Cario  /are 
totius  uni* 
\erCi  debe- 
tur  B.  V.  ” 
prinexpa- 
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Trfttt.  V.  Czp.y,  Set.  XIV.  e XV.  17  i 
■Uomini..  E perchè  morendo  l’opra  *,**“*! ijf*'  . 
h Croce  non.  ha  lafciato ' alcun  “ jura  fuc. 
Erede  deMuoi  beni  , fua  Madre  di  “ «Oh,  ac  • 
ragione  gii  è fucceduta  e con  que-  “ p"ncJj°a. 
ilo  mezzo  eli’  ha  acquili  aro  il  Prin-  “ rum  om-  * 
cipato  di  tutte ‘le  cole.'  E noi  non  “ nmmac- 
vediamo  in  conto  /ilcuno  , che  “ 9 *1V1  •*  [ 
quella  eredità  le  Ila  {lata  contefa,  <e 
o rivocata;  per  lo  contrario  la  ve-  Ex  hi* 
diamo  confermata  e ratificata  quan-  “ 
do  la  Chiefa  la  chiama  Regina  e “ mèclxret 
Signora  del  Mondo.  E’manifefto  , “ quòd  Ma- 
conclude  , da  tutto  quello  difcor-  ‘J  hirediia^  ** 
fo  che  Maria  Madre  di  Gefucri-  “ rio  jure  ■ • 
Ho  di  ragione  'ereditaria  ha  un  do-  “ 
nunio  Reale  {opra  tutto  Ciò,  eh  e • infi*  Dei, 
al  difetto  di  Dio.  hai^i  xe- 

V ottavo  privilegio  è.  Teffere  la  fnìnium*. 
difpenlatnce  di  tutte  le  grazie.  Que- 
llo capitolo  è sì  bello  » che  merita 
effere  riferito  poco  meno  , che  in-  A reni?» 
tero  . Ecco  come  prova  la  fua  prò- 
pofizione  . “ Dal  momento  , che  “ cocepic  in* 
la  Vergine  ha  conceputo  nel  fuo  <s  {*te'0^r*. 
ìeno  il  Verbo  Divino  , ha  ottenu • “ ^uamdf1,’ 
to  , per  dir  così,  una  fpecie  di*‘utficdi- 
giurifdizione  e.  di  autorità  fopra  “ 
tutte  le  proceflìom  temporali  dello  f‘  feU  aueto-' 
Spirito  Santo  : di  modochè)creatu-  “ , ■ * * < 
ra  alcuna  non  ha  ricevuta  nè  gra-  svi- 

zia > nè  virtù  da  Dio  , fe’  non  dif-  “ mas  sa&i 
penfata  da  quella  buona  Madre  .*  J"0C®[D°* 
Sofliene  il  fuo  fentimento  .coll*  ah-  rau  j ;(a 
tonta  di  S.1  Bernardo , il  quale  dice  s qu6d  mi- 
che no » difende  alcun*  grafia  dal  C/V-  r*  ^ilqua  ’ 
lo  fe  non  puff*  - per  le  mani  di  Maria  à De*  e»- 

A a s e coll’ 
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f7  * divezzine  verfo  Maria  K ■ 

rimile  gfa-  e coll’ autorità  di  San  Girolamo  : l& 
tiam  vcl  pianezza  delie  grazie  e n Gefucrtfio  cor 

aifi^ecun  rne  twt  C#P°  CH * derivano  ^ e n Ma* 

du  iplìu^  ria  >'  come  nel  collo  per •-  cui  pajfano  * 
pie  inatri  s * , 

difpenfatio  nem . Nulla  grada  venir  de  Ocello  ad  Ter  ram- 
ali! rran  eaf  per  manus*  viarie  * rern.  ..  4 . a 

In  ^hrifto  fuit  plenitudo  grftiajiìcut  me  api  te  ìntluren-- 
te;  in  Maria  vero  licut  in  collo  transfuience  . Hieren. 
fcrm.  de  Aflumpt*. 

/ r 


Sic  per 
Virginem 
à capite 


. tip  in  ejus 
corpus 
myiiicum 
trans  fun- 
dumu/  . 


„ Quindi  conclude,  come  tutti  gli 
,,  fpiriti  vitali  difeendono  dal  capo 
chrifti  vì-  „ nel  corpo,  e pattano  tutti  pe'lcol^ 
wiesgra.  ^ \0  Come  per  un  canale  di  vita  f 

,j  Così  tutte  le  grazie  vitali  difeendono 
,,  dal  Capo  , eh*  è Gcfucrifto  , /opra  il- 
„ fuo  Corpo  Mifiico  eh'  è la  Chiefa , e 
,,  poffano  tutte  pencolio,  eh'  e ia  Vergi- 
„ nc  immacolata , 

,,  Ecco  dunque  , fegue  lo  fletto  » 
„ l’ordine  e'J  corfo  delle  grazie. ► 
„ Scorrono  da  Dio  e feendono  fo- 
„ pra  T Anima  di  Gefucrifto,  poi  fo- 
5>  pra  l’anima  della  Vergine  fua  Ma- 
,,  dre  , indi  fopra  i Serafini  , e.  cosa 
5>  fucceflìvamcnte  fopra  tutti  gli  or-* 
„ dini  degli  Angioli  j in  fine  fopra 
Cùm  tota  M la  chiefa  Militante, 
vina? toni'  Dopò  quefta  propofizione  , ritorna' 
effe,  polii , aHa  propofizione  , che  aveva  avan- 

SvfntTi j!  2ata  » cioè  •»  5hf  la  Vergine  ha  una 
tra  vlrgì-  fpezie  di  giurifdizione  fopra  le  Pro- 
ni* . utèm  ceflioni  temporali  dello  Spirito  San- 
Mrn , to , e così  Io  prova  . „ Poiché  tutta 
xiou  timeo  „ la  Natura  Divina,  tutto  il  fuoefle- 
diccje  ,,  re  , tutto  il  fuo  potere  , tutto  il 
aìS  g«-  « fuo  fapere  , e tutto  il  fuo  volere , 

- (l  lA. 


Tratt,  V. Cap.  V.  Sef.  XIV.  e XV.  S7$ 
fi  fono  rinchiufi  nel  fen  della  Ver-  “ rianimi. 

gine  , non  temo  dire  , eh' Ella  fi  “ faamdim 
ha  acquiftata  una  fpecie  dì  giurif- “ jurifai-  > 
dizione  lopra  il  corfo  di  .tutte  le*4  *>on.c  ha. 
grazie  , poiché  dal  facro  fuo  feno  “ vi^ó^de"* 
come  da  un  Oceano  della  Divini»  44  cujus  u:e-r 
tà  emanavano  i ru fenili  e -i  filimi1*  *£  «uodr' 
di  tutte  le  grazie: "oltreché  la  Mu< *i  divinici- 
ternità  di  Dio  di  ragion  naturalerw  *»',Ocea-’' 
porta  feco  la  qualità  di  Regina  di;**,  & 

Mllencordia  . «*"  " :tf  cmanabanc  . 

Trovo  fegue  Io  fteffo,  in  Gefu»  44  om!!ium 
cri  fio  noftro  Re , due  Dignità  e mi- fC  ®r3C,a,um‘ 
nenti  j-l'una  , eh’ Egli  è Dio  eter- 
no  generato  da  Dio 3 l’altra  , che  44 
produce  un  Dio  eterno,  di’ è lo  <f  - 
Spirito-  Santo  . Quanto  alla  prima  44 
dignità  di  edere  generato  da  Dio- 3. 
la  Vergine  l’ha  partecipata  d’una  44 
maniera  sì  nobile  , che  Gefucriftoi  “ 
non  è più  veramente  Figliuolo  di  44 
Dio,  die  Figliuolo  della  Vergine,  “ 
e non  è più  grande  nè  più  degno  44 
d’  onore  nel  trono  di  fuo  Padre  , 
fopra  il  quale  è ve  dito  di  fplen- 44 
dori  prima  della  creazione  del  *9» 

Mondo  , che  nel  prefepio  e fui1  44 
fieno  , dov’è  avvolto  fra  povere  44 

falce*  • 4c  Quìa  tali,' 

Dall'  altra  parte , perch'  Ella  e' Ma-  4t  *?..  Mate, 
dre  del  Figliuolo  di  Dio , che  proda-  44  qui'pr^6* 
ce  lo  Spirito  Santo  3 perciò  tutti  ì 44  ducitspi- 
doni y tutte  le  virtù,  e tutte  le  era-  44  “tum  ftn- 
zte  dello  fteflo  Spirito  Santo  p affane  u omnia  do°- 
per  le  file  mani , e fono  difpenfate  a 44  na*  vìrtu- 
chì Ella  vuole  , quando  Ella  vuole  , 44  &;p*r*s 

A a 6 » Adito 
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774  Della  divozione  verfo  Maria 
del  la  maniera  della  quale  vuole , e quan- 
to Ella  vuole . 

Quello  difeorfo  è bello  , ed  apre 
all’  intelletto  un  campo  ricco  e fpa* 
ziofo  di  concetti  onorevoli  alla  Ver- 
gine . Ma  lìccome  non  pretendo  fe 
non  riferire  il  ibntimento  de'  Padri- , 
e moftrare  lino  a qual  punto  l’ hanno 
onorata  i non  farò,  alcuna  r!  fi  e filone 
fopra  le  loro  parole  e fopra  i loro 
penlieri. 

ir  nono  Privilegio  della  Vergine  e 
la  nona  Stella  di  fua  Corona  è , eh* 
Ella  ha  porto  il  colmo  alla , perfezio- 
ne dell5 Univerfo  . „ E1  vero  , dice, 
„ che  tutte  l' Opere  di  Dio  nella  lor 
,,  prima  Creazione  erano  perfette  » 
„ fecondo  Pefigenza  della  loro  na- 
,,  tura  : pure  lì  può  dire  , che  non 
% hanno  avuta  la  lor  ultima  per  fez  io- 
% ne,  fe  non  dopo  , che  la  Vergine 
’,  ha  partorito  il  fuo  Figliuolo  j per- 
„ che  tutte  le  cofe  eh’  elidono  , vi- 
„ vono  , fentono  , difeorrono  , deli- 
,,  déravano , che  Ì più  nobile  di  ogni 
sy  edere  averti  vita  , . fentimento  , e 
„ ragione  com*  eglino  , per  mettere 
„•  il  colmo,  alla  lor  perfezione  *.  Que- 
,,  fto  ha  fatto  Maria  : perchè  il  Mon? 
„ do  <non  è capace  di  una  maggior 
„ perfezione  di  quella  eh’  ei  pollede 
„>  al  prefente  ; e Iddio  nel  corfo  or- 
„•  dinario  di  fua  Provvidenza  nonne 
,,  può  fare  di  più  perfetta  . Lafcio 
■„  le  prove  che  ne  apporta. 

IP  decimo  Privilegio  è,  eh’ Ella  ha 


f 


^ Tratt.V.Cap.  V.Sec.XXV.  <?XV.  57' 
ornata  ed  arricchita  tutta  la  Chiefa  : 
perchè  la  fua  gloria  e '1  fuo  teforo 
> fono  i fuoi  Sacramenti , e tutti  i Sa- 
cramenti riguardano  quello  deli'Eu- 
cariftia  come  lor  fine  . Poiché  dun- 
que la  carne  di  Gefucrifto  è la  carne 
di  Maria,  fi  può  din*  con  Scurezza, 
eh’  Ella  ci  ha  proccutato  quell’  ali- 
mento celelle,  ed  ha  fantificata  tutta 
la  Chiefa  . Quello  è ’1  fuo  ragiona- 
mento . 

L’ undecimoè , eh'  Ella  ha  fatto  (s’ 

( è permeilo  il  parlare  in  tal  guifa)  tanto 
bene  a Dio,  quanto  Dio  ne  ha  fatto 
all’  Uomo.  .S pero , dice,  che  Iddio  mi 
perdonerà  , fe  parlo  tanto  vantaggiofa- 
i rmnte  di  fua  Madre.  Mette  poiinpa- 
, lagone  ciò  , che  Iddio  ha  fatto  all’ 
Uomo  , e ciò  che  Maria  ha  fatto-  a 
Dio.  Iddio,  dice,  ha  formato  l'Uo- 
mo  del  loto  della  Terra,  e Maria  ha 

I formato  un  Dio  del  fuo  purifiìmo  San-  / 
gue  • Iddio  ha  imprelfa  la  fua  immagi-  . 
ne  nell' Uomo  j e Maria  ha  imprelfa  la  ;;t  . 
fua  immagine  in  Dio  y mettendo  al  • - 
Mondo  un  Figliuolo,  ch'è'J  più  bello 
di  tutti  gli  Uomini  , coni*  Elta  è la 
più  bella  di  tutte  le  Donne.  Iddio  ha 
fatto  T Uomo  impaflibile  5 Maria  ha  • 
fovvenuto  alla  fame,  alla  feteea  tut- 
te le  necelficà  di  un  Dio  . Iddio  ha 
vellito  l\Uomo  di  pelli  di  bellie,  e. 
Maria  ha  vellito  Dio  co’  panni  nel  prc- 
fepio,  e poi  di  una  tonaca  lenza  cucì- 
i ture.  Iddio  ha  nudrito  l'Uomo  co' 
frutti  del  Paratifo  terreftre , e Maria  • 

« * * 
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$ 7 6 Della  divisione  verfo  Maria  V. 
ha  nudrito  un  Dio  col-  fuo  latte  , di 
^ cui  ima  fol  goccia  è migliore  di  tut- 
ti i Frutti  del  Paradifo. 

Il  duodecimo  Privilegio  è 1*  emi- 
nenza della  fua  grazia  e della  fua  di- 
gnità, il  che  egli  dinomina  Incompren- 
fibìlita  -,  perché  come  le  perfezioni 
divine  fono  incompren/ibili  a tutti  gli 
Spiriti  creati  : così  le  grazie , che  là 
Vergine  ha  ricevute  nel  concepire  il 
fuo  Figliuolo,  non  poflono effer com- 
prefe  da  alcun  intelletto  , fe  non  da 
quello  di  Dio  e da  quello  di  Gesù  e 
di  Maria . 

Quanto'  foggiughe  è bello  e co- 
„ raggiofo.  Affinchè  Iddio  generi  un 
„ Dio,  non  è biiogno  in  Dio  di  pre- 
„ cedenti  difpofizionì , perch'ènatu- 
„ rale  al  fuo  intelletto  il  produrre 
vged  qu§d  un  Verbo,  che’n  tutto  gli  è fimilé 
famlna  „ ed  eguale  . E’  anche  imponibile  a 
cócìpetet , Di0  ,1  n0n  generare  un  Dio  colla 

Deum[eft, ,,  fua  fecondità  , eh’  è infinita . Ma 

che  una  Femmina  concepifcae  par- 
torifea  un  Dio , e ’l  Miracolo  de 'Mi- 
racoli , perchè  fu  duopo  , per  dir 

wficdicS  ” Cosl J che  una  Femmina  foffeinnal- 
fiminàm’  « zata  a qualche  forta  di  uguaglian- 
eievarì  ad  „ za  con  Dio  per  una  fpecie  d’ infi- 

SuTnmé  » nità  g^zie  e di  perfezioni.  U- 
divins  per,,  guaglianza,  dico,  alla  quale  none 
qnamdam  w mai  giunta  alcuna  creatura. 

nkatégral  » Stimo  perciò  , fegUe  lo  fteilo , che 
tìàrum°  & „ ingegno  o Angelico  , o Umano  non 
,,  abbia  mai  potuto  -comprendere  1’ 
^alitate  » abilio  impenetrabile  delle  grazie 

dello 


Zc  fuit  mi* 
xaculum 
jniraculo-  » 
jum;opor-  „ 
tuie  enim. 
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TrtttM*  CapM.  S<?c.XIV.  c XV.  f 7 7 
dello  Spirito  Santo  3 che  la  Vergine  u 
ha  ricevute. nel  momento,  eh' Ella  “ 
ha  conceputo  il  fuo  Figliuolo  . V “ 
Angiolo  perciò  interrogato,  come  “ 
ciò  doveffeeffer  fatto  , rifpofe:  “ 
Lo  Spirito  Santo  feenderà  fopra  di  <c 
Voi , e la  virtù  dell*  Ajtiflìmo  vi  co-  “ 
prirà  colla  fua  ombra  . Come  di-  u 
certe:  Ignoro  ciò,  che  mi  doman-  “ 
date  i ma  ’J  Maeflro  della  Sapien-  “ 
2,a,  che  fi  è rileebata  la  cognizione  tc 
di  querto  profondo  Mifierio , ve  lo  “ 
ìnfegnerà  con  una  efperienza  chia-  “ 
ra  e manifefta.  . i ‘‘ 

Ecco  i dodici  Privilegi  delta  grazia 
delta  Santa  Vergine,  e le  dodici  Stel- 
le, che  le  compongono  nna  Corona. 
San  Bernardino  poi  tratta  delta  fua 
gloria  e termina  il  fuo  difeorfo  con 
una  bella  preghiera  , eh’  io  referirò 
in  altro  luogo. 

Vi  fono  molti  altri  Sermoni  di  que- 
flo  Santo -negli  altri  Tomi  , princi- 
palmente nel  terzo,  in  cui  tratta  del 
Nome  di  Maria,  e moftra  , eff  Ella 
èia  Stella  del  Mare,  che  c’illumina  e 
ci  guida  al  Cielo  : eh’  è un  Mare  d’ 
amarezza  a cagione  de’  dolori  , che 
fentì  nella  Morte  del  fuo  Figliuolo  j 
il  che  affai  diffufamante  egli  fpiega  : 
eh’  è la  Signora  del  Cielo  e della 
Terra , dell’  Inferno  , de’  Santi  , de’ 
Giudi,  e de’ Peccatori . Manifefta  poi 
le  virtù  maravigliofe , ch’Ella  ha  pra- 
ticate nel  giorno  di  fua  Annunziazio- 

ne , e allorché  viiitò  fua  Cugina  Eli- 

fa- 


efeaeura 

nunquam 

experca 

eft  • 


Quod  a 
me  qiLTTis 
ignoro;  fed 
rcternx  fa- 
pienriaedo- 
ulor  qui  fi- 
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f 78  Della  divozione  verfo  Munitivi 
• fabetta  Spiega  poi  il  fuo  Cantico  e 
fa  uin  altro  difcerfo  di  fua.  Purifica* 
2.1  one.  Quanto  ho  detto  balla  per  far 
cortofcere  V onore  , che  quello  grati 
Santo  portava  alla  Vergini,  e 1»  zelo 
che  aveva  per  lo  fuo  culto-  . tu 

V • -r.  -e  : 

Giovanni  Sciarlier  , Volgarmente 
detto  Gerfone  , da  -un  Villaggio  db 
quello  nome,  di  cui  era  nativo  nella 
Diocefi  di  Rems  ,■  Cancelliere  deU’. 
Univerfità  di  Parigi,  e Curato  diS. 
Giovanni  in  Greve^,  è flato  uno  de3 
più  celebri  Dottori  di  noli r a Francia, 
o per  la  fua  gran  capacità , • o per  la 
fua  rara  pietà  , che  ha  fatta  vedere 
in  ifpezielti ; nell’  iftruzione  de’  Fan- 
ciulli , a’  quali  faceva  il  Catechifma 
nella  fua  vecchiezza  maggiore  , ed 
ha  compofta  un  Opera  del  zelo  , che 
lì  dee  avere  per  Ja  loro  falute  , e 
per  la  loro  iftruzione,  nella  quale O- 

f*era  fa rifp fenderei  a fua  tenerrezzaé 
a fua  umiltà  pregando  i Fanciulli  a 
ricordarli  -di  itti  dopo  la  fua  mor- 
te. 

Quello  grand’  Uomo , dico , eh’  era 
l'Oracolo  del  fuo  tempo,  è flato  uno 
de’ più  divoti  verfo  la  Santa  Vergine 
e verfo  il  di  lei  Spofo  S.  Giufeppe » 
come , apparifee  da  i difeorlì,  che  ha 
fatti  in  lor, onore.' 

• Ha  còmpofti  tre  Sermoni  della  Con- 
cezione immacolata'  della  Madre  di 
Dio,  ( perch’  è flato  uno  di  quelli , 
che  ha  foftenuto  e provato  con  mag- 

gior 


/ 


é*. 
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gior  forza»  ch^filla  non 'ha  mai  con- 
tratto il  peccato  Originale.)  In  quel- 
lo , eh*  Egli  predicò  nella  .Ghiela  4* 
S.  Germano  1*  Aufferrefe  , rapprelen- 
ta  con  molto*  fpirito  e molta  pietà  le 
virtù  » che  trattano  avanti  al-  Trono 
di  Dio  la  caufa  deh’JJomoi  e fui  fi- 
ne rifponde  alle  teftimonianze  di  -al- 
cuni Padri  » £he  fembrano  dire  , che 
la  Vergine  fia  fiata  conceputa  in  pec- 


■ 4*: 


,cato.  . - * .. ^ 

Ha  fatti  parimente  due  Sermoni  di 


fua  Nati vitàgOTpri  i 
terza  Parte  delle 


eh1  è nella 


-r.  ,_r.;re,  tratta 

delle  Grandezze  di  Maria  e del  fuo 
Spofo  San  Giufeppeu  Nel  ^ondo  > 
eh1  è nella  quarta  ed  ' 
dice  , che  la  Vergine 
come  1’  Aurors^pdl^  . 
bella  come  la  Luna  ne 
ne  del  fuo  Piglinolo  , el 
Sole  nella  fua  Affonzioiu  ™ —rws 
come  un  efeteito  ordinato  m batta- 
glia per  lo  foccorfo  » eh*  Ella  dà  % 
tutti  gli  Uomini.'.  ; £tf; 

Maria  è un  Aurora,  dice»  per  tre 
ragioni.  La  prima  è,  perchè  Maria  ci 
annonzia  la  venuta  di  Gefucrifto , co- 
me T Aurora  ci  annonzia  il  levar  del 
Sole.  In  fecondo  luogo,  come  l’ Au- 
rora produce  la  rugiada,  cosi  Maria  è 
la  Madre  della  grazia  , che  irriga  la 
Terra.  In  terzo  luogo,  come  1*  Au- 
rora difcaccia  i Ladri  , così  Maria 
discaccia  i Demonj.  . . 

La  più  bella  deli*  Opere  fue  è quel-, 

*•'  / ' "•rr  - la  v'- 


>• i,  • 


Aurora  cft 
genirrix 
roris  » Oc 
Maria  eft  ? 
Macer  gra* 

• n 

tix  .j 


5 8o  frali  a divozione verfo  MartaV, 

la»  che  ha  fatta  fopra*  il  Cantico  del-  c 

la  Vergine  in  Verfo  e *n  Profa' . Lo  c 

ha  fatto  » -dice  egli,  nella fuavecchiez-  l 

za  per  contentare  la  fùa  divozione  ; 

Ad  ogni  Verfetto  del  Magnificat , di-  t 
ce  molte  belle - cofe  del  dono  della  & 
contemplazione,  ch'egli  aveva  in  ec-  c 
cedenza  , dell*  unione  con  Dio  , del  < 
bacio  miftico,  deil’eftafi,  del  ratto, 

8cc.  In  altri  luoghi  riferifcci  buoni  ufi-  1 

zj  , che  ci  predano  i noftri  Angioli  & 

Cuftodi,  e gli  effetti  ammirabili , che  li 

l’Eucariftia  produce  ne’  noftri  cuori  .1  r 
• Per  quello  rifguarda  la  Santa  Ver-'  c 
gine , egli  ne  parla  in  ogni  luogo , e 
farei  troppo  proliflo  fé  volerti  fare  un  « 

riftretto  de  i dodeci  Trattati , che  ha  : 

fatti  fopra  quello  Cantico.  Noto  fo-  r 

Io  due  luoghi  , 1’  uno  de*  quali  ri-  c 

fguarda  i Privilegi  della  Vergine , e t 

Y altro  la  virtù  di  fua  interceflione  . 

Nel  primo  le  volge  quefte  parole  : » 

frignare  ncs  laudare  te , Virgo  Santi  a , 1 

0 terque  quaterque  beata).  Aggradite  » I 

che  vi  lodiamo  , o Vergine  Santa  , » 

tre  e quattro  volte,  beata  ! Dichiara  « 

poi  fette  delle  fue  Beatitudini . La  pri-  • j 

ma  è,  eh’ Ella  ha  creduto.  La  feccn-  : 

da,  eh’ è fiata  piena  di  grazia  come 
manifeftò  1*  Angiolo  Gabriello . La 
terza , che  ha  prodotto  un  frutto  eh* 
è benedetto  da  Dio  e dagli  Uomini. 

La  quarta,  che  l’Onnipotente  ha  fat- 
te in Effa  gran  cofe.  La  quinta,  eh’ è 
Madre  di  Noftro  Signore  . La  fella  , 
eh’ è Vergine  e Madre.  La  fettima  , 

che 
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che  non  vi  è mai  Hata,  nè  mai  vi  fa- 
rà creatura  alcuna  per  perfetta  , eh’ 
Ella  fi  a,  la  quale  fia  limile  ad  Effa. 
^•>  L’altro  luogo  in  .cui  parla  dell’in- 
terceflìone  della  y ergine,  è il  Tratta- 
to fello»  nel  quale  efprime  ancora  al- 
cune propofizioni  da  effo  qualificate 
di  Fede,  fopra  la  Beata  Vergine.  . 

La  prima,  eh  '•‘‘Ella  non  domanda  a 
Dio  cofa  alcuna  con  volontà  ajfoluta  , 
eh’  Ella  non  ottenga  ; altrimenti,  dice, 
lo  Spofo  e la  . Spofa , non  averebbo- 
no  una  (leda  volontà  , e la  lor  ami-, 
cizia  non  farebbe  perfetta.  . 

La  .feconda,  che  alcuno  non  doman- 
da per  fe  cofa  alcuna  a Maria  con  di- 
vozione-e  perfeveranza  in  nome  di  Ge- 
sù fuo  Salvatore  , cioè  per  fan  falute  , 
che  Maria  non  ne  voglia  il  . compimento 
con.  ajfoluta  volontà*.  .. 

La  terza  , che  la  Vergine  ora  do- 
manda ed  ottiene  piu  efficacemente  da  Dio 

■ ciò  , eh * Ella  dejideiuy  che  quando  era 

■ fopra  la  Terra  , e pregava  con  dolore 
ed  afflizione  . Cita  San  Bernardo,  il 
quale  dice,  che  s’Ella  al.prefente  è 
fenza  pafiìone,  non  è per  quello  len- 
za compalfione. 

Infegna  poi  di  qual  maniera  la  Ver- 
gine ci  ajuti  in  quella  vita  ; cioè  per 
impetrazione  , per  commelfion?  , e 
per  cooperazione:  Sono  quelli  i fuoi 
termini.  Per  ìmpetr.zione  , predan- 
do per  noi  , bench’  Ella  non  fia  più 
' in  illato  di  meritare.  Percommelfio- 
ne  , deputando  degli  Angioli  o de  i. 

r Santi 

„ 1 


V 

*’  :«• 

- . v> 

Quódfifu* 
per  addi* 
dero.  prò- 
pofitiones 
aliquat  ve- 
fx  Adei,  &c 
bonze  (pei 
de  beara 
noftra  . 
Tratta  6. 

Piima 
quòdnihil 
ab  fo  luta 
volumare 
perir  àDeo 
quòd  • non 
obtineat. 

Nemo 
quid  petit 
àMaria  prò 
fe  piè  , & 
perfevera- 
ter  in  no- 
mine J.Sal- 
vatorisfui, 
hoc  eft  nd 
fa  I lite  q ili  n 
illud  Ma- 
ria velie 
abfoluta 
voi  untate 
compiei! 
Maria  vo- 
luntate 
Pietatis 
qux  dici- 
tur  optati» 
quxdam 
adjutorii  , 
petit  , & 
obtinet» 
mine  écffì* 
caeiut  a * 
. 'Cjf>,quàm:  »* 
voi  zti  rare 
iio. ili , fed 
palli  bili 


58z  Della  divozione verfo  Marta  V. 

SiTbàftn  Sa?cì  in.sn<lftro  (occotfo,  perch’  fila 
invado  • c dopo  il  Iik)  Figliuolo  la  prim&dcl* 
le  Gerarchie,  che  purga  , illumina  , 
e perfeziona  tutti  gli  ordini  inferio* 
ri.  Per  cooperazione , fcendendoEIh 
fletta  per  attillerei  in  vita  e’n  morte , 
coiti’ e cofa  cefta , dice,  con  quanti- 
tà di  Miracoli,  fragli  altri  con  quel- 
lo , che  riferifce  S,  Anlelmo , il  qua- 
le dice  , ch’Ella  li  preftfntb  ad  una 
Perfona  moribonda  , ed  effendo  in- 
terrogata chi  fotte , rifpofe  : Io  fono  la 
Madre  e la  Regina  di  mtf tricordi a . 

Dice  in . un  altro  Trattato  fopra 
q netto  Gamico , eh*  egli  crede  , che 
nel  giorno  dell’  Aflonzione  , Iddìo 
in  riguardo  di  fua  Madre  libera  tut- 
te 1’  Anime  del  Purgatorio  j perchè 
ie  apronfi  le  prigioni  e ; fi  mettono 
i carcerati  in  libertà,  quando  un  Prin- 
cipe o una  Principdfa  fa  ’l  fuo.  in- 
gretto  in  una  Città  , chi  dubiterà  , ■ 
dice  Io  fteflb,  che’1  Figliuolo  di  Dio 
noo  conceda  la  detta  gela  zi  a a fua  Ma- 
dre? 

Quello  è ’l  fentimento  di  quello 
grand’  Uomo,  di  cui  lafcio  le  altre 
Opere  5 effendo  p:ù  che  fullicieme 
quanto  ho  detto  per  far  conoscere 
il  zelo,  eh*  egli  aveva  verfo  la  Ma- 
/ dre  di  Dio . 

' - * ' 

s . Antoni-  Vi  era  nel  fuo  tempo  un  alcrogran 

*°  • . Prelato  lìngolarmente  divoto  verfo 

. la  Madre- di  Dio  . Quelli  è Sant’An- 
tonino ArciveicoVo  di  Firenze-,  la 
• • « » 
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di  cui  dottrina  non  è men  rara , che 
la  Santità-,  Ha  comporta  una  Somma 
di  Teologia  , nella  quale  tratta  mol- 
to diffufamente  di  tutte  le  virtù  , ec-  4.  par, c.  t. 
cellenz e , e prerogative  delia  Vergi- 
ne Santa  . Sarei  no;ofo  fé  ne  volerti 
fare  un  riftretto .,  poiché  il  fuo  Di- 
fcorfo  è comporto  di  quarantaquattro  . 

Capitoli;  oltreché  fegue  quali  in  tut- 
to Alberto  Magno  e San  Tommafo  . 

Non  porto  però  tralasciare  ciò  ,'  che 
dice  nel.  Capitolo  14.  nel  quale  di- 
chiara , che  Maria  è la  Stella  del  Ma- 
re per  fei  belle  fimilitudini  j 1"  una 
delle  quali  è , che  liccome  la  Stella 
polare  è Sempre  fopra  il  noftro  Oriz- 
zonte, e non  tramonta  mai  a fine  di 
dirigere  coloro , che  viaggiano  in  Ma- 
re Ì così  la  Vergine  c’  illumina  e ci 
regge  in  ogni  tempo  , notte  e gior- 
- no,  celiacalma  , nella  temperta > nel-  ' ' 

la  profperità  e nell' avversità. 

: v Soggiugne  , che  giurta  la  proprie- 
tà  del  fuo  nome,  che  lignifica  Stella . 
del  Mare , Signora  illuminata  ed  il- 
luminante . Ella  è la  Madre  di  tutti 
i Gittrti,  1’  Avvocata  de’  Peccatori  , 
il  Terror  de’  Demo»; , in  conformità  sicut  i ni- 
di quella  divota  preghiera  , che  le  poJEMie 
volge  la  Chiefa  , e della  quaLè  fat-  fi*  VJÌ i ' 
to  Autore  S.  Giovanni  Oamafceno  . bus  v.  m. 

£rZ°  avvocata,  noftm  illos  tuos  , &rc.  ? 

Cita  poi  T illurtre  tcftimonianza  diS.  fn*c°avé* 

A ni  elmo , il  quale  dee,  <he  ficeosi*  *«f»  fatven.  • . 
è imponibile  , che  fieno  Salvi  colo-  ££“£!!?* 
ro  , da’ quali  la  Vergine  rivolge  gii  <tuódh**4 

OC1  " 
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5S4  Della  divozióne  verjb  Maria  V. 
quos  fon-  occhi  di  fua  mifericordìa  j così  è ne* 
wriV,?«r  cellario  , che  coloro  {opra  i quali 
prò  ci* ad-  élla  getta  gli  occhi,-  ed  a favor  de* 

ftificwrtw  ^ua*‘  E^a  PreSa  » fi600  giuftificati  « 

& glorili-  falvi»  : 

ccncur.  ; 

« t AMimi  * - Farei  ingiuria  alla  Santa  Vergine  , 
Gìuftinia.  fe  parlando  de'fuoi  fervi , lafciaflì  il 
no*  faneo,  il  dotto  , e *1  miracclofo  Pa- 
triarca di  Venezia  San  Lorenzo  Giu- 
ftiniano  , i di  cui  ferirti  rapifeono  1* 
animo  colla  lor  eloquenza , e accen- 
dono il  cuore  colla  lor  divozione  . 
Ha  comporti  quattro  belli  Sermoni 
in  onor  della  Vergine  . Il  primo  di 
fua  Purificazione  , il  fecondo  di  fua 

Annonzi  azione  , il  terzo  di  fua  Af- 
fonzione  , e '1  quarto  di  fuà  Nativi- 

tà . --  • > ' 

.In  quello  di  fua  Purificazione,  par- 
la divinamente  di  fue.  virtù  , e rac- 
chiude il  (uo  Elogio  in  quelle  poche 
Eratprofe-  parole:  Era  tale  , che  non  trovava!! 
tìò  iliaca-  Creatura  , che  le  forte ‘ limile  . Era 
ih  ac  tan-  Vergine  di  corpo  , Madre  in  fecon- 

minime  re-  aita,  perfetta  infogni  lorra  di  virtù, 
perìretut  comporta  ne’fuoi  cortami,  illuftre  in 
gìf*  ;n.  fatuità  , rifplendente  in  onore,  pura 
tiuam’cor-  di  mente»  ardente  di  cuore elevata 
Pok  vìr-  ne*  fuoj  penfieri  , piena  di  grazia  » 

incarrupw  colma  di  fapienza , unita  grettamente 
■prole  foe-  a Dio,  imparentata  col  Vèrbo , iftrui- 
^Mida,v«r.  ta  ne*  Mifteri  divini,  cuftodita atten- 
<a«, mori-  tarrtente  dagli -Angioli  , e ripiena  di 
bus  com-  Spirito  Santo  fenzadifeontinuazione, 

Aitare  ite  e fenz*  alcun  intervallo  di  tempo  j 


per- 
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perchè  la...  Sapienza  V aveva  eletta  dirottalo* 
pet  fua  Spola  , il  Figlinolo  di  Dio  “oJrpfcui, 
per  fu  a Madre  > il  Mondo  per  fua  mente  pu- 

•Mediatrice . • : ’ « 18  » cordc 

. t . * 

ignita  , 'animo  fufpfcnfa  , gtatia  piena  * fapietatra  perfufa  • 
Deo  con/unda»  verbo  piopinqua*  myftems  divini»  imbu- 
ti, Anpelomm  confortio  custodita  , Spiricu  Santo  abfque 
tèmpori*  intervallo  poflefla* 

Nel  fecondo  Sermone  , eh3  è dell*  Ja™9  v™9 
Annonzla^ionè , dichiara  dapprinci-  nuli? 
pio  , edere  neceffario  , che  lo  fpi-  ufui  ferva, 
rito  umano  Soccomba  fotto  il  pe* 

Io  delle  grandezze  delia  Vergine  * * 

e tutto  ciò  > che  fe  ne  può  dire  non 

iì  accorta  a'fuoi  meriti  5 e non  effer- 

vi  > che  Ì fok>  Dio  , in  quale  cono-  ~~ 

fca  la  fua  Opera  : ed  effer  -Ella  tale > 

che  non  doveva  fervire  , che  all9  ufo  di 

Dìo* 

Parla  poi  della  pienezza  della  fua  pije  ^ 
grazia  , eh*  era  , dice  , confumata  , cuic  gen- 
avendo  data  della  gloria  al  Cielo , un 
Dio  alla  Terra  , dèli9  allegrezza  agli  pofu?r,hu- 
An gioii  e la  pace  agli  Uomini  * Ellaha  , manxvitse 

fegue  lo  fterto  , illufirate  le  Nazioni  ordinem' 
col  lume  della  Fede , ha  dato  fine  alvi-  arq;  fplri- 
zj , ha  regolata  la  vita  degli  Uomini  e 
rtformati  t costumi  con  una  fpirttnal  bus  difei- 
dij cip  lina . * * pHnas  quae 

Come  non  farebbe  Maria  piena  di  ^er^x3efc 
grazia  , Maria,  eh9  è divenuta  Madre  Paradifi 
di  *Dio , Scala  del  Paradifo , Porta  del  * J?m 
Cielo,  Avvocata  del  Mondo,  Terrorde * fmj^ratrhr 
Demonj,  Speranza  de*  Peccatori  , Porto  mundi, de«‘ 
n coloro  > che  hanno  fatto  naufragio  , ™g"“pec> 
Confo  [azione  di  coloro , chef!  affatica*  catorum 


f9é  Della  divozioni  vorfo  Marta  V- 
<pe»  t tiau*  tto  y Fortezza  dì  coltro , che  fono  fcoffì  y 
pom*"  ma-  vert/fima  Medtatric  e di  Dio  y e degli  Uo- 
rU  ftelia  , mini} 

r^rfciitan-  ^ Sermone  dell’  A/ìbnzione  è af- 
rìum  ' fo*  fatto  bello  ed  eloquente.  In  efforap- 
lamen  la-  prefenta  tutti  i.Cori  degli  Angioli  , 
flu/hwitiis  che  vengono  incontro  alla  Vergine  : 
robuf.Dci  fraglì  altri  1*  Àngiolo  Gabriello  , co- 
^rHfirna3  me  Maeftro  di  cerimonie  * che  rego- 
«pedlaubr.  lava  la  magnifica  pompa  , ed  eforta- 
. va  tutti  gli  Spiriti  beati  a predarle 
' l’onore,  che  l’era  dpvuto.  Dopo  gli 
Angioli  fa  feendere  il  Figliuolo  di 
Dio  > che  viene  incontro  a fua  Ma- 
dre, e le  fa  un  difeorfo  pieno  di  dol- 
cezza , di  tenerezza  e di  riconofci- 
mento,  al  quale  la  Vergine  rifponde 
con  profondiflìnja  umiltà  j Ella  è poi 
VT  . innalzata  fopra  tutti  i Cori  degli  An- 

in  hac  la-  g*oll . 

crymartm  Conclude  il  fuo  difeorfo  con  que- 

vaUeTpia  dolce  e di  vota  efor fazione  . Noi 
cum  devo  dunque  y chefi amo  efi Itati  inrquefi a Falle 
none  da-  di  lagrime  , invochiamo  la  Fervine  con 
Virginen»  tenera  divozione}  feguittamola  co  noftrt 
ipam  in  voti  e to  noftri  defiderj  in  quefta  cele - 
elus  ce’c-  g^^ìcna  folennitk  : uniamo'  ì noft ri  C an- 

Jcmnitarc^  **cl  con  quelli  degli  Angioli  y pubblichi** 
profequa-  mo  le  fue  lodi  e le  fue  grandezza  $ af 
K finte  la  Madre  rteonofea  ì fuoi  Figli- 
iti  canricls  uoli  > la  Msgrna  t fuoi  Schiavi , e Colei 
lau  dibus  cf/  } colmata  di  delizie  del  Cielo , colom 

quatemis**  ro  c&e  muojono  di  fame  fopra  la  Terray 
ajnofc*  getti  gli  occhi  di  fua  mifericordia  fopra 

tituberà  * mi fer abili* \ ci  ottenga  il  perdono  de9 
c&wiros  t noftri  peccati  ; pi  eghi  la  giuftizJa  del  fua 


* 


c * 
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Ti  gl  indo , r/tf  abbiamo  off'efq  , ? /’  ab-  delIcH* 

bit  ohi  a farci  grazia . c?leftibus 

* -,  /impingua- 

.r  * * T - /*  , . ta  fameli- 

co»» converrac  miiericoraesobnitu*  luotad  mifcros  dep  e. 

cetur  venlam,  & -offenfi  fllii  jufticiam  fleftatad  graciam  , 
Scc. 

Nel  Sermone  della  Natività  fa  co- 
nofcerc  la  tenerezza  del  fuo  citòre 
verfo  la  Santa  Vergine  , e 1*  obbliga- 
zione che  abbiamo  di  onorarla  . Chi 
è celai)  dice»  che  ncn  onora  Dio  nel- 
la y ergine  ; poicti  Egli  ha  voluto  » che 
qtiejla  Vergine  fojfe  Madre  di  Dio3  Ri- 
paratrice de3  Seco  li  3 Luce  del- Mondo  3 
Specchio  della  Santità  , Maeflra  della 
Fede3  Confolazìone  del  noftro  pcllegri- 
viaggio,  , Tempio  immacolato  di  Dio  » 

Arca  dell3  Allianza  fabbricata  dalle 
file  mani  Divine  ? 

Dopo  aver  dichiarato  » come  in 
E fifa.  Iddio  ha  rinchiufa  la  Manna  del 
Cielo  3 eh’ è la  carne  adorabile  del 
fuo  Figliuolo»  eforta  i Fedeli  a man- 
giar fovente  quel  pane  degli  Angio- 
li. Tratta  della  Santità  dì  Mafia»  che 
ci  ha  nudrìti  di  quella  Manna]  dice, 
che’l  Verbo  Divino  l’ha  amata»  al- 
lorché era  per  anche  nel  ventre  di  fua 
Madre  , l'ha  eletta  per  eflere  la  fua, 
l’ha  prevenuta  con  tutte  le  forte  di 
benedizioni  , l*ha  prefervata  da  ogni 
peccato  , che  non  vi  è Uomo  per 
fanto  , che  pofla  eflere  » che  fla  da 
metterli  con  elfo  Lei  in  paragone  ; 
eh*  Ella  fupera  in  ineriti  i Patriar- 
chi , i Profeti , gli  Appoftoli , i Mar- 
- Parte  Ut  , B b tiri 


Qui  Dea 
non  hono- 
ret  in  Vir- 
gine*, 
Virginem 
Dei  volale 
fieri  geni* 
rricem,  re- 
paratrice 
ferculi  lu- 
ce mundi  * 
fpeculum 
fan&ita- 
cis»  &c# 


/ 


Digitized  by  Google 


j 8 1 Della  divozione  verfo  Maria  K. 

;tìri  c generalmente  tutti  i Santi  j che 
'tutti  » Beati  la  lodano  e 1*  onorano 

Quapro-  come  lorp  Regina  . , . , 

jpter  tota  Si  rallegri  pereto  > dice  5 la  Chiefa 
pw  orbem  nojlra  santa  Madre  , eh*  è fparfa  per 

d1ffofas£-  tutta  la  Terra  ed  e onorata  in  que- 
mater  fio  giorno  dalla  nafeita  di  ynejla  Ver* 

Sii.  r'”> > fi  “l"7  lTr 

qulhuim  gbì  del  Mondo  , Non. vi  e cbt  fio  dif- 
Virginia  penfato  dal  pubblicar  le  fue  lodi  9 chi 
ilLKa  ‘/ciuf0  dall’allegrezza  Ai  quefio 
«arali.  giorno.  , . - . 

T J * 7 à Dopo  avere  efortati  tutti  i Fedeli 
iiua  feci;,  fenza  eccezione  a cantar  le  fue  lo- 
mìziir , nul-  di , termina  il  fuo  ducono  con  que- 
ili.  ab  mi-  eforta2ione  ..  Cominciamo  noi  al» 

fliv.  iùit  tri  ad  onorar  quella  Verginee  a pub- 
jacion*  blicare  le  fue  grandezze  ..  Catìtiam® 
«S&c^fopra  i noftri  ftromefiti  di^  Mufica  le 
ipfum  re.  lodi  del  noftro  Dio  . Onoriamo  il  Fi- 
«fremur  clìU0l0  nella  fu  a Madre  , ed  onorur- 
mo  la  Madre  nel  fuo  Figliuolo  , Con- 
in  tì- io»  facriamo  fedel niente  sii  uno  ed  all 
rtriufqne  ajtra  j Voti , affinché  colla  gra- 

Kii-  zia  del  Figliuolo  e coll’ interce  filone 
ter  exel-  della  Madre  , fuperiamo  ri  Mondo  , 
trionfiamo  di  Satanaffo  , otteniamo 
- unìvetfa  la  grazia  di  Dio  , e guadagniamo  la 
«me  h*c  corona , eh’ Ei  ci  prepara»  ed  entria- 

nereamn?*  mo  nel  Regno  della  fua  gloria, 
mòboara  , Ora  affinchè  poflumo  piu  tacii- 

vheo  mente  meritar  tutto  ciò,  o beata  Ma- 
foccunda,  dre  di  Dio  , Vergine  feconda  , Porta 
C9'ì torta,  Cielo  , Speranza  de’ Peccatori  , 
ÌSk**  degnatevi  d’ interceder  per  noi . Non 
po  riceverete  ripulfa  alcuna  da  Quello  , 
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Trat.  V.  C/t/.  V.  Sec,  XIV.  e XV.  fS* 
che  ha  voluto  nafcere  da  Voi  , che. 
vi  ha  Angolarmente  onorata  , lì  c ri- 
, pofato  in  Voi  , vi  ha  collocata  nel 
fuo  Trono  , vi  ha  fatta  e creata,  il 
qual  è Gefucrifto  noftro  Signore,  che 
vive  e regna  col  fuo  Padre  in  tutti  i 
Secoli.  Àmen.  _ 

Potrei  produrre  una  infinità  d'altri 
Santi  e dotti  Perfon3ggj  del  noftro  Se- 
colo e del  precedente  , che  hanno 
, difefo  l'onore  e » la  divozione  della 
Santa  Verginei  trisLperchè  la  teftimo- 
nianza  di  quelli  Dottori  moderni  non 
averebbe  tutto  l’ effetto  , che  Cove- 
rebbe avere  negli  animi  ribelli  come 
fono  quelli  de'noftri  Eretici,  mi  con- 
tento di  aver  prodotta  quella  di  Dio, 
degli  Angioli  , de1  Profeti",  degl  a£ 
polirli  , de'Concilj'ie  generrlme^ 
di  tutti  i Padri  , che  hanno  illumina^ 
j ta  la  Chiefs  colla  luce  dilor  dottrina, 
e collo  fplendorc  di  lor  fantità  , e 
tutti , come  ho  fatto  vedere,  hanno 
avuta  per  la  Madre  di  Dio  una  par- 
ticolariffima  divozione  , confettando 
e pubblicando  , Ch'  Ella  è la  Sorgen- 
te ai  noftra  felicità  j il  Canale  per  cui 
pattano  tutre  le  grazie  e tutti  i doni 
di  Dio  ; noftra  Mediatrice  appretto  il 
fuo  Figliuolo  , come  il  fuo  f igliuolo 
è noftro  Mediatóre  appretto  fuo  Pa- 
dre , è onnipotente  lopra  il  fuo  cuo- 
re j ottiene  tutto  ciò  , che  domandai 
la  dobbiamo  onorare  con  particolar 
culto,  e per  la  fua  qualità  di  Madre 
di  Dio»  c per  la  fantità  di  fua  pcrfo- 

Bb  » na. 
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Della  dìvozìove  verfo  Marta  V. 
/ira,  e per  la  dipendenza  , che  abbia» 
mo  dalla  fua  interceflionej  non  fi  può 
,far  cofa  alcuna  » che  fia  più  grata  al 
fuo  Figliuolo  ; l’  onorar  fua  Madre  è 
un  onorarlo  ; c’importa  infinitamen- 
te P amarla  e ’1  fervida  ; col  fuo  fa- 
vore non  fi  prò  cader  dannato  j fen- 
za  il  fuo  favore  non  fi  può  efler  fal- 
,vo.  Jn  fine j, per  Efia Iddio  vuol  dare 
;la  fua  grazia  e la  fua  gloria  a tutti 
gli  Uomini  , poiché  per  Ella  ha  dato 
loro  il  prezzo  di  lor  redenzione  ed 
il  pegno  di  lor  falute  . Dopo  avere 
ftabilite  quelle  verità  , non  rella  al- 
tro a vedere  , fe  non  di  qual  manie- 
ra dobbiamo  onorarla  » e quello  io- 
no.  per  dichiarare  .nel  Trattato  fe- 
guente  , nel  quale  infegno  " alcune 
belle  pratiche  di  divozione  per , ope- 
rare la  Madre  di  Dio. 
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TRATTATO  VL 


b*. 


Pratiche  di  Divozione  per  ono- 
rare la  S-  Vergine . 


I.  PRATICA  DI  DIVOZIONE . 

m -* 

Erefentarle  fpejfo  la  Salutai  io- 
ne Angelica ,■ 

Ra  tutte  le  orazioni  » che 
la  Chiefa  volge  allaSanta 
Vergine  > quell»  eh’  è det- 
ta da  noi  b Salutazione. 
Angelica  ; tiene  fenza  con*  $ 
traddizione  il  primo  .luogo  : perch’  è 
j fiata  dettata  dalla  SS.  Trinità  y pro- 
nunziata da  uno  de  i fette  Angioli  , 
che  ftano  Tempre  innanzi  al  fuo  tro- 
no » prefentata  alla  Vergine  da  Santa 
Elifabetta,  allorch’  era  ripiena  di  Spi- 
rito Santo ricevuta  da  tutta  la  Chie-' 
fa  Cattolica , lodata  > Rimata  ed  ama- 
ta da  tutti  i Santi. 

Ella  è anche  grati  Ri  ma  alla  Santa- 
Vergine  » perchè  vi  rinnoviamo  la 
memòria  de’  beni  * che  Iddio  le  ha- 
fatti  , e le  moftriamo  la  parte  , che 
prendiamo  nella  fua  felicità  col  rac- 
conto y che  facciamo  di  lue  grandez- 
ze* Ella  perciò  ha  rivelato  a molti 

' Bb  3 ’ San* 


••ft 


i 


<f  p i Dalla  divaziona  varfa  Mari* 

Santi  (fragli  altri  a Santa  Gertrude  é 
1 e a S.  Me;  il  de  ) che  nulla  poteva  far- 
li , che  le  folte  nè  più  onorevole  » 
z nè  più  grato , che'l  prefentarle  fpef- 

' fo  quello  Saluto  dell*  Angiolo  > c Id- 
dio ha  mofirato  con  gran  prodìgi  > che 
aggradiva  que#a  divozione. 

Cefario  Religiofo  Cifterciefe  , che 
mi |f ;» Do-  v‘vera  f°no  cinquecent’ anni  o circa» 
ani  napoli  Uomo  faviflìmo  e virtuolìlfimo,  che 
VcacM,  fu  chiamato  dalla  Francia  in  Polonia 
per  «fiere  Vilìtatore  del  fuo  Ordine  » 
Quello  Religiofo  , dico  » rifeti  fee  un 
miracolo  del  qual  è fiato  teftimonio 
di  villa  . Dice  » che  un  Religiofo 
Converfo  del  fuo  Ordine  » il  quale 
aveva  per  molto  tempo  portate  1’  ar- 
mi , non  potendo  imparare  alcuna 
orazione  della  Chiefa  » nemmeno  1* 
Orazione  Dominicale  > per  lo  fuo 
poco  intelletto  » e poca  memoria  » 
\ „ eflendogli  recitata  la  Salutazione  An- 

gelica , c domandatogli  fe  Pavereb- 
- Se  potuta  imparare  » rifpofe,  che  gli 
piaceva  in  diremo  » e fperava  >,  che 
Iddio  gliene  alerebbe  fatta  la  grazia- 
In  fatti  , dubito  imparolla  a memo- 
ria» e la  ricitava  di  continuo  giorno 
e notte  » con  eftraordinaria  divozio- 
ne . Eflendo  morto  alquanto  dopo  » 
e fotterrato  ( cofa  ftupenda'  ) ecco 
/ un  bell*  Albero  , ch’efce  dal  luogo 

in  cui  era  fiato  feppellito  > il  'quale 
in  tutte  le  fue  foglie  portava  impref- 
fe  queftr  quatro  parole  fcritte  in  let- 
tere d’oro  Ave  Maria , grazia  piena  - 
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Quello  miracolo  recò  ftupore  a tutttf 
i Religiolì  della  Famiglia  ed  a molti 
altri  i quali  andavano  in  folla  al  Mo- 
n i He  rio  per  vedere  il  prodigio  , fra- 
gli  altri  al  Vefcovo  del  luogo , il  qua. 
le  ordinò , che  fi  cavaffe  la  terra  per 
Vedere  la  radice  de!4'  albero  j il  che 
fatto  , fi  trovò  ch’egli  ufciva  dalla 
bocca  del  buon  Religiofo  , e fubito 
l’albero,  fi  feccò  , il  .che  rapi  gli 
Alianti  per  la  maraviglia  , e lor  in- 
fpirò  maggior  divozione  verro,  quella 
preghiera. 

Io  flefifo  avvenne  al  B.  Giovanni 
dello  llefs’ Ordine , il  quale  non  aven- 
do mai  potuto  imparare  cola  alcuni 
a cagione  dqlla  rozzezza  del  fuo  in- 
telletto , toltene  quelle  due  parole  . 
jive  Maria  , e recitandole  mediante-? 
mente  con  molto  piacere  , diede,  luo- 
go al  feguente  prodigio  : Si  videro 
dopo  la  fua  morte  nafccre  molti  bei 
Giglj  fopra  il  fuo  fepolcro  , che  tut- 
ti portavano  fopra  le  loro  toglie  que- 
lle due  belle  parole  fcritte  in  carat- 
teri d’oro  , Ave  Maria * Raccontanft 
Io  Hello  di  molti  altri  ; il  che  dà  a. 
conofcere  , che  quella  Orazione  è 
grati Ifitna  a Dio,  e alla  Vergine  San- 
- ta. 

Ella  è anche  terribile  al  Demo- 
nio , perchè  vi  lì  fa  menzione,  del 
MiHcrio  deli’ Incarnazione  , e vi  li 
onora  Colei  , il  nome  della  quale 
gli  è inlopportabile , cioè  di  una 
Femmina,  che  gli  ha  fchìacciatò  il 

B b 4 Cir 

• 


5'P4  Della  divozione  verfo  Mari  a V. 
capo  ed  ha  confufa  la  di  lui  fuperbia 
. cella  fua  umìlità . 

\ Calum  gaudet  sterra, Jhupet  > cìtm  dico: 

Ave  Maria, 

Satan  fugit  , infernus  cotiiremifcit  , 
cìtm  die  o : Ave  Maria . 

Quelle  parole  fono  tratte  dal  Sal- 
terio , che  ’i  B.  Alano  dalla  Rocca  ha 
comporto  in  luò  onore  : Il  Cielo  fi 
rallegra,  la  Terra  fi  rtupifee,  quando 
io  dico  ; Ave  Maria  , Satanaflo  fug-  - 
ge,  l'inferno  freme,  quando'io  dico: 

Ave  Maria. 

serici. ad  .Tommafo  a Kempis  , Perfonaggio 

Kovit . di  un  merito  c di  una  pietà  ertraor- 
dinaria,  riferifeedi  fettertb,  che  aven- 
dolo il  Demonio  voluto  fpaventare 
la  notte  allorché  flava  in  orazione  , 
ed  eflendo  apparfo  ad  elfo  fotto  di- 
verfe  terribili  Forme  , egli  recitò  con 
voce  tremante  la  Salutazione  dell* 
Angiolo,  ed  ecco  fubito  il  Demonio 
fuggirfene  , gridando  ed  orlando  di 
lina  fpaventevol  maniera. 

Se  quella  Gradone  reca  tormento 
a'  DemonJ  ; bifogna  dire  per  Io  con- 
trario , che  reca  piacere  a tutti  gli 
Angioli  , perchè  quando  Jfu  pronun- 
ziata Iddio  fi  fece  Uomo  , le  loro 
Sedie  furono-  riempiute  , e le  loro 
rovine  riparate  -S.  Atanagio  nel  Ser- 
mone , che  ha  fatto  della  Madre  di 
Dio  * dice  , che  tutte  le  Gerarchie 
degli  Angioli  le  presentano  di  conti- 
nuo quello  falutó  nel  Cielo,  e le  di- 
cono : Hot  vi  f aiutiamo  piena  di  gra- 
zia * 
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Tratt.  VI.  Prat.  I.  S9f 
zia  , il  Signore , è con  Poi  , fi ete  bene- 
detta /ralle  Donne  «,  eU  Frutto  delle 
z/ofire  vi/cere  è Benedetto  , S.  Efrem®^ 

dice  Io  Beffo  » fiCdinomina  la  Saluta- 
zione Angelica  fM,dnno^é0^fi:antico 

degli  Angioli . ' -V  * V /'fi  - . f . ' 

Ma  fra  tutte  le  Intelligenze  , no»  L‘ * 
fe  ne  trova  alcuna  alla  quale  quella* 
preghiera  fomminiltri  contento,  mag- 
giore , che  all1  Angiolo  Gabriello  * 

S.  Gertrude  nelle  fue  Rivelazioni  di- 


eh* 


■ 

.Si 


ce,^CK  eiia»Jfi^eva  quello  Spirito 
beato  -tKplendehte  di  una  ellraordi-'gf 
naria  lue  e quante  vòlte  recitavalì  if£ 
faluto  eh*  egli  prefentava  alla  Verri 

« 4 •»*  • ••  -*••  ■■,.^5sSv*s'!  • ■ 
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Quanto  agli  Ùomini  ; Eglih  ricè* . 

vono  una  grandtflìma  confolazione  * . 

allorché  le  prefentano  quella  Saluta-  ■ 

zione  Angelica»  perchè  fa  chefiranv: 

mentino  di  avere  una  Sorella  nel  pie-; 

lo,  eh*  è omnipotènte  ed  affilerà  lo-? 

ro  in  tutte  le  neceflìcà  . S.  Giovanni  o tarate 

Damafceno  era  tutto  penetrato  di*  1 ' 

dolcezza  e di  divozione  , quando  o magnai 

pronunziava,  il  nome  di  Maria  . O fi 

Beata  Vergine  , le  dice  , di  quali  oc-  .nwbìlb  V. 

ni)  e di  qual  contento  non  fono  ripieni  ,M; necn  >- 

gli  domini  y dacché  foto  fi  ricordano  di 

poi  , O grande  ! o dolce  ! o degna  ti  *ccendas  , 

ogni  lode  y gloriofaVergtne  Maria  \ fog-  nec cogita- 

giugne  S.  Bernardo',  non  fi  può  pro/e-  fiffi  ‘er?.': 

rire  il  voftro  nome , che  non  fi  refi i ac-  et ees  affé- 

cefo  d-  amorei  Fton  fi  può  penfiare  aVoiy 

fi  rr.'i  i l-'  1 gentium  • 

che  non  Ji  Jenta  il  cuore  colmo  digio/a  J.  “e>  BU„;U  a 

Voi  non  entrate  mai  nella  memoria  di'  fine,  dii; 

• *•  “ • g b'  $ : co*  cedi»*  *** 
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. - 5 96  Della  divozione  verfa  Maria  V* 

divinità*'^  coloro  , che  vi  etmano  3 fe  non  colla  dot - 
pi  ' Rie-  cezza  celefle  onde  fiete  fiata  riempiuta 

mon..  por-  ^ penetrata . Ecco  il  piacere  3 che  tro- 
r. vali  nel  lervire  a Marra! 

Ma  chi  potrebbe  manifeftare  i be- 
ni , che  produce  quella  divozione  ? 
Il  l’aiuto  dell-*  Vergine  non  è di  quei- 
Ih  civiltà  profane  , onde  gli  Uomini 
vicende. oliente  lì'  onorano,  e n<jn 
conlìftono  , che  ’n  parole  vane  e.  nu- 
diate . Quello  è una  forgente  di  be- 
ni e di  grazie  » che  arricchifce  colo- 
ro , che  ad  Élla  lo  prefentano:  per- 
chè non  pub  cadere  in  dubbio  , che 
la  Vergine  , la  quale  è la  più  oneft* 
e la  più  caritativa  di  tutte  le  Crea- 
ture non  onori  coloro  , che  la  ono- 
rano , e 'non  faluti  coloro , che  la  fa- 
Jutano..  Ora  il  Saluto  della  Madre  di 
Dio  può  avere  lo  Hello  effetto  fopra 
di  noi, 'ch’ebbe  fopra  $ anta  Elifabet- 
ta  , che  fu  ripiena  di  Spinto  Sant» 
fubito , che  fu  (aiutata  da  Maria  : Ut 

fatta  efi  vox  falutationh  tu&  , &C.  Eli*' 
applica  le  grazie  dell’ Incarnazione  a 
' coloro,  che  rinnovano  lamemoriadi 

quello  millerio,  e la  felicitano  fopr» 
la  fua  felicità . 

I foli  Eretici  fuoi  mortali  nemici 
non  poflòno  fotfrire»  che  le  fieno  pre- 
Calvin,  de  flati  quelli  oflequi  « Calvino  fragli  al- 

tnUui  ic tri  k contro  quella  d;vo- 

ia  Harm  zione  ; tratta  quell’  Orazione  come 
lvaa£.  una  {peci e d’  incanto  , di  eforcifmo  , 
di  fupeiftizion  magica;  ci bialì  na co- 
me ufurpatoii  dell*  Ufizio  degli  An- 
si^ _ 
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gioii  , e perchè  Tastiamo  come  prè- 
fé;  re," Colei  eh’  è lontana  . Ecco  tut-  * 
to  ciò»  che  la  malignità  de»  fQo  fpi- 
tito  ha  potuto  inventare  per  combat- 
tere una  divoz.on  sì  fanta  e-  1 be- 
ne (labilità  . La  Chicfa  fi  lerve  di 
eforcifmi  pér  fcongiflrare , per  punire 
e per  difcacciare  i DemonJ . S.  Gian- 
crifoftomo  gli  dinomina»  batterìe  for-  qam,  4r_ 
mi dubiti  » decreti  divini  » fentenste  fui-  in  E?-  ad? 
minanti  , che  /tendono  dal  Cielo  • Sono  > <~orim 
dice  San  Cipriano  » parole  che  tormen- 
tano » e sferze  fpirìtuali  che  difcac  ciano  To, -menta 
i Diavoli . La  Chiefa  fe  n*  è ferviti  verborum, 
in  ogni  tempo,  ed  Ella  fola  ne  ha  la 
podeftà  , come  P tonno  fperimentato 
tutti 

chè  tonno  verfutòtrturpat] 
ritti  . Calvino  perciò  traiti 
eifmi  da  M già  , imitando 
come  in  moli  e altre 
i Farifei , i quali  dicevano,  eli 
gjiuolo  di  Dio  difcàc^l^j^ 
coll  » portanza,  che  aveva  ricevuta 
Beelz  bub  loro  Principe. 

Ma  perche  trattare  da  Eforcifmo 
un  Aringa  comporta  dalla  SS.  Trini- 
tà , e prefencata  da  un  Angiolo  alla 
p ù lama  di  tutte  le  Creature  ? Vi  e 
égli  qualche  male  nel  dichiarare,  che 
Maria  è Madre  di  Dio  , che  noi  Ha- 
nno peccatori  , e che  abbiamo  b fo- 
gno di  fha  interceflìone  nel  tempo 
di  nortra  vin  e nell’  ora  di  noftra 
morte  ? Chi  oferà  dire,  che  Gabrel. 
lo  fi  a un  Mago  e un  Idolatra?  chefir 

B b 6 ha 


fuoi  di- 


5^8  Della  divozione  verfe  Maria  V, 
ha  foddisfatto  degnamente  alla  fua 
commeflione  falutando  con  un  pro- 
fondo rifpetto  Colei , che  doveva  ef- 
fere  la  Madre  del  Figliuolo  di  Dioe 
non  T era  ancora , chi  può  prendere 
in  mala  parte  , che  noi  ci  ferviamo 
delle  ftefle  parche  per  (aiutare  la  ftef- 
fa  Vergine  > che  al  prefente  è ’n  ef- 
fetto Madre  di  Dio?  Non  vedo,  che 
vi  Zìa  male  alcuno  nel  molbarle  la 
parte  , che  prendiamo  nella  fua  feli- 
cità , nel  riconofcere  le  grazie  , che 
Iddio  le  ha  fatte  , e nel  pregarla  di 
ottenerci  il  perdono  de’  noftri  pec- 
cati . 

In  fatti,  fe  polliamo  e dobbiamo 
imitare  il  Figliuolo  di  Dio  , perchè 
ci  farà  egli  vietato  1’  imitar  gli  An- 
gioli ? Mi  è egli  vietato  il  dire  San- 
to , Santo , Santo  il  Dio  degli  JB fer citi  y 
perch'  è’1  Cantico  , che  cantano  gli 
Angioli  in  Cielo?  e la  Chiefa  fa  ella 
male  nel  dire  , Gloria  in  ExcelJ? s Deoy 
& in  Terra  pax  hominibus  bona  volun- 
tatìs  j Gloria  a Dio  nel  Cielo  , e pace 
agli  Uomini  di  buona  volontà,  in  Terra  , 
perchè  è Tlnno,.  che  gli  Angioli  Han- 
no cantato  nella  nafcita  del  Salva- 
tore? Chi  è colui , che  può  ragione- 
volmente accufarmi  di  arrogarmi  i di- 
ritti del  Figliuolo  di  Dio,  s’io  dico 
com’egli:  La  pace  fia  con  voi ? Que- 
lla difhcoka,  che  oppone  Calvino  c 
un  effetto  di  fua  pafìione  e dell’  odio , 
che  ha  conceputo  contra  la  Madre  dì 
Dio.  Per  me,  voglio. piuttofto  far  T 

• v*  '• 
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ufizio  di  un  Angiolo  fopra  la  Terra  t 
che  fare  com3  egli  1 ’ unzio  di  un  De-* 
jnonio  . Ma  efaminiamo  1 iuoi  altri 

lamenti . .<  r i ‘ 

Dice  , eh3  è cofa  da  pazzo  il  falu- 

tare  come  preferite  Colei  ^ eh  e loti- 
tana  j che  i Santi  y (juali  fono  nel 
Ciclo  non  vedono  ciò  » che  taccia- > 
ino  fopra  la  Terra  j e non  odono  ciò  y 
che  loro  diciamo  . S’ e ver©  ciò  » che 
dice  queft3  Empio  3 il  Figliuolo  di  Dio 
c3  inganna  quando  ci  afficura»  che  gli 
Angioli  fi  rallegrano  nel  Cielo  pec 
la  converfione  di  un  peccatore  « Con  # 
qual  verità  Raffaello  poteva  dire  a UCi  *1' 
Tobia,  ch'ei  presentava  le  fue  lagn-  ^ 

' me  e le  fue  preghiere  a Dio  ? Neghe-  . 
remo  noi  a i Santi  e alla  Regina  de 
Santi  un  dono  » che  hanno  avuto’ 
molti  Uomini  fopra  la  Terra  di  co- 
no feere  i penfieri  de  i cuori  ? Samue- 
le non  ebbe  forfè  la  cognizione  di  • 
quanto  Saule  aveva  nell*  animo  ? Eli- 
feo  non  vide  forfè  quanto  il  fuo  Ser? 
vo  faceva  in  fua  aflènza  ? Non  il  co- 
priva egli  al  Re  d3  Ifraele  i più  fcf 
greti  idifegni , che  formava  il  Re  di- 
Siria?  Daniello  non  manifeftò  a Na* 
bucodonoffor  ciò  , che  aveva  fogna- 
to ? San  Pietro  non  penetrò  nel  cuo- 
re di  Anania  e Safira  ? Per  venta  bi- 
fogna  avere  un  intelletto  ftravolto’ 
per  credere  , che  la  distanza  de  luo- 
ghi impedifeaa  gli  Spiriti  beati  1 a ves- 
te commerzio  cogli  Uomini  , fon  egli- 
no tanti  Soli , che  dal  più-  alto  de-. 

Oe& 


6 osi  Della  divozione  verfo  Maria  V, 
Ciel  diffondono  il  loro  lume  e le 
loro  influenze  nel  Mondo  ; e come 
Iddio  fi  trova  per  tutto,  fi  pub  dire 
in  qu  .lche  maniera  , che  coloro  , i 
quali  fono  in  Dio  e con  Dio  > non 
fieno  mai  lontani  da  noi . 

- Ma  prinripalnfence  la  Santa  Vergi- 
nei perch’ eflendo  Regina  dcll'Uni- 
verfo  > dee  lapere  tutto  ciò  , che  fe- 
gue  ne*  fuoi  Stati . Quello  è *1  fenti- 
inento  de'  Padri  , fragli  altri  di  Sa» 
Genoano  Patriarca  di  Coftantinope- 
*.  Ger»  ^ > di  cui  ecco  le  parole  . il  vòftra 
Semi,  de*  Spìrito  , c Marta  , viventi?  eternità-,  e 
Af».  B.  V.  la  veflra  carne  nel  Sepolcro  è fiata  pre- 
servata dalla  corruzione.  Vtàet  e guanto 
Jegue  quaggiù , feoprite  tutto  , i vofiri 
fgnardi  fi  fiendono  /opra  tutti  gli  Uomi- 
ni i e benché  i nofiri  occhi  non  vi  pof- 
/an  vedere  , pure  , o Santi/} ma  Kergine  * 
yoi  vi  trovate  vicina  a coloro  , che  ne 
■ fono  degni  > e vi  manìfefiate  ad  cjjì . 

Come  quella  materia  rii  guarda  1* 
invocazione  de' Santi  , non  è a pro- 
/ polito  1*  arrellarvifi  per  più  tempo  . 
Palliamo  ad  un  altra  Quiflione , che 
fanno  i noftri  Eretici  . Domandano 
perchè  annottiamo'  alla  Vergine  un 
Miiterio  , che  da  sì  gran  tempo  è 
paffato?  Rifpondo  , che  lo  facciamo, 
per  più  buone  ragioni  , delle  quali 
alcune  furono  da  me  già  toccate. 

L prima  è p<r  rinnovare  la  me- 
moria del  benefizio  i eflimabile  , che 
abbiamo  ricevuto  da  Dio  per  l'in- 
terctflione  della  Santa  Vergine  » per- 
ch' 


1 
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ch’Ella  ha  cominciata  l’opera  dì  no» 
ftra  falute  colla  fede  , che  ha  pre- 
ftata  alle  parole  dell’Angiolo,  e col 
confenfo > che  gli  ha  dato . 

In  fecondo  luogo,  per  moftrare  a 
Dio  e alla  Vergine  la  noflra  gratitu- 
dine. A Dio , perché  ha  voluto , che 
il  fuo  Figliuolo  lì  facelTe  Uomo  co- 
me noi  . Alla  Vergine  , perchè  ha 
cooperato  a quello  gran  Mdlerio  tì- 
ficamente e moralmente  ; tìficamen- 
te colla  foftanza  del  fuo  corpo,  mo- 
ralmente col  confenfo  del  fuo  cuo- 
re. 

Felicitiamo  ancora  quella  ftefla  Re- 
gina , e le  inoltriamo  ^allegrezza  , 
che  abbiamo,  perchè  Iddio  l’ha  elet- 
ta per  effer  fila  Madre  3 perchè  1*  ha 
colmata  di  grazie  , e perchè  1*  ha  re- 
fa la  piu  felice  di  tutte  le  Donne . 

' Di  più  . La  falutiamo  come  l' An- 
giolo , e come  S.  Elifabetta  con  una 
fpecie  di  acclamazione,  per  verifica- 
re  ciò  , eh’  Ella  ha  detto  , che  tutte 
le  Nazióni  l’avrebbono  detta  Beata. 

Oltreché  efTendo  Madre  di  Dio  e 
Regina  dell’Univerfo  , le  dobbiam© 
predare  un  culto  particolare  , e can- 
tar le  fue  lodi , come  cantiamo  i 
Salmi  a Dio  , benché  ’l  morivo  ne 
fia  paffato  fono  già  molti  Secoli. 

In  fine  , le  presentiamo  la  Saluta- 
zione Anglica  per  no'tro  bene  ^per- 
chè recitando  quelle  parole  , rinno- 
velliamo  negli  a fimi  nollri  la  memo- 
rialti  Mifierio  ineffabile  delincar- 

na- 


• • 

• £oi  I> ella  divozione  twfo  Maria  V* 
nazione  del  Figliuolo  fU  Dio,  ci. ec- 
citiamo a lodarlo , ad  amarlo , ad  cf- . 
fergli  grati,  ed  a fervido:  invochia- 
mo la  Vergine , e le  diciamo  la  cofa 
eh*  è più  atta  a muoverle  il  cuore  . 

£ come  le  cofe  pallate  lì  trovano- 
prefenti  nell*  eternità  , quando  dico 
alla  Vergine  ch’%  piena  di  grazia,  & 
che’l  Signore  è feco,  quando  la  dico- 
Madre  di  Dio  , e la  fupplico  a pre- 
gare a favore  de’  peccatori , faccio- 
degli  atti  di  Fede  fopra  il  Mifterio^ 
fondamentale  di  noftra  Rèliigione;  le 
moftro  il  mio  amore,  la  ma  allegrez- 
za, e la  mia  gratitudine  ; le  faccio 
vedete  la  mia  umiltà  e la  confiden- 
za, che  ho  nelle  fue  orazioni  ; la  Calma" 
come  fe  folli  in  luogo  dell’Angiolo^ 
e le  fa  celli  il  primo  l' aringa  divina  .- 
Soddisfaccio  ad  un  debito  , .che  uri  _ 
Figliuolo  dee  prelìare  a fua.  Madre  ? 
e un  Suddito  alla  fua Regina:  ricevo, 
reciprocamente  il  faluto  della  Vergi- 
ne ; perch’  Ella  ama  coloro  , che  T 
amano  , e benedice  ^coloro  , che  li 
benedicono;  così  non  polfo  dubitare 
eh’  ella  non  rifguardi  con  occhio  fa- 
vorevole » e non  ottenga  delle  grazie 
a coloro  i quali  la  Calmano-  d’  una 
r\.  maniera  di  vota  , e rifpettofa  . Ora 

per  farlo  è bene  il  penetrare  il  lenfo 
d’ ogni  parola , al  Che  fervirà  il  leg- 
gere di  quando  iu  quando  la  Para-- 
frali»  che  fegue*  ' 
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« 

PARAFRASI 


- So  fra  la  Salutazione  Angelica.- 

Molti  Padri , fogli  altri  S.  Aga- 
llino, e S.  Gre^prio  Nifleno  han- 
no olfervato,  come  cofa  tutta  Mille- 
rio , che  la  parola  Ave  in  latino  è la 
parola  Èva  rovesciata,  comefe l'An- 
giolo con  quella  prima  parola  volef- 
fe  farci  intendere  , che  Maria  è la 
vera  Madre  de'  Viventi  , e veniva  a 
riparare  a quanto  Èva  aveva  diftrut- 
to  . Parmi  che  la  Chiefa  entri  in 
quello  penfìero,  allorché  le  dice: 

Siemens  illui  Ave 
Gabrielis  ore 
Ernia  nos  in  pace 
Mutati s Ev&  nomen. 

Cioè  ricevendo  quell 'Ave  dalla  boc- 
ca di  Gabriello  , ftabiliteci  nella  pa- 
ce, cambiando  il  nome  di  Èva. 

Ma  per  quanto  felice  e ingegno!"® 
fia  P Anagramma  , che  trova  Èva  in 
Ave,  è cofa  certa,  che  l' Angiolo  non 
ha  parlato  alla  Vergine  nè  in  Greco , 
ne  in  Latino,  ma  in  Ebreo,  ovvero 
in  Siriaco,  e V Ave  di  quelli  due  lin- 
guaggi non  è il  nome  di  Èva  rove- 
feiato»  Si  dirà  forfè,  che  Iddio  ave- 
va in  mira  la  traduzione  Latina , che 
doveva  elfere  il  Linguaggio  delia 
Chiefa.  Non  ne  ho  dubbio,  e Sopra 
quello  penfìero  io  fondo  i primi  Sen- 
timenti di  quella  Parafo!!  j dopo  aver 


£•4  belln  dtvsziene  ver/e  Maria  V. 
offervato  , che  quella  parola  Ave  9 
lignifica  in  Greco  allegrezza , e falu- 
te,  e che  l'Angiolo  per  parlare  con 
proprietà , non  defidera  la  falute  alla 
Vergine}  ma  le  annonzia,  che  fi  dee 
rallegrare  e per  li  gran  beni  , che  Id- 
dio le  ha  fattile  per  quelli , eh’ El- 
la è per  proccurare  al  Mondo . Così 
i Padri  Greci  fpiegano  quella  paro- 
la : Ecco  il  fentimcnto  eh*  Ella  rac- 
chiude . 

* 

Ave  ; 

a 

Candì*  Rallegratevi  Santini  ma  Vergine , per-  • 
anatri*  ha*  che  liete  piena  di  grazia,  il  Signore 
ben*  rum  è con  yoi , e liete  benedetta  fra  tut- 
tìiTono-  te  k Donne  j avete  la\ felicità  di  ef- 
je.necpri.  fer  Vergine  infìeme  e Madre  : non  è 
r™  51?-*  Hata  mai  nel  Mondo  Creatura  , che 
eft.necha-  vi  rofle  limile  e non  venelara  giam- 

bere  fe  mai. 

sèduifus*.  Rallegratevi  Vergine  beata  , per- 
fc  ex  eo  che  avete  trovata  avanti  a Dio  la  gra- 
f CC‘A«? . zia,  che  cercavate < e che  alcun  altro 
Nac.Dom.  di  Voi  non  aveva  trovata,  Lo 

Spirito  Santo  è fcefo  fopra  di  Voi  ; 
il  Padre  vi  ha  coperta  colla  fua  om- 
bra; avete  conceputo  e partorito  Ge- 
fucrifto  Figliuolo  dell’ Altiffiino. 

Rallegratevi  , perchè  l’Onnipoten- 
te ha  operate  gran  cofe  in  Voi  e per 
Voi  : vi  ha  prefervata  da  ogni  pec- 
cato originale  e attuale  ; vi  ha  col- 
mata di  grazie  e di  benedizioni  nel 
corio  di  voftra  vita  , e vi  ha  alzata- 


> 
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{opra  tutte  le  Creature  dopo  la  yo* 

lira  morte.  ... 

Rallegratevi  Figliuola  di  Davide  j 
avete  p acciuto  a Dio  e gli  avete 
guadagnato  il  cuore  colla  voftra  umil- 
tà e colla  v oilra  puri  à Verginale  . 
Siete  fua  Figliuola  ,-fua  Madre  e fua 
Spola  . Siete  l*  allegrezza  del  Mon- 
do , la  gloria  del  Cielo,  la  Regina  de- 
gli Angioli,  la  Riparatrice  degli  Uo- 
mini, Ja  Madre  de*Giufti,  l'Afilode* 
Peccatori , il  Tetror  de|  Demonj , la 
Speranza  e la  Confolazione  di  tutti 
gl'infelici . 

Mari» . 


O Maria  > flètè  la  Stella  del  Mare , 
che  debbono  riguardare  tutti  colo- 
ro , che  viaggiano  fopra  l'Oceano  di 
quello  Mondo,  efono  in  pericolo  di 
far  naufragio.  Siete  un  Mare  di  ama- 
rezza , perchè  il  dolor  voftro  è Ra- 
to maggiore,  più  vado  , e più  pro- 
fondo di  tutta  l'ampiezza  del  Mare. 
Siete  la  bella  Aurora»  che  avete  illu- 
minato col  mezzo  del  votlro  Figliuo- 
lo tutte  le  Nazioni  del  Mondo  . eh* 
erano  immerfe  nelle  tenebre  dell’ in- 
fedeltà: Avete  fparfi  l'opra  la  Terra 
i primi  raggi  della  Fede  e del  Van- 
gelo. 

Siete  la  Signora  deli*  Univerfo»  poi- 
ché liete  la  Madre  d;  Dio  : O Maria 
quanto  il  voftro  nome  rallegra  il  mi® 
cuore  ! quanto  è dolce  nella  mia  boc- 
ca! 


Magna  a* 

velue  mit- 
re cóntri- 
ciò  tua. 
Thren*  t» 


* 


€6é  Della  divistone  verfo  Mafia  V. 

Ca  ! quanto  è grato  alle  mie  orecchiò 
quanto  è terribile  a’Demonj  l quaiv- 
to  è (aiutare  z peccatori  ! 

Grazia  piena  • 

* > . 

Siete  piena  di  graziai  perche  Voi  le 
poffedete  tutte  infornino  grado:  no 
fiete  fiata  ripiena  nella  voftra  Con- 
cezione , penetrata  nella  voftra  An-  • 
nonziazione,  colmata  nella  voftra  Af- 
Ber**  fonzione  . Siete  ora  una  Sorgente  , 
o piuttofto  un  abifiq.  di  grazie  , da 
cui  tutti  gli  Uomini  traggono  i foc- 
corfi  , che  Ior  fon  neceffarj  . Dalla 
voftra  pienezza foprabbondante  il  cie- 
co riceve  il  fuo  lume,  1’  infermo  la 
fua  guarigione  > il  mefto  la  fua  con- 
folazione  , il  cattivo  il  fuo  rifcatto  , 
il  Giufto  la  fua  grazia  , il  Peccatore, 
il  fuo  perdono,  1‘  Angiolo  la  fua  a!-, 
legrezza.,  il  Figliuolo  di  Dio  il  fuo 
corpo  , la  Santifivma  Trinità  la  fua 
gloria. 

* 

Dominiti  tecttm , • <. 

-a 

Il  Signore  è con  Voi , come  con  fu  a 
Figliuola,  come  con  fua  Madre,  co- 
me con  fua  fpofa  . E*  con  Voi  non 
folo  come  nel  rimanente  delle  Crea- 
ture per  effenza,  perprefenza,  e per 
potenza,  ma  anche  per  una  identità 
di  foftanza.  Il  Padre  è con  Voi  per 
darvi  la  vita.  Il  Figliuolo  è con  Voi 
- . per  riceverla  da  Voi . Lo  Spirito  San- 
to 
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*to  è con  Voi  per  rendervi  feconda . 

Il  Padre  vi  comunica  la  fua  poten- 
za , il  Figliuolo  la  fua  Sapienza , lo 
Spirito  Santo  il  fuo  amore:  O Vergi- 
ne Santa,  fate  che  io  Ha  femprecon 
Vói  con  una  continua  divozione  , e 
Voi  fiate  Tempre  c^n  me  con  una 
. continua  protezione:  che  io  fia  Tem- 
pre col  voflro  Figliuolo  , e Ì voftro 
Figliuolo  'fia  fempre  con  ine  , e non 
vi  fi  a cofa  , che  ci  fepari  giammai  , 
ro  in  quella»  nè  nell’altra  vita. 

f « 

Benedilla  tu  in  mulieribus, 

« * 

« 

Siete  benedetta  fra  tutte  le  Henne  , . 
che  fono  fiate,  fono  e faranno  . Be- 
nedetta nella  voftra  Concezione , ef- 
fondo fiata  prefervata  dal  peccato 
originale.  Benedetta  nella  voftra  An- 
uonziazione  , avendo  conceputo  un’ 
Dio  per  Opera  dello  Spirito  Santo  , 
avendolo  portato  fenza  fatica  e par- 
torito fenza  dolore  . Benedetta  nella 
voftra  Attenzione,  elfendo  morta  d’ 
amore , ed  effendo  ftara  rapita  in  cor- 
po e’n  anima  al  piu  alto  de’ Cieli. 

Le  altre  Donne  hanno  la  Vergini- 
tà fenza  la  fecondità»  o la  fecondità 
fenza  la  Verginità;  ma  Voi  o Maria» 

• liete  Vergine  e feconda:  la  voftra 
Verginità  non  ha  impedita  la  voftra' 
fecondità  » e la  voftra  fecondità  non 
ha  offefa  la  voftra  Verginità  . Siete 
Madre,  non  di  un  Uomo,  ma  di  un 
Dio,  e quell* unico  Figliuolo  vi  ren- 


fai  Dell a divozione  verfo  Maria  V, 
de  Madm.di  una  grande  e numero- 
fa  Famìglia  j perch'effendo  la  Madre 
. corporale  di  un  Dio  , liete  divenuta 
la  Madre  fpirituale  di  tutti  gli  Uomi- 
ni. Èva  è la  Madre  de’ Morti,  e VSt 
liete  la  Madre  di  tutti  i Viventi,  poi- 
ché col  dar  loro  il  voftro  Figliuo- 
lo > avete  a tufti  loro  reftituita  la, 

è * 

yrta . 

Siete  in  fine  benedetta  da  Dio  » 
dagli  Angioli,  e dagli  Uomini,  da- 
gli Ebrei,  da  i Gentili , dagl’ Infede- 
li, da  i Criftiaoi,  da  i Turchi  5 ge- 
neralmente tutte  le  Nazioni  vi  bene- 
dicono, e vi  dinominano  Beata . 

t , 

. Ft  benedilla  s FruJXus  ventris  tuì, 

* w 

£7  Frutto  di  vofire  vifceree  benedetto  . 
Gefucrifto  Figliuolo  di  Dio , che  tut-, 
ti  » Profeti  hanno  benedetto  prima 
della  fua  Incarnazione  } gli  Angioli 
nella  fua  Nafcita,  Simeone  ed  Anna 
nel  Tempio  3 i Fanciulli  Ebrei  entran- 
do in  Gerusalemme  . Gli  Angioli  lo 
adorano  e benedicono  nel  Cielo,  gli 
Uomini  viventi  fopra  la  Terra,  e i 
Giu  fi  i (offerenti  nel  Purgatorio. 

Beate  fono  le  vifcere  , che  hanno 
prodotto  quefio  Frutto  di  benedizio- 
ne, beate  le,  mammelle  , che  lo  han- 
no nudrito.  Per  Voi  o Vergine  glo- 
riola , Iddio  ce  lo  ha  dato,  fiere  1* 
Albero  di  vita,  che  lo  avete  prodot- 
to . Èva  ci  ha  fatto  mangiare  un 
- frutto , che  ci  ha  cagionata  la  mor- 


/ 
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te,  e Voi  ce  ne  prefentate  uno,  che 
a tutti  coloro  , che  lo  mangiano  , 
concede  la  vita. 


] 


; 

: 


I 

« 


1 

i 
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O nome  di  grandezza  ! o nome  di 
dolcezza  ! of  nome  «dì  terrore  ! di 
grandezza  pér  gli  Abitanti  del  Cie- 
lo, di  dcjdezza  per  gli  Abitanti  del- 
la Terra,  di  terrore  per  gli  Abitan- 
ti deir  Inferno  . Nome  adorabile  da- 
gli Angioli,  nome  amabile  dagli  Uo- 
mini , nome  formidabile  a i Demo- 
lì; , nome  che  folo  fonda  le  noftr# 
Speranze  e folo  dee  fare  la  noftra  fa- 
iute. 

O Vergine  Santa , poiché  liete  Ma- 
dre del  Salvatore,  bifogna,  che  fiate 
la  Madre  di  tutti  coloro , i quali  fa- 
ranno falvi , e per  confeguenza  colo- 
ro non  faranno  falvi  i quali  non  fa- 
ranno voftri  Figliuoli. 


S 


i 


i 
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Sfinita  Maria  Mater  Dei . 

y 

r 

Sanila  Maria  Madre  di  Dio.  Dopo 
i!  nome  di  Gesù,'  «on  ve  n'è  alcuno 
! che  mi  animi , mi  confoli  , e mi  dia 
più  fperanza  di  falvarmf,  che  quello 
tii  Maria.  Ecco  la  Stella,  che  dirige  • 
il  corfo  di  mia  navigazione  , e da 
1 . me  è rimirata  in  tutte  le  mie  tem- 

pere . Maria  è Sant3  ; Ella  è dunque 
grata. al. Dio  d*ogni  fantità.  E*Ma» 

V drc  di  Dio , Ella  è dunque  anche  Ma- 
dre 


/ 


Digitìzed  by  Google 


i 

iglò  Della  divozione  verfo  Marta  y, 
tire',  degli  Uomini.  Dov’è’l  Figliuo-  - 
io  , che  non  debba  ubbidire  a fua 
Madre?  Dov’  è la  Madre .,  chenon 
abbia  della  tenerezza  per  li  fui  Fi- 
o benedi*  gliuoli  ? O Santa  Maria , fatemi  par- 
dia  inveri-  te  d,i  voftra  fantità  ! O Madre  di  Dìo  , 

genatrix**  fov vengavi  , che  fono  voftro  Figli- 
vi»,mater  uolo,  benché  iftdegno,  enonlafciate 
faiutis,  per  perire  colui  per  cui  voftro  Fiìgiiuolo 

habeamus11  è morto  ! O benedetta  Inventrice  della 
ad  filinm , grazia , Madre  della  vita , Sorgente  di 
ut  r^r  'e  noftra  fallite*  fate , che  abbiamo  per  vo- 
piat , qui  firo  favore  l accejjo  al  voftro  Figliuolo , 
per  re  da-  affinché  colai  , che  ci  è fiato  dato  per 

bis  f^Ber»”  3 c*  riceva  ancora  Per  PO*  nella fu  a 

f erm.  i.  de  grazia  e nella  fua  gloria . - 

Adv. 

Ora  prò  nobìs  peccatorìbus . 

» r • 

* 

Pregate  per  noi  poveri  peccatori , ca- 
richi di  peccati  , e che  non  meritia- 
mo di  effere  efauditi  da  D o . Perciò 
. a Voi  fi  voltiamo  ed  imploriamo  la 
noflralw1^  voftra  aflìftenza  j perchè  Voi  liete 
dSatrix no-  noftra  Regina,  noftra  Madre  , noftra 
’ Ad;  Mediatrice,  e noftra  Avvocata  : po- 
ltra , "no  tete  tutto  appreffo  il  voftro  Figliuo- 
li;;0 no*  lo  , e la  voftra  mifericordia  è tanto 
tuo1*  fifiò  gran<!e  quanto  il  voftro  potere  : che 
nos  recon-  non  dobbiamo  dunque  fperare  dalla  . 
*Uo  > tuo  voftra  carità? 

Vepriefen!  E*  vero,  che  fiamo  peccatori,  ma 
ta.  Beni,  fe  non  vi  follerò  flati  peccatori  nel 
ìbid.  Mondo  , farefte  Voi  Madre  di  Dio  ? 
potrete  Voi  odiar  coloro  che  *1  vo^ 
ftro  Figliuolo  ha  amati,  e per  li  quali 

è mor- 
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è merco  ? Siete  Madre  di  grazia  , e 
Madre  di  mìfericordia  j di  grazia  per 
li  Giufti  , di  mìfericordia  per  li  Pec- 
catori. Vi  è più  onorevole  ]*  efler^ 

Regina  di  mifeticordia*,  cht  l’efler 
Regina  di  gloria  : ^perderete  la  più 
ricca  di  voftre  coroì^  , fe  non  ave- 
te pietà  de*  miferabili  . Pregate  dun* 
que  per  noi  poveri  Peccatori. 

Nunt  & in  far»  morti s nefirt . 

A * 

Or»  e nel  punto  Ài  noftrtt  morte  • 

> Abbiamo  ora  bifogno  di  voftre  ora- 
zioni y perchè  » oimè  > fiamo  in  que- 
ila  vita  combattuti  da  continue  ten»  *- 
fazioni  i camminiamo  frallc  tenebre  » 
c»  Per  ,1*?r^e  fdrucciolanti  , accanto  _.  . 

a precipizi  > ed  abbiamo  oltre  di  ciò  »!  oràm  ** 
uno  fpirito  cattivo  e invifibile  » che  lubticupi. 
ci  fegue  notte  e giorno . Come  po-  £ “n*??  * 
tremo  noi  ratiere  ad  un  nemico  sì  lus  pe*r<« 
terribile  > che  ha  tanto  vantaggio  fo-  ?uenI?/.% 
pra  di  noi?  Ajutateèi  ora  , che  fi  amo  ' * >4‘ 

in  pericolo  di  perire.  - 

Ma  principalmente  nell'ora  di  no-  - - 
ftra  morte  , che  deciderà  fopra  l*a£-  ' 

fare  di  noftra  faiute  : ora  terribile»  . 
ora  pericolofa  » ora  che  chiuderà  tut- 
ti i noftri  giorni  , e farà  1*  ultima  dì 
tutte  le  noftre  ore  . Oia  in  cui  fare- 
mo più  fortemente  tentati , e non 
averemo  più  alcuno,  che  <i  poflfa  di- 
fendile , le  non  Voi , o Vergine  bea-  < 
fa  . Poiché  Voi  avete  aftìftito  alla 
morte  del  Capo  de*  Predcftinati  ^ 

Putte  IL  Cc  bi- 


6\%  Del  la  divozione  verfo  Maria  V,  . 
bifogna  che  aflrftiate  a quella  di  tuf- 
te  le  fue  membra;  e poich'  è impef- 
fibile,  che  alcuno  de' voftri  veri  Ser- 
vi fia  dannato  , bifogtìa  che  proecu- 
riate  a tutti  efli  una  buona  morte.  “ 
Adìftete  dunque  vi  fu|>plicó  alla 
mia.  Schiacciata  il  Serpente,  che  va 
/piando  il  calcagno  , cioè  1'  ultimo 
momento  di  mia  vita  ; preférv atemi 
dalle  lue  inlìdie  > fortificatemi  cón- 
tro i- fuoi  affalti  ; ottenètémi  la  gra- 
fia di  perfeveranza  , affinchè  io  vi 
polla  vedere,  benedire  ed  amare  ih- 
iìeme  col  voftro  Figliuolo  mio  Sal- 
vatore in  tutti  i Secoli  de*.  Secoli  . 
Amen, 

. Termino  ‘ quella  pratica  con  un 
efempio,  che  ne  farà  vedere  i buoni f 
effetti  , Jacopo  di  Voragine-  illuUre  : 
Predicatore  dell’  Ordine  di  San  Do-  * 
.menico  , riferifee  una  fofa  ftupenda  ' 
di  un  Capitano  , il  quale  avendo  il 
fuo  Callello  fopra  una  lìrada  mae- 
ftra , lì  pofe  a Ipogliare  i Pafieggie- 
ri  iolieme  con  alcuni  dé’  futìi  Solda-J 
ti  V come  quelli  ebbero  incontrato 
un  buon  Religiofo  , lo  prefero  e lo 
conduffero  al  lor  Capitano  , Quello 
Santo  illuminato  da  Dio  lo  pregò  ' 
ìftàncemente  di  far  venire  tutti  i.fuói 
Domeftici  alla  fua  prefenza  , alficu-  ; 
randolo  avere  qualche  cofa  d' impor-  * 
tanza  da  dirgli  quando  folferò  tutti 
inficme.  Il  Capitano  ordinò  fi  facef-  * 
fero  venire  le  fue  Genti , che  tutte 
vi  vennero  , fuorché  il  fuo  Camme-  * 

- - tic- 


Trfitt.  Vi.  Prat.  I.  < 6 il 

nere,  che  fingeva  di  effere  infermo  » 

Il  Santo  Reli giofo  avendoli  tutti  còft- 
iiderati,  dille,  mancarne  uno,  e che 
non  averebbe  detto  cofa  alcuna,  che 
quegli  non  foffe  prefente  . E'  fatta 
venire  fuo  malgrado;  ma  avendo  ve- 
duto il  Religiofo  , ^Cubito  volge  gli 
occhj  di  un  orrenda  maniera , e muo- 
ve il  capo  come  yn  oflefio.  Il  Santo 
gli  dice;  ti  {congiuro in  nome  di  No- 
Uro  Signor  Gefucrifto  di  manifeftare 
chi  tu  fei,  e quello  fai  in  quello  luo- 
go . Il  miferabile  còftretto  dalla  po- 
tenza divina,  manifefta  effere  un  De- 
monio fotto  la  figura  d’Uomo;  effe- 
re  quattordici  anni  , che  dimoravi . 
col  Capitano  , ed  aver  avuto  coman- 
do dal  Principe  delle  tenebre  di  of- 
fervare  scegli  avelie  lafciato  un  gior- 
no di  recitare  la  Salutazione  Angeli- 
ca , e di  ftrangolarlo  nel  punto  fte£ 
fo.  Non  clter  paffatò  giorno,  ch’egli 
non  1’  avelie  recitata  fette  volte  gl- 
nocchionnfera  e mattina , e ciò  averi 
gli  impedito  il  recargli  nocumento  . 

Allora  il  Santo  comandò  al  Demo- 
nio di  ritirarli , il  che  fece^fparendo 
dagli  occhi  loro  , e ’l  Capitano  get- 
tandoli a’  piedi  del  buon  Religiofo  , 
domandò  perdono  de’  fuoi  peccati,  j 
è menò  poi  una  fantiflìma  vita . Que- 
fta  Storia  è riferita  nello  Specchio  de- 
gli Efcmp;  , dal  P.  Spinelli , favilli- 
mo  e dottiflìmo  Religiofo  cu  noftra  spia?; 
Compagnia  , la  di  cui  autorità  me- 
rita,  gli  9i  prefti  ogni  fede*  to. 

" ■ C c 2 Ne 
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614  Dell»  divozione  vetfe  Maria  V, 
Ne  potrei  riferire  molti  altri  fimili 
fucceduti  a’  noftri  tempi  a molte  per- 
fone  , alcune  delle  quali  vivono  an- 
cora y e credono  . effer  debitrici  della 
falute  dèi  lor  corpo  e della  lor  ani- 
ma alla  divozione  y che  Iranno  per 
guefta  preghiera. 


H.  PRATICA  DI  DIVOZIONE  . 

•  *  * I 

~ Recitare  f.  Angelus  Domini  tre 


SE*  una  divozion  Santa , come  ho 
fatto  vedere  y il  presentare  alla 
Vergine  il  faluto  dell*  Angiolo^  » i 
inoftri  Eretici  farebboao  ingiufti  di 
biafimarci-  » che  noi  la  replichiamo 
tre  volte  il  giorno  al  ltiono . della 
Canpipana/f.'la  Mattina,?  iLMezzo* 
giorno  y e la  Sera  5 . perchè  lo  fac- 
ciamo in  memoria  de  i tre  gran  Mi- 
flerj  di  tìoftra  Religione  y dell*  In- 
carnazione y della  Paflìone  y e . del- 
la Rifurrezione  di  Noftro  Signore 
, Gefucrifto » L’Incarnazione  y cne  fi 
fece  la  Sera  come  comunemente  fi 
' Rima  j .Ta  , Padìonc  9 la  Morte  di 
Noftro  Signore  y che  feguì  verfo  il 
Mezzogiorno  > e la  fua,  Rifurrezione  » 
che  fu  la  Mattina . / - 

Lo  facciamo  ancora  per  onora- 
re e per  ringraziare  la  Vergine  San- 
ta di  avere  cohtribuito  all'  Incarna- 


vclte  il  giorno 
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Trutt.  VI.  Tart.  TX.  ■ ftf 
alone  del  Salvatore  ? rìconofcendo-  i 
Ja  per  Figliuola  » per  Madre  •>  e per- 
Ifpofa  di  Dio  . La  preghiamo  nelle 
tre  parti  del  giorno  , che  rappre- 
fentano  le  tre  parti,  di  noftra  vita  » • 

'il  principio  , il  mezzo  » e’1  fine  » di 
difènderà  da’noftri  nemici  vifibili  ed 

inviabili.  % ■ Ajmà'Ar. 

Molti  gravi  Autori  filmano  que- noi.  Vvm- 
fta  divozione  eflerfi  cominciata  a #“?*:** 
tempo  di  Urbano  II.  Papa  nel  Con-  cfii. 1 
cilio  di  Chiaramente  , nel  quale 
prefedeva  in  perfona  Tanno  di  No- 
ftro  Signore  10^4.  perchè  ordinò  fi 
dovette  fuonare  la  Campana  due  vol- 
te il  giorno  , la  Mattina  e la  Sera  , , 

per  invitare  il  Popolo  Crifiiano  a fa- 
lutare  la  Regina  degli  Angioli  > fot-' 
to  iLfavor  delia  quale  era  fiata  pub- 
blicata le  Crociata  per1  ricuperar  la 
Terra  Santa.  ' < ■ • 

Altri  ne  àttribuifcono  T origine  a oiiavìu»  ' 
Teodorico  Arcivefcovo  di  Colonia  5 5ur* 
altri  a San  Buonaventura  1 altri,  a r°m*  *’ 
Giovanni  Papa  XXII.  il  quale  gover- 
nava la  Chic  fa  Tanno  ijio.  Ma  a 
dir  vero  , quella  pratica  c più  anti- 
ca  . Quelli  Prelati  le  hanno  dato  cor- 
fo  e approvazione  5 ma  non  ne  fono  de  invera, 
i primi  Autori . c* ri* 

^ Giovanni  XXII.  è’1  prima  de’ Pa- 
pi > che  ha  date  Indulgenze  a colo- 
ro > i quali  avellerò  recitate  tre  vol- 
te T Angelus  » &e.  ovvero  la  Saluta- 
zione Angelica  . Fa  fpinto  a far 
quello  da  un  Miracolo  , che  feguì 

Cc  $ La 


fi  6 Della  divozione  vtrfo  Maria  V. 

in  Avignone  , dove  allora  abitava 
Sdendo  itati  due  Rei  condannati  ad 
efler  bruciati  vivi  , il  primo  reftp 
dubito  divorato  dalle  fiamme  * e ri- 
dotto in  cenere  . Ly  altro  > che  ave- 
va molta  confidenza  nella  Santa  Ver-, 
gìne  , implorò  il  fuo  ajuto  con  tan- 
ta divozione  maggiore  , quanto  ca-  ' 
deva  in  quel  giorno  la  Vigilia  di  fua 
A,nnonziazione  . E {Tendo  flato  attac- 
cato al  patibolo  , fu  pollo  il  fuoco 
a}la  paglia  e alle  legna  , che  lo  cir- 
condavano . La  fiamma  Inyiluppan- 
- dolo-fubito  da  tutte  le  parti  , bru- 
ciò i Tuoi  legami , ma  non  toccò 
jnc  '1  fuo  corpo  , nè  le  fue  vefti  . 
Il  poveri  Uomo  vedendoli  libero 
' efce  fubico  dal  fuoco  ; ma  la  Giu- 
jftizia  avendo  prefo  di  nuovo  e fat- 
to attaccare  al  palo  , fece  accende- 
re un  maggior  fuoco  di  prima  • Lo 
Aedo  feguì  la  feconda  volta  come  la 
prima  ; il  fpoco  brucia  i legami  fen- 
sza  toccare  nè  *1  corpo  > nè  le  ve- 
IH  . Allora  gli  Affilienti  forprefi  dal 
Miracolo  , e riconofcendo  la  prote- 
zione patente  della  Madre  di  Dio 
nella  periopd  del  poveri  Uomo  > ot- 
tennero la  di  lui  grazia  > e lo  con- 
durrò alla  Chiefa  Cattedrale  dedi- 
cata a Nodra  Signora  r>  per  ringra- 
ziarla di  fa', ore  ù grande'.  Il  Papa 
Giovanni  XXII.  eh*  era  , come  ho 
. detto  , nella  Otta  , avendo  intefo  il 
Miracolo  , ordinò  che  ogni  Sera  fi 
iuonalfe  una  Campana  , e concede 

venti 
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venti  giorni  d’  indulgenza  a tutti  ctì - • 

loro  » che  aveffero  recitata  tre  volte 
1’  Ave  Maria,  in  onore  della  Vergi- 

.ne  Santa.  • 

Califto  III.  confermo  quella  divo- 
. zione  , ed  ordinò  folle  Tuonata  la  . 
Campana  tre  volte  il  Giorno  , la 
Mattina  , nel  Meza>gìorno  » e nella 
Sera  per  ottenere  da  Dio  un  pronto 
.foccorfo  contro  i Turchi. 

Molti  Storici  confiderabili  alferi-  fagu5"ul 
icono  come  cola  certa  , che  Lodo-  Frane, 
vico  XI.  Re  di  Francia  , col  parere  Gancbra*. 
de’  fuoi  Prelati  aggiunfe  1’  orazione,  M* ^r0* 
che  u la  nel  Mezzogiorno  , e che  1517.  &c. 
quello  collume  elfendo  pallate  nelle 
Provincie  vicine,  fu  alla  fine  abbrac-  — 
ciato  da  tutta  la  Chicfa  , e ridotto 
ai  punto  in  cui  lo  vediamo. 

Ora  chiunque  lìa  l’ Autore  di  que- 
lla divozione  , è fuor  di  dubbio.,  - - 
•eh’  è gratifliina  a Dio , onorevoliflj- 
ma  alla  Vergine  , e conformi  filma  a > 
quella  di  Davide  , il  quale  diceva  , 
che  avrebbe  raccontato  ed  annon-  . 
ziato  le  lodi  di  Dio  , la  Sera  , la 
Mattina  , e *1  Mezzogiorno . Ve f per  e , PC  f*<7. 
& Mane  y & Merìdie  narralo  , & an~ 
n and  alo.  San  Cariò  Borromeo  la  fa- 
ceva con  tanta  efattezza  , che ’n 
qualfifia  luogo  eh’  ei  foffe , folle  an- 
che nel  mezzo  il  fango  , in  featire 
Tuonar  V Angelus  Domini , feendeva 
da  Cavallo  o dalla  Carrozza  , e fa- 
ceva ginocchioni  le  fue  preghiere. 

Ma' la  divozione  lì  è di  poi  molto 

Cc  4 au- 


6lZ  Della divezioneverfo MarU*V, 
aumentata  dacché  i Papi  Tegnenti  vi 
hanno  aggiunte  grandi  Indulgenze  • 
Paolo  III.  concede  • Indulgenza  Pie-  . 
naria  a tutti  coloro  i quali  dopo 
aver  detto  la  fera  > & Ferbum  caro 
falfum  eft  y & habitavit  in  nobisy  ag- 

giugneflèro  quetìe  due  parole  Deo 
gratias grazie  ra  Dio  . Aleflandro  > 
VII.  concede  la  della  Indulgenza  ad 
alcuni  Padri  dèlia  Compagnia  di  Ge- 
sù . Ma  Clemente  X.  pregato  dall1 
Ambafciadore  di  Sua  Maedà  Criftia- 
niflima  di  tendere  quella  grazia  co- 
mune a tutta  la  Chiefa  , ed  avendo- 
gli . a code  do  fine  prefentato  un  Me- 
moriale y Sua  Santità  io  ricevette  fa- 
vorevolmente , lo  fece  efaminarc  dal- 
la  Congregazione  delle  Indulgenze  j 
poi  concede  le  Indulgenze  feguenti  a 
tutti  coloro»  che  avellerò  aggiuntone! 
fine  di  ogni  Ave  Maria  quede  paro- 
le, Deo  gratias,  & Maria , cioè,  gra- 
zie a Do  e Maria. 

I.  Ogni  volta  , che  fi  dirà  1*  Ange-  . 
lus  di  codeda  maniera  fi  guadagne- 
ranno dieci  anni  d’indulgenza. 

II.  Coloro  , che  lo  diranno  tre 
volte  il  giorno  per  lo  fpazio  di  un  - 
Mefe  , cioè  , la  "Mattina  , il  Mezzo- 
giorno , e la  Sera  , confeffandofi  e 
comunicandoli  il  giorno  che  lor  pia- 
cerà del  Mefe  feguente  , guadagne- 
ranno Indulgenza  plenaria  , e liberei 
ranno  un  Anima  del  Purgatorio'.,  fé* 
condo  la  lor  intenzione. 

III.  tutti  coloro  , che  averanno 

nel 
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nel  corfo  della  lor  vita  praticata  con 
sffiduità  quell1  efercizìo  guadagne- 
ranno indulgenza  plenaria  in  punto 
di  morte  , ricevendo  il  Santilfimo' 
Sacramento  in  forma  di  Viatico  , 
ancorché  il .Mele  non-  folle  termi- 
nato . . . . . 

Quella  Indulgenza  è pallata  per 
qualche  tempo  per  una  cola  dubbio-  ___ 
fa  } fin  che  Monlìgnor  di  Villa  Vi- 
cario Generale  di  Monlìgnor  1 Arci- 
vefcovo  di  Lione  diede  1*  attrazione 
feguente . 

A . 

Noi  Lodovico  dì  Villa  Vicario  Gene- 
rale in  Lione  > certifichiamo  aver  letto* 
da  copia  del  Memoriale  dell* Indulgenza 
*dell‘  Angelus  mandata  da  Roma , e col- 
lazionata coll*  Originale  da  ■ ttn  Nota/o  ' 
Appofi  olito  > del  quale  noi  abbiamo  ve-  ' 
fiuta  f atte/} azione  fatta  ■ nella  dovuta 
forma  : Noi  perciò  ne  permettiamo , e 
ne  ' defi deriamo  t*  imfrtfftone  per  t au- 
mento della  divozione  della  Sapta  Ver- 
gine , e per  lo  bene  fpirituale  > e con • 
fotazìone  de*  Fedeli» 

£tata  in  Lione  p.AgoJlo  1671 . 

' > 

Di  Villa. 


Quella  attenzione  è Hata  imoref-' 
£a  in  Lione  lo  Hello  anno  , inlìeme 
col  Memoriale  prefentato  a Sua  San- 
tità ì e coll1  efplicazione . di  quella . 
Indulgenza  ; e poi  in  Parigi  appreffo 
il  V vario  nella  ilrada  di  - S.  Jacopo 

/ • Cc  % con 

- / 


I ' 

4 


Digitìzed  by  Google 


é ao  Della  divozione  verfo  Metri*  V. 

con  Per  mi  flìone  ed  Approvazione  * il 
di  9.  di  Ottobre  *1671.  Alcuni  de* 
noftri  Padri  eh’  erano  allora  in  Ro- 
ma mi  hanno  afficurato  , che  ’1  Me- 
moriale fu  prefentato  con  molti  al- 
tri dell’  Ambafciadore  dì  Sua  Mae- 

% T*-  t ■ 

Ita.  . 

Nel  rimanente  e non  fi  può  dubita- 
re) che  la  caufa  di  quella  Indulgen- 
za non  Ita  giuftilSma  r poich’  Ella  è 
concefia  , come  efprime  il  Memoria- 
le , per  eccitare  tutti  i Criftiani  in 
quel  tempo  d*  impietà  e d’  infedeltà 
ad  onorare  la  Santiflìma  Trinità  * ed 
a ringraziarla  del  benefizio  dell’In- 
carnazione e della  Redenzione  degli 
Uomini  ; come  pure  per  eccitarli  ad 
una  gran  divozione  verfo  la  Santa 
Vergine  Madre  di  Dio , che  merita 
ringraziamenti  eterni  per  aver  dato 
il  . iuo  confenfo  all’  opera  di  noftra 
falute  > e per  avere  fomminiftrato  al 
noftro  Redentore  il  fangue  eh’  egli 
ha  verfato  per  noi  . Per  quello  fen- 
za  dubbio  il  noftro  Santo  Padre  ha 
voluto  , che  fi  aggiugneffe  ad  ogni 
Ave  Maria  quelle  tre  parole  Deogra- 
tias  & Marie, . 

' In  fatti  » come  ogni  benefizio  me- 
rita della  gratitudine  , bifogna  , che  — 
un  Uomo  il  quale,  non  vuole  ringra- 
ziar Maria  , o non  creda  » che  il  di 
lei  Figliuolo  fia  Dio  > o dubiti  $ eh* 
ella  fia  fua  Madre  » o neghi  , che  ab- . 
bia  contribuito  all’  Incarnazione  del 
Verbo  j e fe  crede  quelle  tre  cofe  > 

bi- 
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bi fogna  , che  pafliper  lo  più  ingra- 
to di  tutti  gli  Uomini  , le  non  vuo- 
le ringraziare  Colei  , che  ha  contri- 
buito alla  fui.  falute. 

. Vi,  fono  alcuni  , che  fi  recano  a 
fcrupolo  il  ringraziare  la  Santa  Ver- 
gine con  Dio»  come  s’  egli  follo  ge» 
lofo  del  rifpetto,  qhe  noi  le  preftia- 
mo  V e per<  eflfer;  CrHliano.foue  duo- 
po  elfer  ingrato  . S’  io  pollo  ringra- 
ziare un  Uomo  malvagio  » che -UH 
ha  obbligato  » perche  mi  fora  vieta- 
to il;.,  ringrazi  are  la  Madre  ayOiQ» 
che  ha  data  la  fua  carne  al  fuo  Fi- 
gliuolo , ed  ha  focrificato  lo  fieno 
Figliuolo  » .che  gli  era  sì  caro  per 
liberarci  da  una  mif^i a eterna  ? # 

r Nel  rimanente  qfralunque  gratitiP 
dine  * che  abbiamo  per  : elfo  • Lei  * 
noi-  la-  confideriamo:  tempre ■ come 
una  pura  creatura  la  quale-  tutto 
ricevuto  da  Dio  ; ma  crediamo  an- 
che ».  eh’  egli  l’ jja  eletta  per  «fiere 
uno  degli  ftromenti  di  nofira  folute  » 
e/1  canale ‘ delle  grazie  , cha  fa  agli 
Uomini;.;  dimodoché  . come  colui  , 
cl»e  attigne  ì’  acqua»  in  un-bacino-  » 
non  fe  -ne  crede  men  debitore^  alla 
Sorgente , che  la  produce'»  così  p#r 
qual  .fi  fia  bene , che  riceviamo  dal- 
la Vergine , crediamouròev crii  tutti 
dàlia  pura  bontà  di  Dio'  aglia- 
ta, nulladrmeno  , e piegar  a.>dai<rne- 
riti  del  Figliuolo-,  e . dalle  preghiere 
della  Madre  . Non  voglio  arrecarmi 
di  • vantaggio  Copra-  quella  materia- , 

C c 6 del- 
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' ixz  Della  divozione  verfo  Mariti  V. 
della  quale  ho  trattato  in  più  luo-1 
ghi  : balla  , che  noi  conofciamo  ef- 
fer  quella  divozione  grata  a Dio  , 
onorevole  alla  Vergine , utile  agli 
Uomini  nel  cor fo  della  lor  Vita , e 
dopo  la  loro  morte. 


DIVOZIONE . 

Recitare  il  Ro/ario  ovver  la  Corona. 

« « 

« < . 

IL  Rofario  è una  fpecie  di  Corona 
millica»  compolla  di  alcune  Ora- 
zioni , come  di  tante  rofe  , che  li 
prefenta  alla  Vergine  e le  li  mette  , 
per  così  dire,  ùn  capo;  di  modoché 
ficcome  è un  dflorar  la  Perfona  alla 
quale  una  Corona  vien  prefentata  ; 
così  è un  onorare  la  Vergine  il  reci- 
tare fovente  il  Rofario  o la  Corona, 
S.  Gregorio  Nazianzeno  nella  Tra- 
gèdia 3 che  ha  fatta  di  Gefucrillo  {of- 
ferente 9 dichiara,  che  la  fua:  divo- 
zione era  il  prefentare  una  corona  di 
quella  natura  alla  Madre  di  Dio  . 

, Ecco  come  le  parla  : Vi  prefenterò  , 
, mia  cara  Signora , una  Corona  immor • 
K,a*  m compojia  dì  fiori  3 che  da  me  fa- 

ranno  colti  nel  giardino  del  Par  adì  fi , 
Quella  Corona  era  un  difcorfo  ed 
una  Orazione  tefluta  delle  fue  lodi. 
ut.  2 -/Quella  è la  differenza  fra  ’lRofa- 
/«Vsro»»*  ' rio  e la  Corona  , • che ’l  Rofario  è 
• compollo  di  quindici  Pater  nofier  , e 
<f»> . t.  di  cento  cinquanta  Ave  Maria  , e la 

' V V * Co- 
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Corona  non  è , che  la  terza  parte  de* 

del  Rofario.  ' chr.  fCi 

Vi  è dubbio  fopra  1’  Autore  di 
quefta  Orazione»  che  ha  si  gran  cor- - 
io  nella  Chiefa.  F cofa  certa  come 
ora  diremo  » che  i primi  Criftiani , 
principalmente  quelli , che  non  fape- 
vano  leggere,  recitatolo  1* Orazione ' 
Dominicale.»  e la  Salutazione  Ange- 
’ lica  , in  pubblico  ed  in  privato 
Ma  .dobbiamo  credere  dopo  le  di- 
chiarazioni di  tre  Papi  Lione  X.  Pio 
V.  e Gregorio  XIII.  che  S.  Domeni- 
co fia  flato  l'Iftitutore  del  Rofario  , 
cioè,  eh’ egli  abbia  ridotto  il  nume- 
ro delle- Orazioni,  che  dovevano  ef- 
, fer  recitate  , > a quindeci  Pater  ed  a 
cento  cinquanta  Ave . Per  codetta 
^ragione  fi  dinomina  anche  il  Salterio 
^ della  Vergine ; perchè,  ficcome  il  Sal- 
terio di  Davide  è compofto  di  cen- 
to cinquanta.  Salmi  ^ il  Rofario*  è 
compofto  di  cento  cinquanta  Ave  j 
e San  Domenico  ha  ftabilito- quello 
numero,  affinchè  i Criftiani,  che  non 
potevano  recitare  il  Salterio  .di  Da- 
vide, o perchè  non  fapevano  legge- 
re, o perchè  non  ne  avevano  il  tem- 
po  , potettero  Supplire  a quella  di- 
vozione con  quell*  altra  , e recitare 
infieme  tante  volte  la  Salutazione 
Angelica  , quanti  erano  i Salmi-  di 
Davide  recitati  dal  Clero.  • 

. Quello  gran  Santo  infegnò  quella 
divozione  della  Santa  Vergine  per  la 
diftruzione  dell’  Eretta  degli  Albigefi , 
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6 24  Della  divozione  ver/o  Mari  a V. 
i quali  perfeguitavano  crudelmente 
la  Chiefa  : fu  dia  perciò  ricevuta  da 
tutti  i Cattolici  con  effetto  eltraor- 
dinario , e divenne  in  poco  tempo 
un  contraflegno  di  Religione  , che 
gli  diltingueva  dagli  Eretici. ^ 

- E,  per  quello  tutti  i nemici  della 
Chiefa  , da  qiu»l  tempo  in  qua  , fi 
fono Scatenati;  contro  di  elfa:  i’hanno 
tutti  avuta  in  orrore  , come  animati 
dallo  fpirito  di  Satanalfo  > che  odia 
mortalmente  Colei  , che  ha  diftrutto 
il  fuo  imperio  col  mezzo  del  Figli- 
uolo , che  ha  dato  al  Mondo  ..Buce- 
ro, Pellicano  , Francefco,  Lamberto  , 
Bu Henger»  » Brenzio  * Calvino  , e 
molti  altri  Eretici  de’.- Secoli  paffuti 
hanno  fatti  i loro  sforzi  per  Scredi- 
tare 1’  ufo  della  Corona  , gli  uni  co’ 
motteggiamenti,; gli  altri  con  motivi 
apparenti  di  Religione  : perchè  han- 
no t afato  dire,  che  quella  maniera 
di,  pregare  è.  ingiuriofa  a Dio  , è 
empia,  è diabolica  e fuperftiziofa. 

■Se  ad  elfi  fe  ne  domanda  la  ra- 
gione , rispondono  in  primo  luogo  , 
che  noi  vi  recitiamo';  la  Salutazione 
Angelica  , in  fecondo , che  la.  reci- 
tiamo più  volte  j in  terzo  , che  pre- 
ghiamo a conto  . In  fine  , che  ci 
ferviamo  . di  un  certo  numero  di . gra- 
ni benedetti  per  pregare  , il  che  da 
elfi  viene  dinominato  Incanti  e Sortì - 
iegj  . Ecco,  le  ragioni  j che  gli  han- 
no {limolati  contro  quella  divozio- 
ne^ benché  la  vera  caufa  ila  iodio. 
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che  portano  alla  Madre  di  Dio'.  Mo- 
ftriamo  in:  poche  parole  quanto  il  lor 
odio  Ha  mal  fondato. 

Il  primo  de5  lor  lamenti  è affatto 
fuor  di  ragione  5 perchè  qual  male  / 
contienefi  nel  Rofario  o nella  Coro- 
na ; giacché  fono  comporti  di  paro- 
le tratte  dal  Vangelo  > cioè  dell’ 
Orazione  Dominicale*  e della  Saluta- 
zione Angelica  , una  parte  della 
qual  è rtata  pronunziata  da  un  An- 
giolo > T altra  da  Santa  Elifabetta  , 
la  terza  è rtata  aggiunta  da  Santa 
Chiefa  , che  prega  la  Vergine  d‘  in-  , 
ìtercedere  per  noi  al  prefente  e nellr 
. ora  di  nortra  morte  ? Vi  è cofa  in 
quello , che  fenta  d*  incantefimo  e 
di  fortilegio  ? Non  è un  òrribil  be- 
(lemmia  ed  un  ertrema  empietà  , il 
qualificare  di  quella  maniera  la  for- 
ma d’Orazione  , che  Iddio  ftellb  ci 
ha  fteia? 

Il  Beato  Alano  della  Rocca  , che  . 

ha  /labilità  la  divozione  (jel  Rofa-  dìgnit. ’ * 
rio  , eh’  era  quali  annichilata,  a fuo  Pfait*B.v. 
tempo  % dice  , aver  conofciute  Per-  *• 
fone  , le  quali  avevano  rinunziato  a! 
Batcefimo  e fi  erano  date  al  Demo- 
nio , convertirli  e diventare  dabbe- 
ne colle  orazioni  del  Rofario  , aver 
veduti  rifufeitare  de  i morti  > ed  . al-  . 
tri  colti  dalla  pelle  e difperati  ; ri- 
cuperare la  fanità  . Soggiugne  , che 
ha  veduti  cogli  occhi  proprj  de  i 
Religiofi  molto  vani  e molto  frego- 
lati > diventare  a cagione  .della  ftef- 


* * * 

6x6  Del  la  divozione  ver/è  Maria  V. 
fa  divozione  Uomini  ctlefti  •;  de!!e 
Femmine  impudiche  ritirar/!  da’ loro* 
difordìni;  de’Beliemmiatori  perfetta- 
mente convettirfi;  de  iRe,  eh1  erano, 
flati  fpogliati  degli  Stati  loro  > ricu- 
perarli j degli  Apertati  ritornare  al- 
la Chiefà,  e morir  per  la  Fede;  del-, 
le  Per  foned ifpara  te  ripigliare  il  co- 
raggio; degli  Uomini  «duri  e crudeli 
come  Tigri  divenire  manfueti  come 
Agnelli  ; de  i Patii  liberati  dalla, 
guerra  , dalla  pelle  , dalla  fame  , 
dalle  tempefte  e da  i turbini  j de  i 
Fedeli  , che  avevano  un  orror  ertre- 
pjo  per  la  Comunione  ; concepire 
una  tenera  divozione  verfo  il  divin 
Sacramento  , in  fine  egli  aflerifee 
come  cofa  indubitata  di  aver  vedu- 
ti difcacciare  i Demonj  da*  corpi  di 
coloro,  che  n*  erano  paffeduti,  col- 
le orazioni  del  Rofario  . Dice  an- 
. cura  aver  conofciutì  degli  Uomini 
e delle  Donne  » che  gli  hanno  ac- 
certato , %ffer  loro  comparii  molti 
Defonti  muniti  del  fegno  della  Cro- 
ce , e jch’  erano  flati  liberati  dal 
Purgatorio  col  mezzo  delle  Corone, 
che  per  erti  avevano  recitate  . Dice, 
che  quelle  apparizioni  gli  fembrava- 
no  certe  a cagione  delle  prove  eh* 
egli  ne  aveva. 

Non  dico  cofa  alcuna  della  Salu- 
tazione Angelica  : ne  ho  parlato  a 
fufficienza  nel  difeorfo  precedente  , 
jiel  quale  ho  moftrata  1*  eccellenza  , 
c ¥ utilità  di  quella  Orazione , la  (li- 
ma, 


v 


4 


Tratt.  VI.  Prat.  III.  iij 
ma  > che  ne  hanno  fatta  tutti  i Pa- 
dri » e le  ragioni , che  ci  obbligano 
a recitarla  lovente.  Ho  fatto  vedere  ^on  CTal|i 
ancora  , che  Calvino  è ridicolo  nel  ditur  lo-* 
biafimarci  perchè  falutiamo  come  pre- 
fente  Colei  , eh’ eì  dice  efferlonw- 
na,  perchè  la  Vergine  è Tempre  pre- 
fente  a coloro  , che*  la  invocano  e xiam^ubiql 
1*  amano  , come  dice  San  Bernardo  re  exau.- 
Jn  un  Sermone  « che  ha  fatto  fopra  d5e.e",l,e 
la  Salve  Regina  . A^nojctt  certe  , & ratut  in 
diligit  dìligentes  fe>  (T  propìefi  in  ve-  Maria. 
ritate  invocantibus  fe . ~ 

Bi fogna,  che  io  aggiunga  a quan-  Mo(Jerfce 
to  ho  detto,  due  illuitri  teftimonian-  i.ìtur  co 
zc  de’ Padri.  La  prima  è di  S.  Maf-  <*ui  P*nf»c- 
fimo,  il  quale  feopre  l’errore  , e 1*  ^diften- 
ignoranza  de’noftri  Eretici  col  bel  fac  tnune- 
difeorfo  feguente.  Ciò , che  per  tutto  ;* 

Ji  ejtende  co  (ttot  menti  non  e njtretto  cina  pre- 
in  alcun  luego  o fpaùo  • Invacatc  per  fentia  effi- 
tutto  Maria}  Colui,  eh*  è onorafo  nella  bcbkur^ 
Madre  , vi  e f audir  k in  ogni  luogé  , Advocate* 
torn  egli  è quello  3 che  riceve  j ™ji"  s„ 
veti*  e difpenfa  i fuoi  doni  fecondo  l deVota  fu» 
ordine  di  fua  Previdenza  , fentìrete  .ccpta. 
tanto  la  prefenza  della  vofira  Avvo-  ^nudeS.- 
cata  i quanto  ad  effa  vi  volgerete  con  Nazar. 
fede  ì e con  divozione . 

L’  altra  è di  Sedulio  il  quale  vi- 
veva 43©.  anni  dopo  Noftro  Signo- 
re , ed  è fiato  tanto  giuftarrente  lo- 
dato da* Padri  per  la  bellezza  dell*. 

Opere  fue  . S.  Ifìdoro  Arcivefcovo 
di  Toledo  lo  dinomìna  il  Poeta  Evan- 

v.  - 

«elico  . Ecco  i bei  verfi  , ch’egli  ha 

• fatti 
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<18  De, Ha  divozione  V.erfi,Maria  r. 
fatti  fopra  la  Vergine,  in  parte  infe- 
riti dalla  Chiefa  nel  (ito  Ùfizio. 

*■ 

Salve  fanti*  parentenixa  puerpera 
reeem 

0 \ fS 

i 2j*i  Cilum  T erfamqi+e  tene*  per 

» CU/US 

, fraterno  CQtflplelìens  omnia 

£)r°  • ' , • 

ImpertHjn  fine.  fine,  mane*  j quavenr  -^ 
tre  beO/ffi 

Gattàia  maprit  bufane  tutti  riiyjfi 
nitutis  honore 

ìfyc  primapj  fimi  lem.  vtfa  et  , nee 
balere  ft^uentetn  , 

Sola  fine  esemplo  placuifii  fqtmina 
Chrifio . . 

• \ \ 

Cioè . Vi  fallito . o Santa  Madre  , 
che  avete  partorito  il  Re  , che  fo- 
ftiene  e governa  il  Cielo  e la  Terra 
in  tutrf  i .Secoli  > la  di  cui  Diviniti  j 
e T imperio  , che  .racchiude  tutto 
nel  fuo  ricinfo,  non  averà  mai  fine. 
Voi  liete  quella  , che  avendo  conce- 
puto  il  Figliuolo  di  Dio  nel  voftro 
beato  feno  , avete  i*  onore  e *1!  con- 
tento di  effere  infieme  Vergine  e Ma- 
dre. Non  fu  mai  veduta  Madre,  che 
vi  foffe  fimile , e non  fe  ne  vederà 
mai  ; fiete  1*  unica  Donna^ , e fenza 
efempio  > che  avete  piacciuto  a Ge- 
fucrifto. 

L*  altro  lamento , che  fanno  i no-  . 
Uri  Avvertir/  è , che  noi  replichia- 
mo troppo  foveQte  la  Salutazione 

An* 

■m 
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Angelica  . Ma  s*  è bene  il  recitarla 
una  volta  > perche  farà  male  fi  reci- 
tarla  piu  volte  ? Le  cole  buone  deb- 
bòn  edere  replicar  , e non  le  catti- 
ve’. E*  cola  cattiva  il  chiamar  Dio 
tre  volte  Santo  come  fanno  gu  An-* 
gioii  ? Davide  è forfè  degno  di  bia- 
simo per  aver  replicato  tante  volte 
il  Verfo  intercalare  : Confitemmi  Do-  Pui 
mino  qnmÌA,m  bonus , quonixm  in  fieli» 
Itim  mìf eri  cordi  A ejus  ? Ha  egli  fatto 
male  per  aver  replicato  fino  cento 
fettancafei  volte  in  un  Salmo  il  no- 
me di  Legge  e di  Precetto  di  Dio  ? 

Ma  chi  oferebbe  acculare  il  Figliuo- 
lo di  Dio  di  fuperftizione  per  aver 
fatta  per  lo  fpazio  di  tre  ore  conti- 
nue la  fteffa  orazione  nell'  Orto  di 
Ge demani?  Eumdem  fermonem  dicens . 
Moti  parlo  di  S.  Bartolommeo  , che 
piegava  giorno  e notte  cento  volte 
le  ginocchia  per  pregar  Dio  i nè  di 
que*  fa  moli  Anacoreti  S.  Simeone 
Stiiita , Macario  , Paolo  , ed  altri  , 
che  lo  facevano  fenza  fine  > ne  della 
famofa  Taide,  alia  quale  S.  Pafnuzio 
diede  per  penitenza  de*  fuoi  pecca- 
ti , il  non  dire  a Dio  fe  non  quelle 
parole  : Qui  pftimAfii  me  mijerere  mei  . 

Voi,  che  mi  avete  formata  abbiate 
pietà  di  me. 

Palio  ad  un  altro,  lamento  , che 
fanno  i noftri  Eretici  , il  quale  noti, 
è meno  ingiulto  de*  precedenti  . Ci 
biafimano,  perchè  preghiamo  fecondo 
un  numero  determinato  e con  certi 

grani»  ' 


630  Della  divozione  verfo  Marta  K 
grani , onde  fono . compolle  le  Cd-' 
rone  . Potrei  lor  rifponaere,  che  la 
Chiefa  non  ci  obbliga  a quelle  divo- . 
ziofti  , che  fono  libere  e volonta- 
rie y ma  quando  ella  vi  ci  obbligaf- 
fe , lì  può  afcriverci  a delitto  il  pre- 
ferì verci  un  certo  numero  di  orazio- 
ni ? Se  quell’  £ , bifogna  riprovare 
tutta  la  Sacra  Scrittura  , percb*  è 
tutta  piena  di  numeri  milleriolì,  co- 
me ha  ben  offervata  Sant*  Agoftino  , 
che  proccura  in  ogni  luogo  fcoprìr* 

, ne  il  mjfterio,  Non  fi  debbono  , dice  > 
ratio”  con*  àiftrezz.are  i numeri  : coloro  , che  gli 
temiunda  e/aminano  con  applicazione  cono f cono  ad  * 
«equabili  evidenza  > ' che  bifogna  avervi  molto 

mulds^fa-  r*guard°  *n  molti  luoghi  della  Serti- 
craru  feri-  tura  } e non  è lenza  fondamento  y che 
prurarum  _ nelle  lodi  di  Dìo  fa  detto  : Avete  fiat* 

10C1S  1 ; » /» 

matni  fic  t0  fl  tutto  tn  mijura  , un  numero  , 

aeftimanda  e in  pefo  , Quello  fanto  Dottore  di- 
ligente*^1" cc  lo  dello  in  P‘ù  luoghi  delle  fue . 
intuenti-  Opere* 

f“Vin-c'  Non  mi  arredo  qui  a dichiarare  i 
laudibus  Miiterj  contenuti  ne  quindeci  Pater, 

Dei  di<au  e nelle  cento  e cinquanta  Ave  , che 
£«*£  compongono  iJ  Rofario  . Nulla  dico 
numero,  del  numero  delle  dieci  Ave  per  rap-  • 

& ponde-  porto  a’  Comandamenti  di  Dio  , e 
fui ftl . °*  de :i  cento  e.  cinquanta  Ave  per  ugua-  • 
Aug.'i.  ix.  gliare  i Salmi  di  Davide.  Lafcioque- 

DeiCivIr’  ^PieSa2‘°ni  a coloro  , che  tratta- 
de  no  di  quella  materia, 
dotìr.chr.  Vengali  a i grani  , che  offendono 
cen.9* fup-  i noftri  Avverfarj  . Non  vedo  , che 
. abbiano  fondamento  di  offenderli  % 

' . Per--  ' 
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pèrche  cì  ferviamo  .di  quello  mezze» 
per  ajutar  la  memoria . E'  cofa  nuo- 
va nella  Chiefa  il  pregare  di  code- 
'i  ila  maniera  ? Confeflo  , che  San  Do* 
menico  è l’Iftitutore  del  Rofario  j 
pure  è cofa  certa  , che  gran  tempo 
prima  di  elfo  i Fedeli  fi  fervivano  di 
alcuni  contralfegni  pel-  determinare 
! il  numero  di  lóro  Orazioni  . Palla-  P*IUd.  In 
i dio  riferifee  , che  un  Santo  Anaco-  Lauf*  c.  u 
, reta  nomato  Paolo  , recitava  ogni 
giorno  trecento  volte  la  fteflfa  Ora- 
zione , e per  non  mancare  nel  nu-  1 
mero  prendeva  trecento  piccoli  faf- 
folini  nella  fua  mano. 

Polidoro  Virgilio  ftima  , che  Pie-  Poiytf.  ì-r. 
tro  T Eremita. , la  facra  tromba , che  de  iuveflc‘ 
animò  i Fedeli  aHa  fanta  guerra  » fia  rer,c,,‘ 
il  primo  Autore  del  Salterio  della 
Vergine  , che  noi  chiamiamo-  Re  fa- 
rio  , non  meno  y che  della  Crociata  : 
perchè  il  Papa  Urbano  II.  avendo  ^ 
ordinato  a tutti  i Cherici  il  recita- 
re l’Uffizio  piccolo  della  Santa  Ver- 
gine come  facevano  i Religiofi  per 
Io  buon  fucceffo  di  quell’ imprefa  j 
ed  i Laici  il  numero  de’ quali  era  in- 
finito non  potendo  portare  in  quel 
viaggio  Libri  fcritti  a mano  per  pre- 
gar Dio,  perchè  l’arte  della  ftampi 
non  era  per  anche  fiata  ritrovata,  lor 
1 infegnò  il  mezzo  di  pregar  Dio  e la 
Santa  Vergine  , 'recitando  il  Pater  e 
I’  Ave  fopra  un  numero  determinato  , 1 
di  grani  j il  che  avevi  imparato  da’ 

Monaci  della  Palestina  , che  recita- 

* * 1 ' va- 
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6}  i Dell'*  divozione  verfo  Maria  V. 
vano  tante  volte  1*  Orazione  Domi- 
nicale e là  Salutazione,  Angelica  ; 
quanti  fono  i Salmi  di  .Davide  ,11 
Jo.de  Pi-  che  fi  dinomina  il  Salterio  Laicale  y 
ned.  Ord.  Xmjo  ci^  £ confermato  dàlia  tetti- 
Monarch.  momanza  di  molti  gravi  Autori.  Al* 
icci.c.  i.  tri,  come  leggiamo  nèllà  Storia  Tri- 
partita,  fi  fervivano  a codeflo  fine  di 
Vvion.  ..  piccole  funicelle  , le  quali  avevano 
l.j.jgnì.c.  tanti  riodi  , quante  volevano  recita- 

euiri.Tyr.  re  orazioni.  ... 

i,}.  de  bei-  Sia  come  fi  voglia  dell’origine  di 
;.°  quella  divozione,  è cofa  certa,  eh* 
Meian.de  e una  Pratica  lanca  e lalucare  il  re- 
Narai. fan.  citar  foyente  l’  Oràzione  Dominica- 
li' >s‘  le  e la  Salutazione  Angelica  in  me- 
JH.it  tri»,  moria  de* principali  Mifterj  di  noftrà 
i.  ».*•  j.  Religione  , e per  eccitarci  con  que- 
«e  confiderazionì  a Joaarè  è a rìri? 
graziar  Dio  . Non  è già  , che  noi 
facciamo  dipendere  le  grazie  di  No- 
uro  Signore  da  quel  numero  deter- 
minato di  orazioni  : rrià  pretendiamo 
con  quella  quantità  , onorare  il  Fi- 


li che  Fanno  colorò  , che  recitanti 
la  Corona  della  Vergine  compoftà 
di  feffantatrè  Ave  Maria  e di  un 
ter  ad  ogni  decina  . t’  apprpvazioné 
de’  Pani  i le  Indulgenze  che  hanno 
•concerie  , i Miracoli  che  Iddio  ha 
fatti , e la  divozione  generale  di  tut- 
ti i fedeli  inoltrano  .che  là  Pratica 
‘ n*  è fanra  $ e con  dannano  V empietà 
~ . di 
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colorò  > che  àrdifcono  biafimar- 


— 
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IV.  NÀTICA  Dì  DIVOZIONE . 

• w 

| Ptrture  il  fu»  Scalare . 

SE  gli  Domini  fi  recano  ad  onore 
1*  avere  molte  Perfone  , che  por- 
I tano  le  loro  livree  come  di  un  con- 
traffegno  d’ imperio  e di  autorità  > 

Ìnon  pofliamo  dubitare  , che  la  Ver-  . . 
gine  non  lì  tenga  Angolarmente  oho- 
rata  da  coloro  che  portano  il  fuo 
1 Scapolare  : perch’ è un  contraflegno. 

! di  e (Ter  fuoi  di  efler  confacrati  al 
j fuo  oìTequio,  di  effer  del  numero  de*/ 

I fuoi  Domeftici , e di  edere  nel  Ca- 
J «fogo  di.  fua  Famiglia.  ' ' 

' In  fatti  » come  diftinguefi  un  Éc-: 

, clsfiaftico  da  un  Secolare  a cagion, 
del  fuo  abito  e di  fua  coróna  > un 
Cavaliere  dell'  Ordine,  da  quello  « 
che  non  è tale  , a cagione  del  fuo 
Mantello  > ovvero  Cordone  > un  Sol- 
dato da  un  Mercante } a cagione  del-» 
la  fua  fpada  ; un  Prendente  di.Cor-; 
te  fovrana  da’Configlieri , a cagione  di  , 
fua  berretta  ; un  Vefcovo  dà  un  ferapli- . 
ce  Sacerdote , a cagione  del  fuo  P ado- 
rale e della  fua  Croce  , dobbiamo 
parimente  fonlìderare  lo  Scapolare  - 
della  Vergine  come  un.  contralfegno  ' 
di  coloro  » che  fi  fono  impegnaci  nel . V 

fuo  fervido . > 

. San 
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Si  4 £>«//»  divozione  ver/»  Marta  PI 

San  Gregorio  Nazianzeno  parlati* 
do  del  Mantello  > eh’  Elia  lafcib  al 
fuo  Difcepolo  Elifeo  , quando  fu  ra- 
pitóri Cielo  , io  dinomina  con  bel- 
la efpreflìone  : la  prozio/*  eredità  di 
quel  Profeta  • perchè  quello  era  tutr 
to  ciò  > che  poffedeva  fopra  la  Ter- 
ra r-  e quel  Mantello  veftì  per  così 
dire  , Elifeo  del  doppio  fpirito  del 
fuo  Maeftroj  perchè  poi  divenne  ere- 
de dei  tuo  ufizio  e de'  Tuoi  impie- 
ghi . Unllio  fecit  Prophetarum  , Pai - 
lìttttt  nutem  Cmtubernalem  , (zrSocium . 

Quctto  è uno  fcapoletto  dell’ abi- 
to facro  e della  velie  fenza  cucitu- 
ra , che  la  Vergine  dà  a’fuoi  Figli- 
uoli : Così  io  dinomino  lo  Scapola- 
re , eh*  Ella  ha  dato  al  Beato  Simo- 
ne  Stok . Quello  è '1  Mantello  cele- . 
fte  , che  dà  a coloro  > t quali  lo  por- 
tano il  doppio  fpirito  di  Maria,  cioè 
ló  fpirito  ni  purità  e di  carità  : di 
purità  quanto  ai  corpo  , di  carità 
quanto  all’anima  . Quello  è’i  Man- 
tello , che  divide  Tacque  del  Gior- 
dano , ed  arreda  il  corfo  e l'inon- 
dazione delia  concupifcenza  . Que- 
fto  è'1  Mantello,  che  rende  coloro» 
i quali  ne  fono  coperti  Fratelli  e 
Co  np agni  di  Elia,  Abitanti  del  Sa-, 
ero  Monte  Cannello  , Sudditi  e Ser- 
vi di  Maria.  Ecco  l'origine  di  que*. 
fta  Confratèrnita. 

Si  mone  Stochio  Inglefc  , Priore^ 
G nerale  dell'  Ordine  de'  Carmelita- 
ni, il  quale  viveva  » fono  più  di 

' quac- 
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quattrocent’ anni  , era  un  Uomo,  co- 
me dice  un  dotto  Annalifta  , com- 
poflo  ne’  fuoi  coftumi  , favio  nella 
fua  condotta,  fervente  nel  fervizio 
di  Dio , dolce  nella  fua  conven- 
zione , forte  a {offrire  il  male  , pron- 
to a fare  il  bene  ,*  auftero  vèrfo  fe» 
fìeflb  , caritativo  cdk  Proflimo  , po- 
tente ne*  fuoi  Difcorfì  ammirabile 
nelle  fue  Profezie  , foprattutto  in 
eftremo  divoto  verfo  la  Madre  - di 
Dio  . Un*  giorno  , che  teneramente 
la  pregava  ai  dargli  qualche  contraf- 
fegno  del  fuo  affetto  , ■ gli  . apparve 
accompagnata  da  una  gran  moltitu- 
dine d*  Angioli  , e circondata  da  un 
lume  celefìe,  e gli  prefentò  uno  Sca- 
polare > qual  è quello  di  cui  fi, fervo- 
no i fuoi  Religiofì,  afltcurandoì©  che. 

coloro  ì quali  lo  tcveffero  fonato  nona» 
derebbono  dannati  j ma  qucfi‘  abito,, 
rebbe  per  ejfi  un  con  trajf  igmiÀditifaìi 
|r»  ^alvocon dotto-  ne  feritoli  \itap_ 
di  fate  e di  alitane  a eterna  . I 
di  che  fparì.  sff-e 

Il  Beato  . Simone  contento  di  quel- 
ito favore  , fi  fece  vedere  fubito  in 
pubblico  con  quell*  abito  celefte  , e 
pubblicò  per  tutto  la  'grazia  , che 
dalla  Vergine  aveva  ricevuta.  Com* 
egli  era  in  riputazione  di  un  alta 
Santità , gli  fu  creduto  fulla  fua  pa- 
rola ,-,e  fubito  i Re  di  Francia  , d’ 
Inghilterra  e quali  tutti  i Sovrani  di 
Europa  , ed  a. lor.  imitazione  tutti  ì 
loro  Sudditi  dell’  uno  e dell’altro 
fatte  11,  D dv  Se  fio 


636  Della  divozione verfo  Maria  V 
Seffo  prefero  quell’  abito  , ed  allora 
cominciò  la  grande  e famofa  Con- 
fraternità dello  Scapolare. 

. Ma  elfendoli  quella,  divozione  ap- 
poco appoco  raffreddata  e quali  eftin-, 
ta  dalla  . malizia  degli  Uomini  , e 
dall’invidia  del  Demonio  , la  ftelfa 
Vergine  apparw;  al  Papa  Giovanni 
XXII.  e gli  ordinò  di  dire  a tutti,  co- 
loro , che  avellerò . portato  quell’ 
abito  , che  farebbono  liberati  dal 
Purgatorio  il  Sabato  dopo  la  loro 
morte.  Tanto  «gli  dichiara  nella  Bol- 
la , che  ne  ha  ftefa > la  quale  fu  poi 
confermata  con  un  altra  di  Aleffan- 
dro  V.  e quella  da  un  altra  di  Cle- 
mente VII/ e poi  da  quelle  di  tre  al- 
tri Papi  , Pio  V.  Gregorio  XIII*-  e 
Paolo  V.' 

Dopo  tellimonianze  sì  autentiche 
è cofa  molto  frana  » che  alcuni  Cat- 
tolici abbiamo  ofato  rivocare  in  dub- 
bio quell’  apparizione  > e tacciare  di 
fallita  le  Bolle  de*  Papi  , dicendo  » 
che  quelle  vilìoni  erano  pure  ilki- 
foni  , e le  belle  promeflioni  , cofe 
fuppofte  da  que’Religiolì , per  trar- 
re ad  . eflì  la  divozione  de’ Popo- 
li.' • 

: Paolo  V..  per  reprimere  tanta  au- 
dacia , /diede  una’ Bolla  Tanno  di 
Noftro  Signore  i6iz.  nella  quale  di- 
chiara, che'l  Popolo  Crì filano  può  pia- 
mente credere  quanto  dicefi  de  IT  ajuto  , 

che  ricevono  C Anime  de*  fratelli  della 

* « 

Confraternita  della  Beata  Vergine  Ma* 
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ria  del  Monte  Carmelo  , cioè  , che  la 
Seat  a Vergine  aiuterà  colle  fue  ìntercef 
Jìoni  continue  , colle  fue  caritative  pre- 
ghiere , co  fuoi  meriti , e colla  fua  pro- 
tezione fpeciale  dopo  la  morte , princi- 
palmente in  giorno  di  Sabato , che  la 
Chieja  ha  conf aerato  ^illa  fiejfa  Vergi- 
ne , l*  Anime  de‘  Fratelli  e de  Confra- 
telli , che  farranno  partiti  da  quefia  vi- 
ta nella  carità  , averranno  portato  in 
vita  V abito  , ed  aver  anno  ojfervata  la 
cafiita  fecondo  il  loro  fato  , averemno 
recitato  V Ufi  zio  piccolo  della  Vergine,  e 
fe  non  hanno  potuto  recitarlo , averanno 
cjfervati  i digiuni  della  Chiefa , e fi  fa- 
ranno aftenuti  dal  mangiar  carne  il 
Mercoledì  e' l Sabato , accettuato  ilgiorm 
no  di  Natale  . Ecco  guanto  e fpri mo- 
no i termini  della  Bolla. 

Tutte  quelle  dichiarazioni  ed  ap- 
provazioni della  Santa  Sede  non  han- 
no impedito  non  folo  agli  Eretici  , 
ma  anche  a molti  Cattolici  il  decla- 
mare con  furore  contro  quella  divo- 
zione . Gli  Eretici  lì  ridono  di  que- 
llo Scapolare  , ed  acculano  di  luper- 
flizione  coloro  , i quali  lo  portano  » 
Alcuni  Cattolici  entrano  affai  ne'lor 
fentimenti  , ed  animati  dal  lor  fpi ri- 
to , fanno  delle  invettive  fcandalofe 
conno  quella  Confraternita  > obbli- 
gando coloro,  i quali  ne  fono,  a fa- 
lciare qucli  Abitino  , ch'eglino  por- 
tano per  derilione  nella  Chiefa  , e 
mollrano  al  Popolo  come  trofeo  glo- 
riofo  portato  contro  la  Madre  di  Dio. 

Dd  a Ne 


Sull  fatef- 
ceiTtoni- 
busconti- 
nuì$rpnfq 
/uffragiis 
ac  rneriris 
Se  fpeciali 
protezio- 
ne pofl 
caruro  tr£- 
fitum 
cipuè  in 
die  Sabba- 
tij  qui  die* 
ab  Eccle- . 
fia  eidem 
B.  V.  dica, 
tus  ed* 
ad}  atti, 
lam» 
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t,'jS  Della  divézìcne  verfo  Muri  A Y. 

< Ne  ho  conofciutì  alcuni  , che  fo- 
no giunti  fino  a quelli  eccedi  ; ma 
quella  è cofa  rara  . Il  pretelle  più 
' ordinario  di  quelle  Perfone  , è la  fi* 
curezza  della  quale  fi  lufingano  co- 
, loro  , che  fono-  di  quella  Confrater- 
nita; di  efferc  liberati  dal  Purgato- 
rio il  Primo  Sabato  dopo  la  'loro , 
morte  . Pretendono  , che  quella  fpe- 
ranza  prefuntuofa  offenda  i principi . 
di  nollra  Religione,  la  quale  vuole  , 
che  i Peccatori  non  fieno  riconciliati 
' fe  non  dopo  una  conveniente  foddis- 
■ fazione  » dillrugga  la  penitenza  , fo- 
menti il  libertinaggio , e fia  contraria 
n’ buoni  coturni.  L’invidia  è una  in- 
felice paflione  , fparge  il  fuo  veleno 
fopra  quanto  vi  è di  fanto  e di  facro  ». 
fi  ferve  dell’ armi  della  Fede  per 
combattere  la  llelfa  Fede  ,-je  dillrug- 
ge  la  Religione  con  principj  apparen- 
ti di  Religione. 

■ Non  pretendo  giullificare.,  la  veri- 
tà » nè  Ì valore,  delle  Indulgenze  » 
•dopo  tanti  Uomini  grandi  , che  han- 
no fcritto  fopra  quella  materia . Il 
mio  debito  è’1  moftrarC , che  que- 
lla divozione  nuli’ ha  di  malvagio  e 
di  fuperlliziofo  J per  lo  contrario  » 
ck’c  fanta  ed  onorevole  a Dio  e al- 
la Vergine,  . : . • . . : 

Per  cominciare  dà*  nollri  Eretici  , 
gli  prego  dirmi,  perchè io  polfo  por- 
tare un  abito  per  contralfegno  , che 
io  dipendo  dalla  Madre  di  un  Prin- 
cipe > e non  ne  potrò  pòrUr  uno  per 


* 
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contraflegno  , che  appartengo  alla 
Madre  di  Dio? 

. Origene  ftima,  che  Iddìo  col  dar 
delle  veftimenta  a'noftri  primi  Pa- 
renti , mortraffe  pia  fenfìbilmente  »• 
ch’era  lor  Padre  , e che  gli  amava  , 
cbe^quando  lor  diede  l’cflere  ; ve-  . .... 
fiìtjfe  paterna  magi  fi  oftendit  vìfcera, 
qukm  procreale  . Giacobbe  ama  fuo  fe?h  Cupe* 
Figliuolo  Giuseppe  più  » che  i fuoi  omnes 
altri  Fratelli»,  e per  moftrar  quell’1  ^Uque  llji 

v^pmore  gli  fa  una  bella  Velie  . Anna  tunlcam. 
fece  lo  fteflo  a fuo  Figliuolo  Samue-  Gene(* }7* 
le  » e quando  il  Figliuol  Prodigo  eb-  citò  pro- 
be domandato  il  perdono  a fuo  Pa-  fette  ito- 
dre  » il  buon  Vecchio  lo  fece  fubito  J*™  p .L 
ri  ve  (lire  di.  una  bella  Verte  . S’ è fluite  ii- 
contraffegno  d’affetto  il  veftire  i Fi- Ium* 
gli  noli  , chi  fì  ftup:rà  » che  la  Vergi-  Luc* 
ne  abbia  dato  un  - abito  ad  uno  de’ 
fuoi  , che  da  erta  era  teneramente 
amato  , come  fece  per  l’ addietro 
un  donativo  di  una  Pianeta  bianca  a 
S.  ildefonfo? 

Gli  Abiti  fervono  » o per  difen- 
derli dall’ ingiurie  dell’ aria  , o per 
lignificare  la  propria  qualità  , e il 
proprio  impiego  . I Magi  {frati  fi  fer- 
vono d’altri  veftimenti  in  cafa  pro- 
pria, e d’altri  quando ofcono  in  pub- 
blico ; i Primi  (fono  rimedj  all’indi- 
genza , i fecondi  fono  contrartegni  di 
Di  gnità  . Non  fi  poflono  ragionevol- 
mente biafìmare  coloro,  che  fi  diftin- 
guono  dagli  altri  colle  loro  livree  e 
co  i lor  colori . ' 
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^ Non  è fola  la  ragione  , che  auto- 
rizza quello  collume  , ma  anche  la 
Legge  di  Dio  j-  perch’Egli  preferire 
a 4 Sacerdoti  dell'antica  Legge  il 
portare  veftimenta  particolari  per 
aiftinguerli  da  i Laici  , e per  far  co- 
nofeere  » ch'era  a fuo  fervizio  . Lo 
Hello  Spirito  di  «Dio  ha  infpirato  al- 
la Chiefa  tutti  gli  ornamenti  di verfi 
ond'ella  e parata  nel  corfo  dell' an- 
no , . e la  forma  d’ abiti  , che  porta- 
no gli  Ecclelìallic  i i e i Rcligìofi.  Per 
fuo  comando  e infpirazione  nella  pri- 
mitiva Chiefa  veltivanliì  d'un  abito 
bianco  coloro  eh' erano  battezzati,  e 
coloro  * che  facevono  prò  fe  Alone  di 
Saviezza  Criftiana  * portavano  un  gran 
Mantello  , onde  Tertulliano  fi  è fat- 
to tant’onore. 

Iddio  non  ha  egli  iftituiti  de  i fe- 
gni  per  difìinguere  gli  Eletti  da  i 
Riprovati)  e‘l  fuo  Popolo  da  quel- 
lo , che  non  l'era  ? Per  fare  quello 
‘difeernimento  non  illituì  Egli  il  Sa- 
cramento .della  Circoncifione  ? In 
fatti  ) colui  » che  non  portava  fopra. 
il  fuo  corpo  quello  carattere  di  Fe- 
de e di  fa  Iute  > non  era  filmato  dei 
Popolo  di  Dio  . Per  la  flelfa  ragione 
1*  Angiolo  fterrainatore  % che  uccife 
i Primogeniti  d' Egitto  > ordinò  agli 
Ebrei  di  mettere  del  fangue  fopra 
le  porte  delle  lor  C3fe  > perchè  con 
quei  contralfegno  evitarono  il  |fuo 
furore  e non  furono  inviluppati 
nell’ uccifione  generale  > eh’ei  fece 

degli 
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dedli  Egizj . Leggiamo  parimente  irt 
Ezechiello  , che  un  Angiolo  ebbe 
ordine  di  far  morite  tutti  coloro  > 
che  non  avelTero  il  fegno  Tua  im- 
preffo  fulla  fronte  j il  che  modra 
evidentemente  > che  non  vi  è , nè 
fupcrftizionc  , nè  empietà  , come  di- 
cono i nodri  Eretfci  , nel  portare 
de  i contraflegni  della  propria  con- 
facrazione  al  fervizio  di  Dio  e del- 
la Vergine  Santa  j per  lo  contrario , 
eh’ è cofa  fanta  , giuda  , ragionevo- 
le , la  quale  ci  è data  infegnata  da 
Dio , ed  è fiata  in  ufo  fino  dal  prin- 
cipio del  Mondo  . Vengali  a’ Catto» 
lici. 

Quando  gli  Ebrei  ebbero  croci fif-- 
fo  il  nodro  Salvatore  , divifero  fra 
loro  i di  lui  Vedimenti  , e tirarono* 
la  fua  Vede  a forte  , la  quale  fi  tie- 
ne per  cofa  certa  edere  fiata  fatta 
dalla  Vergine  fua  Madre  ; pcrlochè 
può  efler  detta  l'Abito  delia  Vergi- 
ne Santa  . Gli  empi  Soldati  modra- 
rono  di  farne  qualche  cafo  » col  non 
volerla  dividere  : m3  trovanfi  de’ 

. Cattolici , che  fe  ne  burlando,  la  cal- 
.pedano  , la  drafeinano  nel  fango  , 
*a  lacerano  , e la  dividono  : non  fo 
fe  i nodri  Eretici  farebbono  di  van- 
taggio . £ quello  , che  li  rende  pi 
colpevoli  è , che  non  podono  igno- 
rare i miracoli  continui , che  Iddio 
fa  per  autorizzare  queda  divozio-- 
ne. 

• Dicono  » che  la  Bolla  Sabatina  è 
■ D d 4 fup- 
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fuppofta  , che  offende  i principi  del- 
la Fede  e eh’ è contraria  a i buoni 
coftumi  , fomentando  il  .vizio  coll’ 
impunità  eh’ è promefTa  . Io  non  fon 
obbligato  , come  ho  detto. , di  di- 
fendere quella  Bolla  , nè  di  verifìca- 
- re  quelle  Indulgenze  j pure  parmi 
poter  fenza  difficoltà  togliere  que- 
llo fcandolo  prete fo  con  due  offer- 
vazioni  , che  io  faccio  fopra  codefla 
Bolla... 

La  prima  fi  è , che  Paolo  ,V.  il 
quale  ha  efplicato  il  penfiero  , e la 
volontà  de’fuoi  Predeceffori  , non 
dice  , che  quello  41- quale  > morirà 
portando  l’ Abitino  , farà  infallibil- 
mente liberato  dal  Purgatorio  il  pri- 
mo Sabato  dopo  la  fua  morte  } ma, 
che  ’l  Popolo  Crifliano  può  piamen- 
te credere  : populus  Chrijlianus  pojjìt 
pie  credere  , .che  la  Vergine  Io  aiute- 
rà colle  fue  preghiere  dopo  la  mor- 
te ; adjuturam  : Non  il  primo  Saba- 
to , ma  un  Sabato  , ch’è  un  giorno 
confacrato  alla  Vergine  , in  die  Saba- 
tini. In  quello  non  trovali  cofa  , che 
offenda  la  Fede  , nè  i buoni  coftu- 
mi. 

In  fecondo  luogo , quando  quello 
Papa  lo  avelfe  detto  ',  come  preten- 
den  , che  lo  abbia  detto  Giovanni 
XXII.  , non  vedo  tuttavia  , che  vi 
lia  fondamento  di  creder  , che  ciò 
lia  fallo  , e di  efclamare  contro 
quell’indulgenza,  poiché  le  condi- 
zioni , che  fon  necelfarie  per  guada- 
gnar- 
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gnarla,  tengono  Miluogo  di  uaafod- 
disfazione  rigorofiflìma  3 e tòlgono 
agli  empj  la  fperariza  di  godere  di 
quella  grazia  : perchè  oltre  il  dover 
portare  quell*  Abito  fino  alla  morte 
( il  che  molti  non  fanno  ) e '1  reci- 
tare ogni  giorno  IjdÈsTfizio  piccolo 
della  Vergine>  o Pfcflènerfì  dal  man- 
giar carne  -il  Mercoledì  e *1  Sabato  } 
eccettuato  il  giorno  di  Natale  , ed 
offervare  efattamente  tuoti  i digiuni 
della  Chlefa  > oltre  , dico  , tutte 
quelle  condizioni  , che  fono  affai 
dure  , è forfè  pòcO-4‘  offervare  in- 
tiolabilmenre  fino  alla  morte  la  con- 
tinenza nel  fuo  flato  , o di  Vergini- 
tà 3 o di  Matrimonio}  o di  Celibato 
e di  Vedovanza?  ’> 

Quanti  Crifliani  troverete  voi  , 
che  muoiano  fenza  macchia  } e non 
abbiano  a rinfacciarli  cofa  alcuna  fu 
fuetto  punto  ? Per  me  non  ho  diffi- 
coltà a credere  } che  la  Vergine  Jia 
per\  ottenere  la  liberazione  di  un 
Anima , che  averà  offervato  per  tut- 
ta la  -fu3  vita  3 quefti  digiuni,  e 
quelle  attinenze  , e non  averà  mai 
macchiata  la  purità  del  fuo  corpo 
con  alcun  diletto  peccaminofo:  dall* 
altra  parte  non  fi  può  fenza  quello  , 
o almeno  fenza  un  legittimo  penti- 
ménto , afficurarfi  di  guadagnare  quell* 
Indulgenza.  • 

Per  verità  vi  è molta  paffione  ed 
ingiuflizia  nel  declamare  , come  fi 
fa  , e di  una  maniera  sì  fcandalofa 

v D d f con- 
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contro  una  divozione  ch’è  approvata 
da  tanti  Papi»  praticata  per  tanti  Se- 
coli» ladata  da  tanti  Santi»  atteftata 
da  Pio  erti  tanti  miracoli  > ricevuta 
e conf aerata  dal  confenfo  di  tutte  le 
Nazioni  \ divozione  » _ che  allontana 
dal  vizio»  infpira  la  virtù»  mortifica 
U carne , mette  «in  ufo  1*  orazione , e 
fantifica  tutti  i Criftiani  con  una  pu- 
rità di  corpo  e d’ animo  , efente  da 
ogni  corruzione. 

Sono  fiati  comporti  groflt  Volumi 
de*  Miracoli  ,che  Iddio  ha  fatti  per 
autorizzare  quella  divozione  : non  è 
mia  intenzione  il  riferirli  Ma  non 
ue  portò  laliciar  uno  , eh*  è feguito 
pochi  anni  fono»  nel  luogo  in  cui  fu 
ratta  la  battaglia  di  Scenef  dal  Sere- 
niamo Principe.  Il  Signor  Marchefe 
diS...  eh’ è fiato  teftimonio  di  que- 
llo Miracolo.»  ed  è generalmente  ri- 
tjonofeiuto  per  Perfona  d’ onore  e di 
probità  » mi  raccontò  ciò  » che  fono 
er  dire , nel  ritorno,,  eh*  ei  fece  dal- 
Campagna. 

Mi  difl'e  , che  ’l  terzo  giorno  do- 
po la  battaglia»  avendo  avut’  ordine 
da  Sua  Altezza  di  trasferirli  al  Cam- 
po di  battaglia  , e di  far  portare  al» 
io  Spedale  i Soldati  feriti , che  vi 
averte  trovati  , vide  fra  quantità  di 
morti  e feriti. , eh*  orano  ignudi  » un 
Soldato  » che  teneva  in  una  mano 
uno  Scapolare  ».  e nell’  altro  una  Co- 
rona » e domandava  un  Sacerdote 
per  confeffarfi  . U Marchefe  effen- 
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doli  accòftono  ad  elfo  , offervò  che 
fra  molte  ferite  , eh’  egli  aveva;  nel 
corpo , aveva  un  gran  colpo  di  feia- 
bla  fopra  la  teda  , ed  un  colpo  di 
moschettata , che  gli  aveva  forata 
la  fronte  , ed  ufeiva  per  la  parte 
-di  dietro  del  capo  , dimodoché  ve» 
devalì  il  cervello  >^:he  ufeiva  dalle 
due  parti  . Gli  domandò  fe  ben  co» 
nofceva  di  efier  ferito  , gli  rifpofe  y 
che  si,  e che  aveva  un  gran  colpa 
di  fciabla  fopra  il  capo,  fenza  fa pe- 
re di  averlo  forato  daltfi  una  < all  al- 
tra parte  . Il  Marchefe  vedendolo  in 
quello  fiato  di  (Te  alle  fue  Genti*, 
Ècco  un  Uomo  morto  , bifogna  la- 
ici ari  o j il  Soldato  avendolo  udito  , 
lo  Supplicò  iftantemente  di  farlo  get- 
tare fopra  la  Carretta  co''  feriti 
foggiugnendo  che  dopo  fi  Sofie  con- 
fenato  al  primo  Sacerdote  , che  fi 
fofte  incontrato  , averebbe  potuto 
after  lafciato  fe  volevafi,  nella  Cam- 
pagna . Tanto  gli  fu  concedo  , Do- 
po breve  cammino  , effendofi  trova-  - 
to  un  Cappellano  , egli  fi -confefsò' 
con  gran  prefenza  di  fpirito  ,-  e do- 
po aver  ricevuto  T affoluzione  refe 
la  fua  anima  a.  Dio  . Vi  fono  molti 
teftimonj  di  quello  Miracolo  , che 
ogni  giorno  ne  fanno  Io  fteffo  rac- 
conto , che  mi  è fiato  fatto  , Se  l} 
quefia  Storia  ha  qualche  cofa  di  fo-  ' 
prannaturale  come  non  può  averfe- 
ne  alcun-  dubbio,  bifogna  attribuir-  ■; 
h alla  divozione,  eh9  egli  aveva  ver- 
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o la  Madre  di  Dio  , e alla  {lima  , 

eh1' egli  faceva  di  fua  Corona  e del 

fuo  Scapolare  , eh1  ei  teneva  fralle 
mani . 

_ Dopo  la  prima  impresone  ili  que- 
llo Libro,  ho  veduto  il  Signor  Mar-  - 
chefe  di  S...  il  quale  mi  ha  confer- 
mato tutto  ciò  ,<tche  ho  riferito  -,  e 
mi  ha  raccontato  un  altro  (Miracolo 
dei  quale  è flato  teftimonio  di  vi- 
lla, e me  lo  ha  dato  anche  in  ifcric- 
to . 

^ * f v * 

,iÙn  .Trombetta  della  Compagnia 
della  Guardia  del  Sereniflimo  Delfi- 
no- , eflendo  - nella  ■ Tenda  del  Mar» 
chefe  della  Face  , ebbe  che  dire 
con  uno  deliuoi  Domeftici , ed  aven- 
do  polla  mano  alla  fpada  lo  voleva 
ferire  j il-  Domeftico  , che  non  ave-  ’ 
va  lafpadft:,  vedendo  la  pillola  del/ 
fuo  Signore  >•  eh*  era  fopra  un  Tavo- 
lino la  prende  ed  efee  dalla  Ten-- 
da  per  evitare  la  difavventura  , che  • 
poteva  feguire  . Ma  *1  Trombetta  lo 
feguì  con  ardore  , e ; come  faceva- 
no dello . ftrepito  , alcuni  Ufiziali  , 
nel  numero  de*  quali . era  il  Signor 
Marchefe  di  S. ...  ufeirono-.  dalla  lor 
Tenda  per  vedere  che  folle  . Aven- 
do veduto  il  Trombetta  colla  fpada  * 
alla  mano  , che  incalzava  il  Dome- 
nico , corfero  per  impedire  il  difor- 
dine  -,  ma  quelli  fentendofi.  incalza-  • 
to  affai  da  vicino  , voltò  faccia:  e 
presentò  la  pillola  al  Trombetta  , 
eh1  e/a  quattro  paffa  da  elfo  dinan- 
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te.  Allora  il  Signor  Marchefe  gli  gri- 
dò, che  non  tiraffe.  Egli  tuttavia  Io 
fece  , e lo  colpì  nello  ftomaco  . Il 
Trombetta  fiordito  dal  colpo,  porta  • 
le  fue  mani  fopra  la  parte  nella  qua- 
le lo  aveva  ricevuto,  fenza  però  ca- 
dere a Terra.  Il  Signor  Marchefe  gii 
domanda  s3  è ferita.  Quefti  gli  ri- 
fponde  , che  ha  ricevuto  un  gran 
colpo  nel  petto.  Si  guarda  s’  è feri- 
to, e fi  trova  , che  la  palla  aveva 
colpito  in  uno  Scapolare  , eh"  egli 
portava  , ed  erafì  fchiacclata  fenza 
forarlo  , e fenza  toccare  la  carne  , 
ma  folo  colf  averla  un  poco  calca- 
ta. Il  Signor  Marchefe  fteffo  trattela 
palla  e la  fece  vedere  agli  altri  Ufi- 
ziali  . La  voce  di  quello  Miracolo 
effendo  giunta  fino  al  Convento  de* 
RR.  PP.  Minori  Offervanti  di  Bruge- 
let,  dove  T Efercito  era  accampato, 
due  da3  Padri  vi  accorfero,  e prefe- 
ro l3  Anellazione  de3  Signori  Ufizia- 
li  , eli3  erano  preferiti  , e che  hahno 
fottoferitto  il  proceffo  verbale , che 
n3è  Ìtale  diftefo.  m-.**- . 
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V.  PRATICA  DI  DIVOZIONE  . 

» 

* 

# 

Entrare  nelle  fue  Congregazioni . 

* 

4 

BEnchè  quello  nome  di  Congrega - 
zione  convenga  in  digerente  men- 
te a tutte  le  Adunanze  di  pietà  , 
che  fon  nella  Chiefa  , fi  attribuire 
fpecialmente  a quelle  della  Vergine 
le  quali  ' fi  tengon®  ne’  CoIIegj  , e 
nelle  Cafe  della  Compagnia  di  Ge- 
sù . Quelle  poffono  effere  polle  in 
paragone  colla  Fonte  veduta  da  Mar- 
docheo, dormendo,  ch’era  piccoli!- 
lima  nella  fu  a fergente  , ma  ingrof- 
fandofi  nel  fuo  progrefib  , produfie 
un  fiume  , che  fi  diffondeva  per  tut- 
ta la  Terra . 

- Quella  divozione  ha  prefa  I‘ origi- 
ne nel  noftro  Collegio  di  Roma  dal- 
la pietà  di  un;  Giovane  Rdigiofo  , 
die  inlegnava  nell',  ultima  Claffe,  il 
quale  infpirato  dallo  Spirito  Santo  , 
e defiderando  imprimere  nel  cuore 
de’ Tuoi  Scolari  una  tenera  divozio- 
ne verfo  la  Madre  di  Dio  , fermava 
ogni  giorno  i più  favj  , e faceva 
che  faceffero  orazione  avanti  un  Al- 
tare , che  aveva  eretto  in  una  delle 
Clallì  del  Collegio . Dopo  di  che  leg- 
geva loro  un  Libro fpirituale,  poi  gli 
licenziava.  Nelle  felle  gli  adunava  la; 
mattina  per  fare  parimente  una  let- 
tura , eh’  era  feguita  da  alcune  ora- 
zioni , e la  fera  dicevano  il  Vefpro- 
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nello  jfteffo  luogo  . Come  que*  Fan? 
ciulli  fi  facevano  diftinguere  per  la 
loro  modeftia,  e per  la  lor  divozio- 
ne, molti  altri  domandarono  di  effe- 
re  ricevuti  nella  lor  Compagnia  , e 
il  numero  ne  fu  sì  grande. che  Tan- 
no 1563.  fu  neceffario  1’  erigere  una 
Congregazione  in  onore  della  Ma- 
dre di  Dio  , fotto  iT  titolo  della  fua 
Annonziazione  , la  quale  doveffe  ef- 
fere  governata  da  i Padri  della 
Compagnia  di  Gesù.  Ne  furono fte- 
fe  le  Regole  e gli  .ftatgti  , e qual- 
che anno  dopo  il  Papa  Gregorio 
XIII.  vedendo  i beni,  che  produce- 
va quella  divozione  in  tutti  i noftri 
Collegj,  1*  approvò  con  autorità  Ap* 
poftolica , e l’ arricchì  di  quantità  di 
grazie , indulgenze,  favorì  *'#  Briy* 
lesi  con  una  Bolla  efpreffa  , cne  ne 
diftefe  . Ereffe  la  prima.  Cappella  nel 
Collegio  Romano  T anno  ^ 
to  il  titolo  dell'  Annonzi  azionò  rf  ó* 
me  forge  nte  e madre  di  tutte  i*  al- 
tre , e diede  la  podeftà  a i # Padri 
della  detta  Compagnia  di  erigerne 
delli  limili  fotto  Io  lìeffo  titolo  ,.  e 
colte  medefime  grazie  in  tutti  gli  al- 
tri Collegi , e di  aggregarle  a quel- 
la di  Roma.  _ , r . 

Due  anni  dopo  il  Papa  Siho  V. 
Confiderando  le  benedizioni  , . che 
Iddio  diffondeva  fopra  quelle  picco- 
le Società  e '1  .profitto  „ che  ne 
traeva  la  Gioventù.,  credette  non 
doverli  racchiudere  quello  tefor® 

! HA* 


éf  o Dcllh  divozione  verfo  Maria  V. 
rie'  rioftri  Collcgj  '»  ma  e^er  neceffa» 
rio  il~  fame  parte  a tutti  i Fedeli 
Diede  perciò  una  Bolla  il  dì  5.  di 
Gennaio  ' 1586.  colla  quale  concelfe 
la^podeflà  a noftrì  Padri  di  erigere 
limili  Congregazioni  , non  folo  nè’ 
Collegi , e per  li  noflri  Scolari  , ma 
anch^.ip  tqtte  l^.altre  Cafe  dell’  Or- 
dine e per  ogni  fotta  di  perfone  j 
fotto  qualunque  titolo  lì  volefle  di 
una -delle  Felle  della  Santa  Vergine, 
confermando  tutte  le  grazie  , e le 
Indulgenze  , che  ’l  fuo  Predeceffore 
aveva  comunicate  . Il  Papa  Clemen- 
te VI  H.  federi  anni  dopo,  ftefe  la 
medelima  podeftà  lino  alle  refìdenze 
della  medelima  Compagnia.  ’ ’ " 1 

4 Così  la  Congregazione  divenne  un 
Adunanza  di  pietà  approvata  dalla 
Santa  Sede  ; che  ha  per  fine  il  dar 
gloria  a Dio,-e  i’  onorare  ;la  Santa 
Vergine  colla  frequenza  de*  Sacrai 
mentì,  con  diverlì  efercìz; • di  pietà  , 

. colla  meditazione  delle  cole  fante 
colla  Lettura ; de’  buoni  Libri  \ con 
difeorfi  e conferenze  -fpirituali  , e 
colla  pratica  di  tutte  le  virtù. 

I maggiori  nemid  della  Divozio- 
ne della  Santa  Vergine  fono  tenuti 
a confettare  , che  tutto  ciò  fi  mette 
in  pratica  in  quelle  Adunanze  è fan- 
to.  e profittevole  » e che  luppoli  o y 
che  un  Uomo  Ihveglia  falvare , può 
trovar  pochi-  mezzi  più  vantaggioft 
dell’  arredarli 1 a quelle  Compagnie  . 
Ma  perchè  la  vita  delle  genti  dabbe- 
ne 
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ile  è una  cenfura  perpetua  di  quella 
de’  cattivi  fpeffo  avviene  , che  le  „ 
perfone  le  quali  non  f®no  morigera- 
te , principalmente  i nemici  fegreti 
delia  Madre  di  Dio  , mormorarono 
contro  quelle  Adunanze  , che  noi 
chiamiamo  Congregazioni  ; e pren- 
dono degli  fpeciofi  pretefti  d’ordine 
e di  regolarità  per  iftornarne  i Fe- 
deli. ■ •• 

Tertulliano  riferifce»  che  i Pagani 
acculavano  i primi  Criftiani  di-  tene- 
re delle  Adunanze  notturne  , nelle 
quali  commettevano  peccati  enormi . 

Altri  cattivi  Politici  trattavano  tutto 
ciò  da  fazione  e da  cabala . Il  grand’ 

Uomo  confuta  quelle  calunnie  nella 
dotta  Apologia,  che  ha  comporta  in 
favor  della  Religione  i il  racconto* 
eh’  ei  fa  di  quanto  praticava!!  in  que’ 
luoghi  di  orazione  , può  fervine  di 
difefa  a i nortri,  ne’ quali  c invitata 
per  quanto  è potàbile  la  pietà  de’ 
primi  Criftiani . Ecco  ciò  , che  dice, 
di  lor  divozione . ' ; 

. Edam  jam  . nane  ipfe  negotia  Chri - Tertul. 

fiiam  fallimi*  ì ut  qui  mala  re f ut  ave*-'  aP*òc.  j3» 
rim  bona  ofiendam  . Bifogna  , dice. , 
ch’io  manifefti  ciò  , che.  fuccede  in* 
quelle  Adunanze  de’  Criftiani , che 
fono  dinominati  fazioni  ; e dopo 
aver  confutate  le  calunnie  , che  io-, 
no  prodotte  contro  di  eifi  , è bene 
il  far  conofcere  il  bene  , che  m\  li 

pratica*..  Corpus  fumus  de  confo  lentia 
religioni : & dìfcìpUnt,  unitale , & fpei 

..1  A- 


4fz  bella  divozione  veyfo  Mar  in  y 
/«fare.  Noi  fiamo  un  Corpo  comò©- 
ito  di  perione , che  fanno  profeflìone 

io  IP^^a  Ragione , che  hanno 
la  Ire  ila  regola  di  vira  , e la  fteflà 
fperanza  del  Paradifo. 

Coìmus  ìn  c&tutn  , & Congregatio- 
ncm  , ut  ad  Deum  quafi  mmu  fana 
precationtbus  antbiamus  orantes  . Ci 
troviamo  in  un  Adunanza  e Jn  una 
Congregazione  , affinché  uniti  infie- 
me  pcfiiamo  ottenere  da  Dio  come 
armata  mano  ciò,  che  gli  domandia- 

*n?i> ; JP^hè  Iddio  prende  piacere 
nell  effergli  fatta  violenza  3 h&c  re t 

Deo  grata  efl.  _ 

Preghiamo  parimente  per  Ji  noftd 
Imperatori  e per  li  Minffiri,  per  co- 
loro  che  fono  in  carica  9 e per  tue** 
d gli  Staci  Secolari  . Domandiamo 
la  quiete  del  Popolo,  e’1  ritarda- 
mene© dd  fine,  del  Mondo  . Ci  adu- 
niamo anche  per  leggere  le"  fante 
Lettere , per  udire  la  parola  di  Dio , 
per  prendere  alle  volte  configlio  fo« 
pra  le  neceflìtà  prefenti,  e per  prov- 
vedere all*  avvenire  : Fidem  fanlìh 
•vocibus  pa/cimus  , fpern  erigìmus  , fi- 
ducianj  figimus , difcìplinam  pneeptorum 
nihtlomìnus  inetti catiombus  denfamus 
Alimentiamo  la  noftra  Fede  co*  fan- 
ti Difcorfi  e co'facri  Cantici,  innal- 
ziamo la  noiìra  fperanza  al  Cielo  , 
mettiamo  tutta  la  noftra  confidenza 
jQ  > e pure  non  ceflìamo  di  par- 
lare de’fuoi  Comandamenti,  dì  rin- 
frefearne  la  memoria , c d’ intimarne  - 

1«  . 
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le  obbligazioni  .ibidem  etiam  exbortn « 
tienes , c ufi  igut ione  s , & cenfuri  divi- 
ni* Facciamo  nello  (teflo  luogo  del- 
le efortazioni  e delle  correzioni  a 
coloro  che  mancano  > impieghiamo 
ancora  le  Cenfure  fccclefiaftiche  > 
perchè  giudichiamo  con  gran  pefo  e 
maturità  » come  Perfone  » che  deb- 
bono comparire  avanti  a Dio  : ed 
è quella  una  gran  precognizione  del- 
la riprovazione  , che  dee  farli  nel 
Giudizio  Fmale  , allorché  una  Per- 
fona  pecca  <ì  gravemente  , che  vie- 
ne ad  e fiere  efclufa  dalla  Comunio- 
ne delle  Orazioni  , dal  Corpo  de’ 
Fedeli  » e da  ogni  familiarità  co* 
Santi  : Summutn  futuri  judicii  pnj li- 
di cium  e fi , fi  quis  ita,  deliqucrit , Ut  à 
communicatione  orationis  j & ccnven - 
tus  , & omnìs  fonili  commercia  relege- 
te f Ecco  la  fcomunica  > ch’era  in 
ufo  a’  Tempi  di  Tertulliano  . Se- 
gue , • 

Pr&fident  prelati  quique  Seniores  . 

Coloro  che  precedono  a quelle  Adu- 
nanze fono  i più  Vecchi  , e fono  di 
una  probità  più  conofciuca  ; perchè 
non  li  acquilìa  quell’  onore  a forza 
di  danajo,  ma  colla  tellimonianza  di 
una  buona  vita.  Le  cofe  divine  non 
li  comprano  nella  noflra  Religione  j 
fe  fra  noi  li  tiene  qualche  fcrigno, 
non  lì  tiene  per  ^ricevervi  fomme 
confiderabiii  , come  fe  li  comprale  . 
la  Fede  con  profulioni  pompofe  j. 
ognuno  vi  mette  ogni  Mefe  una  pic- 
cola 


6 ?4  Dell*  divozione  verfo  MariaV, 
tela  limofina  , fe  può  e fe  vuole  , 
e come  vuole  : Modicam  unufquifque 
Jlìpem  m enfi  ma  die  , vel  cum  velit  , 
& fi  medi?  velit  -,  & fi  modo  pojfit  , 
apponiti  Non  fi  sforza  alcuno  , ogn- 
uno'dà  a fuo  piaccimento  ciò  .,  che 
gli  piace:  fono  quelli  come  Depofi- 
ti  di  pietà  ; h&+quafi  de po fi  tu  pietatis 
funt  . Nel  refto  , non  s'  impiega  il 
danajo  in  banchetti  , nè  in  eccelli  d* 
intemperanza  , ma  nell’  alimentare  i 
poveri , nel  feppellire  i Morti  , nel 
maritare  le  povere  Donzelle  , che 
non  hanno  nè  Padre  , nè  Madre  , 
nel  follentare  i Vecchi  , che  1’  età  e 
la  debolezza  ritengono  in  cafa  , che 
feccorrere  coloro  > che  hanno  fatto 
naufragio  , quelli  che  fi  affaticano 
nelle  cave  di  pietre  , quelli  che  fo- 
no efiliati  per  la  Fede  nell’  Ifole  di- 
ferte  , quelli  che.  fono  nelle  carceri 
per  la  confezione  della.  Fede  , e vi 
foho  nudriti  come  Figliuoli  della 
Chiefa . • . » » 

. Ma  quella  gran  carità  è quella  , 
che  ci  rende  fofpetti  ad  alcuni  : Fì- 
de  , in  quinti  t , ut  invicem  fe  diligane 
(ipfi  enim  tnviccm  oderunt  ) & ut  prò 
altero  mori  funt  parati  (ipfi  enim  ad 
òccidendum  a Iter  ut  rum  parati  ores,')  Ve- 
dete, dicon'  eglino,  que’  Criflianr, 
come  fi  amano  fra  loro  (perch'egli- 
no fi  odiano.)  Vedete  come  fon 
pronti  a morire  gli  uni  per  gli  altri 
(perchè  quanto  ad  efii,  fonofempre 
pronti  ad  ifvcnarfi . ) 

Dopo 
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Dopo  aver  moftrato,  che  tutti  gli 
Uomini  fono  fratelli  e principalmen- 
te i Criftiani  ; perchè  riconofcono 
lo  fteflo  Dio  per  Padre,  e fono  ani- 
mati dallo  fìeffo  fpirko  ; mettono 
tutte  le  lor  ricchezze  in  comune  , e 
nuli’  hanno  di  particolare  fe  non  le 
loro  Spofe  , alle  quali  la  Legge  del 
Vangelo  vieta  ogni  altro  commerzio , 
che  col  loro  Spofo  . Dopo  , dico  , 
aver  parlato  dell'  union  de3  Criftia- 
ni , viene  a3  loro  banchetti  di  carità , 
che  lì  dinominano  Agapi:  e come  a-  . 
veva  confutata  la  calunnia  di  colo- 
ro , che  tacciavano  il  più  augulto  de3 
noftri  Sacramenti , dicendo  , che  noi 
mangiamo  la  Carne  di  un  Bambino, 
e beviamo  il  fuo  Sangue  , dichiara , 
che  que3  banchetti  erano  Accademie 
di  carità  , di  fobrietà,  e di  tempe- 
ranza; che  i poveri  vi  erano  foften- 
tati  , e che  tutti  ne  ufcivano  colla 
flefla  modeftia,  che  da  i facri  Mifte- 
r j . Ad  ec.mdem  curam  modefiit , & pu- 
dici ti  a , & qui  non  tam  cocnam  cacna- 
verint , quàm  difciplinam . 

Conclude  quello  Capitolo  , dicen- 
do , che  le  Adunanze  de3  Criftiani 
farebbono  peccaminofe  fe  foflero  limi- 
li a quelle  de3  Pagani , i quali  non 
i fi  adunavano  , che  per  fini  malva- 
ge : ma  ch’eglin  non  offendevano  al- 
cuno , nè  gli  recavano  difpiacere  : 
pjeminetn  lidentes  , nemìncm  contriflan- 

tcs  ; e che  quando  Perfone  dabbe-;s 
ne  , Religiofe  e calle  li  adunavano 


6f6  Della  divozione  verfo  Maria  V, . 

In  qualche  Jungo  , non  doyevafì  di» 
nominare  la  lor  Congregazione»  una 
fazione  di  Sediziofi  » ma  una  Corte 
di  Senatori  » Cùm  - probi' , cium  boni 
cbeunt  » tùm  pii  » cum  eafti  congregane 
tur  , non  eft  falbo  dicendd-y  fed  Cu- 
ria . Ecco  il  difcorfo  di  Tertulliano 
e i modello  d£lle  noftre  Congrega-* 
zionr  . 

- per  grazia  di  Dio  non  fono  accu- 
fatì  i Servi  della  Vergine  di  adunar- 
li per  motivi  men  buoni  ; madoman- 
dancr  alcuni  ciò  , che  lì  fa  nelle  no-'  • 
lire  Congregazioni  ? Rifpondo  » che 
vi  fi  fa  ciò  » che  facevano  i primi 
Criftiani  nelle  loro  Adunanze  » tol- 
tene le  Agapi  : Vi  fi  leggono  de  i 
libri  di  pietà»  vi  fi  afcolta  la. Paro- 
la di  Dio»  vi  fi  frequentano  i Sacra- 
menti » vi  fi  recita  1*  Ufizio^  Divi- 
no » vi  fi  fanno  delle  Orazioni  pub- 
bliche e private  » vi  fi  eccitano  vi- 
cendevolmente i Criftiani  e colle  pa- 
role e cogli  efempj  alla  pratica  del» 
le  virtù»  vi  fi  fanno,  quando  fi  vuoi- 
le » delle  limoline,  che  i Confratel- 
li medefimi  portano  a*  poveri  ver- 
gogno.!! » a*  prigionieri^  e agrinfer- 
mr dello  Spedale;  in  fortuna- vi  s* 
impara  a Servire  a Dio  » ad  ubbidi- 
re a’  fuoi  Superiori  » a ben  reggere 
la  propria  Famiglia  » a fodJì  sfare  a' 
tutti  i doveri  di  un  perfetto  Criftia- 
ìio  , ad  amare  il  Profilino  , ad  alfi- 
ftergli  in  tutte  le  neceflìtà  corpora- 
li e fplrituali  » ad  esprimere  per  quan- 

. to 
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to  lì  può  la  vita  de’  primi  Criftiam 
e l’ unione  delle  Comunità  Religio- 
fe  . Ecco  il  fine  di  tutte  le  Congre- 
gazioni , e le  Opere  buone'»  che  vi ! 
fi  mettono  in  pratica.  , ' 

% Non  credo  vi  fia  Uomo  tanto  in- 
gìufto  e tanto  privo  di  ragione-,  che 
voglia  paragonare  le  doftre  Adunan- 
ze con  quelle  degli  Eretici  : perchè, 
come  dice  Tertulliano  nello  fteffo 
luogo , le  conferenze  fegrete  degli 
Eretici  fono  tante  cofpirazioni  con- 
tro la  Chiefa , le  tengono  fenz’  auto-  ' 
rità  » e con  prava  intenzione  j fono- 
perciò  vietate  dalle  Leggi . Ma  le  no- 
nre Congregazioni  fono  Adunanze 
di  pietà  , che  fi  tengono  pubblicamen- 
te e ’n  luoghi  noti?  hanno  T approva- 
zione della  Santa  Sede,  la  per  milio- 
ne del  Principe  , il  gradimento  de' 

Prelati  > e T coniènfo  de’  Superiori  , 
a’i  quali  i Papi  ne  hanno  data  la  di* 
rezio  ne*  Se  giudicali  di  un  Albero*' 
da’  fuoi  frutti , chi  dubiterà  , che  1* 
iftituzione  non  ne  fia  fanta  , perchè  . 
ha  ..prodotto  e produce  ancora  tanti 
beni  alla  Chiefa  1 i* 

- - Platone  foleva  dire  non  effervi  co-  Th3s* 
fa  più  divina  , che  l’ affaticarli  nell’ 
educazione  della  Gioventù  ; perché 
r Giovani  fucccdono  a’ Vecchi  j co* 
il  è un  ammaeftrare  tutti,  l’iftruirli, 
è un  fantificar  tutti , il  renderli  fan- 
ti . Ari  (loti  le  'fuo  Difcepolo  , eh’  è 
divenuto . il  Maefiro  , e’1  Principe 
di  tutti  i Filofofi  , foggiugnev  che 

dall’ 
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iX  jt  Della  divozione  verfo  Maria  V. 
dall"  ignizione  de*  Fanciulli  dipende 
il  bene  dello  Stato  e di  ogni  -Perfo- 
na  privata  . Dello  Stato  , perchè  la 
Gioventù, ’è  come  il  fugo  e’1  fangue 
Anft.  1. 1.  della  Repubblica  ; come  il  fangue . 
&r  ‘ c*  *’  non  è una  parte  del  corpo  , non  ef- 
fondo nè  animato  , ne  unito  alla  fo- . 
ftanza  del  corpofo  e pure  da  e.flo  di- 
pende la  vita  del  corpo  j così  i Gio- 
vani non  fono  membra  della  Repub- 
blica > e tuttavia  dalla  lor  buona 
educazione  dipende  la  fua  falute  » e 
la  fua  .felicità  . Quello  anche  fa  la 
felicità  ! di  tutti  i privati  : perchè  la 
vita  morale  ha  la  fua  nafeit?  , e’1 
fuo  aumento»  come  la  vita  naturale: 
e come  un  Bambino  , che  viene  al 
Mondo  con  un  corpo  contraffatto 
refta  difettofo  tutto  il  rimanente  de* 
giorni  fuoij  così  un  Uomo  , che  non 
, è flato  ben  ammaeflratò  nella  fua 
Gioventù  3 è pei  l’ ordinario  viziofo 
nella  fua  Vecchiezza  . Platone  lo  di- 
ce in  termini  efpreflì  nel  4.  Libro 
della  fua  Repubblica  , e lo  Spirito, 
Santo  non  cì  permette  il  dubitarne  > ' 
quando  ci  dice  per  bocca  del  Sa- 
vio j cjie  un  Uomo  farà  tale  nel 
fine  de’  giorni  fuoi  , quale  lo  fa^ 
rà  flato  ne’ primi  anni  ; Adolefcens 
juxta  vi  am  fu  am  , edam  • cùm  fenue- 
rit  , non  receder  ab  ea  . -,  Non  fi  può 
per  quello  preflare  il -maggior  fer- 
vizio  nè  alla  Chiefa  } nè  allo  Sta-. 
to>  che’l  ben  amm  adirare  i Fanciul- 
li e difporli  alla  virtù» 

" Ora 


Prév  $iu 


Digitized  by  Google 


v*  A « « 


Trutt.  VI.  Prat,  V.  '65$ 
Ora  quefto  è quanto  facciamo  nel*' 
le  noftre  Congregazioni  : perchè  fic- 
carne le  noftre  CÌIaflì  fono  tante  Ac- 
cademie di  Scienza  , le  noftre  Con* 
gregazioni  fono  tanje  Scuole  di  Vir- 
tù e di  Santità.  In  effe  fi  viene  ad 
effere  iftriiito  nelle  : gran  verità  di 
noftra  Religione-  , cfle  s’imprimono 
ne’  cuori  terieri  per  premunirli  con- 
tro gli  errori  e l’empietà  del  Seco- 
lo : ,In  . effe  s’ infegna  a combattere 
contro  i/vizj  , a-  mettere  in  pratica 
le  virtù  , a . ricevere  degnamente  i - 
Sacramenti,  a guftare  le  cofe  di  Dio 
e a deprezzare  la  vanità-  della  Ter- 
ra . Dimodoché- polliamo  dinominare 
quelle  Compagnie,  il  Seminario  di 
tutte  .le  Perfone  dabbene  , che  or- 
nano e fantificano  la  Chiefa  ; un 
Arnia  verginale  da  cui  efcano  tante 
fciame  d’Api  , voglio  dire. Giova- 
ni , che  vanno  a popolare  i Chio- 
ftri  , un  Seminario  ìli  Santi . Eccle- 
fiaftici  , di  Nobili  Vìrtuofi  , di  Giu- 
dici feaza  taccia  , di  Sa vj  e vigilan- 
ti Pallori  , generalmente  di  ogni  for- 
ca di  Perfone  di  qualità  , che  rice- 
vono in  quelli  luoghi  Santi  le  prime 
cognizioni  di  Dio  , e la  prima  tin- 
tura della^  pietà  : e benché  il  calo- 
re dell’  età  , la  diffolutezza  del  Se- 
colo-,, il  torrente  delle  cattive  cpm- 
pagnie  , l’ inondazione  delle  paftìo- 
ni  , . le  maflìme  del  libertinaggio  , e 
i abito  de’  peccati  rapifcano  foventc 
quefto  primo  parto  , d’  innocenza  , 
. _ : Parte  II.  E e quan- 


/ 


/ 
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6(o  Dell*  divozione verjc  Mari*  K. 
quando  affatto  non  1*  annullino  la 
divina  Semenza,  eh’ c fiata  fparfa  nel 
cuore  della  Gioventù  , dopo  un  lun- 
go Verno  , che  ne  rapifee  fovente  il 
fiore  e ' i frutti , rimette  alla  fine  al 
primo  raggio  della  grazia  e fruttifica 
in  abbondanza  per  T’ eternità  . Que- 
llo lenza  dubbiò  è uno  de’ maggiori 
beni  , che  fono  prodotti  dalle  noflre 
Congregazioni, 

• Ma  non  folo  la  Gioventù  viene 
educata  in  quelle  Accademie  di  pie- 
tà, vi  fi  affatica  anche  alla  fanti  fica- 
rione  d’ogni  fortadi  Perfone  di  qua- 
lunque flato  e condizione  elle  fie- 

no,  • ' " • 

E’  fatta  menzione  nel  Giornale 
de’ Letterati  del  dì  iz.  dVAgofto 
i^7©.  di  un  Libro  irrìpreffo  in  Ro- 
ma , che  ha  per  titolo  , Opere  pie  di . 
Rime , defiritte  dall"  Abate  Curio  Bar - 
tolommeo  Riazza,  in  Roma  3 parlando 
della  Congregazione  de’ Nobili  , che 
fi  fa  nel  Gesù  nella  Cala  de*  PP.  Ge- 
fuitì  , olferva  ( dice  l’Autore  del 
Giornale  ) che  ne  fono  ufeiti  ottan- 
ta Cardinali  e cinque  Papi  , cioè  , 
Urbano  Vili.  Aleffandro  VII.  C!e-> 
mente  IX.  Clemente  X.  e Innocen- 
za XI. 

Il  P.  Spinelli  Religìofo  fantiffimo 
e dotti  (fimo  di  noftra  Compagnia  , 
dice  , che  vi  eran’  a fuo  tempo  nel- 
la fola  Città  di  Napoli  quindici  Con- 
gregazioni, che  fpargevano  da  per- 
tutto  un  odore  ammirabile  di  Santità. 

Ve 
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Ve  n*  erano  tre  di  Scolari  nel  no* 
Uro  Collegio  » la  maggiore  delle  qua- 
li era  compofla  parte  di  Giovani  » 
che  avevano  terminati  i loro  fludj  ; 
parte  d'altri  a* quali  era  infegnata  la 
Filosofia  > la  Teologia  , e la  Legge* 
Sei  |altre  dì  Civili  Cittadini  » parte 
Mercanti  e parte  Artigiani  , eh*  erano 
in  diremo  numerofe  e lo  farebbono 
Hate  di  vantaggio,  fe'l  Collegio  fof- 
fe  flato  più  capace  di  quello»  eh* 
era  » non  avendo  luogo  » che  le  po- 
tefle  contenere  . Ve  n'era  un  altra 
fotto  il  titolo  della  Purificazione  del- 
la Santa  Vergine  » comporla  di  Pec- 
ione dabbene  » che  avevano  per  fi- 
ne J’ affaticarli  nella  converfione  de- 
gl* Infedeli  » principalmente  degli 
Schiavi  Negri  » de*  Turchi  » de*  Mo- 
ri » degli  Etiopi  » che  conducevano 
ah  Pradre  per  edere  ammaeflrati  e bat- 
tezzati ; infegnavafi  loro  la  Dottrina 
Crifliana  nel  luogo  vicino  alla  Con- 
gregazione . 

Nello  flefTo  ■ Collegio  era  quella 
degli  Ecdefiaflici  » eh*  erano  in  nu- 
mero più  di  quattrocento  » e fra  effi 
quattordici  Vefcovi  e molti  altri  Pre- 
lati i che  vi  fi  trovavano»  quando  la 
fonzione  del  lor  Ufizio  lor  ne  con- 
cedeva la  opportunità.  Il  fine  di  que- 
lla Adunanza  era  l'ainm  adirare  i Sa- 
cerdoti a tutte  le  fonzioni  Sacerdo- 
tali. Si  adunavano  due  volte  la  Set- 
timana : 1*  una  il  Sabato  dopo  il  Mez- 
zodì e 1*  altra  la  Domenica . Infegna- 
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. 66%  Della  divozione  ver fo  Marta  V. 
vali  loro  il  Sabato1  la  maniera  di  ben 
recitare  il  k>r  Breviario  , di  dire  di- 
votamente  la  Mefia,  di  meditare,  di 
predicare  , di  fare  il  Catechifmo , di 
1 udirete  Con  fe  filoni  ,’di  dare  gli  JEfer- 
cizj  fpirituali  di  Sant*  Ignazio  , prin- 
cipalmente ralle  Religiofe  , d’infe- 
v^gnate  a 4 Padfi  di  Famigli?  come 
dovevano  educare  i • loro  Figliuoli , 

/ e a i Padroni  la  cura  , che  dove- 
vano prendere  de’lor  Servi  . La  Do- 
menica dopo  il  Mezzodì  ( perchè 
quefto:  era  il  temjjo  .in  cui  li  aduna- 
vano gli  Ecclelìafiici  ) teneva!!  la 
. Congregazione  per  quelli  , ì quali  , 
avendo  farro  un  ritiramento',  erano 
ricevuti  nelP  Adunanza  , e fi  dedi- 
cavano al  fervizio  del  Proflimo  . Vi 
fi  facevano  tre  cofe . In  primo  luo- 
go vi  lì  ammaeftravanoi  Giovani  Ec- 
ciefiaflicì  > facevanli  predicare  , ca- 
techizzare , ed  efercitare  le  altre 
fonzioni  Sacerdotali  in  privato,  prin- 
ma  che  comparilfero  in  pubblico;. 
In  fecondo  luogo  , praticavano  fra 
lóro  per  lo  fpazio  di  un  quarto  d’ 
ora  divertì  efercizj  di  mortificazio- 
ne e di  umiltà  j impiegavano  poi  un  . 
altro  quarto  dJ  ora  nel  meditare . Di 
fei  in  fei  meli  rinnovavano  la  prote- 
llazione  ,.che  avevano  fatta  di  fer- 
. vire  alla  Santa  Vergine  , e di  affati- 
carli nella  falute  del  Proffimo,  do- 
po aver  fatta  una  Confeflìone  gene- 
rale dalla  lor  ultima  già  fatta  . Il 
frutto  di  quelle  Conferenze  - era  sì 

~ gran- 
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grande  , che  molti  Vefcovi  ritor- 
nando alla  loro  Diocefì  erigevano 
in  turte  le  Città  limili  Congregazio- 
ni. • , »' 

Quelli. Ecclelìaftici  così  i lìmiti  dal- 
la diligenza  de*  nolìri  Padri , le  ne 
andavano  alle  prigioni  per  confola-  \ 
re  i carcerati  : alle  «Galee  per  illr ui- 
re  gli  Schiavi^’agli  Spedali  per  vili- 
tare  gl3 infermi*  ,a  i Monifterj  per 
confelfare  le  Rcligiofe , dirigerle  , 
metterle  in  ritiramento  , far  lor  rin- 
novare i loro  Voti  . Ecco  ma  parte 
de’  doveri  di  pietà  , che  li  pratica-  , 
vano  in  quella  Congregazione  . Pia-  ' 
cefle  a Dio  lì  > facefie-  lo  fteffo  in 
■Francia  > e Satanaffo  non  alerebbe  . 
feminata  la  zizzania  nel  ' Campo  del 
Signore  , la  quale  impedifce  il  pro- 
durre frutti  sì  belli.  - . ’ 

- j Nello  fteffo  Collegio  di  Napoli 
era  un  altra  Congregazione-  per  li 
Precettori  e per  li  Maeftri  di  Scuo- 
la : perchè  come  la  lor  fonzione  .c 
Piftruire  i Fanciulli  » e come  ho  det- 
to , da  quella  prima  educazione  dia 
pende  d’ordinario  la  loro  falute  -, 
non  vi  è cofa  più  importante  , che 
il  dar  loro  buoni  Maeftri  » -ed  a for- 
marli i noftri  Padri  fi  affaticavano  in 
quella  Congregazione  : perchè  infe-  ’ 
gnavafì  loro  a far  orazione  per  ren- 
derli degni  ftromenti  della  gloria  di 
Dio  ; eccitava!!  poi  nel  loro  cuore 
un  gran  zelo  verfo  il  loro  impiego  i 
indi  infegnavafì  ad  effì  di  qual  ma-  . 
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nicra  fotte  <3 uopo  il  reggere  i Fair 
ciulli  9 riftruirli , il  correggerli  y 1 
imprimer  loro  il  timor  di  Dio  , l*in-  „ 
fpirar  loro  dell*  amore  per  la  virtù  » il 
' renderli  divoti  » caritativi  ed  ubbi- 
dienti . Furono,  diftefe  delle  iftuzio- 
hì  , le  quali  .furono  date  ‘alla  (lam- 
pa > c diftribuitfì:  a tutti  i Maeftri  di 
Scuola . Quelle  erano  le  Congrega- 
zioni del  Collegio.  . 

Una  n’  era  nella  Cafa  Proietta  > 
comporta  di  perfone  • riguardevole  q 
per  la  lor  Nobiltà  , o per  li  loro  im- 
pieghi , avendo,  le  Cariche  principa- 
li.della  Città  ./Era  grande  e numero- 
fa  j ma  anche  molto  più  illuftre  pet 
la  fua  Santità  » perchè  oltre  tutte  le 
azioni  di  pietà  » che  fi  praticavano 
nelle  altre  Adunanze,  delle  quali  ab- 
biamo parlato  , era  lor  divozione  il 
vifìtare  i poveri  vergogno^  > il  fo- 
mentare le  ©nette  Famiglie  , ch’aera- 
no per  cadere  nelPeftrema  miferia  , 
il  provvedere  a povere  Fanciulle,  le 
quali  correvano  rifchio  ; di  perderli  , , 

il  liberare  de  i prigioni  , e ,*l  fare 
quantità  d’altre  opere  di  carità. 

Nella  fletta  Cafa  era  una  Congre-  ! 
gazione  di  [Sacerdoti  e di  Cherici  , 
che  fi  adunavano  ne’  giorni  di . lavo- 
ro , non  potendo  farlo-  nelle  Dome- 
niche. Un  altra  di  Signori  e di  Per- 
fone di  Corte  , che  avevano  delle 
Cariche  nel  Regno  • TJn  altra  di 
Mercanti  e di  Artigiani . Un  altra 
di  Lacchè  e di  Servidori , che  ve- 
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Divano  ammaeftrati , mentre  ì ior  Pa- 
droni erano  nella  Cappella. 

. In  fine»  era  nel  Noviziato  la  Con- 
gregazione de*  Marina;  e de*  Pefca- 
tori»  che  'n  quel  tempo  erano  in  nu- 
mero di  ducento  • I Giovani  Teolo- 
gi del  noftro  Collegio  > quando  non 
erano  occupati  perula  clalte  anda- 
vano a divertirli  da’ loro  ftudj  > fa- 
cendo delle  feorfe  per  la  Campagna , 
e fui  lido  del  Mare  • Ammaeftravano 
quelle  povere  genti  , e Iddio  dava 
una  benedizione  sì  grande  alle  loro 
fatiche  , che  conducevano  alle  volte 
lino  ottocento  perfone . alla  noftra 
Chiefa  per  confettarli  . Ecco  la  pe- 
fca  , che  facevano  quefti  Operaj  Ap- 
popolici . Quello  zelo  per  la  grazia 
di  Dio  non  è raffreddato  nella  no- 
lira  Compagnia  > li  vede  ancora  rif- 
plendere  nelle  Città  , e nelle T Cam- 
pagne , negli  Spedali  *e  nelle  Prigio- 
ni ; e fe  non  folte  ritenuto  , forte  le' 
noftre  Congregazioni  di  Francia  non 
cederebbono  in  conto  alcuno  a quel- 
le di  Spagna  e d’Italia,  come  le  fu- 
perano  in  molte  altre  cote . 

Ma  è tempo  ora  dì  vedere  il  pro- 
fitto, che  ne  riporta  ogni  perfona  in 
particolare'  dall’ edere  del  numero 
de’  Servi  della  Vergine  : Ecce  qukm 
bonum , & quarti  jucundum  h abita  re 
pratres  in  unum  ! O quanto  è buono 
e grato , che  i Fratelli  lì  unifeano 
infieme  per  lodar  Dio  e la  Santa  tua 
Madre!  • _ • -■ 
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•Il  primo  vantaggio  , che  produce  ; 
la  Congregatone  è dre— Colui  il* 

quale  vi.fi  arrota  , diviene  d\una- 
maniera  fpeciaJe  Servo  della  Vergi- 
i perche  fi  confacra  al  fuo  fervi- 
do con  una  folenne  proteftazione  » 
eh  egli  fa  appiè  degli  Altari , di  ono- 
rarla , di  fervirla^e  di  amarla  per  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita  ; di  non  di- 
re 5 di  non  fare  » è di  non  permette- 
re mai  5 che  coloro  i quali  dipendo- 
no da  elfo, , dicano  o facciamo  cofa 
alcuna  contro  il  fuo  onore  . Promet- 
te „di  non  abbandonarla  giammai  , 
ma  di  reftare  inviolabilmene  appli- 
cato al  fuo  olTequio  : La  elegge  per 
fua  Signora  ch*ei  vuole  onorare  5 
per  rua  Madre  ch’ei  vuole  amare  » 
per  fifa.  Avvocata  ch’ei  vuole  invo- 
care . Tanto  contiene  1*  Orazione  eh* 
egli  recita  • nel  giorno  del  firn  ingref- 
fo  > eh’ è una  fpecie  di  donazione  di  ' 
feflefib  y fimile  in  qualche  .maniera  a 
quella  > che  fa  un  Religiofo  nel  gior- 
no di  fua  Profeflìone  , e con  quella 
differenza  , che  qui  non  fi  fa  alcun 
Voto,,  e .le  Regole  non  obbligano 
ad  alcun  peccato»  nè  mortale  » nè 
veniale.  -, 

• La  Vergine  da!  fuo  canto  gli  con- 
cede tre  cofe  , che  fono  infinuate 
nella  (leda  Orazione  . In  primo  luo-  . 
go  Ella  lo  riceve  nd  numero  de’fuoi 
Servitori  , imprimendogli  fopra  la 
fronte  una  fpecie  di.,  carattere  Ver- 
ginale : un  figiJlo  di  purità  e dJ  inno- 
• v • cen- 


\ 


Digitized  by  Google 


Tratta  VI.  Frat.  V.  667 
cenza  * che  io  di  (lingue  dagli  altri 
Crifiiani:  $ufcipe  me  in  fervum perfe- 
tti um  • In  fecondo  luogo  gli  promet- 
te di  aflìftergU  in  tutte  le  file  azio- 
ni , difcgni,  affari,  viaggj,  pericoli  e 
mi  ferie.  Adfis  miht  in  omnibus  aVtìonì- 
bus  mais . Infine  gii  promete  di  non 
abbandonarlo  in  pun»o  di  morte  , ma 
di  visitarlo  , di  confolaria  , e di  prò* 
reggerlo  contro  tutte  le  tentazioni 
del  nemico  • Nec  me  deferas  in  hora 
mortis  ? Ecco  gli  articoli  di  quella, 
tranfazione  , che  fegue  fralla  Madre 
di  Dio  , e un  Criftiano  eh'  entra  al 
fuo  fervizioj'  il  quale  poi  diviene 
uno  'de’fuoi  Domenici  , e de’fuoi 
Ufìziali  , che  porta  le  .fuè  livree  , 
mangia  del  fuo  pane  , e ha.  i fuoì 
fìipendj. 

Non  folo  diviene  fuo  Servo  , ma 
anchejuo  Figliuolo  con  una  adozio- 
ne filiale  , che^fi  fa  folennemente  nel 
giorno  in  cui  viene  ammeffo.  Per  com- 
prendere xjuefta  verità  , bilogna  offer- 
vare  , che  nofha  Signora  ha  due  for- 
te de  Figliuoli  , l’uno  è naturale,  e 
gli  altri  fono  Adottivi  . E3 codefta 
la  dottrina  de5  Padri  , ~tragU  altri  di 
S.  Buonaventura  . Credete  voi  y dice* 
che  Maria  non  fi  a Madre  fe  non  di  Ge- 
sù} No  fenza  dubbio  ; ma  quello  , che 
dee  confolarcì , 'Ella  e Madre  univerf ai- 
mente  di  tutti  i Fedeli 

* Il  eh*  egli  fpiega  di  codetta  mane- 
ra: Duo  Filii  Mari  1 funt  Homo , Deus 
£p  Homo  purus . Maria  ha  due  Figliuo- 
le y li, 


quii  con- 
tra  tttumt£ 
honorem 
unqnam 
agacur,  Su* 
felpe  me 
i gicur  in 
fervi!  per- 
petui ; ai- 
ds mihi  in 
omnibus 
a&ionibut 
meis  : nec 
me  defe- 
ras  in  ho- 
ra  mor.'is , 
Amen  • 


Imo  c&:è 
quoci  iu- 
cundifll- 
murri  eft. 
Matia  non 
folùm  eft 
Matcr 
Corifèi 
{insulari** 
fed  eciam 
Mater  om- 
nium fide- 
lium  uni- 
verfalis  » 
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li,  l’uno  è Uomo  Dio;  l’altro  puro 
¥ Uomo  ; è Madre  del  primo  corpo- 
ralmente > e fpiritual  mente  •' dell’ al- 
, • tro  : dell’  uno  per  natura:  > dell’  altro 
per  grazia  : di  Gefucrifto  per  via  di 
. generazione  , de’  predeftinati  per  via 
di  adozione  ; Ella  partorì  il  fuo  Fi- 
gliuolo conceputc  di  Spirito  Santo 
nella  Stalla  di  Betlemme  > partorì  gli 
Uomini  da  effa  adottati  fui  Monte 
Calvario  e appiè  della  Croce  . Que- 
lla adozione  ci  viene  manifeilata 
dalle  parole  , che  Gefucrifto  mori- 
. bondo  rivolfe  a fua  Madre  e a San 
Giovanni  fuo  Difcepolo  ; Donna  ecco 
il  vofiro  "Figliuolo  , Mio  Figliuolo  ecco 
vojlra  Madre.  San  Giovanni  dopo  quel 
tempo  confiderò  la  Vergine  come  fua 
Madre , e come  un  bene  eh’  era  fuo  . 
Jean.  Et  ex  illa  hora  accepit  eam  Difcipu- 
lus  in  fua  m - 

Ora  benché  tutti  i ^ Fedeli  , che 
. fono  delle  Confraternità  della  Santa 
Vergine  , partecipino  di  quefta  Ado- 
zione; parmi  nulladimeno  , che  quel- 
li, che  fono  delle  noftre  Congrega- 
, zioni , abbiano  un  diritto  particolare 
di  portare  il  bel  nome  di  fuoi  Figli-  ,* 

Adoptlo  uo^  * Perchè  fono  adottati  colle  for- 
e/t  a&u  malità  e colle  folennità  , che  fon  ne- 
ìcgidmus  eeftarie  : perchè  1’  Adozione  , dico- 

in  alieni  no  * Giureconfulti  » ,E‘  un  atto  legitti - 
familiam  mo  in  virtù : del  quale  alcuno  è ricevuto 
ttiwfq;  filli  in  una  Famiglia  ftraniera , ed  entra  in 
fu<dpiuir  tutte  le  ragioni  di  un  Figliuolo  di  Fami- 

Tìraq.  glia  • Così  per  adottare  » due  cofe 

fon 
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fon  neceflfarie  . In  primo  luogo  * è 
neceffario  il  confenfo  mutuo  dell* 
Adottante  e dell*  Adottato  . In  fe- 
condo luogo,  è neceffario,  che  que* 
fla  tranfazione  fegua  avanti  a i Giu- 
dizi con  qualche  folennità.  Ciò  fat- 
to, l’Adottato  prende  il  nome*  della 
Famiglia  ed  entrain  tutte  le  ragioni 
de*  Figliuoli . 

: Segue  qualche  cofa  di  firriile  nelle 
noftre  Congregazioni  , perchè  oltre' 
il  confenfo  mutuo  di  colui  , che 
vuol  e (fere  ammeffo  nella  ; Famiglia 
, della  Santa  Vergine  , e di  coloro., 
che  lo- ammettono  il  fu©  nome  , of- 
fervafi  una  fpecie.dìfolennità  , che 
\ concile  in  quello,  che  colui  il  qua- 
le vuol  edere  ricevuto  proceda  , 
come  ho  detto , appiè  degli  Altari  * 
e alla  prefenza  di  tutti  gli  Affilienti , 
che  prende  la  Santa  Vergine  per  fua 
Madre  , e la  Vergine  dal  canto  futi 
lo  riceve  nel  numero  de*  fuoi  Figli* 
noli}  di  modcF  che  fi  può  dire  , che 
quella  orazione  e quella  formalità  » 
che  fi  olferva  nella  fua  recezione,  è 
. una  fpecie  di  contratto  mutuo  > che 
fegue  fiali’ uno  e l'altra,  eh’ è ratifi- 
cato da  colui , che  riceve  il  preten- 
dente in  nome  della  Madre  di  Dio , 
e dalla  fottoferizione  di  colui  eh’  è 
ricevuto  ; il  quale  in  virci*  di  quella 
folennità  autorizzata  dalla  fan ta  Se- 
de , diviene  Figliuolo  Adottivo  del- 
la Santa  Veigine  , ed  è filmato  effe- 
jc  di  fua  Famiglia  di  una  maniera  più 

E e 6 fpe- 
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fpeclale  che  gli  altri  : come  S.  Gio- 
vanni era  più  che  gli  altri  Appofto- 
li , Figliuolo  della  * medefima  Vergi- 
ne » 

Ora  come  una  Madre  dee  amare  » 
nudriréj  veftire  , educare  e provve- 
dere 1 Tuoi  Figliuoli  , Maria  effendo 
la  migliore  e la  pàù  caritati  va  di  tut- 
te le  Madri,  non  fi  può  dubitare,  eh* 
Ella  non  foddisfaccia  perfettamente 
a tutti  i fuoi  doveri  : perchè  fe  le 
belile  più . feroci  hanno  della  tene- 
rezza per  li  loro  parti,  fe  gli  nudri- 
feono  e gli  difendono - col  pericolo 
fteflo  della  lor  vita  , .chi  crederà  , 
che  la  Santa  Vergine* manchi  di  ca- 
rità verfo. coloro  » eh1  Ella  ha  rice- 
vuti nella  fua -Famiglia,  che  le  fono 
flati  dati  e raccomandati  nel  tempo 
della  morte  del  fuo  Figliuolo,  e che 
fi. fono  fpecialmente  dedicati, al  fuo 
Culto?  E*  cofa  indubitabile,  che  gli 
diftingue  dagli  altri , lor  ottiene  del- 
le grazie  in  abbondanza.,  gli  confi- 
glia ne’  loro  dubbj , gli  confola  nel- 
le. loro  • afflizioni  , gli  protegge  ne’ 
pericoli  , gli,  afflile  in  tutte  le  loro 
miferie  , gli  vifìta  nella  lor  ultima 
infermità,  e lor  proccurauna  buona 
morte..  • .•  - 

•i  Ne  potrei  produrre  efempj  infini- 
ti, e molti  de’,  quali  io  fteflò  fono 
flato  teftinjonk»  di -villa,  marni  con- 
tento per  ora  riferire  la  morte  di  due 
Giovani  ,*ch’  erano  di  noftra  Con- 
gregazione . 

Il 

» * - 
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Il  primo  è un  Giovane  Canonico  Aun.Con- 
. di-Treviri,  che  ftudiava  in  Roma  in  8reS’ 
uno  de3  no  Uri  Coilegj  , che  fi  aino-  anno1* 
mina  il  Seminario  degli  Alemanni  . 

Allcrch’  egli  lì  difponeva  per  ritor-  - 
na re  al  fuo  Paefe  cade  infermo  , ed 
efiendo  avvertito  dal  fuo  Confelfo- 
re  del  pericolo  in#cui  era  >>fa  voto 
di  andare  in  pellegrinaggio  a!  luogo 
in  cui  ripofa  il  Corpo  di  Sant’  An- 
drea , fe  Iddio  gli  rellituiva  lafani- 
tà  . Di  più  promette  una  Croce  d* 
argento  per  metterli  .nella  Chiefa  di 
Sant’  Apollinare  > eh’  è il  Padrone 
- del  Collegio  ed  un  Padiglione  per 
coprire  il  Tabernacolo  della  Coty 
gregazione  Avendo  fatta  quella 
promelìione  , e lafciata  una  fomma  . 
di  danajo  a codefto  fine  , fi.  addor- 
menta alla  prefenza  di  molte  Perfo- 
ne  , eh’  erano  nella  fua  ■ Camera  . 

•Poco  dopo  fi  {veglia,  .ed  avendo  fat- 
to venire  il  fuo  Confelfore  , gli  di- 
ce : O mìo  Padre  , 0 mio  Padre  ! che 
' coja  ho  io  veduta  ? Il  Padre  doman- 
dandogli , che  foffe  ? rifponde  ciò  > 
che  non  fi  può  dire  , ne  intendere  , e 
non  può  cadere  f otto  i / enfi  . Quello  di- 
feorfo  avendo  dato  maggior  defide- 
rio  agli  Affilienti  di  fapere  ciò  , che 
gli  folfe  avvenuta,  ed  avendolo' {li- 
molato a manifeftarìo . , fece  loro 
quello  racconto  . La  mia  falute  è 
Hata  in  grandiffimo  pericolo  ; ma  fo- 
no fiato  liberato  dall’ affillenza  della  ' 
Beata  Vergine  , di  Sant’  Andrea  , . 

di' 


è 


éyi  Della  divozione  verfo  Maria  V< . 

di  Sant*  Apollinare,  e di  tutti  ì San- 
ti Martiri  Padroni  di  quefta  Chiefa^ . 
Sono  flato  prefentato  dal  Demonio 
avanti  al  Tribunal  del  Signore , e mi 
fono  veduto  circondato  da  molti  ac- 
cufatori  , che  producevano  i pecca- 
ti , che  avevo  comméflì  nel  corfo 
delia  mia  vita,  JVCentr*  eglino  fi  pre- 
paravano a fkafcinarmi  nell’Inferno, 
la  Madre  di  Mifericordia  comparve  , 
e volgendoli  a i Demonj  difle  loro: 
Dove  conducete  quello  ■ Giovane  ? 
che  ragione  avete  fopra  una  Perfo- 
ra , che  mi  ha  fervilo  per  sì  gran 
tempo  nella  mia  Congregazione  ? 
Comparve  alla  fine  Sant’  Andrea  e 
Sant’  Apollinare  infieme  , 1’  uno  de’ 
quali  rapprefentò  a Dib  il  voto , che 
aveva  fatto  e l’altro  la  Croce  , che 
avevo  promefla  , e fubito  fparirono 
i Dernonj . 

Egli  raccontava  tutto  ciò  con  un’ 
allegrezza  mefcolata  di  {pavento  , e 
quattr’  ore  dopo  morì , lafciando  a tut- 
ti coloro , eh’  erano  prefenti  un  gran- 
diflìmo  defiderio  di  fervire  meglio  , 
che  mai  la  Madre  di  Dio,  e di  en- 
trare nella  fua  Famiglia.  Quefta  Sto- 
ria è riferita  negli  Annali  della  Con- 
gregazione  nell’anno  i;86. 

' Seguì  qualche  cofa  di  limile  ad  un 
altro  Scolare  del  noftro  Collegio  di 
Dola  nella  Franca  Conrea  . Quello 
Giovanetto  eh’  era  della  Congrega- 
zione, un  ora  prima  di  morire  prefe 
il  fuo  Crocefiifo  in  mano  , dicendo 

t fiere 
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ciTere  il  tempo  di  combattere  » e pre- 
gò i fuoi  Compagni  eh5  erano  pre: 
{enti  di  non  abbandonarlo  » ma  di 
afliftergli  colle  loro  orazioni.  Fu  ve- 
duto ìubito  dopo  in  una  llrana  agi- 
tazione 3 udivafi  dire  di  quando  in  t 
quando  . Io  credo  , io  credo  , Poi  en* 
trava  in  una  fpecie  di  collera  , di- 
cendo : Qvefto  non  t vero  , tu  fei  un 
mentitore  . Pronunziando  quelle  pa- 
role, alzava  la  mano,  e la  fpigneva 
colla  fua  croce  , come  fe  avelie  vo- 
luto percuotere  qualche  . Perfona  . 
Terminata  alla  fine  la  battaglia  , ed 
avendo  riportata  la  vittoria , efclamò 
con  uno  fpirito  fereno,  e con  volto 
tranquillo . Quam  lonttm  eft  tenti  Ma- 
tri  in  e j us  /odali t io  famttlari\  O quan- 
to è bene  fervire  la  beata  Madre  di 
pio  nella  fua  Congregazione  l Ed 
allora  tutto  trafportato  dall1  allegrez- 
za , e non  celiando  di  lodar  Dio  , 
refe  dolcemente  lo  fpirito  a Noftro 
Signore  . Si  troverà  nel  Libro  degli 
Annali  delle  noftre  Congregazioni  un 
infinità  di  limili  grazie  » che  la  Ver- 
gine ha  proccurate  a’  fuoi  Servi  nel 
corlo  della  lor  vita , e nell"  ora  del- 
la lor  morte.  Quello  è’1  primo  van- 
taggio , che  fi  ha  dalle  Adunanze  di 

pietà.  ■ J ■ 

Il  fecondo  fono  le  • Indulgenze  , 
che  Papi  hanno  concede  a coloro  , 
che  fono  di  noftre  Congregazioni  > 
e quefto  in  un  tempo  nel  quale  piut- 

- tofto  rivocavano  le  antiche  , che  ne 

con- 


6y  4 "Della  divozione  verfo  Maria  V, 
condeceffero  di  nuove  , per  rendere 
quelle  grazie  più  preziolè  per  la  lor  ra- 
trità  . Dopo  avere  riconofciuti  i beni 
che  producevano  con  tutte  quelle  pic- 
cole Adunanze  , le  hanno  arricchite 
di  tutti  i tefori  della  Chiefa  per 
mantenere  ed  • aumentarne  la  divo- 
zione. ■ ' 

■ Non  è anche  piccolo  vantaggio  1* 
aver  parte  ne’  meriti  di  rutti  i Con-  " 
fratelli  : per chJ  è cofa  certa  , che  le 
noftre  Congregazioni  fono  compolle 
della  Gioventù  più  favia,  che  liane‘  ' 
nollri  Collegi,  e di  molte  Perfone  di 
qualità,  che  fono  per  la  maggior  par- 
te di  una  pietà  eftraordinaria  . Que- 
fto  corpo  è fparfo  per  tutta  la  Ter- 
ra , c vi  lì  praticano  in  ogni  tempo 
beni  infiniti.  Or  come  ogni  partico-  , 
lare  è membro  di  quello  Corpo,  ha 
parte  in  tutte  le  file  buone  opere  > 
e quando  la  notte  ripofa,  lì. può  di- 
re, che  una  infinità  di  braccia  fati- 
cano per  elfo  per  tutto  il  Mondo  j 
e trova  nel  luo  fvegliarfi  tefori  ine- 
fbimabili , che  gli  fono  fiati  guada- 
gnati nel  tempo  del  fuo  dormire  . 
o mio  Dio  , diceva  Davide  , ho  parte 
nell 3 opere  buone  di  tutti  coloro , che  vi 
temono  . Quando  non  polfo  affaticar- 
mi , altri  fi  affaticano  per  me  quan- 
do non  pollo  digiunare  , altri  digiu- 
nano penne  j quando  non  pollo-fa* 
re,  nè  limoline,  nè  penitenze  , altri 
ne  fanno  per  me. 

Che  dirò  ora  del  profitto  > che  lì 
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riporta  dal  vicendevol  efempio  degli 
uni  e degli  altri  -,  della  confolazio-  . 
ne,  che  fi  ha  di  fare  le  fue  divozio- 
ni in. un  luogo  fanto  e fegreto?  del- 
la forza  che  ha  fopra  il  cuore  idi 
Dio  e della  Santa  Vergine  Y orazio- 
ne di  coloro  , che  il  adunano  in  lo- 
ro nome?  de'foccorfi  caritativi,  che 
il  predano  gli  uni  cftgli  altri  ? delle 
grazie  , che  iì  ricevono  colla  fre- 
quenza de’  Sacramenti  , della  Lettu- 
ra de*  buoni  Libri  , delle  Meditazio- 
ni , che  vi  fi  fanno  , e della  parola 
di  Dio  , che  vi  fi  afcolta  nella  mag. 
giore  difpoiìzione  , cioè  , dopo  la 
Comunione  , allorché  le  paflìoni  fo- 
no tranquille  , e fi  ha  la  Parola  in- 
creata ed  incarnata  nel  cuore?  Que- 
llo è quanto  fi  pratica  in  molte  Con- 
gregazioni . 

Perchè  non  mi  è egli  permeilo  il 
manifeftar  qui  le  azioni  . eroiche  di 
virtù,  che  fi  praticano  in  quelli  luo- 
ghi confacrati  alia  Madre  di  Dio  ? 
V abbondanze  delle  lagrime,  che  vi 
fi  verfa  a’  piedi  di  un  Confe  flore  ? 
le  penitenze  e le  aufterità  , che  . fan- 
no alcuni  in  privato  ? le  unioni  ma- 
ravigliofe  , che  hanno  gli  altri  con 
Dio  ? le  lor  divozioni  , le  lor  pre- 
ghiere , e le  lor  orazioni  continue  ? 
L'aflìftenza  caritativa,  che  predano 
al  Proflìmo ? la  Santa  morte,  che  la 
Vergine  proccura  a tutti  coloro,  che 
le  fono  Fedeli  nel  corfo  della  lor  vi- 
ta?  i pericoli  , ond’  Ella  gli  libera  ì 
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fj6  Dell*  divozione  vtrfc  Muri  a V. 
il  foccorfo  e la  confolazione  » che 
lor  porge  in  ratte  le  loro  neceffità  t 
Guai  a que*  tiranni  motteggiatori , 
che  deprezzano  e perfeguicano  i Fi- 
gliuoli della  Vergine  . Guai  a colo- 
ro , che  gli  fviano  * e gli  (tornano 
da!  fuo  fervizio  . Guai  a que*  Figli- 
uoli difertori  , che  abbandonano  la 
cafa,  e *1  fervizio  delia  lor  Madre  ^ 
Tutti  coloro,  che  mi  offendono»  di- 
ce la  Vergine,  ferifeono  1*  anima  lo- 
ro j tutù  coloro  , ' che  mi  odiano  , 
amano  la  morte  . O quanto  quella 
degli  Apoftati  e de’ Nemici  dellaMa- 
dre  di  Dio  è funefta  ! Quanto  è *1 
pericolo  di  coloro , che  fono  cancel- 
lati dal  Libro  di  quell’  Agnello  » 
perchè  corrono  rifehio  di  effere  an- 
cora cancellati  dal  Libro  di  vita  ! 

Per  lo  contrario , felice  1*  Uomo , 
dice  Ella»  che  afcolta  la  mia  paro- 
la, e veglia  ogni  giorno  alla  mia  por- 
ta: Colui,  che  mi  troverà  , troverà 
la  vita  , ed  otterrà  la  falute  dal  Si- 
gnore . Inveniet  vitam  > Ò hanriet 

Interri  K Domino  . ( 

Vi  fono  efempj  infiniti  della  morte 
funefta  di  coloro  , che  hanno  abban- 
donato il  fervizio  della  Madre  di  Dio, 
e lì  fono  ritirati  dalle  fue  Congrega- 
zioni .-Laido  quelli  racconti  lugubri 

}ier  riferire  i fentimenti  e *1  fine  fe- 
ice  di  due  gran  Servi  della  Vergi- 
ne, 1*  uno  de*  quali  è illuftre  per  la 
fua  qualità,  r altro  per  lo  fuo  fape- 
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- 11  primo  è *1  Duca  di  Popoli , che 
morì  in  Napoli  1* anno i®of . Quello- 
Signore  effendo  caduto  infermo  , c 
vedendo  avvicinarli  la  fua  ora  eftre- 
ma  , manifeftò  a tutti  coloro  , eh* 
erano  prefenti*  che  s*  egli  aveva  qual- 
che virtù  , n*  era  debitore  alle  pre- 
ghiere della  S.  Vergity , e che  nella  fua 
Congregazione  aveva  ricevute  tutte 
le  grazie  , che  Iddio  gli  aveva  fat- 
te . Avendo,  poi  fatto  venire  il  fu® 
Figliuolo  per  dargli  la  fua  benedizio- 
ne , gli  dille  : Figliuolo  mio , pagate 
ijl  antemente  ■>  che  vi  fi  a fa***  4*  ar*“ 
x,ia  di  ammettervi  alla  congregarono  } 
perchè  non  ho  cofia  piu  cara  da  lafciar- 
vi  , e da  raccomandarvi  , che  que- 
lla . _ . „ , - 

L*  altro  è Giudo  Lipfio  » J . onore 

e la  gloria  dell*  Univerfità  di  Lova- 
nio,  il  quale  non  è meno  dato  ami- 
rabile per  la  fua  rara  pietà,,  che  per 
la  fua  impareggiabil  dottrina.  Il  Pa- 
dre d*  Oltremano  riferifee  di  aver 
avuto  1*  onore  di  edere  con  elio  lui 
di  no  lira  Congregazione  diLovanio, 
e che  quel  grand* Uomo,  cui  tutti  i 
momenti  erano  sì  preziofi»  d trova- 
va ogni  Domenica  il  primo  nella  Cap- 
pella e ne  ufeiva  1*  ultimo.  Il  Padre 
Lionardo  Lelfio  , eh*  era  fuo  Confef* 
fore,  avendogli  domandato  un  poco 
prima  della  fua  morte  , quello  che 
allora  gli  dafle  maggior  confolazio- 
ne  di  quanto  aveva  fatto  in  vita  , 
gli  rifpofe  ; è /*  ejfere  fiato  della  Con- 

gre- 


éy%  Titilli  divozione  verfoMarla 
gregazione  della  Vergine  Madre  di  Dio  i 
e come  il  Padre  gli  ebbe  detto , eh' 

- Ella  Io  attendeva  colle  braccia  aper- 
. te  , ed  , era  pronta  ad  accoglierlo  > 
aprì  gli  occhi  moribondi  e alzandoli 
al  Cielo,  ditte  quelle  parole:  Q Ma- 
ter  Dei  adjì s famulo  tuo  cum  tota  etcr- 
nitate  decer'tantì  f,  nec  me  deferas  in  ijla 
bora  , à qua  pende  t eterna  anime  me  e 
'fatai . O-Madre  di  Dio  , aflìttete  al 
voftro  Servo  , che  ha  a fronte  tutta 
1’  eternità  , e non  mi  abbandonato 
in  qweft’  ora,  dalla  quale  dipende  la 
falute deWanima  mia.  Ella  nonio  ab- 
bandonò , ma  gli  affittene  lino  all’ 
ultimo  fofpiro.  Ed  Ella  farà  la  fletta 
grazia  a tutti  coloro  , che  la  onore- 
ranno e la  ferveranno  fedelmente  co- 
in’ egli. 

i,  ■ t , , r » « 

• . • * . 

— -■  ■!  M.l  .1  ■ ' .. 

% a*  * 

VI.  PRATICA  DI  DIVOZIONE  . 

~ * a 

» i . 

Celebrare  le  fue  Fefie  . Comunicarfi 
fpejfo  e confacrarfi  al 

fuo  fervitelo . 

\ * 

H O trattato  ne’difcorfi  preceden- 
, ti  delle  Fette  della:  Santa  Ver- 
gine , ed  ho  riferite  molte  ragioni 
per  le  quali  la  Chiefa  le  ha  confa- 
crato  l'ultimo  giórno  della  Settima- 
na , eh’  è '1  Sabato  . Ho  parimente 
parlato  dell'onore  , che  dee  render- 
li alle  fue  Immagini^,  Altro  non  mi 

* M 
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refta  , che  lo  fccndere  alla  pratica  « 
e I'  in  legnare  molte  altre  varie  ma- 
niere dì  onorarla . -,  „ , 

• La  prima  è di  celebrare  tutte  le 
fue  Felle  con  allegrezza  e divozione 
eftraordinaria  . S.  Giovanni  riferìfce  Apocak 
nella  fua  Apocaliffe  , eh’  ei  fu  invi- 
tato ad  aflìilere  in  irrito  alla  gran 
folenniti  dell’  apertura^  del  Libro  de 
i. fette  Sigilli,  ed  al  trionfo  di  quel- 
la Corte  gloriofa  .....  Vide  i ventiquat- 
tro Vecchi , che  tenevano  in  mano 
delie  Arpe  e delle  Coppe  d’ oro  pie- 
ne di'  profumi  , che  fono  le  Orazio- 
ni de1  Santi , e lì  proftravano  avanti 
l' Agnello  , cantando  le  fue  lodi  , e 
pubblicando  le  fue  vittorie.  Udì  an- 
che la , voce  di  più  millioni  d’Angio- 
li,  cheVcantavano  il  bel  Cantico:  V 

Agnello , che  ha  f offerta  la  morte  è de- 
gno di  ricevere  la  potenza , la  divinità , ' 

la.  Sapienza , la  fortezza  , V onore  , la  ~y 
gloria  y la  benedizione  . Udì  poi  tutte 
le  Creature  , che  fono  nel  Cielo  , 
fopra  la  Terra,  e nel  Mare , che  jn- 
tuònavano  quell’  altro  Inno  di  gloria  : 

A-  colui  c We  ajftfo  fopra  il  Treno , e all' 
Agnello  , benedizione , gloria  3 e poteri - - > 

'.za  ne' fecoli  de' fecoli . Amen. 

. Ecco  ciò , che  fegue  nel  Ciclo  » e 
ciò  che  dobbiamo  imitare  In  Terra  . 
Quando  celebriamo  fo  Feda  di  no- 
ftro  Signore  , o della  . Santa  .fua  Ma- 
dre , o di  qualche  Santo  del  Paradi- 
fo,  dobbiamo  cantare  le  lodi  di  Dio, 
dobbiamo  benedirlo r ringraziarlo,  e 
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(80  Della  divozione  verfe  Maria  y. 

fare  lo  fìefio  a proporzione  alla  Ver- 
gine Santa  * 

Iddio  aveva  moftrato  agli  Ebrei  di 
qual  maniera  voleva  lì  celabralfero 
le  lue  Fede  . Ve  n*  erano  eh'  eran 
precedute  da’ digiuni  , da  attinenze  , 
e da  purificazioni  legali  j ornavanfi 
poi  le  porte  def  Tempio,  fuonavanfi 

10  trombe  , ed  o fieri  vali  a Dio  ogni 
fotta  di  facrifiz;  nel  giorno  della  Fe- 
lla , e per  l’Ottava. 

• Cosi  hanno  a celebrarli  le  folen- 
nità  di  noftra  Signora,  principalmen- 
te le  più  confiderabili . E’  bene  il 
prepararli  prima  con  una  divozione, 
e con  un  raccoglimento  efiraordina- 
rio  , con  digiuni , con  penitenze  , 
con  limoline  ed  altre  buone  azioni , 
purificar  poi  l’ anima  propria  con  una 
buona  confezione  j accodarli  poi  al- 
la Santa  Meni*  per  ricevere  nel  pro- 
prio cuore  , e dalle  proptie  braccia 

11  caro  Figliuol  di  Maria  , il  Teforo 
del  Cielo  e della  Terra,  eh’ Ella  ba 
dato  al  Mondo  , e dà  a colui  che  fi 
comunica,  con  tatuo  affetto,  quanto 
fe  non  vi  folle  ch’egli  folonell’  Uni- 
verso . E quello,  che  dee  renderci 
più  affezionati  a quello  divin  Sacra-' 
mento  c,  che  molti  gran  Dottori  Ili; 
mano  , che  ’1  Salvatore  non  ha  mai 
perduta  la  follanza,  che  ha  ricevuta 
da  fu  a Madre,  bench*  Ella  prendere 
poi  accrefcìmento  dal  ^ cibo  j ma  la 
confervi  ancora  nel  Cielo  , e ce  *) 
conceda  in  alimento  alla  Sacra  menfa, 

. - Ben- 
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Benché  io  abbia  trattata  quella  ma- 
teria in  altro  luogo»  è duopo  nulla- 
dimeno , che  io  aggiunga  a quanto 
ho  detto»  che  quello  fenci mento  non 
fembrerà  incredibile  » fe  li  confiderà  » 
che  molti  dotti  Scrittori  infegnano  » 
che  1*  Uomo  non  perde  mai  per  la 
virtù  dèi  calor  naturale  la  prima  fo- 
danza  » che  ha  ricevuta  da’  fuoi  Ge- 
nitori ; ma  ne  conferva  per  lo  meno 
una  buona  parte  fino  alla  morte. 

Dall’altra  parte  è dottrina  di  San 
Tommafo  » di  S.  Buonaventura  » dì 
Tigone  Cardinale»  di  Riccardo  di  S. 
Vittore  » e di  moki  altri  Teologi  » 
che  ogni  Perfona  ripiglierà  nella  ri- 
furrezione  la  materia  » e la  foftanza  » 
che  aveva  nel  nafcere,  o l’abbia  per- 
duta avanti  la  morte,  o l’abbia  Tem- 
pre confervata . Quando  perciò  i!  Fi- 
gliuolo di  Dio  avelie  lafciato  con- 
fumare prima  di  morire  la  carne  e‘l 
Sangue  , che  aveva  ricevuto  da  fua 
Madre,  la  dee  aver  ripigliata  ora,  eh* 
è rifufeitato  ; per  conseguenza  è vero 
il  dire  , che  riceviamo  in  quello  dì- 
vin  Sacramento  la  carne,  eh’  egli  ha 
prefa  da  Maria 

Io  non  produrrò  qui  là  te  Ri  mo- 
ni anza  di  Sant' Agofiino  , che  ho  ri- 
ferita trattando  de’  Divoti  impudi- 
chi : ma  non  pollò  lafciare  quella 
del  Beato  Pier  Damiano  , la  quale 
viene  da  me  qui  riferita  tutta  intc- 
•ra  , non  avendone  per  1*  addietro'  ci- 
tata * che  una  fol  parte  : Fratelli 

' miei  , 


D.Th.iu  4« 

dift.44.q.f, 

ar. 

5.  Bonav* 
in  x.  ci.  *o« 
ar.  3.  qu.  2» 
Kug.  a 8m 
Via.  p.  d. 
de  Sacrain. 
a.uu 
Rich.  4, 
dili.  44*  n« 
i q.  4. 

Arge ar.  4* 
dift.  44,  q, 
i*  n.  s* 


Rie  dile* 
flifTuni 
Fratte*»  ro* 
go  perpen» 
dice»  quam 
debitore* 
fimus  hqic 
beatiffimsc 
Dei  Geni* 
dici, qua** 

tafque  ci 


*■ 


4 4§i  Della  dìvoztoné^verfo  Matta  V. 

pcft  Do-  mìei > dice  il  Santo  **  w prego  confi- 
graclas  a-  derare  quanto  fidino  debitori  alla  Beata 
gere  de-  Madre  di  Dio  , e quali  ringraziamenti 
ÌTlud  "fi  * dobbiamo  far  le  dopo  il fuo  Tìgliuolo:  per - 
^quide  cor-  che  riceviamo  aW  Altare  loftejfo  Corpo , 
pu§  * quod  eAe  la  Santa  Vergine  ha  generato  , 

Vhgo  ge^  portato  nel  fuo  fieno  -*  ha* avvolto  tra1 
nuìt,  quod  fafce'y  e beviamo  il  fuo  Sangue  nel  Sa - 
in  gremì0  Cr amento  di  no] tra  redenzione  . Ecco 

quod  Va.  confiderazlòni  molto  dolci  * e motivi 
fcas  cin.  molto  teneri  per  muovere  il  rroftro 

m«teSa°d  cVore  * Qy^3  Madre  ' di  Mi  feri  cor- 
cura  nutrì.  dia  ha  rivelato  ad  un  Anima  Santa  , 
vir.nuc  rie  che  nulla  fi  può  fare  , che  le  fia  nè  - 

nCpercìpi.  F?A  onorevole  , nè  più  grato  , che*l 
mu»,  ricever  fovente  il  fuo  Figliuolo  in 
*•  quello  Sacramento  d’ amore . 
cruento'  In  fatti  , Gefucrifto  non  ha  prefo 
ledeptio-  un  Corpo  dalla  Vergine , fe  non  per  of- 

hàurinuM»  &r*rl°  a D'°  fuo  Padre  in  facrifizio , 
&c.  - e ■ per  darlo  agli  . Uomini  in  cibo  : 

retràD^m/  fono  i due  fini  principali  dell’ 
virg,e  a * Incarnazione  . Ci  era  necelfaria  una 
* Vittima  per  onorar  Dio  } e per  efpia- 
re  i noftri  peccati  : Ma  che  avereb- 
v.  be.fervito  agli  Uomini  Teffere  rifta- 
bilica  nella  fua  grazia  , fe  noa-avef- 
. fero  avuta  il  mezzo  di  confervarla? 
e non  è quello  quello , che  opera 
quello  divin  Sacramento  , eh’ è Tali* 
rilento^  fpirituale  dell*  anime  nollre  » 

- • come  il  Pane  materiale  è quello  del 

corpo? 

- Si  può.  conofcere.  da  quella  dot- 
trina^ il  defiderio  , che  ha  la  Santa 
*,  Vergine  > che  fi  accolliamo  fpelfo 

v ..  ‘ - • f_'  >*  * • : •*  alla  • 

. ' ■ Y^"  ■ 
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aJIa  Comunione  : perchè  fe  iqucllo' 
Sacramento  è’1  fine  dell*  Incarnàzio- " 
ne  e della  Redenzione  degli  tìomi-i 
ni  è un  rendere  inutili  tutte  le  Fati- 
che  del  Figliuolo  e della  Madre, 
il  ritirarfene  > e un  difprezzare  il  * 
prezzo  della  propria  falute,e  un  mlfiUcoei. 
privar  Dio  di  un  o«ore  infinito  ; è 
un  affliggere  in  eftremo  Gefucrifto  weiicre  • 
Noftro  Salvatore  , il  quale  ha  dr-  *f'6u 
chiarato  fopra  la  Terra , ch’ei  non 
aveva  maggior  . defiderio  y che  di 
mangiare  quella  Pafqua  con  noi  ; è 
un  impedirgli  ;il  .godere  d*un  ani- 
ma , che  diviene  fua  Spofa  coli*  al- 
lianza  da  effo  contratta  con  ElTa  in 
quel  banchetto  di  nozze  j è un  ne- 
gargli l’ albergo  „ come  fecero  gli 
Ebrei  , ora  eh’ è come  ilraniero  lo- 
pra  la  Terra  5 e n fine  un  difcac-  * 
ciarlo  dal  filo  Regno  , o un  impe- 
dirgli di  prenderne  il  portèllo  : per- 
chè con  quello  alimento  , c’  incor- 
pora tutti  al  filo  Coipo  Millico  ; ed 
acquilla  tanti  imperj , quante  fono  - — 

1 Anime  pure»*;  che  lo  ricevono 
Qual  dijpiacere  ha  dunque  la  Santa 
Vergine  di  vedere  il  fuo  Figliuolo 
cosi  difprezzato  , e difcacciato  dal  • x 
fuo  Regno  , di  vedere  le  fue  fati-  • 
che  fenza  frutto  , i fuoi  difegni  fen- 
za. effetto  , il  fuo  corpo  fenza  ono- 
re , il  fuo  banchetto  lenza  convita- 
ti > la  fua  corte  lènza  feguito  , e i 
fuoi  benefiz;  fenza  gratitudine? 

. Per  lo  contrario  , poiché  quello 
, fme  Ut  \ Ff  Sa- 


484  Dell» divozione verfo  Maria  K. 
Sacramento  compifce  l’opera  di  no* 
ftra  redenzione.»  e fa  » che‘1  'Figli- 
uolo di  Dio  raccolga  il  frutto  di  fue 
fatiche,  è cofa  chiara  non  poterli 
far  cofa  alcuna  , che  rechi  maggior 
contento  alla  fua  Santa  Madre  , che 
f accollacene  degnamente  ; perchè 
principalmente  \i  mangiamo  la  pro- 
pria fua  Carne , ed  Ella  concede  il 
fuo  Figliuolo  colla  Comunione  ad 
ogni  Uomo  in  particolare  , come  lo 
ha  dato,  colla  Redenzione  a tutti  gli 
Uomini  in  generale. 

Dall’  altra  parte  , dome  mediante' 
quello  Sacramento  noi  diventiamo 
'Figliuoli  di  Dio  , efiendo  incorpora- 
ti con  Gefucrifto  in  qualità  di  mem- 
bra» da  elfo  animate  col  fuo  fpirito, 
lo  Hello  Corpo  1 effendo  parimente 
quello  della  Santa  Vergine , n può  di- 
re » che  per  mezzo  di  quello  Sacra- 
mento ^diventiamo  fuoi  Figliuoli;  poi- 
ché abbiamo  la  licita  fua  Carne  e la 
flelfa  fua  Softanza. 

Si  è trovato  in  alcune  memorie  » 
che  Sant’  Ignazio  nollro  gloriofo 
Fondatore  ha  lafciato]  dopo  la  fua 
morte  , ch’egli  fentiva  comunican- 
doli una  divozione  ellrema  , quan- 
do: penfava  > che  la  Carne  di  Maria 
era  » come -dice  ' Sant’  Agolìino  , la 
Carne  di  Gefucrifto . Concludeva  » 
che  quando  riceveva  la  Carne  dì 
Gesù  » riceveva  parimente  quella  di 
Maria  » ed  il  Figliuolo  eftendo  una 
parte  vdi  fna  Madre  » come  il  frutto 


!» 


Traìt.  VÌ.  Prue,  Vt.  v 

è una  parte  dell'albero  , colui  che 
lì  comunica  non  diviene  folamente 
una  ftefla  Carne  col  Figliuolo  » ma 
anche  una  ftefla  Carne  con  fua  Ma- 
dre . Quindi  è » fenza  princìpio  di 
dubbio  , come  ho  oflervato  in  . altro 
luogo  , che  non  vi  è il  maggior  ri-  . 
medio  contro 'le  tentazioni  impure  » 
the’l  comunicarli  'fovente  > perchè 
lì  riceve 1 in  quella  Santa  Menfa  > la 
Carne  della  più  pura  di  tutte  le  Ver- 
gini*, la  quale  comunica  a’  noftri  cor- 
pi le  fue  qualità  Verginali  » ed  ac- 
quieta ’gli  ardori  della  concupifcen- 
za  , come  parla  San  Cirillo  Aleffan- 
drino  , Seda  e in  nobis  mantns  ftvien - 
tem  rnemlrorum  legem  , &C* 

Ah  , chi  potrebbe  manifèftare  [le 
grazie  , che  la  Madre  di  Dio  proc- 
cura  a tutti  coloro , che  vengono  co- 
me Simeone  al  Tempio  , per  impililo 
dello  Spirito  Santo  , e ricevono  trai- 
le loro  braccia  il  Divin  Bambino  » 
ch'Ella  ha  abbandonato  alla  morte 
per  noftra  Salute  i Ho  oflervato  con 
una  lunga  efperìchza , che'l  Demo- 
nio fa  tutti  i fuoi  sforzi  per  impedi- 
re ali  Fedeli  l’ accodarli  a quello  Sa- 
cramento nelle  Felle  di  Noftra''  Si- 
gnora > o lor  fufcitando  degH  affari  , 
o^  lor  facendo  nafcere  delle  infermi- 
tà , o tolle  tentazioni  colle  quali  gli 
tormenta,  o co* peccati  Confiderabi- 
li , ne’  quali  gli  fa  cadere  * Vuole 
con  quelli  oftacoli  ftornare  1‘ Anime 
dalla  Comunione  » e privarle  delie 

*Ff  a gra- 
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gSé  Della  divozione  verfo  Maria  V. 
grazie  , che  lor  fono  comunicate  in 
quel  tempo  in  grandi  tóma  abbondati- 

ZA  • N,  • V - 

Non  preftiamo  l’ orecchio  alle  fue 
fuggeftioni , ma  afcoltiamo  piuttofto 
la  Vergine  Santa  » che  ci  dicg.  per 
bocca  del  Savio  : Venite , comedite pa- 
nem  tneum , & bibite  vinum  , quedmi - 
/ cui  vobis  . Venite  » Figliuoli  miei  » 
mangiate  il  mio  Pane  ,.ch’è  la  Car- 
ne del  mio  Figliuolo  , e bevete  il 
mio  Vino  * eh’  e 51  fuo  Sangue  » per- 
chè io  vi  ho  preparato  quell’  ali- 
mento e quella  bevanda  . Se  non 
mangiate  quella  Carne»  e fe  non  be- 
vete quello  Sangue  » non  averete  la 
vita  eternai:  Tranfite  ad  me  omnes  , 
qui  cencttpijiitis me,  & à gencratìcnì- 
bus  meis  implemini.  Venite  a me  voi 
tutti  ,i  che  ricercate  il  mio  affetto»  e 
riempitevi  di  Colui  » che  ho  dato  al 
Mondo.  Dategli  l’ingrefTo  nel  vollro 
cuore  , egli  vi  colmerà  di  beni  » di 
onori  , di  grazie , e di  confolazio- 

• V. 

ni. 

Vi  fono  molti  » che  [delìderano  fa- 
pere  di  qual  maniera  lia  duopo  con* 
facrarfi  alia  Santa  Vergine  . Eccove- 
ne  due  Forinole  , T una  per  una  Fa- 
miglia , l’altra  per  ogni  particolare  , 
che  fi  poflono  recitare  nella  Vigilia 

0 nel  giorno  della  fua  Fella ».  Il  Pa- 
dre di  Famiglia  dopo  avere  adunati 

1 fuoi  Figliuoli  e i fuoi  ' Domellici , 
e recitate  inlìeme  le  Litanie  > potrà 
pronunziare  la  prima,  ed  ognuno  giu- 

iu 
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ila  la ‘fila  divozione  reciterà  in  priva*' 
to  la  feconda  . 

M 

* . ‘ 

T or  mola  Ài  dedicazione  di  tutta 
una  I amiglia . 

» » 

IN  nome  del  Padre,  del  Figliuolo “ 
, e dello  Spirito  %anto.^  Santa  Ma- “ 
ria  Madre  di  Dio  , Vergine  puriffi-w 
. ma  ed  immacolata , Regina  degli  An-  “ 
gioii  e degli  Uomini , Rifugio  ficu-  “ 
ri  (Emo  di  tutti  i raiferabili . Ecco  che  u 
proftrato  avanti  al  voftro  Trono  con <c 
tutta  lamia  Famiglia,  vi  riconofco(< 
ed  elego  per  mia  Sovrana  Signora  <£ 
e Padrona , per  mia  Madre  e per  mia  ‘c 
Avvocata  appreso  Dio  . Sappiamo  “ 
che  liete  la  Regina  dell1  Univerfó , <e 
e che  tutte  le  Creature  , che  fonotc 
in  cielo  c’n  Terra  fono  foggette'  al“ 
voftro  imperio  : tuttavia  volendo  per (( 
quanto  è Jn  noftro  potere  eftendere  ** 
il  voftro  Dominio  ed  accrefcere  ilw 
numero  de’ voftri  Sudditi , vi  faccia- iC 
mo  un  offerta  volontaria  di  noi  ftef-  “ 
(i , fi  dedichiamo  e confacriamo  al“ 
voftro  fervizio , e.  fe  non  foflìmo  vo- u 
(fri  Sudditi  comelifiamo,  proteftia-‘{ 
mo  che  vorremmo  e (forvi'  per  tutta  l*  “ 
eternità,  in  virtù  diquefta  donazio-“ 
ne , che  facciamo  ora  di  noi  ftefli . “ 

- Io  parlo,  mia  San  ti  (fi  ma  Signora , u 
innomedi  tutta  lamia  Famiglia,  e(< 
di  tutte  le  Perfone , che  la  compon- <c 
gono . Vi  Supplico  di  riceverci  tutti<£ 
nel  numero  de*  voftri  Servi , di  met- <c 

F f 5 „ tet- 


£22  Della  divozione  ver/o  Marta  jrm 
„ terci  nel  Catalogo  di  voftrj  Faml- 
3,  glia,  di  prenderli  fottola  voftrapro- 
„ tezione  nel  tempo  di  noftra  vita»  e 
9,  di  non  abbandonarci  iti  punto  di  mot* 

' 3)  tC  « % * ' - 

9,  O Madre  di  bontà , che  avete  te- 
»,  nerezze  infinite  verfo  i miler abili  ! 
3»  Volgete  i voftfì  occhi  caritativi  fo- 
9,  pra  di  me  e fopra  la  ;mia  Famiglia; 
a,  non  ijfdegnate  di  prender  la  cura  di 
9,  mia  Cafa  , della  quale  vi  ftabilifco 
a,  Signora  e Governatrice . Ve  ne  met- 
3,  to le  chiavi  in  mano;  vi  lafcio  la  di- 
9»  fpofizione  di  tutte  le  mie  facoltà , e 
»,  vi  abbandono  il  penfiero  di  tutti  i 
»,  miei  affari , o temporali  » o fpiritua- 
9,  li , affinchè  dopo  Dio  » io r vi  lìa  de- 
9,  bitore  di  mia  Talune.  ; 

Vergine  fantiffima  date  la  voftjra 
3,  benedizione  a tutta  queftaF  amiglia» 
9,  che  oraèpiùvoftra  che  mia,  e ve  la 
»,  domando  con  ogni  poflibile  umiltà  ; 
„ non  permettete»  che  alcuno  di  co- 
»,  loro  » che  la  compongono , faccia 
»,  cofa  alcuna;  che  polfa  difpiacere  al 
9,  voftro  Figliuolo , e lo  renda  indegno 
9,  dell’  onore  di  voftra  protezione . Af- 
9,  fìfteteci  nelle  noftre  miferie»  difen-  . 
„ deteci  nelle  noftre  tentazioni,  Toc* 

»,  correteci  ne’noftri  pericoli , confi- 
„ gliateci  ne'  noftri  dubbj , confolateci 
,9  nelle  noftre  afflizioni,  vilitateci  nel- 
„ le  noftre  infermità,  e principalmente 
»,  nell’ora  di  noftra  morte.  Noi  ve  la 
»,  raccomandiamo  come  momento  de- 

„ cifivo  di  noftra  eternità  • Ah  1 non 

» 
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permettete,  che  Satanaflo  fi  glor j di <c  . 
avere  eternamente  fotto  il  fuo  domi- <c 
uio  uno  de’  voftri  Servi  e<  de’  voftri u 
.Figliuoli:  ma  piuttofto  procurateci <£ 
l’ ingreffo  nel  Cielo , affinchè  vi  pof-  “ 

. fumo  lodare , benedire , e ringraziare ££ 

, infieme  con  Voi  ».  il  Voftro  Figliuolo  ££ 
Gesù  noftro  Dio , 5 noftro  Signore , “ 
cui  fia  gloria  ed  onore  nel  tempo  e “ 
nell’  eternità  : Così  fia  • Fatto  in  que-  ££ 
fio  dì»  &c.  ** 

■ - rf  ww. 

* * » 

Formo!*  di  dedicazione  per  * 

ogni  particolare  è 1 44 

* 

SAnta  Vergine  Maria  Madre  4i  Dio  » tc 
io  NN.  benché  indegno  di  eflere££ 
del  numero  de’  voftri  Servi  » confidan- ££ 
domi  nulladimeno  nella  vofira  mife-  “ 
ricordia  » e fpinto  dal  defiderio  di K 
Servirvi  , vi  eleggo  alla  prefenza  di**, 
tutta  la  corte  celefte  > per  miaSigno-£c 
ra,  per  mia  Madre  e per  mia  Avvo-£f 
cataj  e faccio  un  fermo  proponimene 
todi  fervirvi  fedelmente  nel  refto.di‘£ 
mia  vira;  di  non  .dire,  e di  non  fare £c 
cofa  alcuna  contro  il  voftro  onore , rt 
e di  non  permetter  giammai,  che  al-“ 
cuno  di  coloro  , che  dipendono  da££ 
me,  dica o faccia  qualche  cofa,  cheM 
vi  polla  di fpiacere.  Vi  fupplico  dun-£c 
que , o Madre  di  bontà  e.  di  miferi- ££ 
cordia , per  lo  {angue  preziofo,  che’l££ 
voftro  cariffimo  Figliuolo  ha  fparfou 
per  me,  di  ricevermi  nel  numero  de*  “ 
voftri  Figliuoli  e de’ voftri  umili  Ser-££ 

\ F f 4 vi 
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690  Della  Divozione  verfo  Maria 
«vi,  di  aflìftermi  in  tutte  le  mieazio- 
»,  ni,  di  ottenermi  tutte  le  grazie , che 
,,mi  fono  neceflarie , e foprattntto  dì 
,,  non  abbandonarmi  in  pantodi  morte  . 

Dopo  quelle  dedicazioni bifogna 
confiderarfi  come  Suddito  e VaflfalIo 
delia  Santa  Vergine  , predarle  ogni 
giorno  gli  omaggi  , e.  rinnovare  di 
quando  in  quando  il  giuramento  di 
Fedeltà  . Saràduopo  in  tutte  le  fue 
folennità  affiderò  divotaimente  all*  Ufi- 
. xio  Divino  } fare  qualche  limofina  , 
ed  andare , dopo  il  Mezzogiorno  , ef- 
fondo terminato  1*  Ufizio  , ad  alcuna 
. delle _ fue  Chiefe  in  forma  di  peliegri» 
raggio.  Si  troveranno  nell'  Anno  ert- 
ili ano  del  R.  P.  Suffren  molte  . altre 
belle  pratiche  , le  quali  non  poffon 
effere  bìafimate  fenza  condannare  i 
giuramenti  di-fedeltà  , che  i Sudditi 
predano  alloro  Principe. 


VIL  PRATICA  DI  DIVOZIONE  • 

l Parare  i fuoi  Altari  , ed  onorare 
le  fue  Immagini . 

ABbiamo  veduto  ne’  difeorfi  prece- 
denti il  zelo , che  hanno  avuto  i 
Cridiani  de’ primi  Secoli  per  l’onore 
e gloria  della  Cafadi  Dio,  e lafanta 
gelofia , che  hanno  conceputo  di  ren- 
dere i Tempj  di  Gefucrido  più  ricchi 
e più  fontuofi  di  quello  , che  fece 
fabbricare  il  Re  Salomone.  Abbiamo 

ma- 
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moflrate  le  loro  fpefe  nell'  ornare  le 
Chiefe  in  un  tempo  » nel  quale  i Cri- 
<ftiani  per  la  maggior  parte  erano  in 
una  povertà  eftrema  peri’  avarizia  in- 
saziabile de'  Tiranni  , i quali  lor  non 
toglievano  la  vita  > che  per  rapire  le 
loro  ricchezze  . Ho  rifpofto  a i la- 
menti di  coloro,  che  dicono  con  Giu- 
da Traditore:  A che  ferve  quefia pro- 
fufione  ? Averebbefi  potuto  vendere  qucfio 
profumo  dì  molto , e dar  il  dana/o  a po- 
lveri. Ho  prodotta  la  dottrina  di  San  Mat“‘  xu 
Tommafo  e di  tutti  i Teologi  con  eflo 
lui  , i quali  infegnano  , che  la  Reli- 
gione la  quale^  rifguarda  il  culto  di 
Pio , è una  virtù  più  eccellente , che 
la  mifericordia  ; la  quale  ;s’  impiega 
nel  Soccorrere  il  Profilino , e che 
quando  la  necefiìtà  de’ poveri  non  è 
troppo  grande  , è meglio  impiegare 
il  aanajo  nel  parare  le  Chefe  , che  • 
nel  fare  delle  limoline.,  quando  an- 
che eglino  non  avellerò  altri  rifugj  , 
come  ne  hanno  nella  perfona  de'  Ric- 
chi , che  debbono  lor  aflìftere  co  i 
loro  beni  prima  di  toccare  i tefori 
della  Chieia . t t 
Dopo  avere , dico  io , ftabilita  que- 
lla dottrina  , altro  non  re  (la  , che  ’l 
dichiarare  la  maniera  onde,  li  debbo- 
no ornare  e parare  i Tempi  e gli  Al- 
tari della  Vergine.  Lo  dobbiamo  im- 
parare da  S.  Carlo  Borromeo , Padre  $.  càrr© 
de'  Poveri  , e gran  zelante  per  l’ Ec-  Borro,  in 
cleliaflica  disciplina . Nelle  Tefiefolen * Jì®*' 
ni  dell'  unno  , fecondo  l'antico  cefi  urne  1 ' 

Ff  J della 
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z Della  divozione  verjo  M *>-■!„  ir. 
della  Chìefa  approvato  ed  ufi  tato  in  Ro- 
ma , e lodato  da  S,  . Girolamo  > fi  parino 
le  mura  e le  colonne  delle  Chiefe  con 
ricche  tappezzerie  e quadri  di  divo- 
ne , e fi  ornino  della  ftejfa  maniera  le 
fante  Immagini ) che  fono  alla  Mortadel- 
la chiefa  . Tanto  fi  legge  negli  Atti 
de’ Condì;  di  Milano*  Così  è un  ono- 
rare la  S.  Vergine  il  cóntribuire  colle 
proprie  facoltà  , o colla  propria  fati- 
ca a parare  « e ad  arricchire  le  fue 
Cappelle  , le  fue  Immagini  e i fùoi. 
Altari.  E’un  onorarla  il  fomminiftra- 
re  delle  candele  per  illuminare  i luo- 
ghi , che  le  fono  confecrati  > è un 
onorarla  il  rendere  il  fuo  Palazzo 
più  bello  » più  ricco  , e più  augulio 
di  quelli  de  i Prìncipi  della  Terra  s 
è un  onorarla,  il  veftire  le  mura  del- 
le fue  Chiefe  di  belle  , [e  di  vote  tap- 
pezzerie, il  prender  cura  de’ camici, 
delle  pianete  delle  tovaglie  , de  i 
paramenti  d’ Altare  , proccurando  , 
che  fieno  puliti  , decenti  , netti  > e 
convenienti , per  quanto  è polfibile, 
alla  grandezza  de’ Miller;,  che  vi  fon' 
celebrati  , alla  dignità  del  Figliuolo 
di  Dio  , che  vi  rifiede , e alia  quali- 
tà di  fu  a Madre  , che  vi  è onorata  ; 
imitando  il  gran  Nepoziano  di  cui 
abbiamo  parlato , la  di  cui  occupa- 
zione era  di  tenere  netta  la  Chiefa , 
e di  fontuofamenre  pararla. 

Coloro  che  non  polTono  affaticarli 
o contribuire  all’  ornamento  delle  • 
Cappelle  della  Vergine  » le  debbono 

eri- 
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erigeré  un  piccolo  Oratorio  in  cala 
loro , dove  pollano  in  fegreto , e con 
libertà  predarle  tutta,  la  riverenza  > 
che  lor  farà  fuggenti»  dalla  divozio- 
ne * Bifognà  collocarvi  la  Statua  di 
Noftra  Signora  , e come  l’ onore  che 
fi  fa  all’ Immagine  fi  riferifce  a quel- 
lo che  rapprefenta  * bi fogna  dare  al- 
la Madre  di  Dìo  nella  fua  figura  tut- 
ti i contraffegni  di  riverenza  * che  da- 
rebbonfi  alla  fua  propria  perfona  , fe 
foffe  prefente. 

Il  primo  contraffegno  è’1  profilarli 
avanti  ad  effa  col  corpo  e collo  fpì- 
rito  , riconofcendola  per  Madre  di 
Dio  , eh’ è la  qualità^,  la  qualela  in- 
nalzaffopra  tutte  le  Creature.  Le  in- 
clinazioni del  corpo  , c le  genuflef-  * 
fioni  fono  contraffegni  di  onore  s che 
fono  in  ufo  e ’n  Cielo  > e'n  Terra  . 
S.  Giovanni  nella  fua  Apocaliffe  rife- 
rifce , che  i ventiquattro  Vecchi  fi 
proftravano  avanti  l' Agnello  . Ifaja , 
Ezechiele  , Daniele  , hanno  veduto 
praticare  lo  fteffo  in  Cielo . Ma  que- 
lle adorazioni  fono  più  proprie  degli 
Uomini  , che  fono  ancora  fopra  la 
Terra  , che  di  quelli  , che  fono  nel 
Cielo  ; così  fono  fiate  praticate  fin 
dal  principio  del  Mondo  . Così  pre- 
gava d1  ordinario  il  Figliuolo  di  Dio 
Noftro  Salvatore  . Così  pregavano  i 
primi  Criftiani.  S.  Jacopo  Vefcovo  di 
Gerufalemme  aveva  quali  fempre  le 
ginocchia  a terra  } S.  Bartolommeo  e 
• Santa  Marta  fi  proftravano  cento  volte 

Ff  é il 


bella  dhdzìcne  verfo  Maria  jr. 

H giorno  , e altrettante  la  notte.  Gli 
antichi  Religiolì  pattavano  parte  del- 
la lor  vita  in  quell’  efercizio  ; fragti 
altri  il  grande  e ‘miracolofo  San  Si- 
meone Stilita  > il  quale  non  celiava 
quali  in  ogni  memento  d’inchinare 
il  fuo  Volto  verfo  la  Terra»  come  ri- 
ferifce  Teodoretor. 

Quello  è l’onore  » che  li  dee  gire- 
llare alle  Immagini  della  S.  Vergine  » 
próllrandofi  avanti  ad  ette  con  tutto 
il  rifpetto  » che  merita  la  Madre  di 
Dio  e la  Regina  dell’  Uni  verfo  . Il 
£.  Alberto  Religiofo  del  Monitteria 
di  S.  Crefpina  » che  viveva  fono  più. 
di  cinquecent*  anni  » piegava  le  ginoc- 
chia cento  volte  il  giorno  avanti  la 
fua  Immagine  » e fi  prollrava  cinquan- 
ta volte  in  Terra  > diftefo  , prefen- 
tandole  ogni  volta  la  Salutazione  An- 
gelica . S.  Margherita  Regina  d’ Un- 
gheria non  s* incontrava  mai  in  qual- 
che Immagine  della  Vergine»  che  (non  . 
fi  mettefle  ginocchioni , e non  le  re- 
citafle  V Ave  Maria  . Il  che  faceva 
mille  volte  ogni  giorno  dell’Ottava  » 
che  . precède  le  fue  Felle  folenni. 

Altri  fi  contentano  /coprirli  avanti 
le  fue  Immagini  i altri dmorofa mente 
le  baciano  ; altri  lor  'mettono  delle 
corone  di  fiori  fui  capo  o qualche 
mazzetto  in  mano  ? altri  lor  bruciano 
de  i profumi  » altri  accendono  una 
candela  ovvero  ima  lampada  per  ino- 
ltrarle la  loro  fede  , là  lòto  .fperanza 
e ‘1  loro  amore  : La  loto  tede  col  lu- 
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me;  la  loro  Speranza  col  moto  della 
fiamma  allò  insù  : il  loro  amore  col 
fuo  ardore  » deaerando  confumariì 
come  la- cera  in  fervizio  del  Figliuo- 
lo e della  Madre. 

Il  Figliuolo  di  Dio  ha  fatto  cono- 
fcere  con  quantità  di  miracoli  r quan- 
to l’onore  , che  lì  fa  alla  fua  Madre 
gli  fìa  grato;  io  n$n  ne  ho  riferito  > 
che  alcuni  .;  fi  potranno  vedere  gli 
altri  appretto  gli  Autori , che  hanno 
raccolti  i miracoli  della  Vergine. 


Vili.  PRATICA  DI  DIVOZIONE  . 

• % 

t  *  * 

* 4 

Recitare  V UfixÀo  piccolo  » e V altre  ■ 

Orazione  della  Chiefa . . . • 

* « 

* « 

OLtre  il  Rofario  e la  Salutazione 
Angelica  , de*  quali  ho  parlato  , 
la  Chiefa  ci  fomminiftra  molti  altri 
mezzi  per  onorare  la  Madre  di  Dio . 

Il  primo  è ’i  recitare  foventé  il 
fuo  Ufizio  piccolo.  Si  tiene  * che  Ì Befiusi.  ?. 
Beato  Pier  Damiano  Cardinale  e Ve-  f!e  , cLBttb 
fcovo  d’Oftia  Io  abbia  comporto  per  nìeron.  * 
ordine  del  Papa  Gregorio  VII.  e lo  Rub.  *n 
abbia  fatto  recitare  il  primo  da*  Re- 
ligiofi  del  fuo  Monirterio  di  Gamu- 
ga . Ho  riferito  r parlando  di  quello 
Santo  come  lagnandoli  i fuoi  Religio- 
fi  > che  1*  Ufizio  della  Chiefa  folfe 
affai  lungo  , fenz*  aggravarli  ancora 
di  quello  della  Vergine  , ed  avendo 
lafciato  di  recitarlo  4 furono  coftret- 

ti 
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6 Della  divozione  ver/o  Mafia  V. 
ti  a ripigliarne  1*  ufo , vedendoli  op- 
predi  da  tante  mifcrie  , che  vifibìl- 
mente  conóbbero  edere  gaftigati  da 
Dio,  per  quella  ommiflìone*. 

Urbano  II,  nel  Concilio  di  Chia-' 
ramonte  ordinò  a tutti  i Sacerdoti  di 
recitarlo  oltre  l*  Ufizio  Canonico  , 
per  ottenere  il  p/ofpero  fucceffb  del- 
la Crociata  per  la  Terra  Santa  . Pio 
V.  dipoi  ha  riftretta  queda  obbliga- 
zione a coloro > i quali  hanno  Coro , 
per  certi  giorni  notaci  nel  Breviario, 
c benché'  fgravi  gli  altri  da  ogni 
peccato  fe  vi  mancano  , pure  afona 
potentemente  in  Noftro  Signore  ( fono 
quelli  i fuoi  termini  ) tutti  coloro  , 
che  fono  tenuti  a recitare  il  Brevia- 
rio, ad  unirvi  l*  Ufizio  piccolo  della 
Vergine  e quello  de* Morti,  e conce- 
de di  autorità  Appodolica  deile  In- 
dulgenze a tutti  coloro,  che  areran- 
no quella  divozione. 

Quali  tutti  i Religioli  dell*  uno , e 
dell*  altro  Sedo  , che  vanno  in  Coro 
t fe  ne  fono  fatta  una  Legge.  I Padri 
' Certolìni  non  lafciano  ai  recitarlo  , 
dacché  eflendo  S.  Brunone  chiamato 
a Roma  , ed  eflendo  i fuoi  Religioli 
tentati  di  lafciare  quel  genere  di  vi- 
ta per  effere  troppo  duro  e troppo 
auflero  , un  Venerabil  Vecchio  • gli 
efortò  a perfeverare  , e lór  promife 
T ajuto  della  Santa  Vergine  , purché 
recitaflero  il  fuo  Ufizio  piccolo  ogni 
giorno.  Lo  promifero  con  grand*  al- 
legrezza ; e fubico  la  lor  tentazione 
- / ~ redo 
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reftò  diftrutca  , e 1 Vècchio  fparì  , 
che  credettero  effere  T Appoftofo  San 
Pietro . 

Guglielmo  di  Sciartres  , che  ha 
fcritta  la  Vita  di  San  Lodovico  Re 
di  Francia,  afferifce  per  cofa  certa  , 
che  quel  gran  Principe  aflifteva  ogni 
, giorno  all’  Ufizio  della  Santa  Vergi- 
ne , e fe  i fuoi  affari  glielo  impedi- 
vano, lo  recitava  in  privato. 

Santa  Elifabetta  Regina  di  Porto-  p\  Pcfr* 
gallo  diceva  .ogni  giorno  il  fuo  Bre-  1ftiPaud?r’ 
viario  come  i Sacerdoti,  recitava  an- 
cora i Sette  Salmi,  l3  Ufizio  de3 Mor- 
ti, e 1*  Ufizio  della.  Santa  Vergine 
con  incredibile  divozione..  . ..  . 

San  Carlo  lo  diceva  ginocchioni 
lenza  mancarvi  giammai  . San  Vin- 
cenzo Ferrerio  fi  affezionò  à quella 
divozione  fino  dalla  fua  Gioventù  , 
e la  confervò  collantemente  fino  alla 
morte  . Il  Beato  Jacopo  dello  ftefs' 

Ordine  , foprannomato  il  Veneziano 
fece  lo  Hello.  Santa  Brigitta  e Santa 
Catterina  di  Svezia  fua  Figliuola  , e 
molti  altri.  Santi  avevano  a cuore 
quella  pratica  , e fedelmente  vi  fod- 
disfacevano.  . 

Dopo  il  piccolo  Ufizio  nulla  può 
farli,  che  fia  più  onorevole  alla  Ver- 
gine , che  '1  recitare  le  fue  Litanie  . * v , 
E3  quello  l3  Elogio  di  fue  grandezze  Llta  1 
e3l  trofeo,  di  tutte  le  fue  virtù,  eh3  è 
compollo  delle  qualità  più  onorevo- 
li , che  le  abbiano  date  [ Santi  Pa- 
dri, ed  arricchito  delle  più  belle  fi- 
gure J 


<S*ft  3yet la  divozione  verf i Maria  V. 

. gure  del  TeftamentoVecchio  . Ogo! 
titolo  è una  fpecie  di  corona,  chele 
vien  polla  fui  capo , e della  quale  li 
tiene  infinitamente  onorata. 

La  Chiefa  nel  corfo  dell'  anno  re- 
cita molti  Inni  e Cantici  in  fuo  ono- 
. ..  • re,  ma  parmi  non  eflervi  il  più  dol- 

«ella  Ce  ne  1 piu  teijero  dell  Ave  Marte 
Stella.  Il' Padre  Cofter  (lima,  cheS. 
Bernardo  ne  fia  1*  Autore  , forfè  a 
cagione  di  quelle  parole:  Monftra  te 
effe  Matrem.  Mollrate  , che  liete  no- 
fira  Madre  j perchè  la  Vergine  gli  fe- 
ce un  giorno  la  grazia  di  dargli  del 
fuo  latte,  come  a proprio  Figliuolo. 

^ Sia  come  fi  voglia  , è imponibile  ri 
.recitare  quell'inno  e non  fentirfi  in- 
tenerito il  cuore  per  divozione  . EI^ 
4.  Revel.  la  aveva  ordinato  a Santa  Brigitta  di 
adunare  ogni  giorno  la  fua  Famiglia 
in  certa  ora , e di  cantarle  quello  bel 
Cantico  , afficurandola  che  ne  pren- 
derebbe cura , e la  terrebbe  fotto  la 


fua  protezione. 

• Oltre  quell'inno,  la  Chiefa  ne  re- 
cita tre  altri , che  i Fedeli  hanno  lem- 
pre  avuti  in  venerazione  . Il  primo 
è quello,  che  fi  canta  ad  Matutini , 
che  comincia  cosi  : Quem.  terra , pon- 
Qjiem  ter.  fHS)  Sj  tiene , che  Venanzio  For- 
ra^ponms , tunatQ  yefC0y0  di  Poitiers  , il  quale 

viveva  fono  piu  di  mille  ducent'  an- 
ni , lo  abbia compoilò,  come  pure  i due 
Inni  della  Croce  : Vexìlla  Regie,  &c. 
Punge  lingua  glorìofi  laureate*  certame - 

»i*t  8(c.  - - 
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Gli  altri  due  Inni  della  Vergine 
fono  : O gloriofa  Domina  > &c.  e Me- 
mento falutis  AuElor , &c.  che  fi  at- 
tribuivano a Sant’  Ambrogio  . Non 
vi  è cofa  , che  le  fia  più  onorevole 
• del  primo  ; principalmente  in  quelle 
parole  , che  davano  tanta  confolazio- 
ne  a San  Ricardo  Vacavo  di  Siceftre 
in  Inghilterra»  nella  fua  ultima  infer- 
mità. . 

• Maria  Metter  gratti , Mater  Miferi- 
cordii  > Tu  nos  ab  hofte  protege  > & ho - 
ra  morti s fufeipe . Cioè.  • • ■*  • 

Madre  di  grafia  » Madre  dì  mi  feri- 
cordia  » difendeteci  dal  noftro  nemico , e 
riceveteci  nell ’ ora  di  noftra  morte . 

Lo  Stabat  Mater  dolorofa  , &c.  è 
una  Profa  funebre , che  ha  affai  del- 
lo ilile  e della  divozione  di  S.  Buo- 
naventura  . Tuttavia  Sant’Antonino 
e molti  altri  Autori  l’ attribuirono  a 
San  Gregorio  Magno  . Non  vi  è co- 
fa  più  tenera  e più  affettuofa . 

Se  abbiamo  tanta  venerazione  per 
quell’  Inni  » che  fono  (lati  compolli 
da  gran  Santi  » . qual , onore  e qual 
divozione  dobbiamo  avere  per  lo 
Cantico  Magnificat  , che  la  Vergine 
ha  pronunziato,  dopo  aver  concepu- 
to  il  Figliuolo  di  Dio,  e allorch’era 
piena  di  Spirito  Santo  è Non  abbia- 
mo più  preziofa  reliquia  della  Ma- 
dre di  Dio>  che  le  file  parole  , e 
tra  tutte  le  lue  parole  » non  vé  ne 
fono  , che  ci  debbano  effere  più  ca- 
re , che  quelle  di  quello  facr©  Can- 
ti- 


/ 

O glorio* 
fa  » &c« 
Memento 
falutis  > 
&c. 


Stabat  Mz* 
ter  > dee. 


S.  AntoìN 
341.  tir.  2i« 
c.  *.§. 
Phil*  Ber- 
gomas  io 
lup  plein» 
hiftot.  ad 
ann.  1299, 


Magnifi- 

cat. 
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--  700  Della  divozJone  verfo  Maria  fr, 
tìco  , poiché  ci  (coprono  <i  fentimenti 
del  Tuo  cuore  » ed  Ella  le  ha  pronun- 
ciate per  dare  a Dio  de  i contraffe- 
goi  di  fua  umiltà  » del  fuo  amore  e 
di  fua  gratitudine^  ’ ; . ' 

Chiefa  Santa  olrre  quell’  Inni  » re* 
s .cita  in  onore  della  Vergine^  molte 
. Antifone  divottffime  . La  più  confi- 
Regma  derabile  è la  Regina  Cotlìy  eh’ è (lata 
**’  comporta  nel  Cielo»  e cantata  in  Ter- 
ra dagli  Angioli  » allorché  San  Gre- 
gorio Magno  per  arredare  il  corfo 
della  pelle  » che  difolava  la  Citta  di 
Roma  » fece  fare  una  Proceflione  fo- 
lenne  , e portò . 1’  Immagine  della 
' Santa  Vergine  dipinta  da  S.Luca  » 
come  in  altro  luogo  da  me  è ftato 

detto.  ' , ,fl 

. Non  fi  fa  chi  fia  1*  Autore  dell 
Ave  Regi-  ^nùfona  Ave  Regina  Caelorum  y ben- 

Aima  Re-  chè  fi  fappia  effer  ella  antichilfima  . 
demptoris.  .Quanto  l’ Alma  Redemptoris  t la  Salve 
Salve  Re.  Tritemio  , Genebrardo  , 

Bellarminio»  Canifio»  Cofter  e mol- 
ti altri  Dottiflimi  Scrittori  tengono 
per  indubitabile  » eh’  Ermanno  fo- 
prannomato  Contratto  » Religioso  il- 
luftre  per  la  fua  pietà  e per  la  fua 
nobiltà»  ne  fia  1*  Autore.  Ei  viveva 
fono  più  di-  fettecent’  anni . La  Salve 
Regina  guadagnò  il  cuore  di, tutti  1 
Fedeli , < fubito  che  fu  veduta  , co- 
minciò ad  effer  cantata  nella  Francia 
e nell’ Alemagna;  e poi  Gregorio  IV. 
Papa  ordinò  » che  foffe  cantata  in 

tutta  la  Chiefa.  Noti  fi  poffono  nar- 
rare 


fina 


r 


Digitized  by  Google 


TrAtt.Vl.Trttt.VSU  ■ .791 
rare  I Miracoli  >.  che  Iddio  ha  fat- 
ti per  autorizzare  . quella  divozio- 


Orazioni  , che  noi  dinominiamo  Re- 
fponforj  , dalla  Chtefa  inferite  nel 
fuo  Ufizio  • Le  più  ponfiberabili  fo- 
no : Sub  tuum  prifìdìum  , &c.  eh5  e sub  tuum 
comporta  di  parole  cfl  San  Bernardo:  pt*fidìnm. 
Gaude  Muriu  Viryo , &c.  che  ha  rifu- 
feitati  de  i morti  e reftituita  la  vifta  Viaria  >&c. 

I a molti  ciechi , come  fanno  fede  Au-  *?ec:.£xf 
tori  di  merito  : Sanlìa  Maria  fuccutre  eXem.  *58* 
ì mi feris , eh’  è opera  di  Sant’  Agofti-  Peip.  steli. 


v • • £ 

IL  fanto  Conciliò  di  Trento  nel cap. 

3.  della  ii,  Seflìoneo  infegna  a 
tutti  i Fedeli  , che  ’l  Sacrifizio  ef- 
fendo  un  atto  di  Religione , il  quale 
non  è dovuto  fe  nona  Dio  folo,  ad 
elfo  folo  può  effere  offerito  quello 
della  Meila  : che  nulladimeno  fi  può 
dirla  ovvero  offerirla  per  ringraziarlo 
- de’ favorì  » che  ha  fatti  a i Santi  , e 
eh*  è bene  implorare  nello  fteffo  tem- 
po la  lor  afiìltenza  appreffo  a Dio  . 
Ecco  la  dichiarazione* , che  ne  ha 
fatta  per  diftruggere  le  calunnie  de’ 
nortri  Eretici  > i quali  hanno  voluto 


no 


c.  3. 

Tho.  Can« 
tìpral.i.in 
n app.  c,  X9- 
• NAug. ferma 

i8»deSa£t* 


IX.  PRATICA  DI  DIVOZIONE 

'A  » > 

. Dire  0 far  dire  la  Meffa  in  , 

' . fuo  onore. 


far 
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- 7©  1 Dell*  divozioni  verfo  Maria  V. 
far  credere»  che  noi  offeriifimo  de  i 
Sacrifici  a i Santi. 

Seff.  Benché  la  Chiefa  fi  a /olita  a celebra- 

nte alle  volte  delle  _MeJfe  in  onore , e in 


• memoria  de ’ » «o#  infogna  tutta- 

via f che  ‘l  Sacrifizio  loro  fi  a offerito  » 
w#  * Dio  fiolo  » gli  ha  coronati  . 
» • Co/ì  il  S aceràie  non  dice  : Pietro  o 

Paolo  vi  ojfer fico  quefio  Sacrifizio  (que- 
Aug.i.s.de  fte  parole  fono  tratte  daS.  Agoftino) 
Civ.  Dei  ma  rendendo  grazie  a Dio  delle  loro 
c‘*7*  vittorie » implora  la  lor  protezione  3 a/- 
i finche  mentre  noi  facciamo  memoria  di 
ejfi  /opra  la  Terra l,  fi  degnino  inter  ce* 
, dere  per  noi  nel  Cielo  . • - • 

E’  dunque  cofa  certa ^ che  non  fi 
ofterifee  mai  il  Sacrifizio  della  Meflfa 
ad  alcuno  de’  Santi  >-  e quella  fpecie 
di  culto  non  fi  fa  » che  alla  Divini- 
tà . Pure  è cofa  indubitabile  , che 
quello  divin  Sacrificio  offerirò  a Dio 
per  lì  Santi»  lor  proccura  dell*  ono- 
re e della  gloria . La  Chiefa  lo  di- 
chiara nell’  Ufizio  della  Melfa  allor- 
ché il  Sacerdote  dice  , che  offerifee 
rollia  a Dio  in  memoria  de’  Santi» 
affinchè  quello  Sacrifizio  lor  proccu- 
ri  dell’onore:’?//  ìUis  proficiat  ad  ho- 
norem: E’n  una  delle  Orazioni  ch’ei 
fa  in  rendimento  di  grazie . Abbia- 
mo» dice}  o Signore»  ricevuti  i San  - 
ti  Miller j»  che  Vi  fupplichiamo  efifer- 
ci  profittevoli  per  noflra  falute,  co- 
me lo  fono  per  la  gloria  de’  vollri 
Santi . Sumpfimus  Domine  fanlla  My fie- 
ri a > qua  fi  cut  Sanili s tuis  profunt  ad 

glo- 
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. * •- 

gloriarti  , «v*  nobìs  qu(.fnmus  proficiant 
ad  medelam . 

Ora  fe  quello  gran  Sacrifizio  proc» 
cura  dell4  onore  a i fanti , molto  più 
alla  Regina  decanti,  poich5  Ella  vi 
ha  maggior  parte  di  tutti  i Beati  in- 
ficine percb'è  la  prima  , che  lo  ha  of- 
ferito a Dio  nel  Tempio , e Sopra  il 
Calvario,  presentando  il  Suo  Figliuo- 
lo ed  acconfentendo  alla  Sua  morte 
per  la  Salute  di  tutti  gli  Uomini  . 
Quindi  S.  Epifanio  non  ha  difficoltà 
. di  dire  , eh’  Ella  faceva  V Ufizio  di 
Sacerdote  appiè  della  Croce . Di  più  : 
il  Sacerdote  Sacrifica  ogni  giorno  So- 

f>ra  gli  Altari  il  di  lei  Figliuolo  , e 
a Sua  propria  Softanza , e come  que- 
fto  Sacrifizio  proccura  una  gloria  in- 
finita a .Dio  , e gli  fa  ringraziamenti 
proporzionati  a i benefiz j , che  ha 
fatti  a i Santi,  la  Vergine  avendo  un 
zelo  infinito  della  Sua  gloria  , ed 
avendo  ricevuti  da  elio  piùbenefizj, 
che  tutti  i Santi  , fi  può  credere  , 
che  fra  tutte  le  divozioni  3 Ella  ag- 
gradisca lJ  offerta  , che  fi  fa  del  Suo 
Figliuolo  a Dio  Suo  Padre  per  ono- 
rare le  Sue  grandezze  , e per  ringra- 
ziarlo de’  benefizj  che  le  ha  fatti . 

Oltre  quell5 onore,  è anche  ad  ef- 
fa  un  diremo  contento  il  vederlo 
moltiplicato  per  tutto  il  Mondo. , ed 
acquiftare  una  Specie  d’  immenfirà  < 
trovandoli  Sopra  turti  gli  Altari,  Si 
quali  è Sacrificato.  Elia  Sentì  un  do- 
lore inefplicabile  aflìllendoaJ  Saffr* 

tìzi' 


f 

I 

' I 

?©4  Della  divozione  verfo  Mari aV. 
fizio  della  Crocè,  ma  ora  che’l  fuo 
Figliuolo  è impaflìbile,  riceve  un  al- 
legrezza y che  nòrPfi'puòefprirnere  , 
àllorch*  Ella  vedé  -rinnovare  il  gran 
Mifterio  di  neftrà  Redenzione  , e co- 
opera in  qualche  mànfélà-  all’  opera 
di  noftra  falute;  perch’EIIa  T offerii 
ice  infieme  coUSacerdote  , e come 
Vittima  le  appartiene»  alcuni filmano 
non1  farebbe  facrificata  fopra  i noftri 
Altari , s1  Elfe  non  vi  daffe  il  fuo  con- 
fenfo  » perchè  un  Figliuolo  non  può 
morire  lenza  la  volontà  di  fua  Mi- 
ète , e Noftro  Signore  , benché  Co- 
vrano e indipendente,  pretta  alla  fua 
nel  Cielo,  noumeno,  che  *n  Terra, 
tutti  i doveri  , e gli  offequj  di  un 
Figliuolo  con  perfezione  ubbidiente: 

Xrat  fubditus  illis.  ì ' s.  ' * ' * 

Sia  come  fi  voglia  , come  MoSb 
ed  Elia  fui  Monte  Taborre  , benché 
lue.  9. 3’.  rapiti  dalla  gioja  di  vedere  il  Figli- 
uòlo di  Dio  trasfigurato  , prendeva- 
no tuttavia  il  piacere  nel  decorrere 
dell’ eccetto  d*  amore  ch’era  per  con- 
fumare , e della  fua  ufeita  dal  Mon- 
do , che  doveva  fuccedere  in  Geru- 
falemme:  Dìcebant  exceffum  ej»s  quem 
tompleturus  erat  in  Jerufalem  Così, 
benché  la  Vergine  fi  a beata  nel  Cie- 
lo*, fi  può  dire  tuttavia  , che  tutto 
’1  fuo  piacere  fia  di- veder  rinnovare  - 
la  Paflìone  del  fuo  Figliuolo  ; e non 
f»  pofla  far  >cofa  alcuna  » che  le  proc- 
curi  maggior  onore,  e recchi maggior 
contento , che  1’  offerire  quefto  gran 
nh—-*  . * Sa— 
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\ Sacrifizio  in  riconofcimento  de’benei 
I fizj,  che  ha  ricevuti  da  Dio.  Quella 
divozione  è antichiflìma  nella  Ghie- 
fa,  e Iddio  l' ha  fove.nte  autorizzata 
con  miracoli  non  ordinar; . * ’ 

Cefario  di  cui  ho  fovente  parlato, 

K eligiofo  dell’  Ordine  Ciftercienfe  » 
che.  viveva  fono  più«di  quattrocent* 
anni  ed  ha  comporti  dodici  Libri  di 
Dialoghi  de’  miracoli'  del  fuo-  tem- 
po i dopo  aver  proteftato  nel  prin- 
cipio delia  fua  Opera  , e prefo  Dio 
in  teftìmonio che  nulla  diceva  eh* 
egli  non  averte  veduto  cogli  occhj 
proprj  , o non  averte  intefo  da  Per- 
fone  degniflime  di  fede,  dice  , come 
cofa  cerca  , aver  udito  da  Giovanni 
di  Xantes  , Perfonaggio  di  gran  me- 
rito , e teftìmonio  di  villa  , la  Storia 

fequente.  „ > t it 

Due  Ecclefiaftici  m tempo  della  cxfar.1.7. 
guerra  degli  Eretici  Albigert  ,-facen-  «• 
do  viaggio  per  lo  Ducato  di  Borgo- 
gna, ed  avendo  trovata  in  giorno  di 
Sabato  fopra  la  fua  flrada  una  Cap- 
pella abbandonata,  rifolvettero  di 
> dirvi  la  Mefla  in  onore  della  Madre 
di  Dio  ; il  che  fecero  ( perchè  por- 
tavano feco  quant*  era  neceflario 
per  dirla.)  Mentre  l’uno  era  ancora- 
ali’  Altare,  ecco  due  Eretici,  ch’en- 
trano , *e  vedendo  il.  Sacerdote  cele- 
brare i Divini  Mifterj  , fi  avventano- 
fopra  di  eflo  con  furore,  lo  fpoglia- 
no  de’  fuoi  veftimenti  Sacerdotali , e 
dopo  avergli  fatti  tutti  gli  oltraggi 
- imma- 


V 


r 


7®6  Della  divozione  verfo  Marta  V. 
immaginabili  , gli  troncano  la  lingua 
e lo  lafciano  mezzo  morto.  Tutto 
quello  potè  fare  il  fuo  Compagno 
Ju'l.  condurlo  a Cluni  e'1  raccoman- 
9 darlo  a i Reli  gioii , che  lo.  ricevet- 
tero con  molta  carità»  come  un  Mar- 
tire di  Gefucrifto  , e nn  illuftre  Ser- 
vo delia  Santa  fai-  Madre  . La. not- 
te , che  precede  l’ Epifania , dicendo 
i Reli gioii  il  Maturino  , il  buon  Sa- 
cerdote fece  intendere  a colui  , che 
gli  affifteva,  che  delìderava  di  e Aere, 
condotto  nella  Chiefa  dinanzi  all* 
Altare  della  Vergine)  vi  fu  condot- 
to) ed  elTendo  in  orazione  , ecco  la 
Vergine  lì  prefenta  ad  elfo,  e gli  di- 
ce ) che  avendo  egli  perduta  la  lin- 
gua per  1*  onore  del  fuo  Figliuolo  } 
e per  lo  fuo  , gliene  veniva  a por- 
tare un*  altra  ) affinché  potefle  anco- 
ra pubblicare  le  fue  lodi  . Ciò  det- 
to ) fa  eh*  egli  apra  la  bocca  , gli 
mette  dentro  una  lingua)  e gli  refti- 
tuiffe  la  parola,  che  aveva  perduta. 

Il  povero  Sacerdote  avendo  ricevu- 
ta quella  grazia  ) lì  alza  e comincia 
a dire  con  tutte  le  fue  forze  : Ave, 

, Maria  gratta  piena  , &c.  I Religiolì  » 
eh’  erano  nel  Coro  ) in  udirlo  parla- 
re) accorrono  per  vedere  quanto  fe- 
guiva  . Egli  lor  manìfeftò  la  grazia , 
che  la  Vergine  gli  aveva  fatta,  ino- 
ltrò loro  la  fu  a lingua  , nella  quale  . 
aveva  una  piccola  linea  rolfa , nella 
parte , dov’  era  Rata  da  Maria  unita 
alla  radice  . Tutti  i Religiolì  la  vi- 

. ' . Avo* 

4 v 
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aero  , fragli  altri  Giovanni  di  Xart-  - 
tesi  di  cui  ho  parlato  , che  ne  fece 
il  racconto  a Cefario  • Allora  furo* 
no  refe  grazie  a Dio  , e 1 buon  Sa^ 
cerdote  avendo  domandato  libito; 
fu  ricevuto  Religiofo  del  Monifterio, 

dove  terminò  la  fu  a vita. 

Eseguito  a’noftrktempi.  un  Mira* 
n ha  qualche  relazione  con 
e «tettato  da  una  infini- 

ta.  di  tetti rn onj , netta  per  fon  a di  Una 

Giovane  Contadina , di  un  Luogo  no- 
mato d Hieronville  » vicino  a Rova- 
no  r la  quale  ha  parlato  per  lo  cor* 
$°*w  feffant* anni fcnza  lingua* 
per  un  favore  eftraordinario  della 
Vergine  Madre  di  Dio  , alla  quale 
ff  0 Padre  aveva  fatto  Voto  ; come 
bo  riferita  quefta  Storia  in  altroJuo- 

fo,  .qui  non  replicherolla- 


!>•-«'  Vt* 


* ■*  « 

X*  PRATICA  .DI  DIVOZIONE 

v , V :W  * 

- • Fare  delle  afrinenze  e delle  opere 

di  Mifericordia , 

e 

EOflìamo  , dice  San  Tommafo  ; 
onorar  Dio  in  tre  maniere  , c 

facrifica ntt°8r  * ^ dell'Anima,  c 
tacnfieandogli  , beni  del  corpo , o fa- 

S^doglii  beili  di  fortuna.  Gli  fa- 
mfichjamo  i beni  deli’ Anima  coll; 

Coll  ubo  dienza  ; gli  facrifichiamo  i 
;;  flètti  , G g beni 


I 


'7C8  Delta-divozione  verfoMarit tV. 
beni  del  corpo  colla  mortificazione 
de’fenfi  e colle  penitenze  citeriori  : 
gli  facrifichiamo  i beni  di  fortuna 
Colie  limofine  e colle  azioni  di  mife- 
ricordia  . Così  per  onorare  perfetta- 
mente la  Vergine  Santa,  nonbafta il 
pregarla  , bifogna  ancora  unire  alla 
orazione  , il  digiuno  e la  limofina  . 
. Il  digiuno  è una  divozione  della 
quale  Iddio  flefib  è 1’  Autore  : egli 
l’ha  'Prefcritta  agli  Uomini  fin  dal 
principio  del  Mondo;  ha  voluto,  che 
precedette  a tutte  lefue  maggiori  fo- 
lennità , e fe  ha  fatti  de  i favori  re- 
gnatati al  fuo  Popolo,  fi  può  dire  , 
eh*  *1  digiuno  gli  ha  ottenuti  > , 

E*  vero , che  la  Santa  Vergine  è 
Madre  di  Mifericordia  , ed  ha  tutte 
le  tenerezze  immaginabili  verfoifuoi 
• figliuoli  j pure  com’  è animata  dal- 
lo fpirito  del  fuo  Figliuolo  , ed  en- 
tra in  tutti  | fuoi  fentimenti  , vuol 
effere  onorata  com’ Egli  colla  morti- 
ficazione de’noflri  fenfi,  e principal- 
mente col  digiuno  e coll’ attinenza. 
Non  può  cadere  in  dubio  > che  que- 
lla divozione  non  gli  'fia  gratiflìmà, 
non  foto  , perchè  l’ha  praticata  per 
tutta  la  fua  vita  ; ma  anche , perch’ 
Ella  conferva  la  purità  del  corpo  , 
eh’ è la  fua  virtù, re  ftabilifce  il' Re- 
gno di  fuo,  Figliuolo  ne’ nóttri  cuoa 
ri , eh’ è la  cofa  da  Effe  più  defide-* 
rata!  Così  Ella  è fteta  in  ogni  tem- 
po in  ufo  nella  Chiefa,  e tutt’  i Ser- 
vi della  Vergine  fi  recano  a fingolar 

...  ' Pia- 
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piacere  T affliggere  il  loro  corpo  per' 
darle  de  i contraflegni  del  loro  af- 
fetto. San  Francefco  di  Affi  fi  face-  s.  Boaiw 
, va  una  Quarefima  intiera  in  onore  in  cjus  vi- 
dijsfoftra  Signora dalla  Fefya  degli t#  c* 9* 
Ajppofloli  SS.  Pietro  e Paolo  , fino 
a quella  dell’  Affonzione . San  Pie- 
tro Celeftino  facevi  lei  Quarefime 
nelcorfo  dell'anno:  quella  della  Ver- 
gine n’era  una.  Santa Elifabetta  Re. 
gina  di  Portogallo  ne  cominciava  una' 
in  onore  della  Santa  Vergine  la  Fe- 
lla di  San  Giambattiila  e la  conti- 
nuava fino  al  giorno  di  fua  Aflun- 
zione  . Di  più  Ella  digiunava in 
pane  ed  acqua  tutte  le  Vigilie  delle 
fu  e Felle  San  Niccolò  di-  Tolenti- 
no, San  Jacopo  di  Alcalà,  San  Car- 
lo Borromeo  , oltre  le  Vigilie  del- 
le fue  Felle  , digiunavano  ancora 
tutti  i fuoi  Sabati  in  pane  ed  ac» 
qua.  V Imperadore  Federico.  III.  di-  ' 
giunava  anche  tutte  le  Vigilie  deli* 
Aflbnzione  . Sant’Edoardo  Re  d1  In- 
ghilterra  non  mangiava  fe  non  pane’ 
e non  beveva  fe  non  acqua  in  tutte 
le  Vigilie  delle  fue  Felle  . Arrigo  Rogar  in 
IL  Re  parimente  d’ Inghilterra  , per  Ann. 
la  riverenza  , che  portava  alla  Ma-  A"*'* 
dre  di  Dio  > ordinò  che  tutte  le  li- 
ti e le  altre  fonzioni  di  giudicatura 
ceflaflTero  in  tutte  le  Vigilie  delle  fue 
Felle  , e in  tutti  i Sabati  , dall’ora 
di  Vefpro  fino  al  Maturino  del  Lu- 
nedì ..  Il  valorofo  Valtero  di  Bibrach  c?3*1’ 
parente  del  Duca  di  Lovanio»  effetv  m,r*  c'3?* 

Gg  t ■ do 
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7io-  Betta  divozioni  verfo  M aria  V. 
do  ancora  nel  Secolo  dove  faceva/»* 
diftinguere  in  tutti  i Tornei  per  la 
fua  deftrezza  , e col  fuo  valore  , 
..j  . digiunava  in  pane  ed  acqua  tutte  le 
* : Vigìlie  delle  Felle  della  Vergine  > 

il  che  gli  meritò  la  grazia  di  lanciare 
il  Mondo  e di  entrare  nella  Religio- 
sa. in  ne  . San  Bernardino  di  Siena  digitf- 
•e)as  vita . nava  i Sabati  lino  dall’età  di  fei  an- 
ni . Andava  ogni  giorno  a vi/itare 
una  Immagine  della.  Vergine,  ch’era 
fopra  una  delle  porte  della  Città  di 
Siena  , dove  pregava  colle  ginoc- 
chia ignude  a Terra  nel  maggior  ri- 
gor dell’  Inverno  . Aggiungo  a tut- 
-,T!nV-ulS  ti  quelli  gran  Servi  della  Madre  di 
sec.jcfu.  Dio,  il  Cardinal  Toleto  Religiofo 
di  nollra  Compagnia  , il  quale  oltre 
una  Quarefima  , che  faceva  in  onor 
, Vergine  , digiunava  ogni  Sa- 

bato per  tutto  T anno  in  pane  ed  ac- 
qua.* 

‘ Iddio  ha  molirato  con  molti  gran 
Miracoli  , quanto  quella  divozione 
gli  folle  grata  . Ne  ho  riferiti  tre 
nella  prima  Parte  , che  fono  degni 
di  ogni  offervazione  in  tutte  le  loro 

circollanze . , 

Il  primo  è di  un  Soldato  ucci- 
fo  da  molti  anni  , la  di  cui  anima 
reflò  nel  fuo  corpo  quali  tutto  in- 
fracidilo , fin  che  li  tu  confetto  , 

fierchè  aveva  digiunato  in  onore  dcl- 
a facra  Madre  di  Dio . 

Il  fecondo  , di  un  Uomo  , eh* 
" frette  tre  giorni  nel  fondo. dell’  ac- 
qua, 
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*,ua , e fu  liberato  dalla  Vergine  dal- 
la morte  temporale  cd, eterna.  n - 
' Il  terzo  è quello  di  un  Ladro  » 
il  quale  effendo  decapitato  , jion  ^ 
potè  morire  , fin  che.  un  SacepgjjtP 
.ebbe  udita  la  fua  confezione  j per-  i 
.chè  digiunava  ogni  Sabato  m onore 

della-fteffa  Vergine  v * . , 

, Oltre  quelli  efempj  riferiti  da  un 

fanto  e dotto  Religiofo, 
altro  fimile  , che  non  poffo  omet- 
tere, perch’è  atteftato  dagli.  Ab^an 

Vi  di  tutta  una  Città.  j 

Un  Ladro  avendo  inteio  da  un  Cxfar. 
Religiofo  de  Cifterciefi , che  la  San-  c.}9. 

ta  Vergine  otteneva  H 
loro  , che  digiunavano  il  Sabato  1 
fuo  onore  » ;fece  Voto  di  non  man- 
giar cofa  alcuna  e di  non  fare  al- 
cun- male  in  quel  giorno  : u che  o ■ 
fervo  in  tutto  il  corfo  della  tua  vi- 
ta V Effendp  attediata  la  Otta J* 
Trento,  ^Soldati»  chela  difendeva 

no  fecero  - una  norma  » «k  aye?“° 
trovai  quello  Ladro  r lo  prelem 
lenza  refiftenza  ,•  perch  era  giorno  « 
Sabato , ed  egli  temeva  di  uccide- 
re o di  ferire  alcuno  in  quel  gior- 
no. Effendo  flato  condannato  a per- 
dere il  capo  fuori  della  Citta, w- 
avendo  m'anifeftata  la  fua  di vozione 

laÉSacerdote , che  gU  afflile  va,  Ji 
a^accffts^  , t_  Sentinelkj  ch>  era. 

Città  e fopra 


f • .A>  .1. 

notte  feg 


Il  p ” 

no  alle  porte  »<<*•<*  ■ 

le  Mura,  videro  cinque  Nobili  M* 
none  , che  avendo  cavata  la  Tersa 


. 7 \t  bella' divozione  verfo  Maria  P. 
nel  luogo,  in  cui  era  flato  fepolto  , 
ne  tratterò  il  corpo  , ed  avendogli 
riunito  il  capo  , lo  pofero  fotto  un 
Drappo  di  Scarlatto  • coperto  di  un 
ricco  ricamo  , e lo  portarono  come 
in  trionfo  , tenendo  una  candela  in. 
mano.  La  quinta  , che  feguiva  , ed 
aveva  un  aria  in*tutto  divina  , vol- 
gendoli alle  Guardie  della  Città  , 
dille  , Andate  a dire  per  mia  parte  al 
voflro  Vefcovo  , che  feppellifca  il  corpo 
di  quefio  mio  Servo  nella  fua  Chiefa . 
Sparita  la  Vilìone  , le  Guardie  vanno 
a riferire  il  giorno  feguente  al  Ve- 
fcovo quanto  era  feguito  . Egli  va 
fopra  il  luogo  in  procelfione  col  fuo 
Clero  > e trova  il  corpo  riunito  al 
capo  fotto  un  drappo  di  fcariatto  , 
di  un  lavoro  maravigiiofo , che  rapi- 
va tutti  gli  fpettatori . Il  corpo  fu 
portato  con  gran  pompa  nel  luogo, 
che  la  Vergine  aveva  efpreffo  -,  e da 
quel  tempo , dice  Cefarioi,  non  vi  è 
flato  quali  alcuno  degli  Abitanti  del 
paefe  e della*  Città  di  Trento , che 
- non  digiunale  il  Sabato. 

Vi  fono  alcuni , che  li  fanno  ono- 
re di  non  credere  cofa  alcuna  ; e vo- 
gliono pattare  per  ingegni  elevati  , 
col  non  predare  ammiraceli  alcuna 
fede.  Confello,  che  vi  è della  leg- 
gerezza nel  credere  . tutto  ciò  , che 
vien  detto  j maToattribuifco  ad  una 
debolezza  o ad  una  ftupidità  di  men- 
tè  la  rifoluzione  determinata  » che 
hanno  alcuni  di  non  voler  credere 

alcun 
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alcun  effètto  foprannaturale  ; perche 
un  intelletto  ragionevole  e Criftiano 
non  può  negare  , che  Iddio  polla 
fare  delle  cole,  che  {operino  le  for- 
ze della  natura  5 ed  un  Uomo  civi- 
le non  darà  mai  una  mentita  ad  una 
perfona  di  probità  e^ di  merito»  che 
produce  la  teftimdhianza  di  un  fat- 
to » che  ha  veduto  cogli  occhi  pro- 
pri . E’ facile  il  negare;  ma  bifogna 
effere  infenfato  per  negare  fenza  ra- 
gione , e sfacciato  per  negare  con- 
tro ragione.-  ’ 

* Ora  qual  ragione  può  avere  uno 
fpirito  libertino  di  negare  un  mira- 
colo? Non  può  »"  fenza  offender  la  \ 

fede  dire  , che  ciò  fu  imponìbile  . \ 

Non  può  fenza  temerità»- e fenza 
sfacciataggine  negare  un  fatto  , che  ; 

ha  buoni  mallevadori  Lo  crederei, 
fi  dice,  fe^lo  avefli  veduto  . Ma  fe  ' . 

la  forza  dello  fpirito  confitte  negli 
occhi  , dove  trovetaffi  fopra  la  Ter- 
ra uno  fpirito  debole,  fe  non  quello  1 

de1  ciechi  ? Per  me  non  credo  , che 
gli  occhj  di  un  Libertino  fieno  mi- 
gliori di  quelli  di  Sant’Agoftino  , Aug.L  ia. 
che  ne  riferifce  una  gran  quantità  , ^.C,T  \ 

de’  quali  è teftimonio  di  vifta  ; e tro- 
vo effer  molta  ingiuftizia  nel  dare 
maggior  credenza  ad  un  Autor  pro- 
fano ed-  infedele  , che  riferifce  fo- 
o vente  cofe  incredibili  , che  a Perfi- 
ne difaviezza  e di  probità,  le  quali 
riferifcono  ciò  V che  hanno  veduto 

co  i lor  òcchi  proprj , e toccato  col- 

1 ~ 
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•Je  proprie  lor  mani  ; come  fé  la  vir- 
tù e la . fantità  dovettero  render  la 
fede  di  un  Storico  fofpetta  . Mi  fo- 
no di  già  lagnato  di  quella  ingiufli- 
zia  ; perciò  ritorno  al  Inio  f ogget- 
to. ... 

Oltre  quelli  digiuni , e quelle  mor- 
tificazioni di  coiaio  , che  non  pofib- 
ho  effer  praticate  da  tutti  , fi  può 
onorare  la  Santa  Vergine  coll’eferci- 
iio  di  molte  opere  di  mifericordia , 
tanto  corporali  quanto  fpirituali:  per 
cagione  di  efempio  , fi  polfono  in 
fuo  onore  fare  delle  limoline,  volta- 
re gl’  infermi  e,  i carcerati , maritare 
delle  * povere  Donzelle  j metterne 
dell’ altre  in  Religione  j prendere  in 
propria  cafa  un  povero  Fanciullo  , e 
alimentarlo  per  l'amore  della  Madre 
di  Dioj  eccitare  i peccatori  a peni- 
tenza , e ritirarli  dal  vizio  j trarre 
tutti  quelli  > che  fi  polfono  al  fuo 
fervi  zio  , e proccurarle  dell’onore 
in  tutte  Je  immaginabil  maniere.; 

l.  4.  Diai.  ' s*  Gregorio  xiferifce  » che  un  pò- 
c.  jò.  * vero  Artigiano , il  quale.  foUentaya 
la  fua  Vita  nel  far  delle  fcarpe,  era 
folito  di  dare  a' poveri  in  onore  del- 
' ° la  Santiflìma  Vergine  tutto  ciò , che 
guadagnava  il  Sabato,  Iddio  fece  co- 
nofcere  ad  un  Sant’Uomo  quanto 
quella  divozione  gjifoffe  grata:  per- 
ché gli  molìrò  invifione  un  Palazzo 
fontuofo,  die  fabbrica  vali  nel  Cielo 
. per  quel  buon  Artigiano , e nel  quale 
. gii  artefici  non  lavoravano  fe  non  il 

Sa- 


v 


« 
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Sabato,  eh' era  il  gìorno  nel  qual  egli 
faceva  le  fue  limoline.  • ** 

S.  Gerardo  Vefcovo  e Martire  por- . 
tava  un  affetto  sì  grande  alla  S.  Ver-», 
gine,  che  non' negava  mai  eofa  alcu- 
na , che  gli  folle  s domandata  in  fuo 
nome. 

Aleffandro  di  AlCS  faceva  lo  ftef» 
fo,'e  quello  che  reca  flupore,  entro 
nell'Ordine  di  S.  Francefco  , perchè 
un  Religioso  dello  ftefs' Ordine  ne 
lo  pregò  in  nome  della  Vergine. 

Lafcio  molte  altre  belle  divozioni , 
che  ognuno  potrà  praticare  in ^ fuo 
onore,  e può  trovare  in  molti  Libri. 
Termino  quell'  Opera  quali  come  S. 
Bernardino  di  Siena  terminò  la  fua 
de  i dodici  Privilegi  della  Vergine  . 

..  O Femmina , le  dice,  benedetta  fra, 

1 fitte  le  femmine  e /opra  tutte  le  Fem-  Bcrn.se», 
mine , benedetta  da  tutti  e fopra  tutti . ^eim’ 
Siete  V onore  del  Cenere  Umano , la  fa- 
iute  e la  riparazione  del  noflro  Popolo  ». 

Avete  un  eflenfìone  di  merito , che  non 
ha  termini  5 ed  una  intera  podefià  fopra 
tutte  le  Creature.  Siete  l*  unica  Madre 
di  Dio  , la  Signora  del t Unìverfo,  eia 
Regina  del  Cielo . Siete  la  difpenfatrice 
di  tutte  le  grazie , la  confumazione  dell ' 

Univerfo  , e l*  onore  di  Santa  Chiefa . 

Siete  una  capacità  tncompr enfi bile  di  do- 
ni > 'di  grazie  e di  virtù  • Siete  unVafo 
preziofo  formato  dalla  mano  dì  Dio  , e 
capace  di  contenere  la  fuaEjfenza.  Sie- 
te L' efempio  di  tutte  le  Perfone  dabbene  , 
la  confolazione  di  tutti/  ì Giufii  , e la 

r ra- 


1 


fjg  Della  divozione  ver/o  Maria.  V. 
t adice  vivente  di  noflrafalute  « Siete  fi 
allegrezza  del  Cielo  y la  porta  del  Para- 
tifo > la  gloria  ineffabile  della  Divini - 

w 

tà. 

Ecco , abbiamo  difefo  il  vofiro  onore  > 
e pubblicate  le  vofire  lodi  j ma  di  una 
' voce  puerile  t che  non  fa  ancora  forma- 
re le  fue  parole,  Pi  fupplichiamo  dun - 
que  umilijjimamente  y o Madre  di  bontà 
e di  mifericordia  y di  fupplire  le  noflre 
- debolezze , di  fcufare  la  noftra  temeri- 
tà, , di  aggradire  la  nofira  umìl  ferviti*  , 
di  benedire  le  noflre  fatiche  9 d*  impri- 
mere il  vofiro  amore  nel  cuore  di  tutti 
gli  Uomini  s affinchè  dopo  avervi  onora- 
to , fervilo  , ed  amato  in  terra , pofftamo 
lodare , e benedire  eternamente  il  vofiro 
Figliuolo  nel  Cielè , cui  fi  a gloria , onore 
e benedizione  ne  fecali de‘  fecolì . Amen  - 


IL  FINE. 
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